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IXI 


AVVISO* 


EIP ultimo Volume delle Prediche di M, 
Majfillon foùra i Mifterj mi fatto efprejfo , 
che avrei defiderato di pubblicare il rima - 
nente dell* Sàperg^dtl nofiro Autore in un 
fol Volume comprefej ma il vederlo ridot- 
to a giufia mole colle fole Prediche fopra 
i Doveri degli Ecclefiafiici » e colla giunta di quattro 
Ragionamenti per Monache » mi fece mutar difegno ; 
perfuafo ) che tutto quell ’ ordine di perfone » alla cui in- 
frazione fingolarmente effo è desinato , gradirebbe * fe 
volendo egli approfittare della lettura di un'Opera, for- 
fè unica nel fuo genere 9 io non gl impone (fi la necefiità 
di aggravarli nella opera > per la giunta che avejfi in- 
trodotta di altre materie di (Iraniero argomento , fe non 
impertinenti , certamente meno importanti « Tanto più 
che la Para fra fi Morale de* primi cinquanta Salmi 
di Davidde effendo un tal lavoro y che può fervire f i- 
la edificazione di ogni ordine di perjoney per la mira- 
bile tenitura , per la (ingoiare pietà , e unzione di fpiri- 
to con cui ejji fono efpofii , meritava di effere a parte pub - * 
blicato ) onde più agevole fe ne rendeffe P ac qui fio , e 
l’ ufo più univetfaìe . Perchè però il dividere dalla , 
Parafrafi , che non è Opera gran fatto eftefa , ' re 
poche Orazioni Funebri del celebre Autore , farebbe 
feomparire P uno e P altro Volume a paragone de * pre- 
cedenti , così abbiamo fin dall * anno paffato compita 
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la promeffa edizione di tutte le Opere di quefto cele- 
bre tutore con un altro Tomo in cui e quella e que- 
lle unitamente contengonft , come dalla feguente tavo- 
la apparisce . 


ORDINE 

Delle cofe contenute nell’ Opere di 
Monfig. Maflillon. 


Prediche per 1" Avvento Tomo uno. 

— — Per la Quarefima Tomi due. 

Sopra i Principali Miftcri di Gesù Crifto 5 della Bcatiffima 
Vergine 5 c in lode d' alcuni Santi Tomo uno. 

— — Sopra i principali doveri degl' Ecclefiafticij Difcorfi Sinoda- 
li » c Difcorfi per le Vcftiture» c Profcflioni Rcligiole 
Tomo uno. 

Parafrafi Morale di molti Salmi s Orazioni Funebri 9 e malfime 
fopra il Miniftcro del Pergamo Tomo uno. 
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VI 

AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE FRANZESE. 


E T primi Volumi de!!’ Opere del P. Maflìllon per noi pubblicati 
egl’ inftruiloe i Re e i Popoli ,- quello è unicamente delimita 
ad indruzione del, Clero. Vi fi contengono adunque primiera* 
mente le Conferenze, ch'egli fece in qualità di Direttore nel 
Seminario di S. Magiorio,- poi quelle, che di quando in quan- 
do faceva a' Cuoi l’arrocchi nel fuo Seminario di Clermont du- 
rame il fuo Ve (co vado; in line una Raccolta di Difcorfi, ch’ei 
recitava ogni anno nel Sinodo della fua Dicceli. 

Lo fcopo di tutti quelli Difcorfi è d’infegnare a’ Minidri del Santuario aì 
onorare il lor Minillero con una vita , la quale corrifponda ella eccellenza e 
fanrità di uno darò formidabile agli Angioli defG. Nè vi credede peravven- 
tura , modrarli egli in quelli Ragionamenti un frivolo declamatore, che non 
fapendo contenerli entro i limiti precifi della verità, fi avvifa di farli ammira- 
re col ridurre i doveri agli èdremi, mentre poi Idegna e difgufla il fuo udi- 
tore, e gratuitamente avanzando delle malli me, che non fono autorizzate dal 
Vangelo, nè dall' riempio de* più aufleri Santi fodenute . Eh ! che non fa di 
medieri elagerare le verità, per Spaventare i Minidri, e metterli in apprea- 
(ìone , che forfè non fia ftrada di errore e d’iiiufione, quella da efli calcata. 

Il P. Madìllon efpone fempiicemente fopra ogni argomenta le regole, quali 
noi le troviamo nella Scrittura, ne' Concili, nè’ Santi Dottori della Chiefa; 
quali furono praticate da tutti i Minidri fedeli , cui la divina mifeticordìa 
non mar crifa in ogni tempo di fufcitate alla fua Chiefa , onde perpetuata 
in rifa la fantità non meno che la verità . Non eftende il dMtre oltre a’ Tuoi 
giudi limiti; ma non gli toglie Oemmealér in Veruna maniera quella eftenfio- 
ne , eh’ ei debbe avere . Appoggia quede fante regole con fede ragioni , trat- 
te anch’elfe da’ med- fimi fonti, onde quelle lo fono; che però non ammetto- 
no replica. Previene qualunque più fpeziofo pretedo, che la corruzione e 1’ 
ignoranza fogliono opporvi affine di sbandimeli, le mai fia poffìbile , dalla 
Chiefa di Dio. Dimodra, che indarno fi pretende autorizzare gli abufi dalla ' 
durazione del loro regno ; che gli abufi redano Tempre quii fono , cioè codu- 
manze viziofe, alle quali convien rinunziare, perchè non poffono mai pre- 
fcrivere contra la immutabile verità delle regole, alle quali fi dee infine ri- 
durre chi non vuole ingannare miferamente fedelfo. 

E avvegnaché i doveri degli Ecclefiadici non fiano i medriìmi, che quelli 
delle perfone impegnate nel fecolo, queda parte dell’ Opere del P. Madìllon, 
nella quale fi ridrigne all’ indruzione de’Cherici , potrebbe peravventura fem- 
brare meno interellanie per il Pubblico degli altri volumi pubblicati, ne’ qua- 
li tutti i Fedeli in generale indruifee . Eppure io ardjfco diré in un fenfo 
veridimo , che queda parte dell’ Opere del P. Madìllon è forfè quella dalla 
quale deve il Pubblico trarne maggior vantaggio. In fatti quale felicità per 
il mondo, fe il numero de’ minidri fedeli, e zelanti fi moltiplicade nella 

Chie- 
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Chiefa di Cefucriftqi Sono i Minittri il /alt dilla Una ( Matth. 5. ij. ) de- 
sinati a prefervare le anime dalla corruzione, pr come potranno edere pre- 
levati, (e i minittri faranno un (ale infatuato, tb'a nuli' altro ì buono , eh' ad 
‘ejjere gittata fuori e contulcato dagli uomini ? E’ in si gran quantità la paglia 
in full’ aja de^ Signore , che poco meno opprime il buon grano ; diforaini d’ 
ogni maniera sfigurano la Chiefa per modo, che quali la tentazione in noi 
fi detta di dubitare, feci rimanga più in terra alcun *vanzo di Feda: or 
di quelle feiagure deve gemere il Minittro non meno, che il Fedele. E co- 
me potrebbe egli mottrarfene indifferente, lenza renderò colpevole agli occhi 
di Dio? Se il Minittro deve temere che la irreligrone e 1 diford ih , che re 
gnano nel mondo, non Gano effetto di fua debolezza; non dovrà anch’egli 
tremare il Fedele dal canto fuo, ove fi faccia a confiderete , quanto pollano 
contribuire le fue continue prevaricazioni a que’ dilordini , che cagionano i 
gemiti della Chiefa? Debbono dunque e quella e quelli unirG per chiedere 
a Dio di si gravi mali il rimedio. Or quale più efficace rimedio, che il rin- 
novamento dello fpirito in coloro, clic di qudto augulio Mmittero ne eferci- 
tano le funzioni. 

. Un’Opera dunque, che può giovare a dettare quello fpirito, è intereffan- 
te eziandio per il popolo, ni può non effergli molto utile il meditarla. Ver- 
rà egli a conofcere, quali Gano quegli operaj , che Gefucritto 1 ’ avverte di 
dimandare al Padrone della MeJJe . Saprà quali Gano i frutti, da’ quali può 
rlconofcere i veri Profeti, foli degni di fua confidanza. Finalmente, preio 
da un falutevole (pavento a villa delle terribili obbligazioni, che contraggo- 
no i Sacerdoti, imparerà, che non la carile ed il (angue devono detti nare i 
Minittri al Signore ; che non v’ ha cofa p u deplorabile della cecità di que' 
padri e di quelle madri, che facendo entrare i loro Ggliuoli nel Santuario 
lenza un’ efpreffa vocazione diventano cosi omicidi e dell* anima dei loro Fi- 
gliuoli, e dell’ anima d’ infiniti Fedeli , che que’ perverG Minittri lafciano 
perirei 

Il genere 4i eloquenze thè regna io quelli difcocG , 4 divello da quello 
delle Prediche , e de’ Panegirici . Al pergamo conviene la fon» < la veemen- 
za ; ma la Conferenza in generale, e loprmutto le Conferenze Ecclelìa Al- 
che ricercano una maniera più dolce, e più raccolta. E tale appunto la fer- 
ba jl P. Malfillon : egli parla agli EcdeGattici , come a perfoae inttruite , 
che fanno le regole, alle quali egli $’ induftria d,i richiamarli, e di richiama- 
re ielleffo. Non gl’ in vette egli con qjje’ foco fi pungenti rimproveri, onde tal- 
volta inveifce il fagro Oratore dallo cattedra di verità contra il peccatore , 
per dettarlo dal fuo letargo; ma di una maniera inGnuance e patetica le fu- 
nette confeguenze loro rapprefenta , che G tira dietro non Gaiamente il difor- 
dine, ma la tepidezza eziandio e l’ignoranza del Clero; che i Cherxi non 
pottono etti foli perderli , ma che la lor dannazione G tira dietro infallibil- 
mente quella d’infinite altre anime, pel cui rifeatto il Figliuolo di Dio versò 
fino all’ultima goccia il fuo fangue . :*• u ,. . • ' 

Le Conferenze eh’ io chiamerò Epifcopali , perchè fono fiate recitare dall’ 
Autore negli anni del fuo Vefcpvado, faranno per tempre il modellò della' 
maniera onde un Vefcovo dee parlare a’ tuoi Parrocchi. In mille diverfe guife 
cambia egli tuono di eloquenza; ma Tempre è la voce di un padre, o a me- 
glio dire di un collega , che parla a’ fuoi colleghi e a’ Tuoi cooperatori nel Tan- 
to mmifiero . Egli fi abbatta e difeende finn ai più minuti doveri ; ma gli 
nobilita e gli rende intereffanti per 1’ afpetto che loro dà , e per l’ efprefTioiii 

• 1 ond’ 


vili 

ood' «gli s’ induftria di rilevarli ; diffidi cofi farebbe il ritrovare difcorfì più 
teneri , pia mlinuanti , in una parola più Episcopali di quelli . 

Mi (ìa dunque permeffo di efortare gli Ecclefiaflici a leggere con eftrema 
attenzione quella parte dell’ Opere del P. Maffillon , che direttamente gli ri-" 
fguarda , e in effa vi apprenderanno , che cola Ha un Miniflro della nuova 
Alleanza , un’ uomo eh’ entra nel Sacerdozio di Gefocrifto , per formare con 
e(To lui un (do e lo Siedo Sacerdote dell’ Altiffiroo Dio . Cosi pur avvenga , 
che quella lettura , facendo loro conofcere le regole e gli obblighi della fan» 

, u milizia , alla quale Si fono consacrati , un’ efficace desiderio loro ifpiri di 
praticarli., • 

A tutto quello Siamo determinati di aggiungere quattro difcorfì per profes- 
sioni di Monache , come argomenti anch’ eSTi rivolti ad inftruire peritine Re- 
K ligiofe ; i quali , preghiamo il lettore , che non Si ritiri dal leggerli , per il 
titolo che portano in fronte. Imperciocché non le fole Religiose li propone 
il P. Maffillon d’ inftruirvi , ma in e(fi parla eziandio agli uomini del Seco, 
lo ; né forfè Si troveranno argomenti con maggior forza , e con più religione 
maneggiati , per far loro comprendere il Santità e 1’ eccellenza dello flato di 
nn Cristiano , e quanto facilmente s’ ingannino nell’ idea , che d’ ordinario Se 
ne formano. 
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DISCORSO 

SOPRA L'ECCELLENZA 

DEL SACERDOZIO. 

Ecce po fitti t efi tic in ruinam , & in refurreQionem 
muttorum in Ifrael. 

E’ flato flafaUito per fervire alla perdita, e «Ha faiute di molti 
in lfraelicu Lue. z. 34. 



| Erchì credete F. M. clic 
il giufto Simeone una si 
1 luttuofa Profezia imro- 
! duca negli aogufii mi- 
seri , elle fi compiono 
nel Tempio ? L’ unico 

F igliuolo del Padre c’ 

entra per la prima volta ; vi prende il 
poffeflb del novello'fiio Sacerdozio ; n’efer- 
cita le prime pubbliche funzioni offerendo 
si: Ile (Io al Padre fuo : foflitnifce al l’an- 
gue de’ capretti e de’ tori Popolazione del 
filo Corpo; che vale a dire quella vitti- 
ma da tanto temprartela , e fola vale- 
vole a placare lo (degno di Dio , e a ri- 
conciliarlo cogli nomini : Pontefice de' ve- 
ri beni , già divil’a di entrare a collo del 
proprio fangue nel Santuario eterno , e 
di aprirne dopo di si P ingreffo a' Tuoi 
fratelli : in una parola rende" egli la gfo. 
ria di quello nuovo Tempio più, fumino- 
la ! ebe non era llara la gloria del primo: 
e in mezzo a tante circoflanze per l’uni- 
verlo inno si avventurate, dopo ie quali 
quel Santo Vecchio dichiarafi di finir con- 
tento i fuoi giorni , fi rivoglie a Maria , 
e le predice che quello nuovo Pontefice, 
che dev’ edere il lume delle nazioni, eia 
gloria d’ Ifdraello, ì non pertanto (labili- 
to per fervire mfiema alla perdita e alla 
falute di molti, Lafciamo 1’ altre ragioni 
di quello millero , e ad una verità re- 
firingiamoci che noi rifguarda. 

„ Parmi che Gefucrifto , il quale prende 
in oggi un pubblico pofléflò del fuo Sa- 
cerdozio nel Tempio , la figura fra ap- 
Mnjf. Ecdef. 


punto dognl Sacerdote „ che ricevuta la 
Sagra Unzione per la prima volta cnm- 
panfee nel Tempio infigniro di una digni- 
tà sì tremenda Or dico , che in quella 
circoflanza si folenne deefi dire di lui : 
Fece pD fìtu j cjì bic in ruinam, ©* in refur- 
r-ihon-m multornm in lfra-l , Quefìi s j 
Quelli i ^abilito per elfere lo lìrum’ento 
della perdita o della falute di molti . Su 
di quella terribile alternativa fi aggira la 
forte di un Sacerdote; d’ ognun di Voi \ 

K d r e lett f al "’fn«> che o fiere ad- 
e.fo frabiliu, o lo folle da molto 160100, 
f!L^ lfi S are ’ opet diltruggere ; per ifvel - 
lere gli Icandali dal campo di Gefiicriflo 
o per piantarne de’ nuovi ; per fai vare , ó 
per perdere : in una parola per edere un’ 
odore di vita o di morte tra j Fedeli . 
lu dl che mi propongo di tratte- 

* I- RIFLESSIONE. 

0 U c’ Ì i£ a ’A ,ttl con «tto abbiatn noi 
E. M. del tremendo minilìero al 
quale afpinamo ? e quale fi prefitta ad 
una gran parte la eiezione di quello fta- 
to di Santità, per Cui fi fon dichiarati >Gli 
om dalle circoflanze de’ lor natali cfdufi - 

ci più io conto alcuno pretendere, iicon- 
folano con quello, che il Padre di fami- 
glia moire maniere s’abbia di benedizioni, 
e, riguardano il più fanto e il più fubli- 
me di tutti gli Stati , come la minor por- ’ 
A zione. 
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Sopra l'Eccellenza del Sacerdozio * 


alone , come il partito t ch’ai peggio an- 
dare , loro appartenga , cóme una conve- 
nienza, che il mondo (ledo loro impon- 
ga, ed un riguardo dovuto al nome, agl’ 
ìnterefTì del lor calato, e a lor mede fimi 
dovuto . 

Altri dell i nati già dalla tenera loro in- 
fànzia a certe fperanzc di elevazione, av- 
vezzi per li dimeftici ragionamenti a non 
rapprelentarfi alla mente il formidabile 
pelo del Sacerdozio , che folto le fàflofe 
idee df porto e di dignità , ci corrono in- 
contro , come s’ altro non forte che una 
eredità , ed un’ onore . Simili a quel pro- 
fima Eliodoro, non entrano nel Tempio, 
fe non perché intefero dire , che vi tro- 
varebbono degl’ immenfi tefori , quantun- 
que non vi debbano trovare che as’ fagri 
depofiti , deli mari non a nodrirejl faftoe 
la loro mollezza . ma al mantenimento 
degli orfani c delle vedove. 

Taluni determinati dalle confcguenze 
di un’ indole placida e dolce , entrano 
nell’eredità di Gefucrirto coinè in un por- 
to tranquillo, ad oggetto di sfuggire gli 
fienti e i pericoli dell’ambizione, le agi- 
tazioni c le cure della fortuna , perchè 
ivi fi articurano di avervi a godere le 
dolcezze di un’oziofa calma , di un co- 
llume foave , liberi d' ogni faflidio , ed 
uno flato in cui fidamente a se fi erto fi 
vive. 

Ve ne fono eziandio, che nati con più 
d’ ardore , e con defiderj di ambizione e 
di gloria, van dì vi landò di avervi ad e- 
fercitare delle funzioni luminofe , de’ pub- 
blici minirteri , e già in grazia dei lor 
talenti fi ripromettono non della falutc , 
ma dell’ammirazione e degli applaufi de’ 
popoli ... « 

Finalmente , fe ne trovano di quelli 
che difingannati de’ piaceri , « ributtati 
dall’ ingiurtizie del mondo , che non gli 
cura, lartì eziandio delle pigioni, e per- 
che vote le trovano d’ ogni bene , e per 
le amarezze che le accompagnano , fve- 
ftonfi dell’ ignominia dell’ abito fecolare , 
entrano nel Chiericato, non per altro che 
per crederlo erti una ftrada più ficura di 
falute , e nella quale il fuo decoro gli 
abbia a difendere dalle occafioni di cadu- 
ra , cui avrebbono incontrato nel fecoio , 
e rifguardano come una riparazione de’ 
loro partati eccelli uno (lato fubblime e 


divino, onde gli rteffi peaitenti erého nn 
tempo efclufi , e che alta fola innocenza 
eia aperto . Tutti rifguardano il Sacerdo- 
zio in ordine a se ; neflimo il confiderà , 
come uno flato di fomma confeguenza , 
che lega la noftra forte a quella de’ po- 
poli ; come fe fortìmo Sacerdoti unicamen- 
te per noi . 

Eppure qualunque fianfi le mire che ci 
proponiamo nel Sacerdozio , confcgrati Sa- 
cerdoti diveniam uomini pubblici : da 
quel punto contraggono de’ fagri legami 
eh’ efuinzialmente ci rtringono con tutti i 
Fedeli ; fumo , dirò cosi , pietre angola- 
ri che tutto legano l’edìfizio; e fin d’al- 
lora più non partiamo nè fermi rtarcene 
fon za Ibrrcggcre alcuno di quelli che ne 
fono d’ intorno , nè cadere fenza flrafci- 
nargli e ravvoglierli nella ftefià nortra ro- 
vina : Pofirus eft iic in minar * , & in rt- 
furre&iontm multorum in 1/rarl . 

Imperciocché , primicramante un Sa- 
cerdote, per quefto folo che di sì augn- 
ilo carattere è infignito , e del Sacerdozio 
onorato , qualunque porto occupi nella 
Chiefa , è feinprc incaricato degl’ mieterti 
de’ popoli predo Dio : che vale a dire di 
préfentare ogni giorno appiè del fuo tro- 
no i bifogm, e i peccati de’ Fedeli . Il 
Cielo nè fi chiose , dirò cosi , nè fi apre, 
ch’alia fua voce : ficcome attefa la fua 
dignità egli ha piti accerto predo il Si- 
gnore , cosi a lui fi appartiene di Appli- 
carlo a favore de’fuoi fratelli , di muo- 
verlo , di olzbligarlo eziandìo , e di frap- 
pargli di mano le grazie . I Principi del- 
la terra non vogliono che i lamenti e i 
bifogni de’ loro popoli per altro canaio 
giungano al loro orecchio , che per quel- 
lo dei loro miniflri , e che non per altra 
via difendano e fi diffóndano le grazie : 
tale è l'ordine riabilito da Dio nella fua 
Chiefa ; e quindi le orazioni canoniche , 
ond’ ella cotidianamente ad ogni minirtro 
con fua legge il pubblico dovere ne im- 
pone, perluafà, che le orazioni de’ Sacer- 
doti fono i canali delle pubbliche grazie, 
cd edere quefle le grida , cui il Padre fem- 
pre efaudilce , pel rifperto dovuto alla di- 
gnità e alla eminenza del loro carattere. 

Or , un Sacerdote mondano e infedele 
alla fua vocazione ; un Sacerdote , Che 
mettendo ogni di la fua lingua fino in 
Cielo, colla virtù delle millnite benedi- 
zioni 
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«ioni pronwriiale all’altare, di là partito 
' là lafcia , fecondo l’ efprertione del Profe- 
ta , flrifciare per terra , e in foli vani , 
oziofi , e profani trattenimenti l’occupa -, 
un Sacerdote , il cui cuore pieno di mon- 
do non è capace di guflare lecofe di Di", 
la cui fantafia di Ripara e conuminata da 
mille fconce immagini , non può più rac- 
cogliere un momento dinanzi al Signore; 
un Sacerdote che pochi momenti ruba ap- 
pena a’fuoi divertimenti per onorare Id- 
dio a fior di labbra ; che riparta frettolo- 
_ fo con «ma lingua fredda, languida, dif- 
attenra le più divme e le più infiamma- 
te efprertioni di un Re penitente ; che 
fgravafi di un dovere si confidante , e fo- 
lo capace , dice Sant’ Ambrogio , di ad- 
dolcire i pericoli e le follecitudiai del no- 
flro miniflero, che fe ne fgrava , dico , 
come fcuoterehbefi un giogo incomodo e 
odiofo ; un Sacerdote di tal carattere può 
mai ottenere giazie a favore degli nomi- 
ni da' un Dio , cui non conofce , e al 
naie non ardirebbe per sè* medefimo in- 
ìrizzarfi ? Qual vantaggio dal fuo Sacer- 
dozio a’ popoli tra quali egli vive , o fa 
de’ quali egli è fi abilito ? In che mai può 
accorger fi la Chiefa di avere in lui uno 
fpofo , nn confoiatore , un difenfore , un 
mediatore , un cuflode della fra Fede , e 
di fua fautità ? irrm.’rciocchè fon queflt 
gli augnili titoli , eh' abbimi comuni con 
Gefucrifto . Ma io vo ancora più innari- 
ai : non è egli colpevole predo- Dio di 
tutte le grazie , cui lafcia di follecita'e 
pe’fuoi fratelli , le quali fecondo 1’ ordi- 
ne della provvidenza alle fue orazioni ed 
a’ tuoi gemiti erano annefle ì Al tribuna- 
le di Gefucrifto , la corruzione f de’ fooi 
cittadini , i difordirti degli amici e <le’ 
congiunti , l’ indebolimento della Fede tra 
’ì Fedeli, in ora parola i mali della Chie- 
fa , e gli fcandali che l’ affliggono , Bon 
faranno opra fua? Che più ? Nel giorno 
Terribile delle vendette , mille alarne de- 
boli e Iciaurate non ali rimprovereranno, 
che fe la fua pietà e le fue orazioni S- 
veflero giovati i buoni lor defidarj , avreb- 
bon elleno fatta penitenza nella cenere e 
nei cilicio? Se Moi-è , in or.ra del divin 
comandamento , averti; abbuffate colà fui 
monte le (lanche mani , e ceffato avertè 
ili orare , il (angue degl’ Ifraeliti vinti 
non avrebbe gridato conno di lui ; e reo 


della vittoria di Madian , non farebbe egli 
flato 1’ omicida' de’ (boi fratelli ? Voi oc- 
cupare il pollo di miniflro favorito ap- 
prodo Dio , che avrebbe aperro colle fue 
grida il feno della divina mifericordia fo- 
pra <i Fedeli : c private i popoli di un 
foccoHo , eh’ è loro dovuto. Voi fiere col- 
locato nei Santuario , come una nuvola 
fenz’ acqua e nel tempo ftefló tenebro:'.» , 
che non folamente non manda (lilla di 
piosgia , ma che impedilce che i celefti 
indurti del Cielo non ifeendano frulla ter- 
ra. Voi liete nel campo del Signore ag- 
guifa di un’albero morto e (radicato, che 
non folamente occupa indarno il terreno, 
ma che taglie alle punte, che fotto gli 
Hanno, il fecondo calore del Sole , g le 
fa languire in un’ombra mortale, per cui 
cagione di imi crefcere e rinverdire dj- 
fpsrano. . * 

E donde penfate voi . E, M. che il li- 
bertinaggio derivi de’ fecoli , la decaden- 
za dc'cullumi, il nlaffamcnto deha dilci- 
piina , e 1’ indebolimento della Fede e 
della pietà nella Chiefa ì donde credete 
voi eh; derivino ? Dalla tepidezza e dal- 
la infedeltà de’ Sacerdoti . Noi fempre 
fiamo la prima forgetite dell’ avvilimento 
e della dimenticanza della Legge di Dio 
tra gli uomini ; i mali della Chiefa ven- 
gono d’ordinario p«’ noflri peccati . Per- 
chè da noi più non fi piagne tra il veflibo- 
lo e I' altare , perchè i noflri tiepidi a 
languidi voti , talora eziandio contamina- 
ti e lordi , non fono più di quella c inca- 
cia , orde Ialite fino ,a! trono di D:o , c 
aprire il feno delle fue mifericordiè fopra 
i Fedeli r perchè la Chiede manca di me- 
diatori ferventi e accreditati, i quali pof- 
fano , fiecome Moisè , parlare ccl Signo- 
re confidentemente , e con Canta libertà ; 
opporfi , ficcoms egli fece , alle lue col- 
lere , ed arrcllare, per dir così , il Ino 
braccio già in .atto di francare i flagel- 
li , e di verfare gaftighi ! olirà il fuo po- 
polo . Che però potrei aneti’ io m un f;n- 
fò ripetete col Profeta : Signore , noi ci 
radfoimgiiamo alle nazioni infedeli e cor- 
rotte , a que’ popoli r che tion vi cono- 
feono r noi pure imitiamo i loro ecceffi 
e i loro traviamenti : il mito eziandio 
non e più tra noi , co-or; lo era tra lo- 
to , che un' abufo , ima fuperth-z.oue , uno 
(sandalo; e il liofilo popolo non u difiirv- 
A a gue 
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gue più in verun conto dagl’ incirconcifi : 
avvien quefto, o mio Dio, perchè voi ci 
avete Aabiliti (opra de’ noAri capi degli 
uomini fatti ficcome noi , de’ Sacerdoti , 
che al popolo fi rartomigliano , perchè le 
noAre guide e i noAri direttori eglino Aedi 
ci inoltrano la Arada che conduce alla 
morte : Pofuifti noi in ftmilitudincm genti - 

lui inipofuijh homi net fuper capita 

nojlra . ( Pf. 43. 1 %. 8165. v. 11. ) Quindi 
un Sacerdote , per queAo folo che non fa 
orazione , che non priega a dovere , è 
Aabilito per ia rovina de’ fuoi fratelli : 
Pojitus in rumam multarum . 

In fecondo luogo un Sacerdote è il 
riconciliatore degli uomini con Dio : Ut 
npropitwret delitto. p apuli : ( Hebr. 1. 17. ) 
ftabilito per offerire la vittima di propi- 
ziazione, L’unica che Iddio rifguarda con 
occhio favorevole , e la fola valevole a 
«Marmare la fua collora.,. ove i peccati 
degli uomini I’ abbiano provocato a (de- 
gno . Or un Sacerdote , il quale o ha eAi ir- 
to lo fpirito di fua vocazione , o non l’ha 
mai ricevuto , che fa egli mentre afeende 
all’ altare ? In figura di pubblico miniAro 
nattene ad alzare al Cielo le mani vote, 
e forfè impure , le quali fin lotto gli oc- 
chi eh Dio le file infedeltà preferitane ; 
contamina col folo fguardo la prefenza 
de’ tremendi miflerj ; offre all’Eterno Pa- 
dre il Sangue di quel Figliuolo, cui egli 
Tofana e pro'ònde , il quale grida ven- 
etta contro di lui : fagli hea da nimico , 
non da Sacerdote l’ OAia vivente . in una 
paroia rinnova 1 ’ attentato della Croce . 
Eh ! per pietà che mai poffono lperare i 
popoli da queAo minLAero di mone ? Il 
tovefeiamenro , lo fcrofcio di tutta la na- 
tura, ficcome un tempo ; che fi eccliffi- 
no le (Ielle del firmamento , che il velo 
del Tempio fi fquarci ; degli feifroi , del- 
le fatture, delle divifioni nell* Chiefa ; 
che in tenebre di nuovo rawolgafi la 
terra i la confiifione , e l’orrore , di tutto 
il Mondo- Imperciocché, fe fino da’ pri- 
mi tempi della Chiefa , le malattie uni- 
terfali , le morti improvvide , gli acciden- 
ti lunedi , erano le confeguenze delle co- 
munioni indegne fe S. Paolo non ne ri- 
pete altronde la cagione: lnter vos multi 
infirmi ©• imitai hi , Cr dormiunt multi p 
( 1. Cor. it. jo. ) quali gafiighi riferirne 
dunque , o grande Iddio , a’ facntizj inde- 


gni , alle obblazioni profanate , a’ mificri 
contaminati ? Non ne dubitate , F. M. fe 
i flagelli del Cielo fono si comuni c sì 
terribili ai giorni noAri r fe i mali e le 
dittenlioni della Chiefa pare che crefcano 
ed inafprifcano fopra di noi ; la profana- 
zione delle cofe lante è quella eh’ arma 
la divina giuAizia ■, fono i malvagi Sacer- 
doti , che traggono fopra i popoli codeAe 
calamità : Propter hoc emm , dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno , rei onmei nnjìrafaB.m- 
tur & cancutiuntur ; propttr hoc finti orbit 
terra bello & fuj licione fiagrant . 

> Si M. F- quelli fono i Giona , i Pro- 
feti infedeli , che dai tefori dell’ ira divi- 
na ne tratterò i venti e le procelle , che 
tante volte hanno efpoAo la navicella 
della Chiefa a cimento di un mifero nau- 
fragio , e che l’ avrebbono fommerfa , fe 
le porte dell’ inferno averter potuto pre- 
valere alla prometta di Gefucritto , e non 
averte egli de’ confini preferirti all’ impe- 
to de’ flutti del mare , oltre a’ quali non 
gli fia mai permetto diforbitare . SI M. 
F. i popoli di tanti Regni feparati dall* 
unità , e divenuti feguaci di Araniere dot- 
trine , s’ innalzeranno' un giorno contro 
quegl’ indegni MiniAri che ancor vivea- 
no in que’ tempi , quando tra elfi nac- 
que l’errore , e loro rimprovereranno , che 
la profanazione degli altari , ond’ erano 
colpevoli , fu' la fola che determinò la 
giuAizia di Dio a fervidi dell’ Eretta per 
rovefciarli , e abbandonò a fuoi nemici 
que’ Templi, cui la irreligione de’ Mini- 
Ari avea mille volte lordati . Rimprove- 
reranno a quegli Ofiii e a que’ Fmees , 
che non mai farebbe divenuta tra loro 
preda de’ FiliAei l’Arca fanta , e che uno 
Araniero culro non farebbe a quello de’ 
Padri lor (ecceduto, fe il' Signore Ranco 
delle profanazioni, ond’eglmo difonoravan- 
la , non ne averte ritirata la fua gloria e 
la fua prefenza - Udite come fe ne la- 
menti il Signore medefimo pel fuo Profe- 
ta. GL’ infedeli Pallori fon la fune (la for- 
ge n re di tutte le feiagure delia mia Chie- 
fa, che quella eletta vigna conduflcro a 
rovina e a diAtuzione : Paftorei demoliti- 
Junt vintami meam. ( Jerern. 1 z- 1 o. 11. ) 
Son eglino, che in orrida foli t udine con- 
vertirono quella porzione della mia eredità, 
dove cretcevano un tempo piante 1 tecon- 
de e ricche di frutta: Dedetunt po.tioncm 
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meam de/idcrabilem in defertum folitudinis . 
Eglino V han così guada dov’era sì bella, 
eglino lafciaronla cipolla al laccheggia- 
mento e al furore de' Cuoi nimici : e que- 
lla terra infelice geme ancora e addolo- 
rali per ta rollerà deflazione , cbc le ti- 
rarono addodo le prevaricazioni di colo- 
ro , cb’ io area ftabiliti , perchè vegliaf- 
fero a fua difefa: Pofuerunt e am in diffi- 
f aitane m , luxiique Super me : defolatione 
dt (data <fi omnis terra . Quale (ciagura 
. dunque non è mai F. M. per un fecolo , 
per un Regno , per una nazione un fo- 
lo Sacerdote indegno del fuo miniflero ! 
Egli non è flabilito che a perdizione de' 
fiuoi fratelli : Pofitus efl in ruinam mul- 
forum . 

Leegeli nella Storia, che al nafeere di 
«jue’ tiranni , di que’ crudeli Imperatori , 
che doveano un giorno perfegnitare la 
Chiefa , e innondare I* Impero del l'an- 
gue de’Crilliani , alcun funello fegno nell’ 
aria appariva , dipingendovi le future ca- 
lamita . Potrebbe edere , che la credulità 
de’ popoli delle luogo a codelie olfervazio- 
ni ; ma le noi fapèffimo ben difeernere 1’ 
afpetto del Cielo, opiuttoflo le folle ve- 
to che la mano di Dio ci avelie delinea- 
ti i futuri mali della Chiela , v: Icorge- 
■* reromo fenza dubbio degli orribili fegni 
P precedere al nafeimepto di un malvagio 
Sacerdote : ci leggeremmo anticipatamen- 
■$ te la fioria delle pubbliche dilav venture : 
fent iremmo tutta frerot^c la natura e 
commuoverli pel dono , die facefle agli 
«uomini Iddio nell’ira fua; e (paventati 
^da quelli prodigi , interrogaremroo noi 
flefli in un lento affai diverfo da quello 
de’ genitori del Precurlore : Qual farà 
dunque quello fanciullo , e di qual diia- 
flro mai è apportatore alla terra? Quii 
puias fuer i/le erit ? ( Lue. a. 66 . ) E 
certamente i tiranni col fare de’ Marti- 
ri moltiplicavano almeno i Fedeli , gua- 
dagnavano alla verità del Vangelo una 
fanguinofa e pubi ic a teflimonianza T che 
rendeva gloria all’ Edere lupremo . Ma 
le infedeltà di un perverto Sacerdote af- 
fliggendo la Chiefa , non le predicono 
che feiagure , affai più funefle di que’ 
medelìmi (candali , ond’ egli la difono- 
xa . E quando dico un cattivo Sacerdote , 
noi fuppongo già bruttato deeli eccedi 
più abbominevoti : noi fuppongo che 
inondano , ambinolo , diftratto , dato 
x Maf Ecclef. 


in preda a’ divertimenti, ed alle inuti- 
lità del fecolo , più occupato dalle fpe- 
ranze di fortuna e di liabilimento , che 
dalle funzioni del fuo miniflero ; e di- 
co , ed'er quelli un’ som di peccato nel 
Tempio di Dio , un flagello , cui la fua 
giudizi» prepara agli uomini , un figliuo- 
lo d’ ira nato per feiagura di molti de’ 
Cuoi fratelli : Pofitus in ruinam mul fo- 
rum. 

In terzo luogo , nn Sacerdote il coo- 
peratore di Dio nella falute dell’ anime : 
Dei adjutorei ( i. Cor. 3. 9. ) Applica egli 
agli uomini il Sangue dt Gefucrifto per 
ì canali de’ Sagramenti : purifica le co- 
feienze nel bagno della penitenza : an- 
nunzia a’ Fedeli la parola di vita e di 
riconciliazione.- li nodrifee col pane della 
dottrina e della verità- ». 

Or un Sacerdote indegno di quello au- 
gufto nome per quelli medelìmi titoli 
il cooperatore diventa di Satana nella 
perdita e nella feduzione de’ fuoi fra- 
telli . Imperciocché non parlo qui foll- 
mente de’Sacerdoti ignoranti e mercena- 
rj che come un lucro rifguardano la pie- 
tà , il cui lapere e tutto il cui merito 
nel Tribunale fi riduce ad una detefla- 
bile indulgenza t e eh’ efsendo entrati in 
quello altrulo e formidabile miniflero 
fenza dottrina , fenza cognizione delle 
regole , lenza fentimento , e lenza que’ 
puri motivi degni della grandezza e della 
fantità di loro funzioni , le adempiono 
fenza norma , fenza diffrazione , fenza 
zelo , ferite riflejro nè al Carattere de’, 
peccatori, nè all’ enormità de’ loro ecceff' 
fi . Non parlo degl’ innumerabili mali , 
onde il lor miniflero affligge la Chiela : 
la ficurezza e l’impenitenza de’ peccató- 
ri , gli abufi intorno alle obbligazioni ef- 
(enziali, la frequenza de’ Sacramenti con 
un cofiumc abbominevole , 1’ indocilità 
e la ribellione de’ mondani , ove noi ten- 
tiamo difinganarli, c additar loro l’ uni- 
ca flrada che conduce a falute; la perpe- 
tuità delle ree coftumanze , e delie (al- 
fe roaflìme tra i Fedeli ; 1 ’ inutilità per 
loro de’ mifleri , delle iolennità , e del- 
le grazie della Chiefa ; e finalmente la 
lor confidanza e ficurezza al Ietto della 
morte ; tutto da quello difordine deri- 
va . Gl’ ignoranti e infedeli difpenfatori 
del Sacramento della Penitenza lono que’ 
Ioli , che hanno per fiifatta marnerà cani- 
A 3 bia- 
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biata la faccia del Crirtianefimo : «lino la grazia della 

Ioli hanno fpento quell’ avanzo di fede, colf allontanamento dal mondo , colla 
di pietà , di rifpetto per le regole , di mortificazione de’fenfi, con una vita in- 
fpirito criftiano , cui la dotazione de’ fe- teriore e raccolta , non hanno veruna gra- 
coli non avrebbe potuto eftingiiere: egli- zia per parlare delle cofe di Dio. Ripren- 
no foli in una parola debbon dirli i cor- dono , corteggono , inflruifcono nel Tri- 
ruttori de’ popoli , le pubbliche lorgen- bunale fenza unzione , fenza zelo , (en« 

.ti della decadenza de’coftumi , ta prima za benedizione; accompagnano le più ter- - 
epoca della universale depravazione , del ribili verità con un’ aria di aridità , 
rilalsamento e dell’ impenitenza tra i Fe- di violenza , d’ infenfibilita, che le fner- 
deli. Imperciocché F. M. ah ! che il fa- va e ne toglie loro tutta la forza. Loro 
pece , come tutto è laccio , tutto è peri- non (uggerilcono di quelle efpreflioni che 
colo , tutto fe (eduzione nel mondo per vengon dal cuore , e che (ole infallibil- 
l’ innocenza. Nuli’ altro rcrtavaci, che il mente vi a’ inlinuano: Ibno privi di que| 
Monte Santo , che i fagri Tribunali di carattere di pietà , che a’ più (empiici 
Penitenza, dove un’ anima compunta vo- difcorfi da tanto pefo e tanta energia ; 
Wr potefse , come la colomba , a cercar- la freddezza del loro cuore pare , che 
vi un’ alilo o un foccorfo almeno , che ne agghiacci filile lor labbra fin le paro- 
_ 1’ ajmalse a difimbarazzarfi dalle reti dal le ; e non fe polTìbile che v’introducano 

mondo e dal demonio a lei tefe. Or, fu nell’ anima de’ fedeli auelf ardore di Re- 
di quello Taborre , fu di quello (agro ligione , quel fuoco divino di amor di 
Monte, dove crcdcvafi rinvenire un’ afi- Dio, di cui neppur una fcintilla ne fen- 
lo , ci trova tuttavia , nella rea tndul- tono in lor medefimi . Imperciocché F. 
gonza , nella corruzione forfè , e nelle M. fa d’ uopo difendere dal Monte co- 
bafse e mercenarie inclinazioni de’ Mini- me Moire , e di un lungo trattenimento 
(tri , delle reti ancor dirtele , e quelle col Signore, cicfe, ufeire dal ritiro e dal- 
tanto più pericc.1 ole, quanto valsene ella la orazione , per parlare con dignità e 
meno guardinga rifpetto ad erti , e men- con frutto della fantita della Legge, per 
tre la Religione medefima pare che auto- gittare il terrore nell’animo de’ luoi tra- 
rizzi la loro lìcurezza e confidanza, Jtu- lgreliori, per ffpremere lagrime dagli oc- 

dite hoc. Sacerdote quoniam laqueus chi degli adoratori del vitel d’oro , ed 

jacii <fltt jpeculationi , & rete expanjum obbligarli colla unzione e colla fanta 
Juper Tabcr . ( OJe<e j. i. ) Udite , o veemenza del fuo zelo a bruciare e a 
Sacerdoti , fe il Profeta Ofea che cosi calpestare quegl’ idoli , cui aveaso ado- 
glt rimprovera , che in .vece di e (sere le rati . v 

guide del «Mio popoli, e di condurlo £ quindi F. M. avviene éhe i pccca- 
per le mie vie , .avete lor cefi de’ lacci tori freddi e agghiacciati dai loro piedi 
per farli inevitabilmente cadere j e in fi partono : quindi pure la infipidezza , 
vece di fpczzare 1 vincoli dell idola- e il poco ulò di parlare delle cofe (ante 
Crìa, e delle diftolutezze , ond’ eran cat- nel Mioirtro , eftingue in loro quelle pù- 
tidi , voi vieppiù gli rtrignerte , e forte me agitazioni di grazia e di penitenza , 
per loro aggirila di reti funefte , dove che portallero al Tribunalfe , e indeboli- 
rteli rellarono , e dalle quali la loro fee nella lor anima il Tanto fervore del- 
lémplicità , onde voi a bufane , non può la carità , che. lo fpirito di Dio vi avea 
più difimbarazzarfi : Audne hoc , tacer- risvegliato; per maniera che s’ erano av- 
dotes ........ quoniam laqueus fadt vicinati a quel bagno lalutevole treman- 

efits Jpeculationi , & rete expanjum Juper ti, corternati , turbati dalle lor colpe, e 
Tutor . n’elcon tranquilli , e rarticurati , e poco 

Non pajlo , dico , in un luogo del- meno che perfiiali d’ aver troppo aggran- 
fi) fpirito lacerdorale cosi ripieno , di dita a loro medefimi la enormità de’ lo- 
codeili indegni, e perverli Minillri: par- ro difordini , e che non mettelle conto 

10 di que’ (Diamente , che infievoliscono di prencìerfene cosi gran» pena , Quindi 

11 loro Mimrtero con un coltume tepi- inoltre , fe quefli Mi mitri infedeli s’im- 
do e mondano , c dico , che non pren- pegnano itr un pubblico minuterò , e le- 
dendoli veruna cura di fulcitare in loro la ifiruzione de’ Fedeli , Siccome una te- 
nera 
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nera pietfe , e un cuore intenerito e com- 
punto loro non fomminiAra le neceflarie 
efpreffioni atte a muovere l’animo di chi 
gli a fcolta , per riufeire loro ’e d’uopo ri- 
correre ad una eloquenza vota , Aerile , 
fredda, puerile, non ad altro acconcia , 
che a deturpare la fanta gravita del Van- 
gelo .• per quello languilcono le verità 
della Religione da una eloquenza cipo- 
lle affatto umana ; per quello le catte- 
dre criAianc fervon di fola pompa , e ad 
un bronzo che fuoni fi rafiomigliano : 
per quello fono s\ rari gli uomini appe- 
ndici ; il miniAero della parola la maffi- 
ma forgente di (alute pel Crifiianefimo 
affidata ad uomini di s'i poca fede , flra- 
niera nella Scienza de’ Santi , voti del- 
lo Spirito di Dio , e bene fpeflò ripie- 
ni di lor medeiimi e dello fpirito def 
mondo : che vale a dire , per quello la 
predicazione del Vangelo rimane lenza 
frutto, il tempo più lauto dell’anno len- 
za penitenza , le orazioni della Chiefa 
lenza profitto, tutti i pubblici minlleri , 
tutti i fonti di falute inutili a’ Fedeli. 

Nò F. M. per quanto vantino code- 
ili Sacerdoti innocente il loro collume , 
fono mamelle aride , e leni Aerili , di- 
ce un Profferta : Arozzano , e uccidono , 
agguifa de’ malvagi PaAori , il lor greg- 
ge per qticAo fofo che noi nodrifeono- 
no e noi coltivano. L’unzione, la bene- 
dizione, cui non proccurano di merita- 
re al lor miniAero , attclo il tiepido cd 
infedele adempimento de’ loro doveri , 
è un mezzo di falute di cui privano i 
popoli ; ed ’e vero il dire, che un Sa- 
cerdote fenza fervore , lenza raccogli- 
mento , fenza fpirito di mortifica ziflne e 
di orazione è un flagello di Dio fopra gli 
uomini : Pofttus in ruinam mullorum. 

Finalmente » ultima ragione : quand 
anche non ci proponemmo veruno di co- 
delti publici miniAcri ( non cfaminando 
io per ora fe ne fia permeilo entrare 
nella Chiefa per efle in ella operai in- 
utili) quand’ anche non ci proponeffimo 
alcuna pnblica funzione e volelfimo ef- 
fere Sacerdoti folamente per noi , non 
fiamo fempre i model li^ della greggia, 
forma facli gregis (gtaPrl. j. 3. ) e non fe 
forte da’ notiti collùrW che i popoli trag- 
gono quelle regole e quegli efempli , che 
loto irrtpririno la. virtù , o che gli autoriz- 
zino nel vizio? 


Or , un Sacerdote mondano e fcanda- 
lofo . quand’ altro non fi facelfe, che la- 
Iciariì vedere dal popolo, di quanti mali 
non fi rende colpevole? Era debitore di 
una condotta regolata ed edificante , di 
un collume grave cd irreprenfibile , i fo- 
li tuoi lanti efempli dovean elfere la 
cenfura e la condannagione degfi abufi e 
de’ pubblici difordini ; la fua fanta vita e 
(acerdotale dovea confermare nel loro fpi- 
rico la verità delle malfime criAiane in- 
torno alla vita del mondo e all’impoffi- 
bi I ita di accoppiarle colla falute, Che in- 
terna confolazione pertanto! che autori- 
tà per elfi ! che apologia pei loro dilòr- 
dini , quando ne’ fuoi coAumi vi feorga- 
no le loro paifioni , i loro errori , le lor 
debolezze! Quale conferenza non dedu- 
cono allora , fui propofito delle più ter- 
ribili verità di falute , onde tanto (pa- 
vento loro s’ infpira ? Noi indarno le pre- 
dichiamo : il Vangelo della maggior par- 
te delle perfone del mondo è la vira de’ 
Sacerdoti , di cui ne fon tcAimonj ; non 
più ciò che lor fi predica da qucAe catte- 
dre , ma ciò che veggono praticare nel 
tenore de’ nofiri cofiumi : riguardano il 
pubblico miniAero , come un teatro de- 
sinato a fpacciare delle mafiìme Arepiro- 
fe , che non più fi affanno all’umana de- 
bolezza'; ma la nofira vita la riguarda- 
no, corue'it vero e reale fentiero dimez- 
zo a cui fe d'uopo appigliarli. E quin- 
di F. M. quanti peccati agitati e l'colfi 
da lance ispirazioni nuli' altro forfè op- 
pongono nel legreto del loro cuore a’ mo- - - 
vimenti della grazia , che la memoria 
de’ funefii efempli di un Sacerdote infe- 
dele ? quindi quanti feduttori forfi per 
rafficurare un’anima timida nel liberti- 
naggio, indurarla contro la colpa, e raf- 
fodarla nella empietà citano gli lcandali 
di una perfona a Dio confacraca? Quan- 
te anime , la cui riprovazione non dipen- 
deva , che da’ publici difordini di un mal- 
vagio Sacerdote ! quante fegrete cadute 
che fian fenza rimedio, e le quali deci- 
dono dell’eternità! quanti mali invifibi- 
li e irreparabili ! che Aragi nella eredi- 
ta di GefoenAo a’ foli Angioli del Cie- 
lo patefi ! Grande Iddio , voi Io vedete 
queAo millero d’iniquità, ch’opera infe- 
grcto; voi lo rivelerete a fuo tempo , e 
allora fi vedrà forfè che pochi fedeli ci 
fono Dell’inferno i quali non riconofcatfo 
A 4 qual- 
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qualche Sacerdote come autore dell’eter- 
na loro condannagionc? 

Sì M F. noi ìiam lampanc innalza- 
te ed. elpofle per illuminare la cala del 
Signore ; ma dove avvenga che il pelli— 
fero loffio del ferpente ci eflingua , fo- 
bico un nero fumo fpandefi da noi lon- 
tano , che il tutto oicura ed infetta , e 
diviene un’odore di morte a coloro, che 
perifeono : noi le colonne damo del San- 
tuario ; ma che rovelciate e fparfe nel- 
le pubbliche vie riefeono pietre d’inciam- 
po a’ padeggieri : noi fumo il fale del- 
ia certa deftinato a prelervare 1’ anime , 
dalla corruzione ; ma che infìpiditofi , 
corrompe poi egli Hello ciò che avrebbe 
dovuto confervare . Tutto il potere e 
la virtù , che per la lantifìcazione de’ 
popoli ha in noi derivato il lauto caret- 
tere , fi converte per loro in iftrumento 
di rovina , e gli (ledi lor Medici poflono 
dirli divenuti i loro mali più contagio!! e 
più incurabili • 

Per quello c’ infegnano i Libri fon- 
ti , che il più terribile gali igo , che pol- 
la elercitare il Signore l'opra le Citta e 
fopra i Regni , è quello di fofeitar lo^ 
ro de’ Sacerdoti malvagi ; nfe d’ altra 
guila i più enormi eccelli puniva di Ge- 
rufolemme . Vi darò , diceva loro , de’ 
Pallori , che chiameranno il male bene , 
e il bene male ; che non rialzeranno 
chi cade , non conforteranno chi vacil- 
la , ma cammineranno fecondo le pro- 
prie lor vie ecco l’eftremo di tutti I 
flagelli . Ove fia egli mezzanamente (de- 
gnato , ballagli di armare i Re contra 
j Re , e i popoli contra i popoli ; ro* 
velcia l’ordine delle flagioni ; percuo- 
te le campagne di Iteri lira c di liceità ; 
yerla la defolazione , la fame , la mor- 
te (òpra la terra . Ma quando la lua 
collera al fommo è giunta , e già tut- 
ti i flagelli pajano inutilmente (caglia- 
ti ; ma quando dice nel luo fdegno : 
Qual’ altro fupplizio mi rimane ad elerci- 
tare contro il mio popolo , e quale pol- 
lò io dar loro ultima pruova del mio fu- 
rore ? Super quo percutiem vos ultra ? 
omrte caput languì dum . (I/. I. j. ) Ah ! 
allora fe , ch'egli trae dai tefori di foa 
vendetta, degl’ infedeli Minilhi , -de’ Pa- 
llori mondani e corrotti , e che gli folcita 
al popol foo. 

Grande Iddio ! a che mi defiinano 


dunque i formidabili decreti di vofira 
giudizia ? Ah ! vorrei pure (perare , 
mio Dio , di non avervi abbandonato a 
quefl’ ora in guifa ? di dover effer io uno 
di quegli (ciagurati miniftri , che al de- 
monio fervono contro di voi . Parmi di 
lentir dentro di me tanto ancor di ti- 
more del voflro nome , tanto defiderio 
di mia falute che mi afficuri , di non vo- 
ler io elprelfomente perdere quelle anime 
che con tutto il fongue del voflro Fi- 
gliuolo vi avete redente . Eppure fe le 
funzioni efercito del mio miniftero con 
un cuor tepido , con un’ anima ancor 
tutta carnale , collo (pirico , colle vedu- 
te , colle inclinazioni del mondo , pur 
troppo bavero , che io non fon nato , 
che per rovina de’ miei fratelli , e forfè 
voi mi avete rifervato a quelli ultimi lè- 
coli di rflaflamento e di corruzione, ne’ 
quali è sì univerfole la corruzione , co- 
me il più terribil flagello , non polliate 
ulare per punirne i difordini : Pofitui in 
ruinam muhorsun . 

Ercovi un compldTo di veri ti tremen- 
de F. M. ma non fi ommettano le con- 
folazioni , che molto meglio convengono 
alia l'anta adunanza , alla quale ho l’ono- 
re di ragionare : imperccioccbfe per l’al- 
tra parte, un Sacerdote, che con fedeltò 
c zelo le funzioni adempie del foo mini- 
fiero , è riabilito per la falvezza e per la 
liberazione di molti : PoUtus in refurre - 
Slionem multorum . ' 

II. RIFLESSIONE. 

C He fia cosi , bada riandar col pen- 
derò gli fte(fi argomenti . Un Sa- 
cerdote e incaricato degl’ interelfi del po- 
polo predo Dio ; egli fe uno di quegli 
Angioli , che incedancemcntc afccndeva- 
no e difendevano dalla fcala di Giacob- 
be : ne difende per caricarli de’ voti e 
de’ bifogni de’ popoli , vi alcende colla 
orazione per prelevarli appiè del crono 
■di Dio , e aprire il feno di tue mifericor- 
die folle miferie de’ fooi fratelli . Or K 
quale abbondanza di grazie e di benedi- 
zioni non traggonogftk la Chiefo le ora- 
zioni di un SantoRRerdote ? Impercio- 
chfe non lono « ftoi voti di una privata 
perfona , eh’ al Signore in proprio nome 
indirizzi lenza titolo , lenza autorità , fenz* 

pub- 
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pubblico carattere , e che polvere e ce- 
nere , ficcome ella è , deve a fua fomma 
ventura afcrivere la permiffione , che le 
fi accorda , di parlare al luo Dio. Sono 
i Tuoi voti di un pubblico miniftro , da- 
bilito a prò degli uomini predo Dio , il 
quale prega per uffizio , che parla a nome 
di tutta la Chiefa , malfimamentc di tut- 
to il corpo de’ Giudi , che la più pura e 
la più eltenzial parte compongono di tut- 
to il Crifto , cioè di Gefucrido e delle 
Tue membra , le quali un fol corpo for- 
mano , uno (ledo Crifio , cui il Padre 
(empre efaudilce. Che più? Sono i voti di 
un Sacerdote, che a tteiò il lùo Sacerdo- 
zio forma uno Hello Sacerdote , uno def- 

10 Mediatore , una delia voce con Gelù- 
crifto , e che agli occhi di Dio fregiato 
appare degli dellì diritti e de’ medeiimi 
titoli. Ah! e qual favore potete voi ri- 
cufare , o Signore , a quelle fuppliche , 
cui la pietà vi prefenta, cui la carità in- 
fiamma, cui la fede di tutti i Giudi con- 
fagra , che i voti compendiati vi porgono 
di tutta la Chiefa , e i quali la voce del 
vodro Figliuolo (ino al vodro trono fa 
alcendere ? 

Riefce talora di maraviglia , F., M. 

11 vedere nel mondo e nella Chiefa del- 
le drepitofe converlìoni , de’ minidri 
mondani , effeminati , didratti , ripiglia- 
re lo fpirito della lor vocazione , rinun- 
ziare ad ogni umana veduta , e confe- 
grarfi alle più umili e più penofe funzio- 
ni ; de’ peccatori didoluti e fcandalofi 
cambiatili a un tratto in penitenti u- 
miliati , degli empi eziandio , che a or- 
ribil vanto recavano le loro empietà , mu- 
tati d’ improvvifo in umili e religiofi Fe- 
deli . Si va cercando , cerne o donde 
pollano derivare cambiamenti si inafpet- 
taci , e de’ quali non le n ebbe pria alcun 
indizio. Il mondo , che giudica Tempre 
«ir umana delle opere di Dio , de’ moti- 
vi affatto umani Tempre fa rinvenire ; 
ma chi poteile alla forgente rimontare , 
vedrebbe le confeguenze elfer quelle del- 
le orazioni di qualche (anto Sacerdote , 
il quale informato dai lumi del Tribu- 
nale dello dato deplorabile di quelle ani- 
me , e della poca milita eh’ aveano trat- 
to dalie di lui lagge idruzioni e dalle te- 
nere e fegrete Tue rimodranze * penetra- 
to vivamente da lor traviamento e dalla 
lor perdita , non mai ccfsò di gemer! 


del Sacerdozio . g 

alla prefenza di Dio lulla loro feiagura , 
ripetendogli continuamente nell’ amarez- 
za del fuo cuore : Perdonate , o Signo- 
re , perdonate a qued’ anime da voi col 
vodro fangue redente ; rompete i fune- 
di legami , che le incatenano : non da- 
te in preda al leone divoratore quelle 
anime, che il vodro fahto nome confel- 
fano : fovvengavi delléVodre eterne pro- 
melfe , "e delle antiche vodre mifericor- 
die , e più vi penetri la lóro feiagu- 
ra , che non vi provochi la lor cecità e 
i loro delitti . Quindi ne venne qnef col- 
po avventurato , che quedi ribelli contu- 
maci peccatori atterrò , e in umili e con- 
triti penitenti cambiolii . Prega Anania 
nel fegreto della lua cafa , e certamente 
prega per là convezione di un perfecu- 
tore , cui égli fapeva elfer partito di Ge- 
ruTalenfifie , e che veniva lpirante dragi 
e morte contro de’ lùoi fratelli ; e Saulo 
fulla via di Damafco cade rovelciato ; e 
le preghiere di lui 1’ opra compitcono , 
che quelle del S. Levita Stefano aveano 
cominciata . 

Nò F. M, non v’ ha cofa , cui noti pof- 
fano ottenere dal Padre delle milericordio 
le orazioni di un Tanto Sacerdote ,■ quede 
fanno una Tanta violenza alla fua giudi- 
zia . E però v' è noto , come non vo- 
lendo egli lafciarfi piegare a favore degl’ 
Ifraeliti , cui avea riloluto di punire , 
(congiurava egli fteffo Moisè ed Aronne , 
che noi pregaflero più per quelli , che 
non tenefier più folpefo il fuo braccio già 
alzato per gadigar le iniquità del fuo po- 
polo, e che lalciaflèro operare la fuagiu- 
lla collera , come fe non gli fòlle dato 
poffibile di refidere a quelle fuppliche , 
che appiè del fuo trono prefentavano >1 
Mediatore e il Pontefice di fua alleanza. 
Ed ecco perchè i primi Sacerdoti co’ fe- 
deli non didinguelfero le differenti ore 
della giornata , che dalle pubbliche ora- 
zioni : qued’ era 1' cfercizio , dirò cosi , 
dominante ; tutto il redo a quello ordi- 
navalì ; 1’ orazione e il minidero della 
parola, erano 1’ unica occupazione de’Pa- 
dori, la fola eh’ aveano per eredità dagli 
Appolloli ricevuta. Quindi quali grazie 
non fi verfavano allora dal Cielo (opra 
tutta la Chiefa! quanti Martiri generoli! » 
quante pure Vergini ! quanti onorevoli 
Pallori ! quanti fervorofi fedeli ! quanti 
Anacoreti penitenti ! Oh ! come allora erari, 

belle 
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belie le tende di Giacobbe ! oh ! il bel- 
lo fpettacolo , eh’ era allora la Chicfa , 
degno eziandio dell’ ammirazione e del 
-rilpeito de’ fuoi nimici ! Era pur bello 
il vedere 1’ adunanze de’Fedeli mille vol- 
te più luminofe e più augnile per la una- 
nime pietà , per lo zelo fervente , per 
1’ innocenza de’ coftumi, per Faccela ca- 
rità che ne univa tutte le membri , che 
noi fiano a’ nollri giorni per titoli e per 
le dignità , per gli feettri e per le co- 
rone di quelli che le compongono ! Che 
però un Sacerdote , quanti’ altro non fac- 
ciali , che pregare , % fempre vero il 
dire di lui , eh’ è Riabilito per la falute 
di molti : Pofitus in refurredionem multo - 
rum. jC: 

Ma in fecondo luogo , un' Sacerdote è 
il Sagrificatore della nuova alleanza: rin- 
nova egli rotidianamente lugli altari l’u- 
nica obblazione, il gran faenfizio , il ri- 
fugio del genere umano , il rimedio al 
mondo promeffo fin dal principio de’ fe- 
coli : vi rapprelenta la perfona di Gefu- 
criflo, che colla fila morte formò la fua 
Chiefa , facri beandoli per lei di nuovo , 
purificandola ogni giorno nel langue fuo 
dalle macchie e dalie-rughe , che ne de- 
turpano le bellezze , rallevandola contro 
tucti gli sforzi dell’inferno , riparandone 
inceflantemcnte le rovine , offerendole al 
clementiffimo e mifericordiolillìrr.o Padre 
fuo, affinchè li degni pacificarla, metter 
fine alle dimefliche fue difleniioni , difen- 
derla contro tutti gli attentati dall’ er- 
rore, riunire nel lèno di Itti coloro , che 
F hanno Iquarciato col fèpararfene , riunire 
elsa pure nel medefimo fpirito di verità 
e di cariti , e finalmente reggerla e go- 
vernarla in tutte le parti deli’ univerlo , 
ovunque ella c fparfa : per quello s’ of- 
frono a nome fuo delle preghiere e delle 
fuppliche pei Principi , per Re, pei Pallo- 
ri, per tutti quelli che a dignità fono in- 
nalzati , affichè mantengano la pace della 
Chiefa, il ripolo de" Fedeli , la maeflà del 
culto e degli altari . 

Or, un Sacerdote fervorofo all’altare 
è il minillro di tutte le grazie , che lì 
verlano fui corpo della Chiela : egli of- 
ferire la Vittima , onde tutti feorrono 
• gl’ ineftimabiìi benefizi lugli uomini e- 
gli è , che agguila di Abele fu di quelle 
tante obblazioni colla tua pietà trae gli 
fguardi favorevoli del Signore . Non già 


che la Vittima il merito ed il valor fuo 
tragga dal minillro che F offerifee ; ma 
un ìanto minillro non mette verun’ o- 
llacolo agl’ immenfi frutti di quello fa- 
grifizio , non arreda gli abbondanti be- 
nefici « che quinci Ipandonfi fulla terra ; 
tutto le lalria il fuo valore , e vi ag- 
gine ne , s’ è lecito di cosi parlare, quel- 
lo di fua pietà e del luo fervore . 

E alla celebrazione appunto de’ facri 
mifteri , e alla fantita de’ (noi primi Pa- 
llori dovette un tempo la Chiela la 
converfione de’ Cefari . Crii retti a na- 
feonderfi in luoghi ofeuri e fotterranei per 
rinnovare la incruenta cbblazione , F 
offerivano eziandio per que’ Principi , 
le cui perfecuzioni in que’ tenebrofi luo- 
ghi ritenevangli ; e gemendo fulla lervi- 
tù della Chiefa , che con edremo dolo- 
re vedea cambiarli que’ n illeri di luce , 
dirò così , in mideri di tenebre , pro- 
movevano la converfione deci’ Impera- 
dori col fupplicate per la liberta della 
Chiefa , cui it loro accecamento teneva, 
opprefsa e cattiva . 

Anche oggidì F. M. alle midiche be- 
nedizioni de’ Santi Sacerdoti debbe la 
Chiefa que’ Principi rcligiofi , que’ fedeli 
Padori , la nafeita di que’ grand’ uo- 
mini , che di tempo in tempo laicità 
Iddio per illuminare i fecoli, per difende- 
re la Chiefa centra gli attentati dell’ 
errore , per fodenere le legi vacillan- 
ti , per impedire , che non. prevalga la 
menzogna alla verità r a quedo han- 
nofi pur a ridurre quegl’ inafpcttati prov- 
vedimenti nelle pubbliche calamità , i 
flagelli lòfpelì , le guerre terminate in 
quelle circodanze appunto , quando pa- 
rca , che dovefsero eisere eterne r tutto 
quinci deriva. Coloro che delle cofe giu- 
dicano lecondo i corti lumi deli’ umana 
ragione , ne danno il merito alla fa- 
viezza de’ Principi c alla profonda po- 
litica de’ lor minidri ; ma fé potelsero 
mirare gli avvenimenti nella fupreroa e 
fegreta loro cagione , la rinverrebbono fu 
de’ nodri altari , nelle pure mani di un 
minidro fedele , di un povero Sacerdote 
talora , che lconofciuto agli occhi degli 
uomini , afsai meglio decide de’ pubblici 
eventi , di que’ fossetti d' alta riputazio- 
ne, che dirigono lo flato , e i quali pare 
|h’ abbiano in lor potere la forte de’ po- 
poli e degl’ imperi . Qual teloro dunque 
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non fe al mondo un Tanto Sacerdote! qual 
dono per la Chiefa ! qual rifugio per i 
fedeli ! qual fortuna per le Città e per i 
Regni ! e però quali efficaci motivi per 
animarci a rinnovare del continuo noi 
fteffi nello fpirito di noftra vocazione , 
a rilufcitare in noi la grazia del Sacerdo- 
zio, e a non rallentarci giammai da quel 
primo fervore ,• che ci conlagrò al Tanto 
minifiero dell’altare : Pofitui in rejurre- 
Sionem multorum . 

Ma non folamente un Sacerdote offre 
la Vittima di Talute e di propiziazione ; 
egli è altresì , in terzo luogo , il coope- 
ratore di Dio nella Talute dell' anime coll’ 
amminifìrazione de’ Sacramenti , colla pre- 
dicazione della parola, con tutte le fun- 
zioni che tendono alla falute del profil- 
ino . Quindi un Sacerdote Tanto e dot- 
to , di quante grazie non e egli roini- 
flro e finimento ne’ vari Tuoi minifteri ? 
Se riceve il depofito della cofcienza , 
quanti peccatori compunti nel Tribuna- 
le , in que’ felici momenti , ne’ quali 1’ 
anima , per dir cosi , e tutta aperta , 
ed una fola parola detta con unzione pe- 
netra fino al vivo e non ritorna mai va- 
cua ! quanti altri illuminati , defingan- 
nati intorno a quegli abufi e a quelle 
perniciofc ma (Ti me , cui credevano in- 
nocenti , perch’eranno autorizzate o dal- 
1’ ufo -comune , o fors’ anche da qual- 
che cieco direttore ! quanti difordini pre- 
venuti ! quante anime ritirate dagli a- 
biffi , ove da tanto tempo marcivano ! 
quant' altre timide e poco fincere , che 
fino allora aveano mentito allo Spiri- 
to Santo , c alcofo al Sacerdote le ver- 
gognole lor piaghe , ricondotte alla (in- 
cerila della penitenza ! quante profana- 
zioni interrotte ! quante lagrime , quan- 
ti (ofpiri di compunzione eìpreffi ! quan- 
ti facri detìderj infpirati ! Quanti (en- 
fi di converlione fparfi in altre anime, 
che produrranno a (uo tempo gran (rut- 
to ! quanti Giufti forrctti nella pietà ! 
quanti altri edificati , efpugnati , gua- 
dagnati a Gefucnfio coi loro elempli ! 
Riandate, Te vi dà l’animo, l’immen- 
fo corlo di tante grazie e benedizioni; 
e comprendete fino a qual Terno fac- 
ciali reo un Sacerdote quaior ne privi 
la Chiefa , e renda inutile il fuo nii- 
niflcro : Po/Ì tu s in rejurnilionem mul- 
forum . 


Se la parola del Vangelo egli annun- 
zia , quanti ignoranti iftruiti ! quante co- 
feienze debellate ! quanti empj confidi ! 
quanti Giudi raffodati ! qual nuova auto- 
rità per le aufiere mafiime di Gelucrifio, 
cui il mondo non mai cella di eftenuare 
e combattere ! quanti Predicatori ezian- 
dio corretti fui modello di Tua femplici- 
tà , della fua unzione , della fua divina 
veemenza ! Che uomini furono mai i Ber- 
nardi , i Xaveri , i Raimondi , i Vicenzi 
Ferreri ? Non v’ era chi refifier potefie 
alla forza della (anta eloquenza , e alla 
efficacia dello (piritoebe in loro parlava • 
Le Città , le Corti , le Provincie , i Re- 
gni , i Grandi , ed il popolo , niuno reg- 
geva all’impeto del loro zelo e alla emi- 
nente lantità de' loro cofiumi : le lagri- 
me, i fofpiri , il filenzio, e la profonda 
compunzione di que’che gli udivano , e- 
rano i foli applaufi , che accompagnava- 
no il lor minifiero : la loro vita aufiera 
c penitente non dava campo al mondo di 
fparlare contra le verità , cui predicava- 
no ; la (empliciià , la feverità de’ loro 
collupii non ifmentiva quella del Vange- 
lo , ond’ erano Miniftri : i loro efcmpli 
ifiruivano , pervadevano , colpivano aflai 
più , che i loro difeorfi ; e lo Spirito di 
Dio , che infiammava i lor cuori , e il 
divin fuoco ond’ eran’ efiì ripieni , fi dif- 
fondeva nell’ anime più fredde e infenfi- 
bili, e convertiva que’ (agri Templi, ove 
eranfi ragunati i fedeli per altoltarli , in 
altrettanti cenacoli , donde ciafcuno ne 
ufeiva infiammato , e quafi ebbro per l’ab- 
bondanza dello Spirito, che viavea rice- 
vuto . Quanti beni un fòlo uomo appofio- 
lico non è capece di operare fulla terra ? 
ah ! non ce ne vollero più di dodici per 
convertir tutto il mondo : Pofitus in re - 
[urreciionem multorum . 

Finalmente , ultima ragione tratta dal- 
lo zelo , e dal (olo elèmpio di un Tanto 
Sacerdote . Dico primieramente dal fuo 
zelo : quand’anche ncllun pubblico mini- 
fiero eterei tafic, quand’anche per un’umi- 
le lentimento di se medefimo fi ritirarti: 
da qualunque luminofo impiego ; quan- 
tunque la (ola pietà in un Sacerdote il- 
luminato (ia un gran pregio , e per que- 
lta lòia abbiati egli , per dir cosi , tutti 
gli altri : Vrncrunt mibi omnia bona pari- 
ter cum tlla: ( Sap. 7. Jl.) quand’ anche 
altro non Tacelie, che dedicarli aH’operc 
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buone , a provvedere alle Imiferie , e a’ 
bifogni de’ Tuoi fratelli ; immagini chi 
può i copiofifTimi frutti di falute , che 
un tal Sacerdote raccoglierebbe tra gli 
uomini . Egli riconcilia i cuori inafpi- 
riti e alterati ; fquarcia le tenebre , on- 
de la vergogna copre s'i fpelTo 1’ indi- 
genza , e foccórrendo que’ poveri occul- 
ti , risparmia loro eziandio il roflore del 
fovvenimcnto: gli utili ed edificanti fìa- 
bilimenti , merce le Tue follecitudini , 
ed il (uo zelo promoflì e forretti ; e 
quanti pubblici difòrdini per lui preve- 
nuti ! quante occalioni di falute aper- 
te ! egli foftienc le perfone dabbene : 
egli le mette in opera pel vantagnio , 
e per la fantificazione de’ fuoi fratelli : 
preliedc a tutte le fante imprefc ; e 1’ 
anima della pietà di una Cìtt'a , di una 
Parrocchia : egli è nella fperanza e nell’ 
idea di una gran parte de’ peccatori lo 
(frumento , onde (ì fervira un giorno Dio 
per convertirli ; e tutti egli anima , e 
trova a tutto rimedio ; nè v’ ha difor- 
dine che gli sfugga ; non pubblico be- 
ne a cui non fi facrifichi : non igopre- 
fa che lo ributti ; non peccatore che non 
gli fcmbri degno del fuo zelo : in fom- 
ma niente può lòttrarfi aU’ardorc', e al- 
le fante attrattive di fua canta : Afre 
e fi qui [e alfeondat a calore cjus . ( Pf. 
jH. 8. ) 

E’ fcritto , eh’ ertendo flato cafualmen- 
te in vicinanza mefTo del morto corpo 
del Profeta Elileo il cadavero di un’uo- 
mo , videfi toflo rivivere quel defunto; 
riaprirli Quegli occhi , cui la morte avea 
chiufi ; dilcioglierfi la lua lingua e ui'cire 
del foggiorno della morte , e godere di 
nuovo della vita c della luce . Ah! M. 
F. i più fetidi cadaveri , 1' anime nelle 
quali da molto tempo regnano la morte 
c il peccato , ove ad un Santo Sacerdote 
fi appreffino, a un’ Inviato di Dio, mor- 
to a fefteflo , morto al mondo c a tutte 
le fue fperanze , non potino quali a me- 
no di non fentire torto una virtù che di 
lui efee, un loffio di vita , .che già a ria- 
nimarle coniincia , ad ifpirar loro de’ 
buoni defiderj , a rii vegliare il loro letargo, 
c ad operare in erte delle primizie di gra- 
zie e di falute ; Nec e/l qui fe abfcondat 
a calore ejus . 

Dirti in fecondo luogo 1’ efempio . SI 
M. F. quand' anche un Sacerdote tutto il 


del Sacerdozio. 

bene che può fare , lo rirtringerte all’ e- 
fempio di una vita regolare ed edifican- 
te ; quand'anche altro non faceffe , che 
mettere in veduta a’ popoli nel tenore 
de’ fuoi collumi la pietà , il difintererte , 
la mortificazione , il pudore, l’innocen- 
za , la gravita facerdotale ; farebbe pur 
Tempre vero il dire , eh’ egli è ftabilito 
per la falute di molti . L’ elempio , voi 
io fapete, è la via compendiofa per per- 
fuadere : la maggior parte degli uomini 
non vivono , fi può dire , che d’ imitazio- 
ne : mancano loro i modelli , e quindi 
d’ ordinario unicamente derivano cosi i 
Ior vizj come la loro virtù. Quindi , qual 
forte per erti , quando Iddio lufeita tra 
loro un fanto Sacerdote la cui rilpettabi- 
le pietà ferve , per dir cosi, di fpettaco- 
lo agli Angieli e agli uomini ! auefli c 
un Vangelo continuo , che hann' eglino 
dinanzi agli occhi , contro di cui non 
hanno precerto alcuno da allegare. Se il 
fuo efempio non li riconduce al dovere , 
infpira loro almeno del rilpctto per la 
virtù ; gli sforza almeno ad accordare , 
ellervi ancora de' veri Giudi in terra; il 
torto ripara almeno, che fanno i Sacer- 
doti mondani nella pubblica opinione alla 
fantith del loro carattere . l’avvilimento , 
in cui cadono per il’ indecenza de’ loro 
collumi ; corregge almeno le cenfure e le 
derifioni , onde incefiancemente i libertini 
in (urtano e iMinirtri, e il minirtero me- 
defimo; in fomma mette , per dir cosi , 
in riputazione , e in decoro il Sacerdo- 
zio . Imperciocché , F. M. appunto con- 
tro di noi ama il mondo principalmente 
di fcagliare i motti più pungenti dello 
fpirito fatirico e maligno che lo invefie ; 
non la rifparmia in cnecchefllafi agl' infe- 
deli Mimilri ; quanto più mortrano di 
amarlo , di conformarli ad elio, di fard 
fuoi partigiani e apologirti , tanto più fi 
rendono oggetto de’ fuoi dilpreti e dalle 
fu’e burle . Il mondo è fnelorabilc contro 
di un Sacerdote malvagio : e laddove una 
volta erano i Sacerdoti , dice S. indoro , 
i cenfori del popolo e de' Monarchi , e 
colla fantita della Ior vita nutrivano il 
terrore de’ malvagi ; a’ gicrni nollri il 
ropolo è divenuto cenfore de’ Sacerdoti , 
che temono i fuoi giudizj , e tremano in 
faccia a’ Principi e ai Grandi , perchè te- 
mono il loro difpregio o la loro dimenti- 
canza . e afpirauo al lor favore : Ohm 
. $*• 
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Sactrths ft palo trai formidabili i ; nane can- 
tra pop» Itti terror rjì Sacerdoti . ( S. Ifid. 

Ep. *78.) 

In una parola F. M. nn fanto Sacer- 
dote è il maggior dono, che Iddio polTa 
fere alla rena . Che però, quai benefizi , 
penfate voi, ch'egli prometterti; agl’lfrae- 
liti pel fio Profeta , ove fi tòfler eglino 
a lui convertiti, e rinunziato aveflero al- 
le loro prevaricazioni 1 che mai ì l’ impe- 
ro delle nazioni > la conquida dell’ uni- 
verfo ? la intera rovina de’ lor nimici ? il 
fine de’ mali e delle calamità, che afflig- 
ge vanii } una terra , ove icori e fiero il (ar- 
te e il mele ? Quelle grandiofe promefle 
le avea lor fatte una volta, e non avea- 
no potuto contenerli nell’ oifervanza del- 
la lua Legge , ni impedire , che non pro- 
rtituiffero 1 loro omaggi agli dei ftranieri . 
Lafcia egli dunque si magnifiche promef- 
fe, bencnè si acconcie a far impresone 
in un pòpolo mafiìmamente, che d’ordi- 
nario moveafi ad operare per fini carnali 
e terreni ; ma le lafcia per farne loro 
una maggiore e mille volte più preziosi. 
Convertitevi figliuoli d’Ifraello, lor dice, 
ritornate al Dio de’ voftri Padrt da voi 
abbandonato , e vi darò , e che VI F. ? 
vi darò de’ Pallori , e de’ Sacerdoti fe- 
condo il mio cuore : Convertimim filli re- 
vertente» . & dabo vobis Pajlores /uxia 
cor meum .{_ J erem. j , 14 if. ) Sufcitate dun- 
que , o mio Dio , alla voltra Chiela de’ 
Pallori fedeli , de’ Sacerdoti fecondo il 
cuor voflro : fermatene fempre in quello 
fanto luogo , in cui da tanto tempo ver- 
fate le primizie dello fpirito facerdotale : 
traete di quella adunanza de’ vafi di ele- 
zione , che portino il nome vollro dinan- 
zi a’ popoli e ai Re ; e feparandoli per 
l’opera del roiniftero , Separateli per la 
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Santificazione di coloro a’ quali voi gio- 
viate . Non vi dimandiamo , o mio Dio , 
il fine de’ mali che ci affliggono, non la 
celfazione delle guerre e de’ torbidi , non 
le ltagioni più felici , non che ritorni l’ab- 
bondanza e la ptofperità : dateci de’ fan- 
ti Sacerdoti , e ci darete con loro ogni 
cofa : Pofitus in refurredionem multart.ru . 

Per epilogare rutto il difcotfo F. M. 
riduciamone il frutto a quella riflelfione . 
Io non pollo nè perdermi , nè Salvarmi 
foto: politiche io fia Aabilito nel fanto 
miniflero e infignito del Sacerdozio Cri- 
fliano, è d’uopo ch’io fia o un flagello 
ui'cito delle mani di Dio per ifeiagura 
degli uomini , o un dono Icefo dal Cielo 
per loro felicità : è d’uopo o ch’io raf- 
fomigli a quel dragone dell’ Apocaliffi , a 
quella fchifofa e funefla befiia , la quale 
cadendo precipitò feco una parte delle 
ftelle, o al vero ferpente di bronzo Ge- 
fucrillo , che alzato da terra trafle a sè 
ogni cola , e l'anò i languidi e gl’infermi 
del popol fuo : l’una o l’altra di quelle 
fia la mia forte : Pofitus in ratnam , & 
in refurrefìionem mul forum in Jfrael . 

Qual’ efticarilfimo argomento per medi 
fedeltà nelle mie funzioni , di vigilanza 
folla mia condotta, di zelo nel mio mi- 
niftero , di timore e di terrore fopra il 
mio flato , di rinnovamento nello fpirito 
della mia vocazione, di fperanza, o di 
confufione nell’ afpettazionc del fupremo 
Sacerdote Criflo Gesù , il quale verrà 
a chiedermi ragione della mia difpenfa- 
zione , e a prefentarmi le anime , che 
mi avea affidate, o come mia ccndanna- 
gione , fe faranno perite , o come mia 
gloria e mia corona , fc mediante il foc- 
corfo del mio miniflero avranno cojife- 
ggito la fiilHie e la vita! Coti fia. 
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DISCO R S O 

Sopra la fuga dal mondo neceflaria 
a’ Cherici. 

X ulerum pietra m in Jeru/alem , ut fiflertnt eittn Domino , fu ut ftrìptum 
tfl : Quia omne mafcuì'uium adaperitns vulva *» , 

/onci km Domino vocabitur • 

Portarono Gesù in Genifaìemme , per prefentarlo al Signore, fecondo 
eh’ è fermo: Ogni mafchio de* primogeniti farà confegrato 
al Signore. Lue. 2. 22. 23. 


E Ra ferino e comandato nella legge 
F. M. ch’ogni primogenito tra gli 
Ebrei forte confegrato ai Signore, 
' che vale a dire deliinato , come Sa- 
muele , ai fuo culto, dedicato ai Tempio 
« all’Altare, feparato dagli ufi profani , 
in una parola unto , fopra di cui non 
averte piu il mondo diritto, e forte fagri- 
£cato etiandio appiè dell’ Altare , quale 
una fama primizia , che s’cTa Dio rifer- 
bara, ed in cui vece era d’uopo foftitui- 
le un’altra offerta . 

Gelucrifto il priiViogenito tra’ fuoi fra- 
telli , figurato ne’ primogeniti degli Ebrei , 
adempie in quello giorno la Legge, e ne 
ipiega la figura e il mirteto. La fua con- 
trazione foli’ Altare , è la forgente e il 
modello della noftra : noi fiamo in certa 
guida i primogeniti della nuova alleanza, 
e le primizie de’ Fedeli , cui la Chiefa 
«onfagra al Signore pel rimanente delle 
lue membra ; noi in quella parte fiani 
faccettati a’ primogeniti degli Ebrei . Sia*- 
wo ancor noi , com’ erti io furono , piV- 
ientati nel Tempio in una età ancor te- 
nera Caino dedicati all’Altare, feparaii 
dagli ufi profani ; fi toglie al mondo ogni 
diritto fopra di noi : fiam riferbati inte- 
ramente , non men di loro , per ertine of- 
fèrti e (agri ficati all’ Alnlfimo : la foia 
differenza , che c» ravvifo , fi è , che il 
lagrifixio, e la confecrazione de’ primoge- 
niti, ch’era fol figura di quella di Geli* 
(riflo, redtmcvafi rotto, e un’altra offer- 
ta fi foftrtuiva, laddove la noflrt è una 
continuazione della fua, è reale, è per- 


petua, e non pub per verun cambio fup- 
plirfi . 

Or , il principale carattere di quella 
confecrazione è quello di fepararci da 
ogni profano commercio , di deflinarci in 
guifa all’Altare e al fuo culto, che non 
ne fia più permeflb ufeire del Santuario, 
per rientrare nelle tende de’ peccatori, e 
partecipare delle lor opere , e di allonta- 
narci dal mondo , come da un luogo m 
cui la fintiti della noftra confecrazione 
vi Ila con fuo poco decoro , e non pub 
trattenervi!! troppo a lungo fenza profa- 
nazione . 

So che i coflumi de’ Cherici niente deb- 
bono avere di troppo aullero, e di trop- 
po Selvaggio : chiamati come lo fono a 
Santificare 1 peccatori , è d’ uopo , che ad 
efempio di Gelucrifto, ne prendiamo, per 
dir cosi, la raftbmiglianza , e ci moflrian» 
quafi vefliti delle loro infermità : defh na- 
ti a condurti , quai vifibiii loto Angeli, 
è d’uopo, come quel celeftc condottiero 
del Giovane Tobia , che in un fenfo ap- 
parisca , imitarfi da noi i lor coflumi e 
1 loro andamenti , e che mentre ufiam 
apparenza dello fletto lor cibo , alimentia- 
mo in fegreto la noftra fede e la noftra 
pietà di un nutrimento inviabile , ad erti 
ignoto. 

So che il noflro miniftero ci obbliga a 
vivere in mezzo degli uomini ; che con- 
verrebbe tifare del mondo , conte parla 
l’ Apportelo , fe romper voleilimo ogni 
commercio co’ peccatoti . e che la grazia 
del Sacerdozio ci fa vincere combattendo , 

e non 
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e orni fuggendo. So finalmente , ch’ezun- 
dio forra il minili ero Giudaico, la Tribù 
facerdotale era la fola divifa e fparfa tra 
1’ altre Tribù, onde additarci per avven- 
tura, che il mifcuglio de’ Sacerdoti e del 
popolo è neccflario, e che i noflri cfem- 
pli non fono l’infima delle noftre fiin- 
zioni . 

Nò non intendo io di combattere la 
carità che fi diffonde , e che fi rende uti- 
le, ed «tifica; ma l’amore del mondo, 
che ne produce, nediffipa, ne rende inu- 
tili e fcandalofi ; ma quella violenta in- 
clinazione, che ci fiacca dalle fante oc- 
cupazioni del Santuario, ce le rende in- 
fipide , e ci fa entrare nel tumulto e ne’ 
pericoli del fccolo : in una paiola , quel- 
le vita inutile, oziofa, mondana, che ci 
guidi di diffrazione in diffrazione, ci le- 
ga alle adunanze de’ peccatori , alle lor 
madiinc, alle loro inclinazioni , ai loro 
piaceri , e ci flrafcina dalle convenienze 
del mondò ai paflatempi , da’ pafiatempì 
ai pericoli , da' pericoli alla colpa . Or 
dico, che non v’ha cola più incompati- 
bile colla gravità e colla fantità del no- 
fiio fiato , collo fpirito del noftro mini- 
fiero , di quella vita di mondo, di diflì- 
panunto , di converfazioni , d’inutilità, 
' conliderata eziandio con tutte quelle cau- 
tele, che ponno darle una cercaria d’in- 
nocenza. Proviamo quella verità, che at- 
leta la tua importanza , può anche fola 
badare per argomento della prefentc iu- 
firuzionc . 

I. RIFLESSIONE. 

L O fpiriro del noftro minifiero è uno 
fpirito di feparazione, di orazione, 
di gemito, di fatica, di zelo, di faen- 
za, di pietà : notare furti quelli caratte- 
ri . Or tutto quello cade e fi e (lingue 
tra le converfazioni e le amicizie pura- 
mente umane. 

Uno fpirito di feparazione, quello è il 
primo carattere indicatovi : 1’ unzione fa- 
cerdotalo ci fantifica, ci riferva, ci de- 
ftina a quegli uffizi che riguardano o 
1’ efienza o l’ efteriore del culto , ci divi- 
de dalle pubbliche funzioni della focietà. 
Dacché barn unti Sacerdoti , cediamo in 
un fenfo di edere cittadini e membri del- 
la Repubblica : uniti, cogli altri uomini 


pei pubblici doveri , che ci legano allo 
Stato , formiamo un [«polo a pane , una 
nazione fama , un Sacerdozio reale : noi 
cominciamo a vivere fotto altre leggi , a 
contrarre delle nuove relazioni, a pren- 
dere degl’ impegni più fanti . Non già 
che cediamo di edere membri dello Sta- 
to, per l’obbedienza e la fommedione , 
che dobbiamo alle Potenze da Dio ftabi- 
lite, che anzi dobbiam darne elempio al 
rimanente de’ fedeli, e rendere a Cefarc 
quel eli’ è di Cefare: ccfiiam di edere 
membri delia Repubblica per le fole pub- 
bliche funzioni , che da’ fuoi membri ella 
efige ; 1* unico noftro efercizio diventano 
i fanti mifteri ; fono i Templi 1» noftre 
cafe ; i fagli Altari i noflri podi di ono- 
re; l’ opere di pietà e di carità i noflri 
tributi e i pubblici noflri aggravi ; e i 
pubblici nofiri divertimenti, lo Salmodie. 

Su di quello fondamento ci efentano le 
leggi da’ pubblici fervili . e ne’ comuni 
bilogni dello Stato non contano fopra di 
noi : non c’includono nel corpo della fo 
cietà : ci riguardano coinè fiaccati dal 
rimanente de’ cittadini , come efenti dai 
doveri e dalle foggezioni , intorno alle 
quali fi aggira la vita civile : rinunziano , 
dirò cosi, al diritto ch’avcano fopra di 
noi , e ci lafciano interamente per altri 
ufi più fanti , e più augufti ; rifpettano il 
profondo raccoglimento , cui le noftre fun- 
zioni eligooo , il miftico figlilo che ci 
conlagra aGefucrifto, e come noftra por- 
zione ci lafciano un’ozio fante, affinchè 
quei fervigi, che cefiiam di rendere alla 
Repubblica, colle noftre orazioni ed of- 
ferie per noi fi compenfino. 

Tutto dunque è fanto in un Sacerdote, 
e feparato dagli ufi comuni : la fua lin- 
gua non dee più parlare che difeorfi di 
Dio , fecondo l’ efpreflìone dell’ Appolto- 
fo., e le fole inutilità larprofànano, nien- 
temeno che le vivande comuni contami- 
nano un vafo fagro : non debbino in al- 
tro impiegar fi le fue mani, che in offe, 
rire doni e fagrifizj , e i giuochi , i diver- 
timenri , 1’ opere degii uomini avvilifco- 
no la lua fantità, e appannano la digni- 
tà della loro unzione : gli occhi fuoi non 
debbono (òpra altri oggetti ripofarc che 
religiofi , i Templi, gli Altari, i fanti 
Minifteri fe vanno altrove vagando , 
s’ imbrattano , c perdono il diritto di en- 
trare 
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trare nell’ interno del Tabernacolo , e di 
vederci a (àccia a feccia la gloria e la 
Maefìà del Dio, che vi rifiede. Final- 
mente tutta la perfona di un Sacerdote b 
come uno fpettacolo di Religione \ che 
icc Tempre edere circondato di rifpetro, 
di graviti , di decoro, e che non fi do- 
vrebbe più riguardare, che con una fpe- 
zie di culto. 

Quindi F. M. dacchb la converfione 
de’ Celari e la moltitudine de' fedeli in- 
trod urterò nel Crifiianefimo , fin’ allora sì 
puro e fervorofo , il rilaflàmento , il fe- 
fto, e la corruttela del fccolo ; e che La 
Società de’ Crilliani più eftefa, e in con- 
seguenza più corrotta, non fu più un’ afi- 
lo ficnra per la virtù , cercarono i Che- 
rici la lor ficurezza nel ricinto della cafa 
epifcopale ; 1’ Aquile cominciarono a rac- 
corfi intomo al corpo; l’Africa, l’Orien- 
te, le Gailie videro drizzarfi delle Co- 
munità Ecclcfialìiche , dove fono la con- 
dotta del principale Pallore gl’ inferiori 
tniniflri viveano lontani dal mondo, c 
col nafconderfi’ imparavano il come ìno- 
flrarfì poi utilmente a’ popoli . 

A quelle prime focietà fuccedettero le 
cafe deflinatc alla educazione de’ Cheri- 
ci : quello b un tempo di prova, in cui 
vivete Separati dal rimanente dagli uo- 
mini, e dove per un’anno intero di Sepa- 
razione dal mondo b intenzione della Chic- 
fa, che del ritiro e del raccoglimento 
v’innamoriate, ficchb almeno il cuor vo- 
lito ne redi per Tempre dal fecolo Sepa- 
rato c divifo . Ma quella febben corta 
praova di ritiro c di Separazione vi rie- 
sce ella peravventura gravofa f Vi ci fia- 
te con guflo ? Dite mai al Signore , col 
Santo Re Davidde , che un giorno Solo 
paffuto nella calma e nell’innocenza del- 
la fua cafa confola più il cuore, che non 
gli anni interi pifferi nelle tende de’ pec- 
catori ? Se non vi ci obbligale iì decoro , 
fe non vi forte nb fperanza di avanza- 
menti, nb legge , nb riguardi, nb con- 
fuetudini ; fe le inclinazioni voflre deci- 
dertero de’ vortri coflumi ; qual tenor f«r- 
barefie ? Vi di egli pena , il dover rien- 
trare di bei nuovo tra i mondani, ed ef- 
fere ancor tefiimonio di ciò che non do- 
vrefte più mirare , che con profondo do- 
lore ! O i giorni più felici per voi non 
Sono quelli , che tra lor vi richiamano ? 


E’ fcritto che la maggior parte degli 
Efploratori del popolo di Dio , ritornan- 
do dalla terra di Canaan fecero ogni loro 
sforzo per difguftarne gP Ifraeliti . Una 
terra fi b quella , dirtero , che divora i 
fuoi abitanti : P aridità e la ficurezza del 
deferto fono infinitamente da preferirfi al 
latte ed al mele , onde Scorrono quelle 
contrade . Parlate voi pur così ritornando 
dal mondo in quefìo deferto ? Ah ! che 
ne ritornate rapiti , ebbrj , citatici : i frut- 
ti di quella terra infedele con voi gli re- 
cate perfino nel Santo deferto; ne decan- 
tate magnificamente le dolcezze e i van- 
taggi : ne ifpirate il defiderio a colora 
che vi odono . voi fleffi in penferci ipiù 
proziofi momenti occupate ed i più fanti 
efercizj del vofìro ritiro ; e un giorno So- 
lo, che fete al mondo ritomo, vi Scon- 
certa , vi dirtìpa, vi rende infipidi tutti 
i doveri del Santo luogo, di noja vi ri- 
empie , e vi ci trattien con violenza, 
inaridisce il cuor vofìro , lo indura alle 
iflruzioni, e vi fa perdere Sovente un'an- 
no intero di prova. Penfate poi, fe con- 
serverete net mondo P affetto del racco- 
glimento e della lolitudme , fe lo perdete 
nel feno eziandio del ritiro? 

Eppure Siccome il mondo fìeflo b per- 
fuafo di nou aver più diritto Sopra di 
noi ; c confiderà lenoftre fulìanze, le no- 
lìre terre, e le nofìre per fon e come un 
capitale già morto in ordine allo Stato, 
che vale a dire, fequefìrato dall’ufo delle 
cofe che provveggono a’ movimenti , ed 
alle agitazioni della civile Società ; tutto 
ciò che al mondo ci lega, dalla fallite" 
de’ nofìri fratelli in fuori , e dalle fun- 
zioni del Santo minifìero , ci avvilifce, 
contamina e profana la nofìra conlecra- 
zione , e ci rimene fotto il giogo e P i- 
gnominia del fecolo . I vaG e gli orna- 
menti che fervono all’Altare, non pon- 
no più Servire ad altri ufi profani ; fareb- 
be un delino , che macchiarebbe la loro 
confacrazione . Or un Sacerdote confagra- 
to a Dio e a’ fuoi Altari, di una manie- 
ra molto più Santa, più intima, e più in- 
delebile di quella de’ vafi (acri, del lino 
e dell’oro che fervono al Santo niinifìe- 
ro, molto più dunque lorda e profana la 
fua confacrazione , fe la perfona fua, i 
fuoi talenti , il Suo ingegno , il Suo cuore 
all’ opere morte egli applica e agli ufi 
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profani del fecolo. Santa dottrina , oh 
come poco fei intefa ! I Mi ni fin deli’ Al- 
tare fon defli appunto , che s’ impaccia- 
no oggidì in tutti gli affari e intrighi 
del mondo . In v ino gli avverte 1’ Ap- 
po Itolo , che quef lino che fono entrati 
nellla milizia di Gefncrifto , non debbo- 
no più aver parte negli imbarazzi del 
fecolo ; ne fon’ elfi i principali attori : 
i temporali intcreffi delle famiglie fono 
alia lor cura affidati : fi veggono alla fe- 
lla degl’ intrichi , de’ litigi , delle folle- 
citudini , delle animolità de’ mondani : 
gli uomini di Dio diventano gli uomini 
della tetra : i dilpenfatori de’ celefli mi- 
fteri fono i mini il ri delle umane paffio- 
ni ; queglino che fono incaricati degli 
eterni intereffì de’ popoli , li tralcurano , 
e recarebb.nli a (corno l’attendervi , men- 
tre gloriola cofa reputano 1’ accudire agli 
affari temporali di quello mondo, che con 
elfo periranno : lafciano agli 'piriti me- 
diocri e volgari la cura dell' anime da 
Gefucrifto redente , e credono di nferbar 
fi a’ miniflerj più gloriofi , a quegli uffi- 
zj abballandoli che nuli’ altro hanno di 
grande , che il nome e le paffionì di co- 
coloro , che ve gli deltinano. Quindi ne 
fiegue , che ufcendo di quelle vane agita- 
zioni portano gli Altari tutto il tumulto 
e il gran caos delle umane paffioni , in 
vece di accollarvi!'! con quello fpirito di 
raccoglimento e di orazione , che dee pre- 
pararci a’ fanti millerj ; ed eccoci alla fe- 
conda riflelTione propollavi. 

II. RIFLESSIONE. 

I N fatti , in fecondo luogo , lo fpirito 
del noffro immillerò e uno fpirito di 
orazione : 1’ orazione è 1’ ornamento del 
Sacerdozio , il più effenziale dovere del 
Sacerdote , 1’ anima di tutte le nolire 
funzioni. Senza l’orazione il Sacerdote a 
neffun ufo fe più buono nel miniftejo , nfe 
di alcun vantaggio egli è più a' fedeli ; 
egli femina , e Iddio non da più 1’ accre- 
(cimento : egl’inflruifce , e la fua parola 
non e più che un bronzo fonante : offre 
egli follia di propiziazione , ne alcuna 
benedizione egli più trae fulle fante ob- 
blaz'oni : recita le lodi del Signore , e vi 
è lontano il (uo cuore , e non 1’ onora 
eh’ a fior di labbra . In una parola , len- 
za f orazione il Sacerdote non è che un 
MaJJ. Ectlef. 


dei mondo &c. , T -, 

fantafma fenz’ anima e lenza vita , tutte 
le cui funzioni le più fante, le più fecon- 
de , le più (pirituali altro non fono , che 
meccanici movimenti di una macchina in- 
animata . Nella fola orazione adunque 
tutta e riporta la efficacia e il buon’ e- 
fito de’ varj fuoi miniflerj; e certa, dirò 
così , di elfere un pubblico minillro, dac- 
ché intralalcia di orare ; l’ orazione è 1’ 
unica confolazione de’ fuoi travagli ; e le 
fue funzioni per lui diverranno , quale il 
giogo del Mercenario , faranno un carico 
arido , gravofo, importabile , fe l’orazio- 
ne mentale non ne addolcifce 1’ amarez- 
za , non ne allegerifce le pene , non ne 
conforta l’infelilce riufeimenro. 

Ma I' orazione fuppone uno fpirito pu- 
ro , libero da quelle vive e pericolofe 
immagini , che imbrattano 1’ anima , o 
che ne ofeurano i lumi : Gippone una 
mente adorna di fanti fantafmi ; addime- 
flicata colla meditazione della Legge , 
eh’ erte in certo modo del fuo centro , 
quando fa d’ uopo rivolgere le fue atten- 
zioni agl’ imbarazzi o alle inutilità del 
fecolo; e che fenza molto sforzo, di quel- 
le Gioita in un momento ritrae il pen- 
derò e la memoria dell’ eterne verità , 
dalle quali 1’ aveano divertita . L' ora- 
zione luppone un cuore tranquillo , in cui 
il più vivo fentimento (la quello del Tan- 
to amore e della riconofccnza de’ bene- 
fici di Dio; un cuore avvezzo a gullare 
le celerti cole,- timido, dilicato , vigilan- 
te; Tempre in guardia contra le rtranicre 
imprertìoni ; Tempre intelo a riprovare 
le debolezze infeparabili dall’ umana con- 
dizione ; lempre attento a non permet- 
terli cofa , che porta raffreddare il tenero 
e familiare commerzio , eh’ egli ha col 
fuo Signore : ecco ciò eh’ efige Io fpirito 
di orazione . 

Or accoppiate , fe il potete , querta 
difpolìzione con un tenore di cortume 
dirtlpato e mondano .• provatevi , fe all* 
ufeire da una converfazione dove la vo- 
flra immaginazione fi farà aggirata intor- 
no a’ publici intrighi , fulle pretenGoni e 
le Iperanze degli uomini , fugl* intereffì 
fegreti , che tengono uniti o divifi colo- 
ro, che più fono al trono dappreffo : in 
una parola , fovra quanto di più abba- 
gliante e di più contagiofo offre la fi- 
gura del mondo : penfateio , fe all’ ufei- 
re di qui , vi troverete gran fatto difpo- 
B fio 
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fio per raccogliervi toflo a’ piedi di Ge- 
fucrifio , e le col capo ancor pieno di 
codelie profane immagini , potrete ivi me- 
ditare quelle verità , eh' agli occhi ezian- 
dio più puri tra nuvole involte li prefen- 
cano foventemente , e le quali il cuor 
più fedele , dal lòlo pefo aggravato dell’ 
uom terreno con difficoltà mole benefpel- 
fo guflame. Sebbene che dilli ? Penfate- 
lo , le all’ ufeire di una profana adunan- 
za , dove da mille fpetracoli e da mille 
pericoloii oggetti farete fiato ferito , do- 
ve avrete lafciato entrare nel vofiro cuo- 
re coi femi di tutte le paflioni , la infe- 
lice materia di mille tentazioni , di mille 
lafcive rimembranze , che turberanno la 
pace della vofir’ anima , che ne contami- 
neranno 1’ innocenza , o per lo meno col 
veleno delle loro impreffioni fpegneran- 
no , e guaderanno internamente quel po- 
co di fapore e di fenfo eh’ ancora in voi 
rimaneva per le cclefli cofe , per le re- 
gole e pei doveri ; peniate , le potrete da 
que’ profani luoghi pallare appiè degli 
Altari , ivi pregare per voi e per il po- 
polo , ivi placare la collora del Signore , 
ivi deplorare i traviamenti di un mon- 
do , cui fin a quel punto applaudirle , e 
ne folle a parte ; e trattare i lanti Mi- 
fieri con quel filenzio de’ fenfi , con quel 
profondo raccoglimento , con quel reli- 
giolò orrore . con quella maedofa gravi- 
tà , con quella calma di mente e di cuo- 
re , che dinanzi perdede , e eh’ è pur sì 
necedaria per sì formidabili e divine fun- 
zioni . Ah ! che porterete agli Altari le 
inezie , i tradulli , le illufioni , i perico- 
lofi oggetti del mondo , nel mezzo de’ 
uali vivede : contaminarete la prefenza 
e’ tremendi mifleri con ifconce immagi- 
nazioni : la fantafia vodra ribaldata vi 
fiaccherà dall’ Altare , e vi firalcinerà di 
bel nuovo nel fecolo, dove il cuore avre- 
te lafciato : le orazioni vodre nel fegreto 
del Santuario altro non faranno, che una 
minuta nvifia de’ vofiri piaceri: la men- 
te vodra ivi converferà più col mondo 
che col Signore : e non fidamente’ il vo- 
dro minifiero diverrà inutile a’ vofiri fra- 
telli e voi medefimo , e non fidamente 
in offerendo l’Oflia di propiziazione non 
placarcte la lua collora lopra di elfi e fo- 
pra di voi : ma la provocarete , ma lor 
trarrete addoflo de’ nuovi flagelli ; ma il 
yodro minifiero , eh’ cfler dovea un rni- 
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nidero di riconciliazione e di vita , di- 
verrà un miniftero di morte , di odio , e 
di perdizione : anzi voi dello , non an- 
drà molto , che il proverete ; e i primi 
colpi (ollerrete dello fdegnodiDio. Spen- 
to eh’ avrà il mondo in voi lo fpirito di 
orazione , quel sì foave tenero commer- 
cio dell’ anima col fuo Signore, altro per 
voi non fia che un commercio di conve- 
nienza, che vi darà noja : ne accorciare- 
te i momenti; ne perderete a poco a poco 
il fapore e 1’ ufo; 1’ abbandonerete ; ari- 
di diverrete ; andrete di male in peg- 
gio ; caderete ; e voi che avrefte dovuto 
gemere tra il vedibolo e 1’ altare fulle 
cadute de’ vofiri fratelli , non avrete fen- 
timento nemnien per le voli re ; le vo- 
ftre funzioni medelìme v’ indureranno : 
iudificarete gii errori e i piaceri del mon- 
o coll’ entrarne a parte; e mentre avreb- 
bon dovuto contriftare la vodra pietà , 
e far gemere il vofiro zelo , lufingheran- 
no il vofiro palato , e corromperanno la 
vodra innocenza ; eh’ è la terza mia ri- 
fieffione . v' 

III. RIFLESSIONE. 

L O fpirito del nofiro minifiero è uno 
(pirito di gemito ! noi fiamo quegli 
Angioli della pace, onde parla il Profeta, 
che dobbiamo amaramente piagnere, per- 
che delle vie di giufiizia le n’ è Imarrita 
la traccia , perchè il fentiero che conduce 
alla vita, preflochè da nefluno non è più 
calcato ; perchè inutile divenne l’allean- 
za , e pare che il Signore abbia rigettato 
il luo popolo: (If. 35. 7. 8.J ^Angeli paoit 
amare flebunt : dìflipatee funt vite: ce feruti 
Iranjiens per Jemitam ; irritum jacium efl 
pacium ; projec't civitates ; non repuiavit 
homines. Sì , M. F. noi dobbiamo edere 
uomini addolorati; gemere incellantemen- 
te tra il vcftibolo e 1’ altare fopra gli 
fcandali chedifonorano la Chiefa , e l’ ri- 
pongono alle derilioni degli empi •' in una 
parola , lo fpirito del nofiro anniderò è 
quello fpirito , che dentro di noi dimanda 
lecondo Dio per li Santi con gemiti in- 
netfabili. Samuele dopo la caduta diSau- 
le fi ritirò, e paltò il rimanente de’ gior- 
ni fuoi , dice la Scrittura , a piagnere la 
fventurata forte di quel Principe. Gcfu- 
crifto il Principe e il modello de’ Pallo- 
ri , al vedere GenllalCmme indurata nel 
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fuo accecamento e già in braccio all’ e- 
flremo fuo eccidio , piante lovra di lei : 
non potè frenare il pianto allo Ipettaco- 

10 di Lazaro morto , in cui ravvifava 1’ 
immagine di un’ anima rea , morta da 
lungo tempo agli occhi Tuoi . Debbono le 
noltre vifeere , a lomiglianza dell’ Appo- 
flolo , aprì i fi alle Iciagure e a’ dilòrdini 
de’ nofiri fratelli ; dobbiamo per quelli 
avere un cuore di madre. E’ d’ uopo che 
come quella vera madre della fioria di 
Salomone, frema la tenerezza noflra , il 
fangue ne turbi , mentre veggiamo il prin- 
cipe delle tenebre fui punto di tagliare la 
vita della grazia a' figliuoli della Chieta, 
e dividerli tra il mondo eGefucrifto. Nò 
M. F. finattantoche vi faranno peccatori 
fulla terra , la trificzza e il lutto fiano 
la porzione de’ Sacerdoti , finattantoche i 
figliuoli d’ Ifraello li occuperanno al pia- 
no in danze e in tripudi , dimenticheran- 
no il Dio de’ loro padri , e profiitui- 
ranno pazzamente i loro omaggi al vitel- 
lo d’ oro , i veri Mose fquarcierannofi 
infui monte le vefii , fpezzerannoli il 
cuore dinanzi a Dio , ed offrirannoli d’ 
effere anatema pei loro fratelli. Le lagn- 
ine de’ Sacerdoti debbono effere come un' 
efpiazione continua de’ peccati del popolo. 

11 mondo fi rati grcra , diceva Gelucrifto 
agli Appofioli , i figliuoli del fecolo cor- 
reranno danzando e mandando lefiole grida 
a precipitarli nell' abillo : il nfo e il gi- 
uoco faranno la lor porzione ; ma la tri- 
fiezza fafh la vofira ; il mondo , nel cui 
mezzo vi lalcio , fia fempre per voi uno 
fpectacolo di dolore e di gemito; ecjuand’ 
anche non vi perfeguitafle , quand’ anche 
le croci e i patiboli non vi fieffero pre- 
parati , la loia tua depravazione vi do- 
vrebbe far condurre i voftri giorni in lutto 
e in amarezza : Mundus gaudebit , vot ve- 
ro centriflabimini . ( Joan . 1 6. IO. ) 

Or quello fpiritò di triilezza e di ge- 
mito , putrelle mai accopiarlo col com- 
merzio e colle inutilità delle mondane 
converfazioni ? Dimando, intorno a che 
lì agiranno i collumi e le occupazioni più 
ferie del mondo? lu de’ piaceri : voi non 
potete concorrervi arduamente lenza ef- 
lerne o il tcfiimonio , o I’ approvatore, 
o il complice. Quando’anche non ne folle 
che un puro tefiimonio; un Sacerdote può 
famigiiarizz.ire gli occhi fnoi con ogget- 
ti , che debbono ferirgli il cuore ? può 


dai mondo et . iy 

egli farne di quelli il fuo divertimento ? 
I primi Dottori della Chiefa proibivano 
un tempo a’ Crifiiani gli fpettacoli de’ 
Gladiatori , e Giudicavano, chei dilcepo- 
Ii della dolcezza e della carità di Gcfu- 
crifio non potellèro pafeere innocentemen- 
te gli occhi loro del fangue e della morte di 
quegl’ infelici , e prendere per ricreazio- 
ne il crudel piacere di uno fpettacolo , 
eh’ avrebbe dovuto rattriftare la loro 
fede , ed invitargli a piagnere la forte e 
la perdita eterna di quelle vittime Sven- 
turate . Ma ecco i trilli oggetti , onde 
voi Sacerdoti Pallori dell’ anime , e coo- 
peratori della carità di Gelucrifio per la 
loro falute , non avete ribrezzo di lame 
il voftro divertimento : voi con diletto 
mirate perire i vofiri fratelli , e porgerfi 
a vicenda 1’ armi , onde accelerarli la 
morte ; voi gli fiate oflervando ad aprirli 
delle piaghe mortali, ad armarfi di abbi- 
gliamenti l’concj e laici vi » onde portare il 
veleno e la morte ne’ cuori ; lacerarli co’ 
più maligni dardi delle mormorazione ; e 
quella milera flragge , onde fiete teftimo- 
nio , vi ricrea ; e ciò che piagner dovre- 
fie a lagrime di fangue , vi fa paffare i 
più deliz^fi momenti di vofira vita. 

Ma non la durerete ad effere fempli- 
ce fpettatore ; voi ci applaudirete : im- 
perciocché il metterfi tra i mondani per 
ellcre il loro perpetuo cenfore , per av- 
velenare i loro piaceri con un’ aria tur- 
bata e aufiera , non larebbono a tempo e 
luogo gli avvili ; né a frequentarli vi fpi- 
gne altrimenti il fine di riprenderne!! : 
che avrebbono ragione di dirvi : E a che 
ci entrate voi qui ? non é quefio luogo 
per voi. Perché voler efiere perpetuo te- 
ftimonio di ciò, che riputate sì degno di 
biafimo ? non fi odia gran fatto quello , 
di che non fi può far fenza : Io ftarvene 
da quelli luoghi lontani meglio affai vi 
converrebbe , che non l’intervenirvi per 
criticate. Or il non condannarli é unac- 
confentire alle lor opere di tenebre , di- 
ce l’ Apppofiolo , é un’ approvarli . Ma voi 
anderete ancora più oltre ; vi partecipe- 
rete ; comparirete infine voi pure fulla 
feena . Non lì regge troppo a lungo con- 
tro quegli elèmpli , che formano in certo 
modo il fondo delle fodera che noi lecite 
ci abbiamo; fi vuol efiere, quali fon tut- 
ti gli altri; viene a nojareflerlolodel fuo 
panilo ; non fi vuol parere Angolare , ed 
B i entra- 
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entratovi furtivamente . Quindi oggi la 
connivenza, dimani 1 occafione , un altra 
volta l’ inclinazione ; vi lafciarete portar 
giù; e dopo avere per qualche tempo fa- 
miliarizzata lafantitadel vollro carattere 
colla villa degli abuli e de difordim del 
mondo ; la familiarizzerete poi anche co 
difordini medelimi . Dacché U popolo di 
Dio ebbe contratte alleanze co Cananei , 
e (fretto con elio loro commercio contro 
il divieto di Moisé , non guari andò che 
ne imitarono le coftumanze . Già que 
piacere , che ci fa andar in cerca ““ 
mondo , é un fegreto defidcrio , eh ab- 
biam d'jimitarlo : gii b difpofto a vivere 
licconi’ egli vive, chi non può far a me- 
no di elio : la loia conformità d inclina- 
zioni , d’ ordinario è quella , che forma 
le amicizie . E non per altro al mondo 
ci leghiamo , fe non perchfc barn dello 
(fedo genio . La famiglia di Giacobbe in 
Egitto viffe fempre fegregata dagli E|>* 
ziani : abitò una terra a parte , perche 1 
fuoi codumi niente aveano di «imunecon 
quelli di Egitto : i figliuoli di Giacoboe 
offerivano in fagrifizio al Signore gli am- 
mali , e gli Egizj adoravangli ; quelta e 
lina figura di noi • Noi formiamo un po- 
polo a parte nel mezzo det fecolo , per- 
che fagrifichiamo a Dio le padioni della 
carne , e il mondo le adora ; dacché at- 
terriamo quell’ argine , che da elio ne di- 
vide ; dacché ulciamo di queda felice ter- 
ra di Gedèn , e ci mcfcoliamo cogl idola- 
tri, abbiamo comune con loro il culto ; 
ci é d’ uopo adorare ciò eh’ eglino adora- 
no- Nella feparazione era riporta tuttala 
noltra (icurezza , e per erta avevamo ler- 
bato la diverfita de’coftumi ; col melco- 
lavifi noi non formiamo che un fol po- 
polo con edo loro, e diventiamo fimiliad 
erti . Quindi veggonfi tutto giorno nel 
mondo de’ miniftri di Gelucrifto non loia- 
mente imitare le coftumanze e gli eccel- 
fi de’ mondani ; ma aggiungervi anche 
molto del proprio ; ma (uperarlj eziandio 
in effemminatezza , in fenfualita , in ta- 
fìo , in profufioni , e fovente in ilcanda- 
lo ; ma condurre rtudiatamente a maggior 
perfezione i piaceri ; piccarli di gurto piu 
fquifito , di maggior dilicatezza per la 
voluttà ; c divenire , oh Dio ! dcandalofi 
modelli d’ indurtria per tutto ciò che lu- 
finga i (enfi e le padioni , laddove ayrcb- 
bono dovuto cflérlo di tutte le virtù che 


le mortificano e le combattono . Ma F. 

M. quand' altro non vi averte di reo pei 
Cherici nella vita del fecolo, che l'inu- 
tilità e l’ozio, per quello folo dovreb- 
be edere interdetta a’ miniftri flabilici per 
coltivare la vigna del Signore , e veglia- 
re inceffantcmente affinché l’uomo inimi- 
co non ci femini la zizania : e attendere 
alle laboriol’e funzioni , alle quali fi fo- 
no impegnati «migrandoli al fervigio 
della Chieda ; ed é quella una venta , 
che mi fomminiftra una quarta rifledìo- 
ne . 

IV. RIFLESSIONE. 

I N fatti F. M. Io fpirito del nollroMi- 
niftero é uno fpirito di fatica : il Sa- 
cerdozio é una dignità labonofa : la Chie- 
da di cui damo miniftri , é una vigna , 
un campo, una mede, un’ edifizio che in- 
nalzarli , e eh’ ogni di più credce e fi a- 
vanza ; una fatua milizia ; termini tutti 
che dinotano follecitudini e fatiche ; tut- 
ti (imboli di travaglio e di applicazione. 
11 Sacerdote fe collocato nella Chiefa, lic- 
come il primo uomo nel paradido terre- 
lire , per operarvi e per cuftodiria : ut 
cperarciur , & cuflodirct ìllum . ( Gen. 1 . 
IJ-) Quindi ne’ primi tempi andava lem- 
prc annedo all’ordinazione il miniftero : 
non traevali allora dalle pubbliche piaz- 
ze un’oziodo op rajo , per onorare la dua 
pigrizia di un vano titolo e ricompenfarlo 
alla maniera degli operaj fedeli , denz aver 
egli portato il pedo del giorno e del cal- 
do ; e il Velcovo non imponeva le mani 
ad uomini gii provati, che per ifcaricarfi 
dovrà di loro di una parte del pefo e del 
numero delle follecitudini paftorali ; in 
una parola , non erano le dignità della 
Chiefa vani titoli , o femplici onori , ma 
erano carichi . 

Quindi un Sacerdote é debitore del luo 
tempo a’ fedeli: tutta quella parte eh egli 
ne impiega in vani trattenimenti ed ozio- 
fi , toltone i neceflarj (ollievi , tutti i mo- 
menti , tutti i giorni , ch’ei perde nelle 
•mutiliti delle mondane convcrdazioni , ne 
giuochi , ne’ diftipamenti , fono giorni e 
momenti , eh’ alla falute ei doveva de 
fuoi fratelli , e de’ quali gli chiedaran» 
no elfi ragione al Tribunale dj Dio . Per 
mezzo della conlecrazione é divenuto 
un pubblico miniftro ; i popoli hanno 
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aequirtato un reale diritto Copra la (ua 
pcTfòna , il fuo tempo , le lue occupa- 
zioni-, i Cuoi talenti: beni fon tutti que- 
lli già confacrati, che formano, dirò co- 
si , il patrimonio de’ fedeli ; egli riè lu- 
lo il depolitirio , o non ne può diiporre 
a piacere ; dee renderne conto alla Glie- 
la e a' fuoi figliuoli: (e lo ha aggregato 
al numero de’ (uoi minirtri , noi la per 
lui , ma per sè : rinunzia a quello titolo , 
o ve ne abbandona j doveri , e cella di 
edere mimfiro, dacché cella d’ellere ope- 
rario : fpende in cofe inutili', iti amicizie 
frivole e oziofe, in ricreazioni lémpre in- 
decenti , e fpello eziandio peticolofe un 
tempo , fu cui fi aggira la Calvezza <%’ 
popoli ; un tempo da cui dipende la eter- 
na forte de’ fuoi fratelli ; un tempo , al 
quale avea Iddio annella la converfione 
de’ peccatori , lo ftabilimento de’ deboli , 
la perleveranza de’ gtulli, e ch’enrrò ab- 
eterno ne’ fuoi difegni di milericordia lo- 
vra i fuoi eletti e la fua Chiefa : ecco 
la colpa dell’ oziofa vita di un Sacer- 
dote. 

E a confelTarlo ingenuamente F. M. 
poffibile che non tiare minirtri della 
Chiefa , che per paflar i giorni indolen- 
temente di cala in cala , di adunanza in 
adunanza, d’inutilità in inutilità ; e per 
non aver neppur tanto di occupazione , 
che balli per rifuggire la noja ìnfeparabi- 
le ad una vita oziofa e mondana ? Co- 
me ! mentre i duci del popolo di Dio fo- 
no alle mani co’ rimici del nome fuo; 
mentre tanti fanti minillri lagrificanli al- 
le più penofc funzioni per la falutc de’ 
lor fedeli ; mentre tanti zelanti Sacerdo- 
ti di una famta anche gualla dagli anni 
e dal travaglio , non fanno allentare le 
lor fatiche e il loro zelo , anzi raddop- 

f iiano le loro lollecitudini , la lor vigi- 
anza , quanto più li debilitano le for- 
ze , c generolamenre s’ immolano , a (ò- 
miglianza dell’ Apportelo , lui lagritizio 
della fede de’ loro fratelli ; mentre tan- 
ti uomini appoftolici attraverfano mari , 
e nelle più rimote Ilòle in traccia vanno 
o di un martirio che la ricompcnfa deb- 
bo eilere del loro zelo , o della lalute 
di tante nazioni , cui pare che Iddio ab- 
bia abbandonate ; voi che Sete il -colle- 
ga del loro apportolato , Onorato dello 
Hello minirtero , voj languirete indolente- 
mente in un’ozio j non dirò lol diidicc- 
MaJJ. Ecclef. 


volo al yoftro carattere , ma inde- 
gno eziandio fecondo il mondo di un 
jemplice cittadino che un puro mem- 
bro lolle della Repubblica l Voi 1’ uom 
di Dio in terra , V Internet re de’ (boi 
voleri , il luo Inviato prelfo degli uomi- 
ni , dimenticherete cosi il volìro tito- 
o , le voli re funzioni , i fuoi internili , 
12 jua gloria e la vostra , e avvilire* 
tc la vortra dignità con una vita vota 
ed inutile , che vi renderebbe nen fo- 

10 de ila Ch. eia il vitupero , ma l’igno- 
minia eziandio della civii focieta , e uri 
oggetto di derisone agli occhi eziandio 
de mondani ! Imperciocché , F. M. an- 
che nel mondo ogri uno nel fuo fiato 
ha i luoi doveri , e le lue cure , che 

11 tengono occupato una gran parte de’ 
giorni iuoi ; il magirtrato , I’ uomo mi- 
litare , il padre di famiglia , il merca- 
tante, 1 artigiano , la vita di tutti quelli 
diverti generi di cittadini è mefcolata di 
occupazioni ferie ; hanno tutti delle ore, 
d ? 810n V de ’ tem P‘ dertinati alaboriofi 
elerciz; della loro profertìene : il folo Sa- 
cerdote mondano in mezzo del fecolo, è 

, P’ù Iputil uomo , il più difoccupato , 
che fiati (urta terra : il foto Sacerdote , 
tutti i cui momenti dovrebSòno edere 
tanto prezioli sglla Chiefa ; i cui doveri 
lono tanto ter; e prefiochè infiniti , le 
cui lollecicudini dovriano crefcere , a mi- 
to™. che fi moltiplicano i vizj degli uo- 
mini ; il lolo Sacerdote non ha tra gli 
uomini alcun impiego ; parta i fuoi gior- 
ni in un perpetuo voto , in un circolo 
d inutilità e d inezie; c quella Vita, che 
avrebbe dovuto edere la più occupata , 
la piu carica di noveri , la più ricetta- 
ta , rielce la vita la più vota , la più 
lpregieyole , che veggafi mai , eziandio 
m mezzo del lecolo . Quando Davidde 
c-iortava il gencrolo Uria f far ritorno 
alla patria, e a godere in ripofo i dime- 
nici piaceri : Come ? nipote quel vaiorolò 
e fedele Guerriero , mentre tatti i miei 
fratelli allogiano lotto le tende , e la 
lor vita efpongono ne’ conflitti a dileia 
del popol di Dio , io refterò qui folo in 
ozio tra gli agi e le dolcezze della fami- 
glia ? Et ego ing/tdiar dotti um me am ut 
comedam & bibam ? ( i, Reg. , x , ) 

Eccovi ciò che ripeter dovrebbe incel- 
iantemente a se liedo un Sacerdote ozio- 
io e mondano . E potrò io vivere nella 
B 3 tnol- 
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mollezza e nella inutilità, (enea edere di 
alcun vantaggio nè alla Chiefa , nè alla 
patria , mentre il rimanente degli uomini 
hanno ciafcuno una occupazione nella fo- 
cietà , e fopratutto mentre i miei fratel- 
li , i miei colleghi nel minifiero, generola- 
mente fi fagrificano per la Chiefa , e fi 
fan gloria e a piacere fi recano le fatiche 
e i pericoli , cui foflengono per la falute 
de’fieliuoli di Pio? 

Si M. F. finché vi faranno peccatori 
da convertire , ignoranti da ifìruirc , de- 
boli da fofìener nella Fede , infelici da 
confidare , oppreffi da difendere , empi ed 
increduli da confondere; un Sacerdote co- 
me può mai trovar tempo che badi pei 
piaceri e per le inutilità deUe mondane 
convenzioni ? Sarem noi adunque fatti 
per una vita oziofa , noi che con tutta la 
più efatta applicazione ; non potremmo 
ncmmen loddisfare a tutti i vofìri doveri ? 
Mirate Gefucrillo , il capo e il modello 
del vofìro miniftero , affilo full’orlo del 
pozzo di Samaria : nullaofiante federe 
egli fianco , altro rilloro non ammette , 
non cerca che quello di efeguire l’opera 
per la quale è inviato ; non può nem- 
meno rilòlverfi ad accordare a s.è (ledo il 
tempo di fin fobrio e frugale ripofo : II 
mio cibo, dice egli , è il fpre la volontà di 
mio Padre: ( Joan. 4. 14 ) vede lo cam- 
pagne già mature , e già preda la mef- 
fe j e mentre il Padre (uo manca di ope- 
ra) , c la nefle è a perderli già vicina , 
non gli ji» 1' animo di laiciare un folo 
de’ fuoi momenti feorrere inutilmente , 
e riconduce a vip di verità una donna 
peccatrice. Mifuriamo (u di quello eterni- 
pio il valore del noftro tempo, e 1’ ufo 
che dobbiamo farne . Narrali ne’ Libri 
fanti di Neemia, che intefo a riedificare 
il Tempio , fu lollecitato dagli UffiziaK 
del Re di Iwfia a difeendere nelle pia- 
nure di Ono per conferire con elio loro 
di' rinnovare l’alleanza e celebrare quell’ 
incontro «on fede e allegrezze : Vera , di- 
cevangli , Ù perculiamus preda s pai iter in 
vinculis in campo Ono . ( a. Eldr. 6. i. ) 
Ma quel iànt’ uomo incaricato di un mi- 
nuterò si religiolo, non fi credendo per- 
meffo l’interromperlo per un’affare di pu- 
ra convenienza : Son occupato in una 
rana’ opera , rilpofe loro , nè poffo ab- 
andonarla, nc perderla di villa, che non 
vorrei nella mia aflenza fe ne trafeuraffe 
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il lavoro : Opus grande ego facio , & non 
paffum defeendere , ne forte uegligatur . Or 
dico io , un Sacerdote intclo a riparare 
f edilizio fpirituale delia Chiefa , c ad 
innalzare un Tempio al Dio vivente nel 
cuore de’ Fedeli , è egli forfè incaricato 
di un’ òpera meno fanta e meno impor- 
tante ? E che dovrebbe egli dunque ri» 
fpondere a coloro , che fi sforzano di tur- 
bamelo fotte frivoli p re tedi , ed impe- 
gnarlo nelle molte inutilità e nelle vane 
convenienze del fecolg . le non appunto 
col faggio fentimento di quel pietolo mi- 
niltro Ebreo : Opus grande ego fado , £? 
non pejjum defeendere , ne forte neghga- 
tyr ? Che di più degno e di più coi* roen- 
dabile eziandio agli occhi del mondo, -co- 
me il non poter eflere divertito da turte 
le umane follecitudini nè dalla fantità 
delle funzioni , nc dal lervigio de’ fuoi 
fratelli ; il preferire f opera di Dio , 
quell’opera si grande, si fublimc, sì ono- 
revole , alle inezie ed alle inutilità de’ 
figliuoli dei lecolo ; il rifpctcare il fuo 
miniflero e le fue funzioni ; il riputare 
troppo ballo c indegno della eccellenza 
del Sacerdozio tutto ciò, che occupa si 
inutilmente i mondani ; e il credere , che 
tutti i momenti , eh’ ei delle al mondo 
lenza neceffìtà , (arebbono tanti momenti 
da sè involati all’ edilizio della lama Ge- 
rulalemme , e che ritarderebbono il com- 
pimento dell’ opera di Dio lòlla terra ; 
Opus grande ego facio , C 7 non pcffum de- 
feendere , ne forte neghgaiurl Confello an- 
eli’ io , che ci vuol dello zelo- e della co- 
ll anza per rompere i forti legami della 
carne e del fangue , divietarli preffccbè 
ogni commerzio col mondo , a cui per 
tanti vincoli fi è firmo di amicizia , di 
congiunzione , di convenienza ; dove co- 
tidianamente ne fi rimprovera I’ auflerità 
e la (ìngolarità del nollro ritiro; dove ne 
fi vuol dar ad intendere , che gii fieffi 
nofiri buoni efcmpji farebbero utiliffimi ; 
dove fi tenta di fedurci coll elempìo trop- 
po univerfale de’ nofiri limili ; c dove 
finalmente ci firalcinanole nofirc inclina- 
zioni modelline : ma quello appunto mi 
lomminillra una quinta nfieffione , c mi 
è una nuova pruova della verità , onde 
pretendo convincervi. 


V. RI- 
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V. RIFLESSIONE. 

to' • 

D ico in quinto luogo , che Io fpirito 
del noftro miniftero è uno fpirito» 
di zelo e di coftanza. Noi liamo ftabiliti 
per efortare , per corregere , per ripren- 
dere opportunamente e importunamente : 
contro de’ pubblici difordini e abufi dob- 
biamo edere Tempre inflefiìbili e inelora- 
bili : *1 volto dei Sacerdote non dee più 
arredare per 1’ ignominie , che una con- 
feguenza fenrtpre efler fogliono della li- 
bertà facerdotale : porta egli in iulla 
fronte fcritto con aliai più di maeflà , 
che non il Pontefice della Legge , D auri- 
na, e Verità: non conofce più alcuno fe- 
condo la carne , che gli è d’uopo 8i una 
tale cofianza e co’ congiunti , e cogli a- 
Oiici, <? co’ protettori, che gli condili au- 
torità anche predò gli efiranei e gl’ indif- 
ferenti , quando ei loro non veglia nulla 
accordare, che al rigor delle leggi fi op- 
ponga ; e che la fua efatezza verlo de- 
gli uni , aion abbia mai da arredare della 
connivenza agli altri ubata: lagrazia del- 
la impofizione delle mani e una grazia 
di fortezza e di coraggio ; infpira quelia 
all’anima marcata dei l'agro figitlounnon 
fo che di eroico che fovra la natia de- 
bolezza l’ innalza; che in lei mette len- 
timenti nobili , grandi , genero!! , della 
fublimità del fuo minilfero ; un non lo 
che , che fuperiore la rende ai timori , 
alle fperanze, alla ftima , agli obbrobri , 
e a tutto ciò , che buoi dominare bulla 
condotta del rimanente degli uomini ; un 
non fo che , che ci fa (correre per le vene, 
colla Tanta unzione , quel coraggio , quel 
facerdotale vigore , quel langue appeflo- 
lico, cui ereditammo da’nofiri padri, da’ 
noftri predeceflori net miniftero, da’ fon- 
datori e da’ primi eroi della Religione. 

Or quefto fpirito di fortezza e di co- 
ftanza è precifamente il carattere piùop- 
pofto allo fpirito del mondo. Impercioc- 
ché Io fpirito del mondo non è , che un 
commerzio di doppiezze, di riguardi , di 
connivenze , di rifpetti , di artifizj ; e 
d’ uopo non badare a’ fentimenti del pro- 
prio cuore , penfar iempre alla maniera 
della moltitudine , o almeno col partito 
più forte ; aver , dirò cosi , Tempre pron- 
to il fuo voto, e per darlo afpettar folò 
il momento , in cui polla elfer gradito.- 


d’ uopo e poter forridere a un’ empietà , 
far piaufo ad una oleenità ingegnofamen- 
te mafeherata; avvezzare gli orecchi alle 
più vive punture e più barbare della mal- 
dicenza; encomiare T ambizione , e il de- 
llo di aggrandire ; tollerare , che alle doti 
del corpo e dell’animo diafi la preferenza 
fopra quelle della grazia . In fomma , 
quando fi voglia vivere nel mondo , e 
d’ uopo penlare , o almeno parlare fic- 
come il mondo ; non occorre far .pompa 
di un genio auftero, (ingoiare, intrattabi- 
le ; fi diverrebbe predo il traftullo e lo 
Icherno delie converfazioni prefto predo 
fi diverebbe anche a sè (ledo nojofo : fe 
d’ uopo efier facile, accomodar!! t infatua- 
re co’ figliuoli del fecolo , noi che dobbiam 
edere il fai delia terra; farfi i pa’negirifti 
del mondo , noi che dovremmo edere i 
ce n fori ; perpetuare co’ noftri voti e colla 
noftra viltà 1’ accecamento del mondo , 
noi che liamo la luce; in una parola, pe- 
rire coi mondo , noi che dovremmo efler* 
ne il rifugio e la ialute. 

Ma voglio anche accordarvi , che ufa- 
fte tutte le cautele della più circofpetta 
pietà , e che fermi reggefte contro tutti 
gli efempli e te feduzioni , ond' e pur si 
malagevole *troppo a lungo difenderfi : 
voglio , che fulle prime vi dia J’ animo 
di portare in trionfo in mezzo al mondo 
la verità, ia coftanza , il coraggio; dico, 
che prefto verrete meno. Qyelie idee di 
zelo e di coraggio , onde vi farete im- 
preWi in quelle cafe di ritiro , e nella vo- 
ftra educazione chericale , in breve can- 
cellerannoli : 1’ ufo del mondo le andrà 
mitigando , e ve le farà comparire come 
idee troppo felvaggie : a quefte decede- 
ranno delle immagini più dolci , più uma- 
ne, più a portata della maniera comune 
di penfare; ciò che pareavi zelo e dove- 
re , lo riprenderete , come eccelli e com’ 
un’imprudenza; e rimetterete a certi fpi- 
riti urani ed eftremi que' doveri , che 
avrete riguardati come la virtù e la (à- 
pienza del (acerdozio . Nulla tanto am- 
molifce la coftanza del miniftero , quan- 
to le inutili converfazioni s’ entra a po- 
co a poco , fenz’ avvedetene ne’ pregiu- 
dizi , nelle feufe , nelle vane ragioni , on- 
de le perfone del mondo fi fervono per 
ginftincare gli abufi : colcontinuo frequen- 
tarli , non li riconoftono più tanto rei ; fi 
diventa anzi l’apologifta fon’ anche della 
B 4 loro 
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loro mollezza , del loro ozio , del loro fa- 
llo , delle loro ambizioni , de' loro odj , 
delle Ior gelofie ; fi prende il codume di 
dare , ficcome il mondo , a tutte quelle 
patTioni de’ nomi attemperati ; e quello , 
che vie maggiormente ci conferma in que- 
llo nuovo lìftema di condotta , lì è , eh’ 
egli ha per se i voti de’ mondani ; che il 
mondo chiama la nodra viltà collo fpe- 
ziofo titolo di elevatezza di fpirito , di 
pràtica di mondo , di deflrezza per faper 
rendere amabile la virtù , ed all’ oppolla 
condotta gli odiofi nomi appone di povertà 
di fpirito, di rudteita, di llravaganza , di 
eccedo, di afprezza , atta folo a ritirare 
dal bene, a rendere la pietà odiola ofpre- 
gievole. Quindi per gratitudine , di una 
maniera 'obbligante fi tratta quel mondo, 
che dona alla nollra viltà tutti quegli 
onori ed omaggi , eh’ alla prudenza fono 
dovuti v più innocente quella fi crede , 
dacché egli ci reputa più pregicvoli ; fi 
«fa maggior condifccndenza a’ fuoi vizj , 
giacché egli dello ha i nodri vizj trasfor- 
mati in virtù. Imperciocché oh ! quanto 
é raro edere Teveri cenfori e molelli a’ 
nodri ammiratori; e fon purpochi i Bar- 
nabi e i Sauli , che per non aver voluto 
in menoma parte tradire la vfrita , fi la- 
Icino lapidare da quel popol medefimo , 
poc’ anzi dilpodo ad offerir loro incenfi , 
ficcarne a’ divinità in terra dilcefe. 

Sicché Io fpirito dj zelo non può accop- 
piarli colle mondane amicizie: voi nonci 
troverete nel mondo più che riprendere , 
diquel padò che vi familiarizzarete con 
ciò , che hanno i mondani di riprenlibiie; 
perderete di veduta 1’ ottime regole, eia 
dottrina de’ Santi; ne dimenticherete an- 
zi , tra f didìpamenti e le inutilità delle 
fecolarefche adunanze , quel poco , che ne’ 
vodri primi anni ne avrete apprclò, non 
coltiverete que’ preziofì femi di feienza e 
di dudio ,_ch’ avrebbono potuto rendervi 
vantaggio!! alla Chiela ; i libri diveranno 
per voi un’occupazione nojofa e llranie- 
ra ; predo ne avrete perduto il diietto ; 
lodituiretc agli dudj ferj e conformi al 
vodró dato, delle letture vane , frivole, 
e fors| anco indecenti e pericolofe , per- 
chè vi faranno di maggior ufo pel mon- 
do : nuova rideffione die (inforza il mio 
argomento, c vi condanna. 
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VI. RIFLESSIONE. 

S I’ M. F. in ledo luogo Io fpirito del 
nodro minidero è uno fpirito di feien- 
za . Le labbra del Sacerdote, dice lo Spi- 
rito di Dio , fono depofitarie della dottri- 
na : a noi è comandato , ficcome al Pro- 
feta , di divorare il lacro volume della 
legge malgrado tutte quelle amarezze , 
che accompagnano gii lludj e le vigilie : 
è d’ uopo che ci nutriamo del pane delle 
Scritture nel (udore di nodra fronte; eh’ 
adorniamo 1’ interno della nodr’ anima 
della Legge di Dio , ficcome i Sacerdoti 
Ebrei fc ne adornavano le vedimenta - 
Sono le divine Scritture la fodanza , e 
come la baie del Sacerdozio cridiano ; così 
le n’ efprime un’ antico Concilio : Sacer~ 
iloti i byroftafin. 1 Sacerdoti fi paratigona- 
no da' Dottori della Chiela a que’ due lu- 
minari , cui collocò Iddio dapprincipio 
nel firmamento ; noi dobbiam prefiederc 
al giorno e alla notte; a l_ giorno guidan- 
do ta Fede e la pietà de’ fedeli ;. alla not- 
te , illuminando ie tenebre dell.’ errore , 
della incredulità , e di tuttp le draniere 
dottrine . Noi fiam gl’ interpreti della 
legge , i depofitari della tradizione , i Dot- 
tori , e gli Oracoli de’ popoli , i veggenti 
c i Profeti dabiliti per decidere ì loro 
dubbj , e manifedar loro la volontà del 
Signore, il rifugio della Chicfa nel mez- 
zo degli feifmi , delle turbolenze , de- 
gli fcandaii , che la dividono , e 1’ af- 
tìigono . 

Ma fodenete , fe vi da T'animo , tutti 
codedi grandiofi titoli con un codume dif- 
fipato c mondano. Imperciocché non è 
della feienza in ordine a’ Sacerdoti , fic- 
come di que’ talenti , e di que’ rari dc- 
ni, che il Gelo difpcnfa a chi vuole , e 
de’ quali non tutti fono favoriti ; ma 
quedo è un dono cffenziale e infcparabi- 
le dal minidero. L’ Appoflolo, dopo aver 
fatta renumerazione de’ divedi doni , cui 
lo Spirito di Dio verfava filila Chiela na- 
feente, e notato , eh' altri cran Profeti , 
altri aveano il dono delle lingue , alcuni 
la virtù di operare guarigioni c prodigi , 
aggiunge, che molti ve n’ erano dabiliti 
Padori c Dottori : Pafìorés & Ucci ore s 
(Ephef. 4. ii.) Non lepara quelli due 
titoli, perchè l’uno è unanecelfaria con- 
feguenza dell’ altro. Or niente è tanto fa- 
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tale all’airor delle Lettere , quanto l’amore 
delle amicizie e delle adunanze mondane: 
ci vyole dell’ affiduitn e del raccoglimen- 
ti negli rtudj; le di (trazioni e le cotidia- 
ne interruzioni ne rallentai) torto il fer- 
vore e ne fan perdere affatto il guflo . 
Non dicoche non permettano d'intrapren- 
dere degli rtudj profondi , di penetrare 
quanto v’ha di più olcuro nell’ antichità 
intorno al domina e alla difciplina , e di 
arricchire la Chiefa di nuove opere ; n.a 
nón e quello , ciò che da nei (i e(Ì£C : 
talenti (on quefti a pochi rilerbati, anno 
fcarfo numero di Miniftri dotti e laborio- 
(i, che Iddio fufeita , perche llano il lu- 
me del loro fccolo. Ma dico , clic quegli 
rtudj comuni eziandio , ed ordinari, in- 
dilpent abili ad un Sacerdote per inflruir- 
ti delle regole , per riempirli delle verità 
cui è obbligato di annunziare , per abili- 
tarli ad efercitare le lue funzioni con lu- 
me e licurezza : dico, che per quelli llu- 
dj eziandio, ci vuole una mente avvezza 
a penfare.a meditare , a (tarfi raccolta 
in se flefla : l- d’uopo, che la troppo af- 
lidua convenzione col mondo non ilpar- 
ga lu de’ libri una tal nojja che ce gli 
renda infoffribili : è neccflario un. certo 
deliderio di avanzare e d’inftruirli ; un ca- 
rattere di fpirito le rio , e nimieo delle ine- 
zie ; un’aiTucfazione al ritiro e alle riflel- 
fioni ; un metodo di vita , in cui li rende 
conto a se dello de’proprj avvanzamenti, 
in cui regolarmente lì a no i momenti a 
varj efercizj deftinati ; in una parola, una 
maniera di vita uniforme, occupata , rego- 
lata , quale non può mai accopiarfi col- 
le inutilità, colle perpetue variazioni , col 
difordine, co 1 caos della vita del mondo . 
Per quello F. M. tanti Sacerdoti aliai 
meglio inftruit' delle inezie , degli uli , 
degli affari del lecolo , che non delle re* 
gole della Chiefa : per quello é pieno il 
mondo di Minirtri oziofì , che vanno dap- 
pertutto rtrafeinando colla loro imperizia 
il difonore e lo Icornodel loro carattere; 
per quello , vale a dire da quella vita o- 
ziofa e difapplicata , vota di lume e di 
cognizioni , per quello le cadute , glifcan- 
dafi , l’obbrobrio della Chiefa, gli orrori , 
cui non è permeilo di nominare . Imper- 
ciocché M. F. ufeiti di quelle cafc di ri- 
tiro , e ritornati che farete alle cafc de 
vortri congiunti , lo (ludio è quel folo che 
può fortenere la pietà , ficcane la picca è 
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quella fola , che dee regolare e dirigere 

10 Audio . L’ amore de’ libri può unica- 
mente guardarvi <ia’ difordini inevitabili in 
mezzo del fccolo: una volta che nelle vo- 
ltre cale non abbiate alcun elercizio , che 
vi ci trattenga, che vi affezioni , che oc- 
cupi i giorni vortri , vi converrà andarne 
a cercare nel mondo: le fue amicizie , i 
fuoi trafilili i vi diverrano uccellari: non 
poterete più farne fcr za . In damo vi pro- 
porrete de’ limiti e certe regole ; indarno 
farete rifoluzione didivideie la vortra vi- 
ta tra i libri e le mondane convcrfazioni ; 
giacche quello é il piano che d’ ordinario 

11 prefigge a se Hello : né il mondo, nè 
Gclucrilio può troppo a lungo (offri re que- 
lle divifioni; farete predo partaggio dalla 
lua parte; il guflo del mondo crelcera, lì 
fortificherà in voi ognudi più; e di quel 
palio ch’andrà crefcendo , l’ amore de’ li- 
bri già si languido e debole , cadera e li 
eflinguera affatto : la noja prefio li cam- 
bierà in avcrlione ; non potrete più forte- 
nere un Tot momento di applicazione e di 
feria lettura; non proverete nemmeno di 
vincervi in tal propolito; e l’ozio gurta- 
to, c pallato in abito, nuli’ altro di ferio 
lafciera nella vortra vita , e (lillà "vortra 
perlòna , che alcune reliquie delle divife 
del volitò flato , che ve lo rimprovereran- 
no. E allora peniate , fe abbondonato a 
voi mede fimo, fenza l’occorfò , fenza oc- 
cupazione ..lenza rifugio per folìenervi, 
da quelle flefic ufate pratiche in fuori che 
vi ammollilcono ; perpetuamente elporto , 
e fenz’ altra difela , che quella dell’ amore 
appunto de’ pericoli ; peniate fe anderete 
troppo lontano lenza foccomberc , lenz’ar- 
rcndervi . lenza perdere il guflo dell’inno- 
cenza e della virtù, dopo aver perduto il 
guflo di ttrtto.ciò , che poteva prelevar- 
la e difenderla ; non che polliate conler- 
vare quella tenera e pura pietà, ch'ono- 
ra il miniftero , e che fola fantifìca tut- 
te le noftrc funzioni : ed eccovi l’ulti- 
ma riileffione , colla quale chiudo il di- 
icorfo . 


VII. RIFLESSIONE. 


M ’Avvio dunque al termine , e dico , 
che lo fpirito del noftro miniflero 
è per ultimo lino fpirito di pietà . Per 

que- 
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quello fpirito di pietà intendo non lòia- 
mente I’ innocenza de’ coll umi , ma quel 
candor di cofcienza , quella tenerezza di 
religione , quel fapore di Dio , quella di- 
iicatezza di fpirito , cui 1’ ombra fola di 
peccato fpa venta : ecco lo fpirito di pietà, 
ch’è come 1’ anima e la lìcurezza del no- 
flro miniftero,' giacchénoi viviamo, dirò 
cosi , in un continuo commerzio di cole 
fante . I Templi , gli Altari , i fagri mi- 
fieri , i fanti (almeggiamenti , la parola di 
vita ; in mezzo a codcfti terribili divini 
oggetti palliamo i noflri giorni ; intorno 
a quelli fpettacoli , alla cui prelenza tre- 
mano gli Angioli ancora, tutte lì aggira- 
no le noli re occupazioni . 

Or, ditemi di grazia , quale vi ha mai 
tra quelle funzioni che non debba ingeri- 
re fpavento alla pietà più raccolta c più 
circofpetta ? qual vita di orazione, di ri- 
tiro, di ci rcof pozione , di fede , di atten- 
zione rigorola fopra de’ fentimenti ci dee 
difporre a si formidabili miflerj > Niente 
dunque dee. permei terfi o Sacerdote , che 
recar non polla all'Altare , che non fia 
degno di loflenere la prelenza dc’trcmen- 
di miflerj . Neppur gli ornamenti , de’ 
quali é veflito, i l agri vali onde fi ferve, 
e dove le fante offerte ripetano potreb- 
bono comparire in faccia del Santuario , 
le non follerò flati purificati, fantificati , 
conlecrati colle orazioni della Chlefa . 
Quanto più dunque le dilpofizioni , i de- 
liderj , gli affetti del cuore, che porta il 
Sacerdote all' Altare , e che formano, di- 
rò così, la facerdotal velie e i fagri or- 
namenti dell’ anima , quanto più non deb- 
bon eller quelli di una fantità fublimc , 
purificati , fantificati , conlecrati dall’un- 
zione dello Spirito Santo che in lui ride* 
de? Non gli c lecito entrar* in quel tre- 
mendo luogo con defìderj, con dilpofizio- 
ni , con affetti comuni ed umani ; che 
quantunque non fian lordi ed impuri fo- 
no indegni di compatirci : ma è d’ uopo 
che il divin fuoco della carità gli abbia 
purificati , c da uno fiato comune e pro- 
fano gli abbia , dirò così , follevati ad una 
condizione lanta c perfetta : in una paro- 
la , ficcome non v’ ha cola più lublime e 
piai eccella delle lue funzioni , così non 
vi debb’ efiere pietà della lua più lanta , 
più pura , più fublime . Eppure voi pre- 
tendete accoppiare colla vita del mondo , 
col diffìpamento , e co’ pericoli delle adu- 
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nanze e delle convenzioni mondane , 
una pietà , una fantità , quale ne’ più- au- 
tieri ritiri eziandio pochi minifiri po^eb- 
bono conleguire. Ah! una vita tutta ora- 
zione, raccoglimento , penitenza non po- 
teva un tempo rafiicurare i fanti mini- 
firi , che tremando miravan gli Altari , 
né vi fi accollavano , che cor» orrore ; 
quant' erano di più fanta vita, tant’ era- 
no più folleciti di ferbarela lor anima pu- 
ra , tanto più fi riputavano impuri in fac- 
cia dell Agnello lenza macchia-, cui im- 
molavano : e voi farete partacelo da un’ 
adunanza di piacere al fanto Aitare ? ve 
n’ anderete a benedire e a fantificare le 
offerte con quelle labbra medefime , onde 
avrete proferite poc’ anzi tante cziofe c 
profane parole ? vi accollerete a celebra- 
re i tremendi miflerj con una mente in- 
gombrata da mille (conce , frivole imma- 
gini ? c in vece d’ innalzarvi allora fino 
appiè del fubhme Altare ed eterno del- 
la cjlefie Gemlalemme , di annientarvi in 
ilpirito coi Troni e colle Dominazioni , e 
con elfo loro cantare dinanzi alla Maellà 
di Dio il cantico dell' eternità , cui vi 
mette lui labbro la Chiefa , avvertendovi 
prima di lollevare alto la mente e il cuo- 
re , gli lafcierete llrilciare fui fingo del 
mondo, donde ne ufcille , fopra mille og- 
getti indegni (empre di occupare in ogni, 
altro luogo la fantalìa di uu’uom laegio , 
ma molto più di dillrarre per un lòl mo- 
mento un Minillro all' Altare, dove Ge- 
lucrifio oflerilce in odia di propiziazio- 
ne all’ Eterno Padre ? voi ci comparire- 
te con una conlcienza tralcurata , dubbio- 
fa , e quali in tutto mondana , in cui re- 
gnano le inquietudini , le tenebre , la 
confulione , e dove il nofiro maggior de- 
litto fi é forfè il non fentire rimorfo , c 
fi non rilevarne alcuno di precifo e di 
grave . 

Oltrediche , quella vita difiipata e mon- 
dana , non (blamente è incompatibile con 
quella pietà lacerdctale, che dobbiam re- 
care agli Altari , ma con quella pierà 
grave ed edificante eziandio, che dee dif- 
porvi a tutte 1’ altre (unzioni del fanto 
minifiero ; nel quale fpirito di pietà uni- 
camente n’é ri pollo tutto il buon’ efito . 
Imperciocché ditemi , dopo aver dato un 
continuo fpettacolo di voi medelimi al 
pubblico , in mezzo delle converfazioni e 
delie vane allegrezze del mondo , come 

pu- 
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potrete (altre Culle cattedre crifliane ad 
ifpiegare a’ popoli le ferie verità del Van- 
gelo , e il dolore moflrarci di un vero ze- 
lo? qual grazia avrete allora , per parla- 
re della fuga dal mondo , de’ pericoli a’ 
quali ivi fi fe oppoflo , de’ lacci , che il 
Demonio vi tende all’ innocenza , della 
neceffità dell’ orazione , del raccoglimen- 
to , della vigilanza , dell’ occhio, cui la 
d'uopo (Irapparci quando n’è motivo di 
icandalo, del conto che renderemo ezian- 
dio d’ ogni parola oziofa ; e finalmente di 
tutte quelle mafTimc di crocififlione , ù 
lontane da’ voflri coflumi , e al mondo sì 
ignote ? con qual fredezza , e aridità non 
ne ragionerete? Eh ! che le fante verità 
di fallite non elcono che a (lento , e dirò 
così, sforzatamPnte, da un labbro avvez- 
zo a dilcorfi frivoli e mondani . Per ben 
‘ predicare coll’ Apoflolo Gefucrifio croci- 
fido , è di meitieri edere , ficcome era 
egli, alla Croce di «Gefucrilto attaccato ; 
per infpirare il gufto di Dio e delle cole 
del cielo, d’uopo è averlo e (entirlo in 
se flefso ; per muovere i cuori , ci voglio- 
no dell’ efpreflìoni , ch’efcano da un cuor 
penetrato . Voi afccnderete la cattedra 
crifliana , a guifa di quei mercenari de- 
clamatori , che nelle pubbliche fcuole di 
Roma e di Atene facevano -pompa di lor 
eloquenza (opra argomenti vaghi e indif- 
ferenti , che niente interelsavano nè l’udi- 
tore nè l’oratore: convertirete il minifle- 
ro della parola in un vano efercizio di 
compaifa e di oflcntazione; farà un vano 
fpettacolo per il mondo , non una feria 
iftruzione per i peccatori, vi cercheftte 
più gli applaufi di coloro , che vi udiran- 
no, che la lor converlione ; più la gloria 
voftra , che la gloria di Gefiicriflo ; più 
voi (lefso, che la falute de’ voflri fratelli. 

Ma quand’anche partafle con uno zelo 
apparente ; quand' anche rintraccialle le 
più vive e le più penetranti elpreflìoni 
dell’eloquenza crifliana; quand’ anche v’ 
intenerilte di certe verità ragionando, in- 
torno alle quali non potefse a meno il 
cuor volfro di non elser fenfibili ; con 
qual occhio volete, che vi rifguardino al- 
lora gli uditori , informati del diffipamen- 
to de’volìri coflumi, e della perpetua inu- 
tilità di voflra vita ? quai penfieri verran 
loro alla mente quando vi fcntiranno de- 
plorare que’ diiordini , i quali di là par- 
tendo, vi troveranno più trattabile, e vi 


parranno anzi degni delle voftre premu- 
re? I voflri gemiti fiati da loro creduti ge- 
miti da teatro ; voi nel lor concetto v’ 
avrete rapprelentato il voftro perfonag- 
gio ; e la fantità, e la maeflà , ed il ter- 
rore del Vangelo prefso di loro non fian 
diverti da una fcena puerile. 

Oh ! quanto è difficile M. F. il fofle- 
nere in mezzo del mondo quella feri età , 
che il voflro miniflero efige! L'cfito del- 
le noflre funzioni dipende dal raccogli- 
mento de' noflri coflumi , e dal comuni- 
care di rado co’ figliuoli del fecolo . Un 
Sacerdote, un pubblico miniftro dovrebbe 
nel mondo così di rado comparire, (icco- 
me rare erano un tempo le apparizioni 
degli Angioli del Signore, di que’ Mini- 
Ari delle fue volontà : tale il defiderio fa- 
rebbe di un antico Padre . Converrebbe 
che i popoli reflafser colpiti da queflefin- 
golarità, come da uno (pettacolo infolito; 
e che l'errore, il quale tra gli Ebrei re- 
gnava , che non fi potefse fopravvivere , 
veduto una volta l’Angiolo del Signore , 
avefse prefso di noi la fua verità ; per 
maniera che un peccatore penetrato dalla 
modeflia, dalla gravità . dalla fantità di 
un Sacerdote , lì avvifafse di non poter 
più vivere al mondo ed alle paflioni , e 
che gli fofse d’uopo morire a tutto, dopo 
cfsere flato fpcttatore di uno fpettacolo 
sì fanto e sì edificante : Mole moriemur , 
quia -vidimai Dominum. ( Judic. l$. zi. ) 
Col lafciarci fpefso vedere , avvezziamo i 
Fedeli a mirarci fenza rifpetto, e (enza 
attenzione : la noflra dignità femprc pati- 
fee dalla troppo familiare noflra prelenza : 
è difficile lo flar femprc in guardia (òpra 
se flefso : la pietà più circofpetta ha i 
fuoi momenti o d’ irriflellìone , odi rilaf- 
famento , e ogni«menoma debolezza , che 
ci sfugga > il noflro carattere , o la loro 
malignità nella loro opinione ce I' alcrive 
a delitto. Sinattantochè flette MoVc col 
popolo nel campo , nuli’ ottante gli flre- 
pitoli prodigj , che incellantemente opera- 
va , e I’ eminente fantità di fua vita , non 
facean ‘fine di lagnarfi di fua condotta : 
gli fleflì congiunti fuoi avvezzi a mirarlo 
più davvicino, il riguardavano qual uom 
comune ; e fu di meflieri , eh’ una im- 
provvila lebbra , Onde percofle il Signore 
la forella di lui , ne punilse le mormora- 
zioni e il difpresio, che pel fuo fervo el- 
la avea . Ma dopo quaranta giorni di ri- 
tiro 
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tiro in fu! monte , appena a quel mede- 
limo popolo fi moflra Mose , che un nuo- 
vo uomo gli fembra tutto di gloria cinto: 
nemmeno ardifce , per eflrema riverenza 
alzargli il volto uno (guardo. Nel trop- 
po familiar commerzio co' mondani non 
ci fono per noi F. M. che decapiti ; fc 
non vi ci perdiam I' innocenza , avvilia- 
mo almeno il nodro carattere: le il mon- 
do da noi non s’ idolatra, ne diveniamo 
almeno la favola e lo (cherno ; fe non 
imitiamo le fue coftumanze efuoi dilordi- 
ni , inutili almen gli rendiamo le nodre 
funzione e le nolirc virtù. 

E poi come lufingarci , che le confe- 
guenze di quella vita inutile e mondana 
non ci conduranno al precipizio? Ma que- 
llo dev’ edere 1’ argomento di una nuova 
illruzione : che in quella ho divifato di 
confiderare queda vita mondana nc' Che- 
tici , in quanto folo ella è incompatibile 
collo (pirito del minidero , c non dalle 
iciagure che fi tira dietro. Quante ver- 
gognole cadute ! quante fegrete abbomi- 
naaioni ! quanti nomi di bedemmie fcrit- 
te Cui cuore del Sacerdote , dove avrebbe 
dovuto portarci (colpito il folo nome in- 
effabile dell' Eterno , co’ nomi inlìeme 
delle Tribù alla fuacura commelie! quan- 
ti delitti , che in mezzo delle cole fante 
invecchiarono! quante morti accompagna- 
te dall’ impenitenza , dalla dilperazione_, 
dalla irreligione . da una orribile infenli- 
bilita fino all’ eflrcmo punto ! giacche I’ 
induramento alla morte è l’ ordinario fi- 
ne di un malvaggio Sacerdote. 

Quelle conleguenze vi fanno tremare , 
eppure fon’ elleno cottidiane ; eppure (ono 
inevitabili ; eppure a quede predo o tar- 
di conduce il mondo. E poi ? terrete per 
nulla lo icandalo de’ voltri fratelli , e il 
dolore de’ buoni? Come? eh’ abbiano per- 
petuamente a vedervi a frequentare i pia- 
ceri e le inutilità del mondo , vivere abi- 
tualmente con perPohe di fedo diverlo , 
render loro de’ lervigi frivoli , vergognofi, 
indegni della gravita e Cantiti del. vollro 
carattere , e che il mondo in grazia vo- 
Ura non le n abbia a formalizzare ? che 
gli empi vi' Piano cosi favorevoli , che 
non vi (accian foggetto delle lof derilio- 
ni , c bedemmie ? Si fcandalezzò il Fari- 
feo , in veggendo la Peccatrice appiè di 
Gefuctido, quantunque vi fiede nella piu 
edificante , nella più tenera circodanza 


dal mondo ec, • 

del fuo pentimento e delle fue lagrime ; 
e il mondo vedrà voi Minidro degli Al- 
tari , voi l’ uomo , il legato di Dio in 
terra, appiedi forle di una peccatrice , e 
non ne refiera offefo ? e (dipenderà i fuoi 
malini giudizj ? e quel mondo , che nien- 
te vi rilparmia ; quel mcndo i cui primi 
aculei di cenfura e di derifione cadono 
femjire (opra di yoi ; quel mondo , ch’an- 
zi fi tludia di rinvenire delle debolezze 
nelle voitre virtù, e nell’opere voflre più 
fante, non vedrà cofa degna di critica ne’ 
vollri (Vandali ? Nò M. F. s egli fc in di- 
fetto riguardo a noi , non lo fc per Ocu- 
lare ciò che merita biafimo, ma per ofeu- 
rare e avvelenare eziandio ciò ch r eller 
potrebbe Jcufabile. 

Ma appunto le nofire funzioni, voi mi 
direte , ci mettono in neceffitb di aver 
comunicazione co' mondani . Lo fo ; ma 
quello rade volte interviene , quando con 
loro li comunica per tal cagione; quando 
altro non fi vuole che condur l’ anime a 
Criflo , nfc fi companfce che per additar-, 
nc loro il lentiero; trovato però che l'ab- 
biano , e ove pollano far lenza di noi , 
conviene nalconderfi , eccliliarfi, rientrare 
nelle tenebre e nella ficurezza del ritiro ; 
ficcome quella (Iella , che condufle i Ma- 
gi a Gefucrillo, e ch'era la figura de’Pa- 
Hori. Ollervalle com’ella fino in Betlem- 
me veder li lacia , laddove (corgere do- 
vea que’ Saggi di Oriente; ma tollochk 
han ritrovato, riconofciuto , adora ro Ge- 
(ucrifio, dilpare, lì eccitila , fi afeondeen- 
troJe nubi del firmamento , terminatoera 
il Ino minidero , e col fuo minifiero ter- 
minò anche la lua comparla . 

Ma quando fi tiene un certo carattere 
nel mondo, C a quello li fc per tanti do- 
veri legato , non fc permeilo difpcnlarfi 
da mille convenienze , da un lungo u(o 
(I abilito . Sovvengavi F. M. che abbia- 
mo le nodre leggi e le ni .lire convenien- 
ze particolari; che la tirannia delle mon- 
dane codumanze , e quel tributo d’ inuti- 
lità obbliga (Diamente gli (chiavi } e che 
i figliuoli , fi condo il detto di Gelucrillo, 
lon liberi ; edere cola ridicola , che alle 
leggi e agli abufi del mondo li adoggetti- 
no coloro, che debbono giudicare li mon- 
do ; che le convem-nze degli altri dati 
fono indecenzze del nr.liro; ciiervi un certo 
contegno per le perdine a Dio confagrate, 
piacente anchca’feguaci del- (Violo; e che 
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lo {carteggiare nelle pubbliche comparfe ci 
farà fetnpre onore , nella mente eziandio 
di coloro che inoltreranno di afcrivercelo 
a difetto. 

Sia però quello il frutto più fodo del 
voftro ritiro in quella fanta cala F. M. il 
farvi perdere il guflo del mondo e delle 
fue convenzioni . Sinattantoche fperimen* 
tarete in voi qualche reliquia ancora di 
quello godo fatale , tenete per fermo ef- 
ler quello un lievito , che corromperà un 
giorno tutta la malfa ; per quello lol ca- 
po voi perirete . Che le quello gulto in 
guifa prevale , che differiate di ridurlo mai 
al dovere, prendete dunque il mondo per 
voftra porzione , prima che un lauto im- 
pegno v’ abbia importo una leverà legge 
di fepararvene. Siete ancora in tempo di 
farlo: ripigliate dunque l’ignominia dell’ 
abito fecolare ; poiché non vi da l'animo 
di lafciarne i coilumi e le inclinazioni : 
non aggiungete a’ pericoli , che il mondo 
vi prepara , la colpa di comparirvi con 


un carattere facro , che dee ailontanarve- 
ne per Tempre : baderanno pur troppo le 
lue (eduzioni per perdervi , anche quando 
lo flato laico , al quale vi farete appiglia- 
ti , vi obbligherà a trattenervici ; giudi- 
cate poi qual scurezza potere in quello 
promettervi, fe ci folle contro l’ordina- 
zione di Dio , e contro le regole dello 
flato fanto, che avrete abbracciato . Ma 
le conlacrandovi al fanto miniflero , avete 
finceramente rifoluto di fpogliare gli affet- 
ti mondani , lìccome ne avete lpogliatc 
le divife; la prima volta che vediti degli 
arredi facerdotali , vi terrete in manoGe- 
lucriflo al fanto Altare , ditegli , lìccome 
in quello giorno il Giulio Simeone: Or si, 
mio Dio , che con allegrezza rn’ involo per 
Tempre al mondo , e gli occhi miei li 
chiuderò di buon grado a tutti gli ogget- 
ti profani , poiché hanno avuta la Tòrte 
di veder voi , e poiché avete in me com- 
piuto quello che (in dal priucipio dc'lecoli 
mi apparecchiafle . Cosi rta. 


DISCORSO. 

b 

Sopra T Ambizione de’Cherici . 

Duchi* efl Jefus a Spirita in defertum ut tentaretur 
a Diabolo . 

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deferto, perché vi forte tentato 
dal Demonio. ( Mattb . 4. n. ) 

N On v’ ha circoftanza in tutta la 
vita di Gefucrifto , . che più li 
avvicini a quella , nella quale 
ci troviam noi in quella Tanta 
cala , della ftoria delle fue tentazioni e 
del (uo ritiro . Stando egli per dar princi- 
pio alle funzioni del fuo miniflero , lo Spi- 
rito di Dio lo condurti nel dilerto . Non 
vi andò egli , decornò noi , per efpirare nell' 
orazione c nelle auflerita del ritiro le de- 
bolezze , il riiaflamento , e le diffrazioni 
infeparabili dalla vita comune; mentrein 
Nazaret crelciuto era egli Tempre in gra- 
zia e in fapienza. Eppure pare ch’ei non 
ardifea intraprende le pubbliche funzio- 
ni di Tua miflìone e del luo faccrdozio 


ufeito appena della cafa de’.fuoi congiun- 
ti ; ma tra il miniflero , cui dee comin- 
ciare, e la vita divina da sé menata, ci 
vuol frapporre T intervallo di quaranti 
giorni di ritiro e di penitenza . 

Ma fe nel fuo ritiro ci lafcia un mo- 
dello da imitare , nelle Tue tentazioni ci 
addita gli fcogli da temerli in una sì fan- 
ta imprefa. Spirati i quaranta giorni, di- 
ce l'Evangelifla , il Salvatore lenti fame : 
allora fe gli avvicinò il Tentatore, epre- 
fentandogìi de’ falli: Comandate , gli dif- 
fe , che quelle pietre li cangino in pane . 
Rigettata da Crifto quella propofizione , 
folla più alta parte il traile del Tempio » 
e lotto colore di confidanza in Dio , le 

più 
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più temerarie imprefe gli propone. Sven- 
tato finalmente anche queft' artifizio , tras- 
porta il Salvatore Tulle pendici di un’ al- 
to monte , e di la mollandogli i Regni 
del mondo e tutta la loro gloria : Adora- 
temi , dilTegli , e ve ne metterò di tutti al 
poffedi mento . 

Or in quelle tre tentazioni F. M. tutti 
i progredì io ravvifo di una fatale ambi- 
zione , e i divedi raffi de! Tentatore per 
far cadere i Miniltri di Gefucrirto in un 
laccio a’nollri giorni tanto frequente , ep- 
pure si poco avvertito. Imperciocché pri- 
mieramente, per dare unolpeziofo colore 
dapprincipio ad una paffione si fatale al 
miniftero, non altro ci fa defiderare ,che 
una modella fortuna lontana del pari e 
dall’ indigenza , e delle foverchie riccez- 
ze; non altro fi vorrebbe che vivere Sem- 
plicemente; edere in cafo di follenere il 
luo nome c la fua condizione nel mondo; 
in una parola , non ci propone che il pa- 
ne : né può edere più giuffo e più mode- 
rato in apparenza il cordiglio : Die ut la- 
fide t ifli fanes fiant . In fecondo luogo , 

Q uando a quello palio ci abbia condotti e 
atti paghi i nodri deliderj , ci perfuade 
allora che una condizione raccolta edofeu- 
Ta ci avvilifce nel concetto degli uomini , 
c ciò maffìmamente , perchè tanti altri 
s’innalzano colle loro follecitudini, c ma- 
neggi a’ polli luminolì; ci fa travedere de’ 
minifleri Sublimi , col precedo di occupare 
il nodroozio; e i nodri talenti; ci traf- 
porta in ifprito fuita Sommità del Tem- 
pio; lolleva i nodri delideri fino a’ più al- 
ti podi del Santuario; ci efòrta a percipi- 
tarci ne’ minideri più ragguardevoli ci 
apre de’ temerarj difegni lidia vana Spe- 
ranza , che Iddio ne (oderrè in effi , co- 
me fe do vede il Signore trovare la Ina 
gloria nella nodra ambizione , eavefs’egli 
fatta promefl'a di elìère il protettore del- 
ta temerità e dell’ audacia : Statuii illum 
fuper finnaculum templi , & dixit illi : 
Mittc te deorjum : ^Angela enim futi man- 
davi t de te. Finalmente, ottenuti ch’ab- 
bia da noi il tentatore tutti quedi paffi , 
comincia allora a non guardare più mifu- 
re: ci ha innalzati per idrade colpevoli r 
glè ci riguarda qual fua preda , che- non 
può più sfuggire a lui di mano : ci met- 
te in tal politura, da poterne Schierar fol- 
to gli occhi i Regni del mondo e tutto la 
toro gloria ; non riconoscono allora più 


confini gli ambiziofi nodri delideri; a tut- 
to ei ne adduce; non li dudia nemmeno' 
più di giudicarci Sotto fpeziofi pretedi » 
nodri andamenti, ci propone apertamente 
d’ efferati adoratori, di fagrificare alle fue 
promede l’anima, e la falute ; che i do- 
ni fuoi non li accordano , che a quello 
prezzo; nè d’altra guila ci rafficura , che 
coll’efempio di coloro, eh’ a grand’onore 
fi alcrivono l’afcendere in dignità anche 
col prodituire ad elfo i loro omaggi ; Hxc 
emina libi dato , fi cadens adoraveris me . 

Di quedi tre (cogli pertanto voglio in 
quedo giorno farvi rilevare 1’ illulione , 
onde a poco a poco 1’ ambizione conduce 
i Cherici al precipizio ; e opporre a code- 
di tre errori tre riHelTioni , che mi pajo» 
no molto efficaci per divertire le loprefe 
del tentatore Per ottenere un tal fine 
bada considerare l’ ambizione de’ Chetici 
nel fuo oggetto , ne’ fuor mezzi , nelle fu.t 
conseguenze . Nel fuo oggetto, ella è un 
vizio lempre iniquo , e non fi può fcular- 
la colla moderazione de deliderj .• ne’ fuoi 
mezzi , è una colpevole temerità , ne fi 
può colorarne gli andamenti col pretedo 
dello zelo della gloria di Dio ; giacché 
ogni fuo palio è nel cafo una intrufione , 
ed un Sacrilego ufurpo : nelle lue conse- 
guenze , ella c uno Scandalo fempre fane- 
llo e obbrobriofo alla Chiela ; nè vate a 
giuflificario il codume , eglieferopj : poi- 
ché qued’è un allegare la grandezza del 
male , per autorizzarne l'ingiudizia . Piac- 
cia a Gefacrifto F. M. che verità *1 im- 
portanti cadano in cuori docili ben dif- 
pofli - e 

I. RIFLESSIONE. 

C He cofa è 1’ onore del Santuario ? 

giacché per convincerli s’è lecito de- 
siderarlo , fa d’ uopo efaminare prima di 
tutto ciò che fi dcfidcra , E’ un’ onorevo- 
le fervitù , dice in primo luogo S. Paolo , 
che folle vandeci fopra di tutti , ci rende 
a tutti debitori : una laboriofa e univer- 
sale Sollecitudine , che ci merce in mano 
te paffioni , i bifogni , le debolezze , e- 
tutto il treno delle umane miferie : ur» 
pefo che opprime , che ci obbliga a por- 
tare in l’eno un popolo, intero , ficcome 
(noie la nutrire il bambino , e a Soffrire 
lenza fiancarci tutte le fue inquietudini e 
i tuoi capricci ; a tollerare Senza abban- 

donar- 
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donarlo le fue ingratitudini e i Cuoi la- 
menti ; a ridurre al dovere eall’oflervan- 
z\ delle leggi una sì diverfa moltitudine 
di genj, di cervelli, di talenti, di condi- 
zioni , ond’ fc comporto ; e a moltiplica- 
re le noftre follecitudini , quanto più egli 
fi rtudia di renderle inutili . Un moleflo 
innalzamento , che ci elpone agli (guardi 
del pubblico, per cui non tutto ciò che 
n’c permertò, ci k Ipediente attefa la de- 
bolezza de’nortri fratelli: una penofaifpe- 
zione , che ci obbliga di riprendere oppor- 
tunamente c importunamente; che tanto 
più rie(ce diffìcile e pericòlofa, quanto più 
fi vanno corrompendo i coltami de’ (eco- 
li ; che affidandoci il depofìto delle leggi, 
ci rivedi di un’autorità , che d’ordinario 
meglio fi (piega co’ rifiuti che colle gra- 
zie , c però all’odio ci efpone di coloro , 
cui vorremmo falvare: che vale a dire , 
è uno flato, le cui cure dono innumerabi- 
li e difgurtofe ; i cui privilegi (ono gli 
elempli , che portano fervir di modello ; 
tutta la cui autorità , e le più prudenti 
direzioni di zelo fi riducono a conciliarne 
de’ mormoratori , e de' malcontenti . Ma 
non k quello il più terribile . 

Una facra dignità è in fecondo luogo 
un carico pericoiofo , che rifponfabili ci 
rende predo Dio d’ infinite anime , la fa- 
tate , o la perdita delle quali fia , dirò 
così , opera noftra ; e che oltre i noli ri 
peccati perfonali ci rende colpevoli la no- 
flra negligenza di quelli eziandio de’ fe- 
deli (opra de' quali fiamo ({abiliti : una 
tremenda difpenfazione , che ci mette in 
roano i mifterj di Dio, e tutto il frutto 
della morte dì Getacrifto, inguifa che la 
più minuta infedeltà k un colpevole abu- 
fo del fangue fuo,e rende inutile l’ine- 
rtiraabile benefizio della Croce: k un mi- 
nillero , che ci vuol divifi tra 1’ orazione 
e le fatiche ; che ci aferive ad elfenzialc 
dovere il confcrvare f amore al ritiro e 
al raccoglimento anche in mezzo delle fol- 
lecitudini e degl’ imbarazzi ; di curtodire 
quel fior di riputazione , quell’ innocenza , 
e quel facerdotale pudore , tra le partìoni 
e le fegrete debolezze , onde fiamo tefti- 
monj e depofitarj ; che c’ introduce tra 
gli uomini, e talvolta ne’ Palagi de’ Re ; 
e nel tempo (ledo ci obbliga di darci col- 
la femplicita. colla gravita, colla morti- 
ficazione de’ deferti , e di condannarvi col 
nortro elempio la mollezza e l'ambizione 


di coloro, che gli abitano: è un pollo di 
vigilanza , in cui d’ uopo k aver fempre 
alle mani I’ armi fpirituali di una fanta 
milizia ; la fpada della parola , lo (cudo 
della fede c della dottrina per combatte- 
re contro la carne ed il fangue, contro 
le potenze invilitali, contro gli errori , che 
alterano il fagro depofito, o i pregiudizi 
e le mafTime del fecolo , che corrompono 
le regole ; di maniera che gli abufi che 
tolleriamo , o che non fi correggono , di- 
ventano noftri delitti , e i publici dilor- 
dini quai vizj particolari ci vengono im- 
putati . Or v’ ha egli al mondo (lato di 
quefto più pericoiofo ? uno (lato, che nel 
rilattamento prellochk univerfale delle re- 

§ ole e della legge, ci addotta tutti i pub- 
lici abufi , e in cui la nollra innocenza 
pcrfonale k il punto più facile de’noflri 
doveri ? Ma non v’ ho ancor detto il 
•tutto . 

Un porto di onor nella Chiefa k una 
mediazione tra il Cielo e la terra : una 
fanta reai dignità , che ci mette in mano 
le (ergenti delle grazie , i tefori della 
Chiela , le chiavi della vita c della mor- 
te , del cielo e dell’ inferno , che fa cur- 
vare fc Ilo la noftra autorità coloro che por- 
tano /’ univerjo ; che lafcia agli Angioli 
(ledi de’ minirteri ai noflri inferiori , c ci 
folleva fopra di tutto ciò, che fi nomina 
in cielo ed in terra : k un divino caratte- 
re , che ci da autorità fopra Gelucrillo 
medefìmo ; che cel rende obbediente fino 
alla miflica morte de' fanti mifleri ; che 
ci fa foftenere, dirò così, le veci del Pa- 
dre celefte, e ci fa rigenerare il fao me- 
delimo Figliuolo fu degli Altari , e tragll 
fplendori nafeorti del Santuario ; in una 
parola , che -ci (labililce Dei vifibili in 
terra . Or v’ ha egli fiato più grande , 
più tabi ime, più Tanto? Raccogliamo tut- 
ti quelli caratteri: di tutti gli (lati c dun- 
que quefto il più laboriofo, il più perico- 
iofo , il più divino . 

Or potrei dimandarvi primieramente: 
Siete poi uomini veramente infaticabili , 
ond alpirare a un miniftero circondato co- 
sì da (ollecitudini , da travagli , da den- 
ti ? liete poi nato per farvi una continua 
violenza; per ripugnare a tutte le vortre 
inclinazioni ; per fagrificare al dovere i 
piaceri eziandio più innocenti ; per effer 
tutto degli altri , e non mai vivere un 
tal momento per voi medefiroo ? potrete 

ancor 
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ancor voi, ficcome l’ Apoftolo, (larvi del 
pari e nella fame e nell’ abbondanza ; e 
nella riputazione e nell’ ignominia ; acco- 
modarvi al ferie delle voftre occupazioni; 
oftinarvi contro il poco buon elìto de’ vo- 
ftri travagli ; e giungere a legno , che 
fian voftro diporto le fatiche c gli (len- 
ti ? Ah ! che la maggior parte allevati 
con un coflume molle e tranquillo , in 
un tenor di vita , eh’ altra regola non co- 
nobbe fuorché il genio, ogni violenza vi 
tiranneggia ; la fola uniformità infepara- 
bile da quelle ca(e di ritiro è una tortu- 
ra , che vi fembra inlopportabilc ; e ne 
defiderate la fine , ficcome il termine fe- 
lice delle voflre noj? e delle voflre pene. 
Tuttociò , eh’ efige del metodo , dell’at- 
tenzione, non fa per voi: tutto ciò, che 
ha un poco di (èrio , vi mette paura : tut- 
to ciò che non fe piacere, v'fe un fuppli- 
zio . Se in un’età, nella quale la dipen- 
denza è ancor naturale, in cui le padroni 
cedono ancora (òtto la regola e la dilci- 
plina , fiele sì poco padroni di voi mede- 
fimi ; che fia , quando (cofto il giogo , de' 
voflri coflumi e de’ voftri defiderj faranno 
l’unica regola le vollre inclinazioni? Nel 
tempio del Dio vivente un’ idolo voi fa- 
rete , che avrà occhi , e non ci vedrà ; 
lingua, e non parlerà; mani, e non fene 
fervira ; piedi , e fe ne (tara oziolò ed im- 
mobile : Paftor Ù 4 idolum . ( Zachar. ri. 
J 7 . ) La lede che occuperete nel Santua- 
rio, farà per voi un letro d’indolenza e 
di mollezza : riguarderete una dignità 
fanta , come il fine de’ voftri travagli, co- 
me il luogo del voftro ripofo: vi credere- 
te di averla a troppo caro prezzo acqui- 
ftata con un po’ di (oggczione e di vio- 
lenza : per voi raccoglierete i fiori e le ro- 
te, ne lafciarete ed altri le (pine: entre- 
rete nell’ eredità de’ voftri fanti predecef- 
fiori , e non entrerete ne’ loro travagli : fa- 
rete gelolò degli onori del miniftero, e ne 
difprczzerete le funzioni: in una parola , 
farete (ervire a voi folo un titolo (anto, 
che non fe ftabilitoche per i Fedeli. Che 
però, quand’anche l’onore del Santuario 
altro non folle, che un miniftero laborio- 
fo e penofo , un temerario farefte a quel- 
lo afpirando. 

Ma egli fe un miniftero , in fecondo 
luogo , cinto di fcogli e di pericoli . Or 
vi dimando: fiele voi ((abilito nella pie- 
tà in guila , che afpirar poftiate ad uno 


(lato sì perigliofo , tutte le cui funzioni 
lòno sì dilicatc e sì fatali , e nel quale 
coloro, che i più forti vi (embrano , pur 
ci fanno tutto giorno de’ Juttuofi naufra- 
gi ? Ah ! voi non Capete ancora governa- 
re la cala della voftr’ anima ; come poi 
governerete la Chieia di Dio ? Siete an- 
cora una canna , che ad ogni aura cede e 
fi piega; come farete una colonna , fu di 
cui dee potare il tempio di Dio ? Voi dor- 
mite , e lalciate crefcere i triboli e le (pi- 
ne nella terra del voftro cuore; come ve- 
glierete fui vado campo diGelucrifto , per 
impedire , che l’ uom nimico non vi lemi- 
ni la zizania? Forfè vacillate ancora nel- 
le vie di Dio , e v' fe neceltaria una fagra 
guida , che di quando in quando vi (fen- 
da la mano per rialzarvi dalle vollre ca- 
dute; come lofterrete dunque, e conferme- 
rete que'che fon deboli ? Forfè un' occa- 
(ione vi (educe, un (òdio vi roveteia ; ogni 
piccol libilo del (erpente avvelena il cuor 
voftro, c ci fa languire tutti i buoni pro- 
getti di virtù ; un folo (guardo vi conta- 
mina ; una fola converfazione mondana e 
licenziofa dillrugge in voi il frutto di tre 
meli di ritiro ; un télo motteggio di un 
dileggiattore della pietà , delle indegne 
compiacenze in voi delta; in una parola, 
appena avete facto qualche palio nella via 
di Dio , che ricadete vilmente fotto il 
pefo delle voftre debolezze e paftioni : co- 
me vi prenderete dunqne Culle (palle , 
qual buon Fattore , le pecore o languide , 

0 traviate ? Se gli (lenti del miniftero 
condannano di temerità la voftra pigri- 
zia , che gli delìdera ; i fuoi fcogli e i 
Cuoi pencoli medi a paragone della voftra 
fragilità, renderai! farle più legittimi i de- 
fiderj voftri ? 

Ma in terzo luogo , 1' onore del San- 
tuario, al quale alpirate, e uno (lato an- 
gelico e divino. Or liete voi puri e fan- 
ti così , che afpirar poftiate a sì fublimi 
minifteri? Qual’fe la ftoria dei voltri co- 
fiumi e di voftra vita ? quali ne furono 

1 voftri anni primi ? quali liete al dì d’ 
oggi ? Giudicate per voi medelimi alla 
prelenza di Gelucrilto, e traete dal tefo- 
ro del voftro cuore l’antico e il nuovo . 
Capace appena di conofcere Iddio , folle 
capace di offenderlo : le nalcenti voftre 
inclinazioni furon peccati : per quanto ri- 
montare vogliate ali’ età voftra prima, non 
ci troverete della corruzion voftra il prin- 
cipio: 


'igitized by Go 


r 


Sopra t ambiarne de Clerici . 


33 


cipio ; non può ripofare la vortra memo- 
ria ,'che fopra delle lordure: voi forte di 
quelli , onde parla il Profeta , che travia- 
rono dal fenfo materno . Senza penitenza , 
fenza ravvedimento , lenza interruzione , 
v’ aggirafte di precipizio in precipizio; vi 
ràvvolgefte per entro alle più lozze paflìo- 
ni , e mille volte avete il tempio di Dio 
in voi profanato. Non furon le voftre di 
quelle rare cadute , alle quali la fragili- 
tà e l’occafione vi ci abbia talor condot- 
to, e donde un buon fotido di religione, 
di timor di Dio v’abbiano rollo ritirato : 
furono uno rtató fermo , tranquillo } il 
profondo dell’ abilfo ; uno rtato , in cui in 
abituale cortumc vi parto la colpa , ed 
era , dirò cosi , il piano di vortra vita ; c 
fé la vigilanza de’ fuperiori o qualche li- 
mano riguardo vi hanno talora collretto a 
dare contraflegni ertemi di religione nel- 
la partecipazione de’ Sacramenti, voi fon- 
ie ci avete ricolmata la mifura ; e di fem- 
plice peccatore eh’ eravate, paflafteadef- 
fere un profanatore, un facrilego. 

Or vi dimando, coperto lìccome fiere, 
tuttora di lebbra , e indegno eziandio di 
comparire appiè degli altari co’ femplici 
fedeli , mentre efalatc ancora il puzzo di 
voli re paffìoni , e un’odore di morte; 
fenz’ altro contrailegno avere di vocazione 
agli onori del Santuario ♦, che un gran 
nome nel mondo , che il fecondo porto 
nella cafa paterna , che i difordini di una 
licenziofa gioventù, e de’ colpevoli defide* 
rj d' innalzarvi, avete la temerità di afpi- 
rare al fupremo onore del faòto rair.ifte- 
ro , a follencre il quale nemmeno eli An- 
gioli farebbono puri abbafianza ? di alpi- 
rare alla ricompenfa della pietà e dell’ in- 
nocenza ? a uno rtato divino, a cui non 
potevano giungere un tempo le lagrime 
eziandio e il merito della più lunga e 
più (incera penitenza ? L’ uomo, ch'en- 
trò nel convito vangelico con una verte 
comune-, ne fu efclufò , quantunque vi 
forte invita’to, nè altro pretenderti, che 
federvi colla moltitudine degli altri com- 
menfali ; e voi vi entrerete temerariamen- 
te , non già con ordinarj e comuni coftu- 
mi , ma coperto di lordure ; non per fe- 
dervi col rimanente de’ Fedeli , ma per 
prefiedere, per dirtribuirvi la (anta vivan- 
da , e con parole di benedizione fantifi- 
carla ? con qual’ occhio vi vedrh entrare 
il padre di famiglia? e a che venite nel 
Maf Ecclef. 


tempio di Dio , le cui mura fremeranno 
anch’erte in vedere l’idolo con onore al- 
logato nel luogo fanto ? 

Sicché , quand’ altre ragioni non avef- 
fi , che quelle pedonali , egli è manife- • 
fio , che i voftri defiderj farebbono o te- 
merari , o colpevoli . Ma io vo più in- 
nanzi . Suppongo in voi tutte quelle pre- 
rogative, che in fatti vi mancano; quell’ 
amore al travaglio, cui efige urt minine- 
ro $1 laboriofo ; quella fodezza di virtù , 
che ricercano funzTobi si pericolofe; e fi- 
nalmente , quella (antica ed innocenza , 
che ad una lanca dignità fi conviene ; e 
tuttavia dico , che ìe all’ onore alpirate 
del miniftero , non ne fiere più degno , e 
tutte le voftre virtù , eh’ avrebbono potu- 
to dilporvici , vizj diventano, che ve ne 
allontanano. Uditemi, e ne rerteretecon- 
vinti . Un Cherico, dicono le Leggi de- 
gl’ Imperadori , deve edere tanto latitano 
da ogni defiderio, e da ogni maneggio , 
eh’ anzi deve edere cercato per coll Tin- 
gerlo : Quxratur cogendus : deve refifte- 
re alle illanze, e agli (limoli eziandio di 
coloro , che hanno autorità Copta di lui : 
Rogaluj receda! : dev’ anzi nalcondcrfi ed 
involarti agl’inviti e alle premure: Ini- 
tiatui refiagiat : la fola neceftita di arren- 
derli (ia quella che feufi il fuo confenfo : 
Sola illi {ujfragctur ncccjfitas excufandt : im- 
perciocché egli è ficuramente indegno dell* 
onore del facerdozio , fe noi riceve con- 
tro fua voglia : ProfeBo enim indignai 
efl / acerdotio , nifi fueril ordinatiti invitai . 
Non fono quelle efprertioni di ellremo ri- 
gore , di qualche fervo di Dio penetrato 
forfè troppo vivamente dalla grandezza 
ed eccellenza di fua vocazione; non èun 
difeorfo iftruttivo , in cui 1’ ardore e la 
veemenza dello zelo talvolta eccede le 
regole e le verità : fono leggi , nelle qua- 
li ogni termine è mifurato, per additare 
la brecifa obbigazione : lono Principi , e 
Celari che parlano , non avvezzi a fo- 
praffare ; o a elagerare i doveri della Re- 
ligioni, e i quali di tutt’ altro fi potino 
rimproverare , che di rigore , e di eccel- 
lo in materia di coflumi e di difciplina. 
Ma non li troverrebbe più alcuno , voi 
ripigliate , che i porti occupalTe, fe que’ 
fi efeggeflero folamence che figgono , che 
ricufano. Non (e ne troverrebbono più, è 
verò ; ma perchè appunto non fi eleggo- 
no fuorché quelli che fi offerì (cono , li 
C manca- 
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maneggiano, e fanno più partì e maggio- 
ri sforzi per afeendere agli -onori del San- 
tuario, che non ne facelfero un tempo i 
Chetici per evitarli. Più non fi trovereb- 
• bono perfone , voi dite , che i porti occu- 

E afferò: ma lo Spirito di Dio non ha ab- 
andonata la fua Chicfa; ma egli fi for- 
ma tutto di , e fi lormeri in efla fino al- 
la fine de’vafi di elezione, per portare il 
iuo nonte in faccia de’ popoli e de’ Mo- 
narchi; ma la fucceffione interiore della 
fede, della pietà, della cariti ne’fooimi- 
niftri , ficcomc la eflerior fucceffione del 
ininiftero non verran meno giammai : la- 
iciate a lui pur la cura di eleggerfi colo- 
ro, che all’ opera del Vangelo fi ha de- 
flinati ; fapra ben' egli manifeftarli. Non 
prevenite le fue elezioni co’voftri teme- 
rari paffi; non vi offerite in recedi quel- 
li , eh' egli erafi eletti ; non v’ intrudete 
ad uliSrpare un porto, per cui deftinava 
in fegreto un miniftro fedele; non ifeon- 
volgete 1’ ordine della fua vocazione , e 
de’ fuoi eterni difegni ; afpettate eh' egli 
ri chiami. La Chiela allora folo di Parto- 
rì fcarleggia , quando ne ufurpa i porti 1’ 
ambizione . 

Or , le le leggi de’Ccfari fono « feve- 
re contra l’ambizione de’ Cherici .penia- 
te qual debba eilere in tal proposto la 
dottrina e il rigore de’ Santi Dottori. II 
Gritòrtomo , S. Gregorio il Grande, pri- 
ma di tutto flabililcono come incontra- 
iiabil principio in quella materia , che 
ogni defideno d' innaizarfi nella cafa di 
Dio k una peccaminofa difpofizione, che 
ce ne chiude l’ ingrello , e il più infalli- 
bile indizio e più evidente di non effervi 
chiamato. Una carità illuminata , dice S. 
Agoflino, fi elegge torto la ficurezza dell’ 
olcurita e del ritiro: e folo la canta sfor- 
zata fi fottomette al giogo dell’onore, e 
al pericolo del travaglio e della lollecitu- 
dine. Tutti fuppongono, che non fi deb- 
ba entrare nella Chiefa, in quello Regno 
di Gelùcrifto , che per la 11 rada f col 
merito della violenza : e i loro efempj 
confermano le lordottrine. Qual t efifte n- 
aa non feci , parla di sk S. Ambrogio , 
quando m’ innalzarono alla cattedra di 
Milano? non potendo io ottenere quanto 
alla loftaoza , dimandai almen qualche 
indugio; ma la violenza la vinfe: fé- vi 
k fiata della precipitazione, n’k la colpa 
di coloro che noi violentarono : Vu co- 


gentis eft. Qual io verfai torrente 4i la- 
grime appik degli altari , dice S. Agorti- 
no , quando Valerio mi ordinò fuo Co- 
adiutore nella Chiefa d’Ippona! La vio- 
lenza , che mi venne allor fatta , fi» cer- 
tamente u« gartigo de' miei peccati. Io , 
che fono un venne , e non un’ uomo , di- 
ceva San Paolino narrando la fiori» della 
fua ordinazione , foi rtrafeinato contro ogni 
mio volere , cinto da una folla di popo- 
lo che mi opprimeva , c ad onta dell’ ar- 
dente delìderio , eh’ io mi forniva di traf- 
ferire quello calice da fne lontano, per- 
tuttociò fui cortrccto ripetere al Signore : 
S’ adempia la volonth vollra , e non la 
mia. Non verrei mai al termine, fe ra- 
gunar qui volerti tutto quello, che fi po- 
trebbe riferire in tal propofito : tutta k 
piena l’ antichità di fomiglianti efempli : 
fi videro , voi lo fapete, de’Solitan con 
eccelli vo zelo infierire contro sk rterti , af- 
fine di elimerli per fempre dagli onori 
della Chiefa, che kir fi offerivano. Ecco 
le regole de’ Santi, gli efempli de’noftri 
predecertòri , e lo fpirito della Chiefa in 
tutti i lecoli. 

Non era allora un' eroica virtù il te- 
mere , il rifiutare, il fuggire ; era una 
legge -ricevuta , una martìma comune , 
una regola universale, un'ufo flabilito, co- 
me lo k oggidì quello di maneggiarli , e 
di offerirfi ; e quello Tanto ribrezzo a ta- 
le giungeva , che la Chiefa di Africa fn 
coll retta d’ intimare pene confra i Cheri- 
ci , che per eccello di umiltà rifiutartero 
di acconlentire alla loroordinazione , qua- 
lor il Vclcovo gli chiamarte . Secoli av- 
venturati! ma in oggi ah! che ci vorreb- 
bon de’ fùlmini contro gli ufurpatori , c 
degli argini per arrellarne a’ temerari I* 
ingrefio . E il più Apprendente fi k . che 
in un fecolo, in cui non fi parla cne il 
linguaggio dell’ antichità , in cui pare che 
fura dilingannati dell’ ignoranza , e delle 
credulità ae’fecoli polleriori ; io cui fi ha 
per vanto di ricondurre i coflumi , c la 
nortra dilciplina a quella de'nortri padri ; 
in cui la critica a quel più alto grado 
giunta , che mai per 1’ addietro fia Hata , 
ha rilchiarato quanto vi avea di piùofcu- 
ro negli annali della Chiela; c’ingannia- 
mo poi in un punto tanto evidente, re- 
girtrato a caratteri sì tuoninoli in tutti gli 
lcritti {degli Antichi ; fi rifguarda come 
dubbiofa, o come eccertiva, la più precifa 
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regola , la più univerfalmente praticata , di prefunzione converrebbe ciTer giunto , 
la più collantemente (labilità in tutta la per defiderare un pollo , cui debbono ne- 
tradizione. 11 più forprendente fi e , che ceffariamente corredare tutte quelle virtù; 
malfime sì certe, s'i incontrallabili li odo- con S. Cipriano, che ricercando 1’ Appo- 
rlo , come difcorfi edificanti , cui la pietà dolo, che un Minillro Ga irreprenfibile , 
e lo zelo c’inducono a tenere in quelle callo, affabile, temperante , pare eh’ cc- 
•’ cale di ritiro ; ma che in pratica poi non ceda in troppa facilita, che li contenti di 
debbono fervire di norma. Il piùforpren- efìgere delle virtù comuni , e non ardifea 
dente in fine lì fc , che fi falciano a certe proporre le angeliche e lupreme , necelfa- 
anime di un genio di virtù più fublime , rie a’ primi Pallori, con un riflello , che 
o più felvaegio tutte quelle pie dihearezze la difperazionc di poterle confeguire non 
di (pavento e di refiftenza , come le fòf- ributafle, non difanimalfe coloro, che Col* 

■ fe quella una fingolarita e non lo fpirito fero al miniflero chiamati , e non reflalfc 
elfenziale della nollra vocazione ; come la Chiefa fenza Pallori . Ecco in qual ma- 
fofle quello 1' apice della più fina pietà e niera parli l’AppolfoIo del Vefcovato , raf-- 
non la fofìanza e il nerbo della pietà e licurando lo zelo, e i fanti fpaventi de’mi- 
della religione. nillri inferiori , ed elbrtandoli a non rie*— 

Dopo tutto quello non mi fermerò ad rarfi da un’ opera sì fanta , quando la 
efporre ciò che ne dice I’ Apoftolo in- Chiefa abbifognafie del loro ajuto. 
torno al defiderio del Velcovado: un’ ob- Ma non Ir vero, direte voi , che li afpi- 
biezione fe codella balfa e volgare, e che ri alle prime dignità della Chiefa ; non 
non merita quafi nen men dì aver più altro li delidera, che un titolo di una n.o- 
luogo tra i proverbi del volgo. E’ vero, della rendita ci provegga , onde follenere 
che non li legge in S. Paolo , che a’ divi- il decoro del carattere in una condizione 
jìi movimenti ei ricorra di una l’anta elo- privata. iti . i> 7 , ... 

quenza per combattere quello defiderio , A quello potrei dirvi primieramente , 
e che ne parla egli con moderazione . tale edere appunto il comune linguaggio 
Ma datemi de’ tiranni e de’ pcrlecutoci ; di coloro , che tutto vogliono , ma che 
delle dignità povere e laboriose , in ne- arrollarcbbono di aprire certi deliderj più 
celfità di vivere del travaglio delle fue alti e meno moderati. Potrei dirvi inol- 
mani : datemi una Chiefa nafcence e di tre, eder quello un laccio di Satana; che 
operai fprovveduca ; datemi di quegli no- la cupidigia non cosi di leggieri fi pre- 
mini appolìolici , eh' aveano ricevuto le lcrive confini ; che il tentatore dapprinci- 
priroizie dello Spirito ; in una parola da- piò non ci propone che il pane, per con- 
temi un titolò di onore del martirio ; c durci poi palio padò più oltre , e in noi 
in tutte quelle circoflanze defiderare pur , rilvcgliare delle prctenf.oni più fublimi , 
vi fi accorda, d‘ immolarvi pe’ voflrifra- delle quali già- feorge i lenii nel nofiro 
celli i e deliderarete un’opera buona . Par- cuore- Anche gli Ifraeliti non dimanda- 
la ivi 1’ Appollolo a Timoteo atterrito rono Tulle prime che un fempliee cibo e 
dalla grandezza del (uo minidero , e eh’ comune per farollare la fame , che gli 
avea bilogno di edere radicurato le ayef- cruciava. Iddio tfe lor piover la manna ; 
(e parlato in quedi ultimi tempi , avreb- quedo provvedimento, cui aveano defide- 
be fenza più mutato linguaggio ; come ce rato , parve lor liifticicnte , e lo ricever- 
ne adicura egli dedo , che le diverfe dif- . cero con rendimento di grazie : ma poco 
pofizioni di coloro , eh' egli idruiva , 1 ’ approdo nuovi deliderj in lorodellaronfi r 
obbligavano talora a mutarlo. Lafcio di e le più delicate vivande , che Iddio (e 
aggiungere con S. Girolamo /che S. Paolo lor piover dal cielo , non vaifero a con- 
afferma bensì che fi delidera una cofa fan- tentare la loro avidità. Ma io vi rifpon- 
ra ; ma non (oggiugne , che fauto ne fia do primieramente , le voi operate nella’ 
il defiderio ; con il Grifodoroo , che per vigna di Gefucrifio , avete diritto ai frut- 
non autorizzare l’ambizione eia temerità ti che coltivate: fervendo all' altare , do- 
di coloro, che potellero defiderare l’onore vere vivere dell’altare. Or fi puòdefide- 
del facerdozio ? (iegue poi ad enumerare rare innocentemente ciò che fenza ingiu- 
le virtù vescovili , perchè comprendali dal- (lizìa fi può ricevere. Ma ticteunmerce- 
U difficoltà di acquetarle , a qual legno nario , fe quella giuda retribuzione è il 
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fine e il motivo delle voftre fattiche: de- 
ve bensì e Aere il loftegno, deve eflere la 
corona del travaglio ; ma non P unico , 1 
indegno Icopo dell operario . Eppure non 
li deaerano gli uffizi", che per le retri- 
bazioni che vi fono annelTe; que che-piu 
pingui haìmo le rendite, lono i piti ricer- 
cati ;ma dove fi tratta della punzona 
di Dio. e della lalute de’noftri' fratelli * 


L 


II. RIFLESSIONE.* 

’ Ambizione comincia da’ defiderj ; con- 

i , 1 TI 


tinua poi co’ maneggi. Il tentato- 
re , dòpo aver ottenuto da noi il primo 
palio innalza i noltri defidèr) nella par- 
te più eminente del Tempio 1 ; ci luiinga 
colla (peranza , che gli Angioli (faranno- 


Ari ^ 


eli uio . e dena ìatucc «c numi ir: \ r 1 j , 

pochi fono; che gli procurino . Eritrai.no- cPa Ranch, per guardarci da ogni caffi* 
lpirito di fòrdido incerelle né’ minifteri più ra ; e coprendo 1 , nollr, palli lotto ' l>r« ce- 
lanti : li apprezzano le lunzipni fublimi Ho di religione e di zelo , ci akondc 4 a- 
del facerdozio quai operecivili e mede a ni- biffo, ch’egli ne cava , e in cui corriamo 
che ; e più li bada alla rendita , ch’ai a precipitarli. ’ 

frutto, che far potrebbono. Quindi lotto Mi primieramente , ogni palio , nella 
precedo, che Ila permeilo vivere dell’ aj- propolla materia , e una fieri lega mcru 10 - 
tare fi converte l’altare quali in medie- ne : voi vi chiarificate da voi lidio ; non 
come fon quelli , che di artefici «li- aipettate che quegli che chiamo Aaronne, 

- .. — v| c j,i aiT1 | j correte; e ninno v ha invia- 

to. Il dono che vi proccurate , è uri do- 
no celelle e perfetto , e d' uopo che dal 
Padre de’ lumi difeenda : dunque fa pre- 
tendete rendervene degno per mezzo di 
bartezze , di cure^ di alfiduita , di adula- 
zioni , e di umane follecitaziOni , fiere un. 
profano , che comprate.il dono di Dio : 
tutto ciò che operate colla mira di confe- 
guire la fanta dignità a cui afpirate, e un 
capitale, un prezzo peccaminofo , un di- 
naro facrilego, che offerite per ottenerla,: 
voi trafficare le vodrc follecftudini , i Vo- 
li ri maneggi , gli uffizj vodti per una co- 
fa facri : camminate dunque dietro 1’ or- 
me del profano Simonc : e a che ferve , 
dice il Grilòflomo, che non offeriate fic- 
cornc lui il volito dinaro? volfro amento 
fono le- preghiere, le iftanze , i parti che 

fate . A quell’ infelice fu detto : Pera il 
tuo dinaro con teco; e a voi fi dira, lòg- 
gTtigne lo flefìo Padre r Vadano 1 con voi 
in perdizione i voftri maneggi, lefolleci- 
t azioni , gl’ intrighi in una paiola , pera 
la vofira ambizione: perché avete credu- 
to , che fi potcrtc portedere il dono di Dio 
per via di umane induflrie : jlmbttw tua 
tanni Jit m perdtliónem , queniam putafli 
ambita humJno donum Dei ponderi . 

Ma fi crede di poter ellère vantaggio- 
fu alla Chiefa. Eh ! che Iddio nem pre- 
para alla lua Chiefa ajuti che la dilonori- 
no, 1 e ben (apra proccurar lene altronde per 

quelle vie eh’ egli ha rtabilite. Bella dii— 
polizione per renderli utile alla Chiefa , 
i’ entrarci contro il luo volere , e contro 
le lue prelcrizioni ! Quand’ anche avelie 
*> tutte 
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mentano ; e fi avvezzano i popoli a non 
dilfinguere lo-ftipendio di un Sacerdote 
dell’ Altiffimo , dalla mercede del vigna- 
ndo , e del rullico , eh» zappano la ter- 
ra . Rifpondo in fecondo luogo, che fe voi 
non defiderate i titoli e le rendite del San- 
tuario che come qn mezzo di pallare i 
giorni vofiri più lieti, e tranquilli, 1 i vo- 
lf ri defiderj fono ingiufli , fon rei : i beni 
della Chiefa fono tm lanto Onorario, c voi 
non ci avete diritto , ié non in quanto ler- 
vite in q licita fpirkiwte n^lizia. Final- 
mente rilpondo, le non avete alcuna abi- 
lita per fervire la Chiefa , c non potete 
onorare il veltro miniliero , che con un 
nome diflinto nel mondo , la Chiefa non 
cònofce alcuno fecondo la carne : non il 
nome , ma le doti e le virtù (ervono per 
ben adempiere le funzioni',. e nient’ altro 
r onora, che i doni di Dio , e diòche può 
contribuire alla fallite de’ fedeli 1 ! quindi 
non dovete voi defiderare que beni e que’ 
titoli, onde non potete godere lenza col- 
pa. E che ? vi credete che badi , che il 
titolo della nalcixa v’ apra facil l’-ingref- 
fo a conlcgnire le ricchezze del Santua- 
rio , per aver diritto di defiderarle < cre- 
dete forfè, che gli umani riguardi che de- 
terminano i Principi della terra a preterir- 
vi , pollano diventare motivi di prcleren- 
za anche preilo Dio; e che in ciò, che per 
abufo fuccede , porta confifiere la voitra 
ficurezza? Or le i foli defiderj fono rei , 
peniate fe pollano ellerc innocenti i ma- 
neggi. 
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(otte le doti più aceoncie per farle ono- 
re, la voltra loia intrudono a lei le ren- 
derà non folamente inutili , mafcandalofe 
e funette. Egli è ben un’ avere delia cu- 
ra che ha Dio della fua Chi eia, un’idea 
molto profana, il perfuaderfi di poterle 
riufcir vantaggioso col mezzo di un delit- 
to. Oltredichè, fe tinto zelo in voi Ten- 
tile di Servire alla Cliiefa, non «Spettate 
dunque i Suoi onori e le Sue dignità per 
Servirla : tanti ministeri ci Seno e tanti 
bifogni , ne’ quali potete far pompa del 
voltrozelo; è forfè d’uopo, che nate Su- 
blimato a* primi polli permettere all’efer- 
eizio i voflri talenti, c il volito buon vo 
lere 3 Solamente a quella condizione pro- 
mettete alla Chiefa le voltre Sollecitudi- 
ni ? non dunque 1’ intereSTe di lei avete 
in veduta, ma il voltro ; non h dunque 
che vogliare Servire alla Chiefa, ma piut- 
tosto volete far Servire la Gliela alle ree 
voltre cupidigie . 

Non c’inganniamo pertanto F. M. non 
prendiam certi deboli Sentimenti di «reli- 
gione , che galeggiano , dirò cosi, Sulla 
luperfizie del nortro cuore , non li pren- 
diamo per intime e reali inclinazioni. Im- 
perciocché Soventemente , dice S. Grego- 
rio , coloro che innalzarli vogliono al go- 
verno pastorale; Sì propongono dell’ opere 
fante, e quantunque la Sola ambizione Sia 
1' anima de’ loro maneggi , pure illudono 
ieileifi , parlo adendoli che faran per fare 
de’ beni grandi. Avviene però, eh’ afeon- 
dano nell’ intimo del cuore una intenzio- 
ne reale, e un reo deliderio d' innalzarsi , 
mentre la fuperfizie del loro Ip'rito non 
altro loro rappr. Senta che delle ' nte e 
lodevoli intenzioni: Firij:te u! atteri in 
imis intentio fupprtmat , alittd traci 
ani'na fuprrficies cogitatiotis ejìendtt . Ma 
1’ illufione e troppo manifelta , e già da 
sé cade, fn fattitele dignità della Chie- 
Si non Solferò, ficcome un tempo, che 
minilteri poveri, laboriofi , fenza Splendo- 
re, Senza pompa , efpolti alla fame, alia 
nudità , alle penecuzioni , alla morte; 
vi parrebbono degni delle voltre premu- 
re? Se Sofie d’ uopo Soltanto attendere all’ 
orazione c a! ministero della parola , e 
portare il pelo del giorno e del caldo ; 
le l’onore del Santuario nuli’ altro avelSe 
di lusinghiero , che quelli due doveri , in- 
vidiereste voi troppo la porzione appolto- 
lica ? Ah ! fi vedrebboo ceffate beo pre- 
Majf, EuUf. 


fio le voftre premure; cambiarli io Spa- 
venti, in refiStenza, in vane feofe della 
vofira infultìcienza e debolezza i voltri 
maneggi, e. le voftre ricerche: in una 
parola fe abbifognafie Soltanto edere pe- 
scatori di uomini , la condotta della bar- 
ca non vi parrebbe degna delle vofire pre- 
mure . Ma perchè Sapete , che quel mare 
in cui entrerete, afeonde nel Suo Seno de’ 
tefori; che le reti di Pietro hanno virtìt 
di trovare nelle vifeere eziandio di un pe- 
lea gran forame d’ oro ; per quella Spe- 
ranza volete reggere il naviglio, e al fiso 
ministero Succedere . 

Ma le il fondo dell'intenzione Smenti- 
sce quefio vano prefetto di effer utile al- 
la Chieta , che valli tra sé lavorando j 
più manifellamente d’ affai lo Smentiscono 
i pubblici motivi , che fi adducono per 
riufcTe ne’ Suoi palli e ne' Suoi maneggi: 
imperciocché le ragioni Solite recarli per 
oiccnere gli onori e le dignirà del San- 
tuario, fono ragioni, onde la Chiefa Sem- 
pre ebbjorrore, incompatibili col Suo Spi- 
rito, e per Je quali in tutti i Secoli do- 
vette ella gemere. E certamente F. M. 
quai titoli Sì allestite a’ giorni nottri , 
che dianci diritro agli onori e al tremen- 
do minrtlero de! tempio? Il nome, e la 
nafeita : come fe in Gefucriito fi diftin- 
gueffe il nobile dal plebeo ; come fe la 
carne e i! fangue dovettero poffedere il 
Regno di Dio, e ftalhtttà di Gefucriito ; 
come fe il_ vano fplénowe èli un nome , 
che forle non cominciò ad edere iiluSìre, 
che da’ del < tei e dall’ambizione de' vostri , 
antenati, dovette in voi derivare col fan- 
gue 1’ umiln , la. .cattila , lo zelo, 1’ in- 
nocenza , la Santità; virtù che nemmen 
etti hanno avire giammai e come le una 
distinzione a Sfa rio man a , che fi tira die- 
tro T orgoglio, la mollezza, il lutto, le 
prcfuiìoni, un tenor di costumi tempre 
oppeiio aitò Spirito del noftro minuterò, 
dovette rendervene meritevoli . Nò M. F. 
non abbisogna la Chiefa di nomi illustri, 
ma di eccellenti virtìi: qnella nobiltà, 
che la Sublimità delle nottre funzioni ri- 
cerca, è una nobiltà d’ animo, un cuore 
eroico, un coraggio Sacerdotale, invinci- 
bil de: pari alle minacele e alio promef- 
fe , al favore e alla d. Igrazia deimondo: 
la loia battezza , che difonora il nottro 
minuterò, è una vita Sordida , un cottu- 
me profano ; fono le inclinazioni monda- 
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tic, un cuore vile e volgare, che fagri- 
fica la regola e il dovere agli umani fa- 
vori/ e che cercando unicamente di pia- 
cere agli uomini, non merita più, non 
dirò d’eder miniltro, maneppur fervo di 
Gefucrido. Dacché i Cefali c i Monarchi 
del mondo fi fono al giogo della fedefom- 
mefli, laChiefa è abballarla ederiormen- 
te illulliata, né ha di r> j . lieti d’ illullre 
fallì per n..zzo de' fuoi Minidri ; la pro- 
tezio; . de’ Sovrani afTicura lafua tranquil- 
lili, e le conferva il rifpctto e 1’ obbe- 
dienza de’ popoli; eccovi a chele fon uti- 
li la Potenze del Incoio. Ma la nobiltà e 
la grandezza umana de’ Tuoi Minidri le 
fon d’aggravio: è d’uopo, ch’ella nefo- 
dengai! tallo, e l’orgoglio; e che un be- 
ne con lagraro ad ufi fanti, e dedinato a 
follevare delle miferie reali, s’ impieghi a 
decorare il fantafma del nome e de’ natali . 
Quindi i fuoi Fondatori , e i fuoi più il- 
lutlri Padori furono dapprincipio eletti tra 
il popolo ; i fecoli della fua gloria furono 
que' fecoli ne’ quali i fuoi Minidri erano 
riputati la feccia del mondo, • cominciò 
a degenerare, dacché i Potenti del fecolo 
fi fono aditi fui trono facerdotale, ed en- 
trò con edi nel tempio la pompa fecola- 
re. Non già che la virtù illudrata da 
un gran nome non onori il minidero ; 
peto ella aggiunge alle leggi, e credito 
alla pietà: il rifpctto de’ popoli si indebo- 
lito dalla badezza c indegnità di molti 
Minidri, può aver bifogno di eder fofle- 
nuto e rifvegliato da codede didinzioni; 
ed é veridimo, che quelli che iodeme 
unifeono i natali e la pietà , eh’ accoppia- 
no ad un nome illudre d*;' rari talenti e del- 
le luminofe virtù, meritano fenza dub- 
bio la preferenza . Ma la carne fola a 
nulla ferve; aozi molte volte oggetto rie- 
fee d’ignominia e di fcandaloaìla Chie- 
fa : lo lpirito quello è che vivifica ; la 
pietà è utile ad ogni cofa . 

Alle ragioni tratte dal nome e da’ na- 
tali fi aggiungono e fi fanno valere le fe- 
rite e ilervigi de’ congiunti : quedi fi re- 
cano in mezzo, quai gitoli che danno un 
diritto incontradabile alle dignità della 
Chiefa: vuoili, che l’innocenza, la dol- 
cezza, la tranquillità del Santuario , ij 
prezzo fiano degl’ incendi e delle tiraggi; 
che la Chitfa, che tanto ha in orrore il 
fangue, ne imbratti, dirò così, le fue di- 
gnità ed i fuoi polii ; che le guerre e le 


calamità ond’ella geme, fiano ricompen- 
fate con un’ onore e con un minidero di 
pace e di reconciliazione / chequelle feri- 
te, che han poturo onorare la patria, ab- 
bian diritto di aprirne una ignominiofirti- 
ma alla Cbicfa ,• e che il valore nelle bat- 
taglie doni a’ fedeli de’ Minidri di carità 
e di umiltà. Ijmiiiiari fervigiponno ben- 
sì valerci di fcala nella milizia del fecolo. 
ma con in quella di Gefucrido ; ponno 
dare agli efcrciti de' Generali, e de’ Go- 
vernatori alle Provincie ; ma non de’ Pa- 
dori alle Chiefe.- fi può decorare il va- 
lore di quelle ederne marche di onore , 
onde fono fregiati i nodriRe, e che for- 
mano un’ordine didimo nello Stato; ma 
non.fi hanno a decorare dell’ ordine e dell’ 
onore del Sacerdozio , di cui Gefucrido n* 
è il Capo e il divino Inditutore .• in una 
parola, il tuo fangue che ha riconciliati e 
redenti gli uomini tutti, non dev’ edere 
la ricompenfa di un merito, che l'olo ri- 
fplende nelle (or didenfioni, e che infine 
riducefi a derminarli e a didruggerli. Le 
guerre, onde fi fono didinti i vodri con- 
giunti, divennero forfè per voi fegni di 
vocazione ad uno dato, la cui principale 
funzione fi è di predicare la pace alla ter- 
rai le lor mani, perchè ancor tinte del 
fangue nimico , avrau forfè più diritto di 
collocarvi in un tempio, cui non volle il 
Signore al ReDavidde permettere di edi- 
ficare, perchè le fue vittorie e le fue guer- 
re, quantunque d’ordin di Dio intrapre- 
fe, gli aveano in cena maniera contami- 
nate le mani, c a cagione di tanto fan- 
gue fparfo non erano pure abbadanza per 
innalzare e coafecrare un’ edifizìo al Dio 
della pace e della fatuità ? Qual’ havvi u- 
nione tra la milizia del fecolo c quella di 
Gefucrido? tra gli orrori dell’ armi, e la 
dolcezza del Santuario? tra le vittorie, 
che fi riportano fopra degli uomini con 
una fpada di morte edi furore, e quelle 
che riportar dovete de' peccatori colla lpa- 
da della parola di vita e di lalute? £ 
ben ne ha rilevato la pietà del Principe 
la ingiudizia di quede elezioni , che però 
i fervigi allo Stato renduti non vengono 
premiati colle fante dignità; e le glorio- 
le azioni degli avi non fi contano più per 
nulla nella didribuzione degli onori del 
SantU4rio, fe i figliuoli non le ne rendo- 
no degni coll’ innocenza de’ codtimi , e 
coile doti utili alla Chiefa. 


Che 
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Che dirò poi di fotte 1 ’ altre vie ? on- 
de cerca innalzarli una rea ambizione? 
De’ vituperevoli fervici renduti a’ potenti ; 
degi’ indecenti impieghi (ottenuti nelle ca- 
le de’ grandi? Veggonfi conifcorno della 
Ch'eia, de’ Chierici diventar Mtnidri di 
Gefucrilio, fenz’ altro merito che di aver 
fapuro edere gl’ indegni minidri delle lo- 
ro paHloni . I Canoni Apposolici depon- 
gono il Vefcovo, che avrà impiegate le 
Potenze fecolari per ottenere l’onore del 
Vefcovaro: quali anatemi non avrebbono 
fulminati contro coloro, che fervono ezian- 
dio ai loro vizi per innalzarfi a quel gra- 
do di onore? I libri fanti riguardano co- 
me intrulì e ufurpatori i Giafoni , gli AI- 
cimi , e tanti altri Pontefici , che non per 
altro aveano coofeguito quei grado, che 
meritandoli con delle viltà il favore di 
Antiocq Sovrano allora della Giudea: fo- 
no i lor nomi efecrabili nella iloria del 
popolo di Dio, perchè per ottenere ilfu- 
premo facerdozio aveano favoreggiata 1’ 
idolatria, e le fuperftizioni di que’ Re Pa- 
gani ; e non folamente imitato i coltami 
de’ Greci e de’ Gentili, ma aveano anche 
voluto introdurli nella fanta Città . Di 
tutto è capace chi lo fu di arrivare per 
idrade peecaminofe alle dignità della Chie- 
fa . Paolo non era Apoiioio nè per favo- 
re degli uomini, nè per umana elezione; 
e perciò foto appunto avea diritto di dir- 
fi Apodolo di Gefucrilio. Ah! M. F. 
le ne troverebbono pur pochi a dì noflri , 
che fodero in cafo di darci gli dedi con- 
traffegni del loro Apollolato! Quali tut- 
te le vocazionilono umane ; e poche fon 
quelle nelle quali il favore degli uomini 
non abbia più parte avuto, che la eie- 
zione dello Spirito di Dio . Quinci però 
derivano i continui lamenti della fiacchez- 
za de’minidri, e degli abuli che difono- 
rano il tanto minidero. Già altra volta 
vel didi , ma non fo finir di ripeterlo ; 
Je male vocazioni fon quelle, che danno 
sì malvagi minidri ; un tempo che gli 
eleggeva la Chiefa, era n fanti e onorava- 
no il minidero ; dacché cominciarono ad 
eleggerG per loro medefimi, s’ è il tutto 
cambiato . 

Il dirò io M. F. e avrò coraggio di 
fpggiungerlo fenza idendere il velo fovra 
tante indegnità, che avvilifcono il Sacer- 
dozio? (giacché l’ambizione è un vizio, 
eh' a tutto conduce, e di tutto fa ufo: ) 


a tal fi giongne di affettare le apparenze 
di virtù , per riportarne la ricompenfa ; 
fino ad aggiungere 1’ ipocrifia e 1’ impo- 
llura alla colpa ; fino a fìnger modedia e 
innocenza, mentre 1’ interno è pieno di 
lezzo e d’ infezione ; fino ad impiegare 
la frode, 1’ inganno per rtufdre minidro 
della verità ; e maffime folto un regno , 
in cui la fola pietà dà diritto agli onori 
della Chiefa, e in cui la religione del 
Principe ne va in traccia ne’ luoghi più 
rimoti e piùofcuri, dove fi afeonde. Ah! 
mio Dio ! gli Ambrogi e tanti altri San- 
ti Padori , che ci precedettero , fi difa- 
mavano da lor medefimi , fi coprivano 
pubblicamente dell’ ignominia del vizio, 
per comparire indegni del fanto minidero , 
ed evitare gli onori del Santuario che lor 
fi offerivano: e in oggi per arrivarci, s’ 
infìngono quelle virtù che non fi pofieg- 
gono ; e vedonfi le apparenze della pietà 
che internamente difpregìafi ; prende il 
nome di vivo, chi agli occhi vodri è già 
morto, e s’indoffa la pelle di pecora per 
entrare nel vodro ovile, chi invece di 
condurre e difender la greggia, da lui fìa 
quella rrocidata e divorata . 

III. RIFLESSIONE. 

E Qui d’ uopo farebbe d’ ifventare il ter- 
zo pretedo, onde fi ferve il tentato- 
re per autorizzare l'ambizione de’ minidri ; 
ed è l’ufo fatto già uolverfale, e l’ efetn- 
pio di tutti coloro che . ci danno d’ intor- 
no. Trafporta egli l’anima ambiziofa fui 
giogo di un’ alto monte, e di lafsù, co- 
me da una fituazione vantaggiofa , le fpie- 
ga fotto degli occhi i Regni del mondo 
e tutta la loro gloria ; quello che vi fuc- 
cede; le vie, onde afeendere a quelle im- 
maginarie grandezze, che le addita; l’efi- 
to e l’ innalzamento di queRlino tutti , 
che le calcarono: ed abbagliandola col 
predigio di qaello fpettacolo , la radìcura 
colf efempio degli fpettatori . Ma ficcome 
altre volte ho giàcombartnro quello pre- 
tedo, finifeo con due rifleflìoni . 

La prima è , che 1 ’ ufo non può mai 
preferivere contro la legge ; che gli abu- 
fi, perchè nniverfali, non perciò divengo^ 
no più legittimi, che la moltitudine de* 
trafgredbn un nuovo merito bensì aggiun- 
ge all’ offervanza dell-* legge, ma non ne 
giudifi-a le trafgreffion ; che noi anzi 
C 4 fiam 
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fiam (labiliti per riformare gli abufi a te- il cuore guaito dall’ ambizione, per nulla 
nor delle regole: e non per accomodare contano ciò , che gli avvilisce folrcrro 


le regole agli abuti, e dare I’ efempto di 
una condotta c di un pregiudizio, che a 
dannazione guida la maggior parte degli 
uomini; che i fecoli ponno rtlalfiifi, in- 
debolirli la dici piina , cambiare i co'lumi, 
ma la verità dura eternamente: di più, 
la depravazione non efler poi tanto uni- 
verfale , che non li trovino de’ minillri fe- 
condo il cuore di Dio, i quali non pie- 
gano il ginocchio dinanzi a Bial, e ne’ 

? |uali perfevera tuttavia la tradizione di 
pavento, di fuga, direfìlienza dagli ono- 
ri del Tempio, continuata per tutti i feco- 
li, i quali però Donno fervore a noi di 
modello.' e che finalmente veggiam tutto 
dì, che coloro, i quali ci parvero i più 
ambiziofì, i più fervorofi, t più folleciti, 
i più animati per innalzarli, todochè pe- 
netrati dal penderò di lor lalute comin- 
ciarono a prendere lode mifureper l’eter- 
nità, fi fon veduri cambiar fenti mento col 
cambiare de’ coltomi; fuggire quegli lielfi 
onori, d'etro a'quali eran corti: tremare, 
che lor non fiaddolfalfe un p?fo, pr'a da’ 
loro si ardentemente defiderato; temere 
quale feiagura ciò che avean chiedo p?r 
grazia; e a quello ridurli rutta (a lorcon- 
▼erfione nel preferire i doveri agli ufi, gli 
efempli de’ Santi a’ pregiudizi della molti- 
tudine, e finalmente le regole della Chic- 
fa agii abuli di quelli ultimi tempi . 

Ma lo portone più timorate non le ne 
fango tcrupolo, voi dite. Non giudicate 
chicchelfia ; ma abbiate per loipetta una 
pietà, che palef.mente traferedifce le re- 
gole e le calpella; non giudificate le rraf- 
grellioni manifelte con una virtù o fimu- 
iata od titola. Tale è la profezia diGe- 
fucrilio.' che tempo verrebbe, in cui le 
verità faranno sì Immite, e I' errore sì 
dominante, che gli (ledi Eletti, fe folle 
polTibile , li lafcierebbono portar giù dal 
torrente . Tanti falli giudi ci tono_ che 
fludiofamente lì guardano dagli eccelli pa- 
lefi , di feorno iecondo il mondo ; ma non 
fi fanno poi fcrupolo alcuno di que’padì 
e di quelle ricerche, che i! mondo auto- 
rizza , eppur Tempre dalla Chiefa avute in 
orrore : fono aliai più penetrati dallo ze- 
lo di loro riputazione, che non dell’ani- 
ma propria .- fono regolati, edificanti ; 
guai che difotioralfero il loro carattere in 
faccia degli uomini; ma Gccome hanno 


agli occhi di iiioe qu-d’ fono i Giudi 
del inondo; ma non que’Giulii che vivo- 
no di fede. 

Ma le mentre tutti gli altri corrono e 
li maneggiano, non et darem noi f-ctta, 
ce ne daremo tranquilli , è cerrilTimo che 
verrem dimenticati . Quello foto timore 
M. F. già_ vi fa rei , e parte da un coe.- 
re corrotto. I Santi temevano di efler e- 
letti , e quello timore gli rendeva degni 
della l’celra della Chiefa. Voi temere di 
edere dimenticato, liete dunque indegno 
di efler eletto , e la maflima farebbe del- 
le feiagare e per voi e per la Chiefa, fe 
il folle. Ah! non temete più dunque che 
vi lafcioo indier ò; remete piottoilo che 
la divina Giudizia fdegnata delle ree dif- 
pofiz’oni del voflro cuore non permetta 
che lopra di voi cada un’ elezione, che 
dee perdervi, e non pnnifea i .temerari 
deli Jrn voliti col accondifcendervi. Te- 
mete che vi dtmentich no? ma fe appun- 
to per quello dovete nalcondervi . Smat- 
tantoché non temerete il peto formidabi- 
le del minillero, fuggite e tremate, che 
non ve 1’ offerivano.- afpottatein liienzio 
e nel ritiro, ciré Iddio vi cambii il cuo- 
re ; eh’ e’ ne fvclga quella radice di ambi- 
zione e di amarezza, che nel contamina; 
che vi faccia comprendere tutto il peri- 
colo degli onori eJe’minideri ecclehadi- 
ci, e qua! fantità efigtno;'e non comin- 
ciate a raflicurarvi, le non allora che co- 
minciarete a temerli. 

Oltredichè, fc Iddio vi ha delibato ita 
polo di onore nel Santuario , faprà ben 
egli da sè farvi afeendere, fenza metterci 
nulla delvollroe rovefeia egli , s’ occorre, 
l’ univerfo , qualor li tratta di condurre 
ua’ Eletto a quello (lato, che ne’ fuoi eter- 
ni configli aveagli preparato. Dellmava 
Mosò a liberare il fuo popolo dalla fervi- 
tù di Egitto •• li tenti pure di torre dal 
mondo tutti i bambini Ebrei di frefeona- 
ti, indarno vien’ egli ali’ onde efpollo: Io 
allevi pure la figlia di Faraone nella feten- 
za degli Egizj , e lo dedito a’ primi polli 
di quel Regno idolatra; s’adempì in lui 
la divina volontà per quc’medefimt ollacoli 
che a vrebbooo dovuto impedirne l’effetto : 
egli è prefervato dalla dragge univerfale 
de’ bambini di fuanazioae, dal furore del- 
l’acqua, da’ pericoli a’ quali eiponevalola 
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fui educazione predo la figlia di Farao- 
ne; e per rrVzzo a tanfi pericoli il con- 
dotte l’AkÙltmo al mioillero, a cui crea- 
lo chiamato. Sanlo oovea edere un vafo 
di eltzior.e: il Signore apre i cieli, tuo- 
na , difcende , io atterra, e tn Apposolo 
il cambia, allora appunto che perfecuto- 
re coli’ armi alla mano Itraggi e lingue 
fpiri'-a contro i Difcepoli . Avrò de un 
bel fuggire, pattade pur anche agli ulti- 
mi confini del mondo, fcendelle in fondo 
agli abitti; la fna mano faprà ben di là 
trarvi, fe doveteetter utile alla confuma- 
zione de’iuoi Eletti. Mirate Giona, era 
egli deiiinato aha converfione di Nioive; 
i pericoli di quel minillero attenrilcuno la 
fua debolezza; (ugge perciò, s' aliantana 
da uuella Città peccatrice; lì fommerge 
nell* onde; un modro nel iuo feno rac- 
coglie; ma l’abidb ode la voce del Si- 
gnore, gli reftitoilce quel timido Profeta , 
e Nioive è convertita . Ripofate pur nel 
Signore, quanto ai penderò di vodra for- 
te^ faprà ben egli compier da sé i dife- 
gni ch'egli ha lopra di voi: le la volita 
elevazione fia di lua volontà, farà anche 
opra lua ; rendeteveoe pur degno col ri- 
tiro, collo lpavenro, colla fuga, co' vivi 
fentimenti della vodra indegnità : ecco per 
quali gradi i tuoi conduce a’ podi pili fu- 
blimi del Tempio. 

Ma replicate che quando con un certo 
nome fi ha eletto uno dato, enonliven- 
promofTo, è un difoncre nel mondo, 
a fe quella dimenticanza è una conte- 
guenza di una vita poco clericale, anzi 
licenziofa da voi menata, non vi drtono- 
ra la dimeatleanza , ma que’ coduali che 
ve l*han meritata. li vero onore, anche 
fecondo il mondo, di una perfona a Dio 
coofacrata, è di vivere di una maniera 
conforme al foo dato. Non temete che 
il mondo vi copra d'ignominia, linattan- 
rochè non gli darete che efempli di re- 
golarità , di modedia, di allenamento da 
ogni maneggio, da ogni ricerca ; elle non 
è ing'uflo il mondo, quanto voi il fate. 
In tal calo fe farete dimenticati, v’in- 
nalzerà egli co! defiderio e colla dima ; 
la pubblica fama vi reintegrerà con ufura 
dell' ingiudizia ufatavi da chi le grazie 
dilpenfa : i confronti, che di voi fi fa- 
ranno colle perdine promotte, faranno un 
nuovo onore per voi : il mondo già di 
fua natura inclinato a confutare 1* cicalo- 


ni de’ fuperiori, avrà per vanto di poter 
dire con qualche ragione, che il maneg- 
gio, il favore, la forte vi han d'ordina- 
rio più parte che il merito; e l’ettere 
voi dati dimenticati , nonché difbnorarvì 
predo il mondo, un nuovo rifpetto e de’ 
nuoti encomi concilierà alla vodra virtù. 
Non fono : podi , che onorino ; che mol- 
te volte non fervono , che a rendere piti 
pubblici i nodri vizj e la nollra ignomi- 
nia ; ma il merito è quel foto, che ce 
ne rende degni . 

Finalmente 1’ ultima rideffione fi è, 
che tanto meno ha qui luogo il recare in 
mezzo 1’ d'empio comune , per cui pare , 
che redino giudicate le ricerche e i ma- 
neggi, quanto fi <1 quedo un farvi onore 
dello feorno e del vitupero del Cherica- 
to. imperciocché voi dite, che non fiacri 
più in que’ fecoli ne’ quali i Cherici , 
ciafcono nei iuo minidero, potevano col 
loro folo zelo, e colla lor fedeltà nelle 
funz.ioni , conciliarli gli fgoardi e la dima 
del Clero e del popolo, meritarli la loro 
feelta e i lor voti ; ma che le vie di 
afcendere G fon cambiate. Eh! M. F. 
che non vi furon mai per i Minidri fe- 
deli ftrade per avanzarli ; altre vie non 
conobbero, che quelle d’ involarli alle fan- 
te dignità, non quelle di procacciarfele . 
Ma donde viene, che quelle drade carri- 
biaronfij non è perchè anche i Miniiiri 
(1 fon cambiati ? vorremmo noi la nodra 
apologia intelfere di ciò appunto, che ne 
condanna; e adduce io nodra giuttifica- 
z : one l’ignominia della Chieda ? Che fi 
pretende egl’in fatti di dire, quando fi 
dice, che le vie di accadere fi fonoc.irrt* 
biatef Si vuol d re, che finattantochè « 
Cherici videro immuni da ambizione, nè 
altra parte hanno avuto nella lor promo- 
zione, che i loro rifiuti e le lor lagrime, 
i codumi furono puri , le regole inviola- 
bili, le dignità modelle, il minidero ono- 
rato , la feienza, la fantità, lo zelo, i 
talenti di rado lalciati fenz* ricomprala ; 
per quella via i Grilotyomi , i Gregorj , 
i Badi; , gli Agoftim , iuroa dati alla 
Chiefa: ma che dappoiché l’ambizione, 
e i mane-.à hanno aperta la drada all’ 
Altare, e alle dignità del Santuario, diven- 
nero preda de’ più avidi , e de’ più in- 
fervorati; ah! che d' allora in poi fi vide 
il minidero lenza onore, l’autorità av- 
vilita , le regole co. bette a cedere al 
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tempo e all’interede, le funzioni tramu- 
tate , le leggi abolite da’ lenitivi intro- 
dotti dal cottume; la difciplina piò fama 
de’ noftri Padri convertita in argomento 
C Audio di ftoria e di critica : y poche 
tracce fe ne ravvifano ne’ noftri coltomi . 
D’ allora fu che fi vide la fublimità del 
facerdozio aggirarti indecemente ne’ Pa- 
lagi de’ Re ; i Pontefici dell' Alti (fimo 
curvaro il facro capo fotto il favore de’ 
Grandi, e de’miniltri, avvilire la lor di- 
gnità a quelle lollecitudini e a quelle cu- 
re, eh’ eziandio predo il moodo padano 
per ridicole, e van foggette alla fua cri- 
tica ; comparire alla corte de’ civili, ed 
abbimi cortigiani, invece che gli Ambro- 
si vi fi moiirino; nè altro riferbare del 
lor carattere, che quanto è necedarioper 
accreditare, o piuttoftoper far ridicola la 
battezza , e la prollituzione de’ loroomag- 
i D’ allora fu, che fi vide il fallo acqui- 
ar if titolo di decoro di un miniftero di 
umiltà; il patrimonio de’ poveri, il prez- 
zo de’ peccati, le offerte de’ fedeli che 
vale a dire, le facre rendite, impiega- 
te a mantenere la vanità, a nodrir la 
mollezza, a foddisfare i gotti e i capric- 
ci , a rifvegliare la fenfualità, e tutto ciò 
che folletica le ree palfioni. Tutto ven- 
ne a rifentirfi per l’ingreffo poco canoni- 
co de’ Cherici all’ onore del miniftero ; 
quello è il punto fido, l’epoca funefta 
donde ebbero origine i mali tutti della 
Chiefa : da quella infetta forgente (cor- 
rono dopo tanti anni ad innondarla gli 
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abufi, e q uè’ di lordi ni che la fan geme- 
re: un verme fi è quello, che non fi con- 
tenta di rodere qualche foglia e diseccar- 
la, ma alla radice s’infinua di quell’al- 
bero vangelico, figura della Chiefa ,■ che 
ne appaffifee la frefehezza, ne sfiora la 
bellezza, ne iderilifce la fecondità: è una 
piaga , che guada fin la forgente del mi- 
niftero; e l’unico rimedio che può fpera- 
re la Chiefa a’ mal' fuoi c al fuo dolore, 
fi è, che quello (ledo Ipirito che le ha » 
formati i fuoi primi Miniftri , le formi i 
lor fuccedori . 

Sicché F. M. il coftume non che ralfi- 
curarci, dee confonderne, umiliarne, far- 
ci gemere dinanzi a Dio per le mortali 
piaghe, che i’ ambizione de’ miniftri apre 
quotidianamente alili Chiefa; e pervader- 
ci inoltre, che i foli deiìder; delle fante 
dignità fono delitti ; i maneggi , i patti , 
facrile^he intrufioni; e finalmente, un’ a- 
bufo si derelhbile , autorizzato dall’efem- 
pio comune e predochè uni vedale, lano- 
llra coufufione e ignominia. Aprite, o 
mio Dio, i noftri cuori a verità cesi an- 
tiche , eppur si nuove: innalzate la noftra 
fede lopra gli efempli , che ne circonda- 
no: riconducetela alla forgente dique’fe- 
coli avventurati, ne’quali le voftre fante 
mattime erano ancora così; ed infegnateci 
a riguardare con ifpavento l’eccellenza e 
la fantirà di un minittero , di cui non fi può 
renderli degno, che fuggendolo e treman- 
do fotto la mano fagrata che c’impone 
quello formidabile pelo. Così fia. 
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Accepit Jefut panes ; & rum grattai egi/Tct , diflribuit 
difcumbenttbut . 


Gesù prefe i pani ; e dopo avere rendute le grazie, gli diftribul 
a quei eh’ erano affili. ( Joan .) 


N ON batta, dice S. Agoftino fpie- 
gando quello patto vangelico, con- 
fidcrare i miracoli del Salvatore 

per ciò , che hanno di ftraordinario e di 


prodigiofo , e rintracciarvi foltan fole pro- 
ve incontraftabili di fuaMidione e di fua 
Dottrina . I miracoli fotto quell’ unico 
afpetto xavvifàti , fono anzi per gl’infe- 
deli 
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deli, eh’ abbi fognano di «ITer convinti, 
che pei fedeli , cui la facra unzione ha 
renduti docili, c che il loro intelletto già 
cattivarono lotto giogo gloriofo della le- 
de. Quelli, continua loftelTo Padre, deb- 
bono cercare nelle azioni miracolofe di Ge- 
fucrirto anzi d’ inilruirfi, che di convin- 
certi: debbono fvilupparne i mifteri enon 
efaminarne la certezza ; internarli nella 
profondità e nella intelligenza di que’ trat- 
ti divini , si fecondi per le regole de’ co- 
fiumi , e non contentarli di ammirarne 1 ’ 
citeriore e la corteccia : giacché benintelì 
che liano, hanno il loro linguaggio, e lol 
per i difcepcli vili e carnali tono parabo- 
le ed enimmi . 

Applichiamo a noi quella regola; in- 
daghiamo per poltra edificazione le ifiru- 
zioni, che volle darci il Salvatore nel for- 
prendente miracolo della moltiplicazione 
de’ rani ; fviluppiair.o lo fpirito lotto la 
lettera nafcolto, c veggiamo fe fatollan- 
do nel deferto, ficcome un tempo Moi- 
sè, una turba affamata di un pace n-ira- 
colofo, abbia egli voluto delinearci una 
figura di quel pane ceierte , eh' egli do- 
vea un giorno moltiplicare lu nortri Al- 
tari, per follevarne i bifogni de'fuoi di- 
icepoli nell' arido infelice deferto per cui 
viaggiano. 

Ciò che mi determina a crederlo , fi è , 
che in tutti i parti fatti dal popolo prima 
della prodigiofa moltiplicazione, io vi ri- 
levo tutte le citpefzioni , che debbono 
prepararci a nna Unta comunione , e in 
tutte l’ altre circortanze della iloria di quel 
prodigio, i frutti che fe ne debbono ritrar- 
re: di grazia attendetemi. 

In primo luogo , vedendo il Salvatore 
tutto quel popolo arrivato , comincia dal 
rifanare quelli eh’ erano da qualche mor- 
bo aggravati , e che abbilognavano di 
guarigione.' Et eos qui cura mdigebant , 
jjnabat. 

In fecondo luogo, dopo averli fanati , 
loro favella del Regno di Dio, li fortifi- 
ca , gli addertra ad afcol tarlo interiormen- 
te, finifee di purificarli colla fantità della 
prefenza , e colla grazia de’fuoi infegna- 
menti : Et loquebatur de regno Dei , CS" 
certi t illos decere multa . 

In terzo luogo, Gefucrirto non molti- 
plica i pani, che quando vide il popolo 
affamato : alpetta che il dì fi avanzi : che 
Ila pallata Tota del pranzo , e che la fa- 


tica del viaggio e la (Utilità del luogo fac- 
cia fclpirare a quell' anime fempliei un po’ 
di alimento lor nccertatio; Dcjertus cfl lo- 
cus , <i- bora jam preferiti . unde ememus 
pana ut manducent hi ? 

Finalmente gli fa ledere full’ erba: e 
levati gli occhi al ciclo , rendute le gra- 
zie al Padre fuo , e moltiplicati colia fe- 
conda lua benedizione i cinque pani e i 
pelei, che gli fi prefentarono. li dirtribui- 
fee al popolo; ma vuole, che per man- 
gime inlulì’erba ftia affilo .• Et puffit il- 
los dijcumbtre fuprr fenum . Or eccovi ap- 
puntino tutte le difpozioni che debbono 
prepararci alla communione. 

L’efito poi del prodigio, eccolo. In 
primo luogo tutta quella moltitudine è 
latollata . Manducaverunt mnes tir fatu- 
rati funt. In fecondo luogo, tanta n’ è 
l’abbondanza, che fa di meftieri coglier- 
ne gli avanzi ; e Gefucrirto comanda che 
fi ccnleiviro con attenzione, perchè non 
perticano. Colligcte qux fep travertini f rag- 
menta , ne pereant . In teizo luogo, quel 
popolo è sì rterdito dall’altezza del pro- 
digio , e sì pago delle delizie di quella 
mitacolofa vivanda, che non vuol più al- 
tro Re, che GefucriAo . Je/us ergo tum 
ccgmvijjct , quia venturi rjjcnt ut rapercnt 
rum , C 5 - facerent tum Regem. Or eccovi 
previamente i flutti , che li debbono ri- 
cavare dalla comunione. 

Altro difegno non mi propongo per la 
fpofizione di querto Vangelo ; ma a que- 
llo lemplicemtnte mi fermo, cui pare che 
lo Spirito del Signore abbia voluto deli- 
nearne ; le difpcfizxni onde accortati! al- 
la comunione; i frutti che fe ne dtbbon 
ritrarre . Per fervire alla brevità tratterò 
fidamente la prima patte; materia im- 
portante per le pedone, o già impegnate 
attefo il loro carattere di fialire cotidia- 
ramente all’ Altare , 0 attefa la fantità 
de’minirteri interiori, e la ceccfliià del- 
le loro funzioni , ad accoiìatfi a querto pa- 
ne di vita più fpcrto, che non il comune 
de’ fedeli . 

I. DISPOSIZIONE. 

L A prima difpofizione nella ftoria di 
quel popolo accennata fi è , che Ge- 
fucrirto prima di cibarlo del pane mira- 
cololo , fanò tutti quelli ch'avean bifo- 
goo di guarigione ; Et eos qui cura indi- 

geóant , 
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grbant , Janabat . E’ dunque neccflario ef- 
lcr guarito, prima di pre(eutarf) alla par- 
tecipazione del pane ceiefte ; e la necefli- 
tà di quella difpofizione è fondata (opra 
la Cantiti del Sacramento, Copta l’ indo- 
le , le proprietà, e (opra ii fine di fuain- 
(iituzione •• tale è fiata in tutti i tempi 
la pratica della Chieta . Lazaro fu rifufci- 
tato, profciolto, guarito dall’ infezione eh’ 
avea contratta nel foggiorno di morte , 
prima di edere ammedo tra convitati alla 
menta di Gelucrifto , nella cala di quel 
Farifeo di Befania . Halebbrofo, checon- 
tro il divieto delia Legge , avea mangia- 
to delle carni della vittima pacifica , pri- 
ma di edere fiato dichiarato puro dal giu- 
dizio de’ Sacerdoti , dovea perire tra il 
popolo. Ed è forfè, mio Dio, un efiger 
troppo da noi, il dimandarci che il tempio 
del nolfro corpo da purificato dalle 
lue profanazioni , prima che ci difeenda 
la vollra Maellà e il riempia della fua 
gloria ; che la nofira carne fia purificata 
dalle lue macchie, e dalle fuerughe, pri- 
ma che ad incarnarvi , diro così, con ef- 
fo lei voi venghiate, voi nel cui cofpetto 
anche gli Angioli lono immondi, e le del- 
le nodre giudizie fono lordure l Bifogna 
dunque che la cafa fia ripulita per ogni 
parte, fecondo la parola del Vangelo, 
per accoglierci il Re della gloria ci vuo- 
le un fepolcro nuovo, dove non vi fiano 
nè oda, ré putredine, per depofirarvi il 
corpo di Gefucrifioy ci vuol un’Altare, 
fu di cui non più fi offerivano immondi 
animali , per potervi immolare fenza fa- 
crilegio l’Agnello fenza macchia: un Al- 
tare. donde fiali abbattuto Dagone, per- 
ché l'Arca dell’alleanza poffa darricicon 
decoro . La vita e la morte , la graz'a e 
il peccato, Gefucrido c Belial , il ridde- 
rò di falute e il mdlero di iniquità, il 
langue dell’alleanza e le fornicazioni di 
Babilonia non ponno infieme far foggior- 
no, chi noi fai Ma le tutti fanno, ch’è 
di medieri effer guarito prima di acco- 
ilarfi a chi é la rilurrezioue e la vita , 
non così tutti fono iliruiti delle condizio- 
ni che debbono accompagnare quella gua- 
rigione, e fenza le quali ella è o falla o 
dubbiosa. Dev’ efler loda, e non proibirà 
ad una ricaduta,- dev’edere interiore, un’ 
opera della grazia, e non puramente ede- 
riore , e il frutto della violenza , o dell’ 
allontanamento dalle occalioni , dev'edere 


intera , e non lafciare la metà del male . 

Una guarigion loda , che ci dabilifca 
io uno dato codante di falute y che fidi 
una volta le perpetue vicende del noftrr 
cuore, che un frutto fia permanente, fe- 
condo la parola del Vangelo; che metta 
la Icore ai pié dell’albero, e (radichi tut- 
to il male, e non ne laici fempre dentro 
di noi qualche germoglio, che predo ri- 
pulluli, e riproduca de’frutti di morte. 
Imperciocché M. F. quell’ alternativa 
d’infermità e di falute; quelle piaghe che 
fi riaprono poco dopo , che fi fon chiule ; 
quel facil ritorno, e fempre certo all’an- 
tico vomito , quel periodo di padioni e 
di colpe, che non é interrotto che dal Sa- 
cramento ; quel modruofo mifcuglio dj 
lauto e di profano, di vita e di morte, 
di rottura e di riconciliiazione , di Sacra- 
menti e di ricadute, - quelli rimedj tem- 
pre applicati e fempre inutili ; quella for- 
bente di corruzione , eh' eziandio coli’ acque 
(agre della penitenza cgnor più fi gonfia, 
e dopo i Sagramenti con più rapida pie- 
na lormonta ed inonda y in una parola 
quello dato di debolezza, i coi intervalli 
di falute fono forieri di un nuovo malo- 
re, grande Iddio! che (lato è egli mai 
quello per accollarli a’ fanti millcnl quan- 
to a me non fo vederne il più indegno. 
Imperciocché, fe ritornate così tollo al 
vollro vomito , ah ! voi liete dunque un 
di quegl’ immondi animali , a' quali fa 
divieto il Signore di dare il fuo fanto 
Corpo / le ricadere inccfl intemente dopo 
gutlato il dono celefie , v’é dunque affai 
da temere, che non fiere flati rinnovati 
colla penitenza : voi dopo melfa mano 
all’aratro vi volgete addietro ; dunque non 
liete atto nè al Regno di Dio , né alla 
menfa di Giìucrifio. 

Non già ch’io pretenda N. N. ch’ogni 
caduta dopo il Sacramento debba farci pre- 
fumere effere fiata falfa la guarigione , 
nò.- imperciocché, ah! che cola è l’uo- 
mo ? una foglia , cui ogni vento tralpor- 
ta y una canna mobile ad ogni aura e 
piegevole y un pellegrino (portato in pae- 
le lltaniero , che non può allìcurarfi né 
dalle loprele , nè dagli attachi aperti ; 
un’ infelice , che porta in cuore la (ùrgen- 
te de’ mali Tuoi , c gli (frumenti della 
natia debolezza y guerre al di fuori . ti- 
mori al di dentro, - nimici firanieri che lo 
circondano, nimici dimefiici che lo tra- 
dito* 
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dùcono ; folo, in mezzo a tanti pericoli , 
tutto cófpira a corromperlo , ed egli def- 
lofi ajiftaad ingannarli. Che cófac l’uo- 
mo ? il ripeto : fe egli altroché un con- 
tinuo prodigio della grazia , quando in piè 
retee; un figliuòlo di' Attórno ; che liegue 
la migrarla è le fatali imptefliohl della liia 
orbine , quando egli cade? 

Quindi la carne di Gelucrifto può (sen- 
si fortificarci , animarci, difenderci ;nia 
prefervarci da ogni caduta , adoggetcarci 
tutti i noiiri nimici , affezionarci allagiu- 
V ffizia e alla vcrthcon vincoli indidolubi- 
li ; è» vero , che un privilegio fe anche 
guelfo di quel vino nuovo , ma però be- 
vuto nel Regno del Padre celefte; e pre- 
gio: di quel frumento degli Eletti, il con- 
fedo, ma quando non Jara più una man- 
na nafcolia , ma il mangieremo ^data- 
mente . •» 

Non fi vuol .dunque intendere , che 
l'Eucarillia ci confermi in grazia perme- 
tta , che dia l’ultimo ligillo al|£ nolìra 
lalute; (7 fa che la vita dell' uomo e una 
continua tentazione , che i puf gjuiiU ezian- 
dio talor cadono, ma li, vorrebbe che do- 
po il rimedio mìglioradero 1 mali , non 
più fodero le cadute si pronte, le cautele 
più cfatte; li vorebbe che partiti da quel 
(acro Convito, quai leoni , dice il Grifo- 
domo, cui il (angue onde difletatonfi , e 
di cui fono ancor tinti, rende^più fieri , 
più animofi , più formidabili a’ lor nenji- 
ci noi pure più terribili riufeiffimo a 
Satanado , più arditi in attaccarlo-, più 
intajnjdLi# difenderli , più difficili in cf- 
fc( vinti, :4i vorrebbe ebe dopo edere da- 
ti i corpi noftri legnati col Sangue dfll’ 
Agnello , 1’ jmpnro (pirico gli rifpettal\p, 
e non ardifle avvicinarfi , ficcome un geni? 
po 1’ Angiolo llenninatore non ofava ac-, 
codarfi alle cale degli Egizj legnate col. 
l'angue del)’ Agnello figurativo? li vorreb- 
be che: la divina EucarilUa non entrade 
a ripofare ne’ nodri cuori , ficcome un 
tempo l’ Arca nell’ acque del Giordano ; 
che non blamente per un breve interval 
lo della colpa ne. fol pendette il corfo , co- 
me in olfequio di , quel tónto monumen- 
to , in cui abitava la gloria del Dio 
d" Ifraello , l’acque.del Giordano H loro 
torlo arredarono, ma appena pallata l'Ar- 
ca ripigliarono il br prih» camnqino : fi 
vorrebbe in una parola , che dopo ederci 
nodriti di quella foda vivanda , fodimo 


uomini robudi , e non più fanciulli de- 
boli e vacillanti , cui il primo laccio lor- 
prende , il primo urto rovefeia. L’ Evan- 
gelica , ficcome nota un’ antico Padre , 
non computa in' quedo giorno le donne 
e 1 bambini , ma la moltitudine da Ge- 
(uccido col prodigiolò pane cibata ; e 
vuol con quello infognarne , clic per no- 
drirfi di quel lòdo pane , non occorre ^ef- 
fer deboli come fanciulli . ne inconlianti 
iiccon.e la donna , ma la fortezza ricer- 
cali di uomo perfetto. Imperciocché, par- 
liamo finceramen?e , fe partendo dall’ alta- 
re vi trovate lo dedò di prima , così 
debole in un’ occalione , cosi cruciofo ver- 
(o il vodro; fratello , cosi mondano ne’ 
vollri codumi , e nelle vodre inclinazio- 
ni , gosi portato agl - ingrandimenti , cosi 
avido di una latra dignità , cosi iracon- 
do , cosi impetuolo , e bile cosi di dolu- 
to ; non è un fegno manifedo , che vi ci 
liete prefentato colla morte nel leno, col- 
la piaga vergognofa del peccato nell’ani- 
ma ? In fatti le guarigioni cella grazia , 
non fono guarigioni d’ un giorno : cam- 
bia ella il cuore , raddrizza le inclinazio- 
ni , crea un’uomo nuovo , -edifica una ca- 
ig folla loda pietra , mette il forte arma- 
to al ppd’cflb della nodr’anima : or, quell’ 
uomo nuovo non invecchia nel giorno ap- 
punto che n a fcer li vide; quella cala fab- 
bricata in (ullo fsoglio , priachc’ redi at- 
terrata , d’ uopo fe che più di una volta 
infierifeano i venti e, le tcmpelfe ,\ c gl’ 
immondi. lpiriti hanno medieri di ritor- 
nar più volte all’ adatto, pria di (cacciar- 
ne il forte armato , ove pacifico polfeflò- 
re egli lì^fi della voftr’, anima ; in una 
parohj^,' e diciamola fuori di allegoria , la 
mutazione del cuoré non fe opera di un 
inombro ; e ficcome la grazia d’ ordina- 
ri^non. ne) trionfa , checrin lenti e in- 
(enfibili progredì , cosi altrettanto fe ve- 
ro , che non 1’ abbandona che a poco a 
poco, e con tardi e impercettibili recedi,.- 
dunque o) non fiere guarito , o non era 
loda là vodra guarigione, quando vi pre- 
lentade all’ altare . 

Ma affinché la guarigione fia foda , fe 
d’ uopo che fia. interiore , che vale a di- 
re, la. ficurczza dipendere non tanto dall’ 
allontanamento dalle occafioni , e dallo 
sforzo di un (anco zelo , ma dal rinnova- 
mento della volontà e nella: liberili dello 
Spirito di Dio. Una pericolotó illufione 
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m materia di converfione fi fe il crederli 
penitente .toftochè non fi è piò peccato- 
re ; il perfuaderfi , che buono fia l’albe- 
ro , quando cella di produrre frutti di 
morte ; che fia cftinto il fuoco , appena 
coperto , e che non vi fia più la paflfio- 
ne , quando più non appare : ci vuol al- 
tro che il celiare dall’ opera , perché il 
cuor fia cambiato . La legge che non 
Scorgeva alla perfezione , frenava le traf- 
greffioni col timor del cafìigo , dice S. 
Ageliino, ma Iafciava intatta la volontà 
dell'Ebreo carnale : regolava le lue ope- 
razioni , ma lalciava il cuore disordinato; 
non potea dirli prevaricatore ; ma nero- 
men era giuflo; imperciocché la veragiu- 
ftjzia non ili a lolamente nel fuggire il 
male e nel fare il bene , ma nell’ odiare 
il male che fuggefi, e nell' amare il be- 
ne ch'abbracciali. Può dunque avvenire, 
che le convenienze , gli umani rifpetti , 
gli oftacoli , l’allontanamento dalle occa- 
lioni fervan di freno alle paffioni e (of- 
pendano J’atto del peccato , e che non 
relli il cuor liberato , e che il peccato 
non lia guarito . Or noi liam tali agli 
occhi di Dio, quali fìamonel nollro cuo- 
re; gli uomini giudicano da ciò che loro 
appare, e Dio giudica da ciò eh' é in vili- 
bile . 

Ribellione per noi importantissima F. 
M. cui un fanto afilo tiene dal mondo 
lontani , e ne guarda dalle cccalioni ■ 
Voi avete fatto qualche palio di peni- 
tenza* quando entrali e in quello luogo 
di pace : avete rinunziato alle opere di 
tenebre; ma la volfra converfione è el- 
la fondata fui dolore , che in voi fenti- 
te delle cominelle colpe, o lui la Scurez- 
za del luogo in cui vivete? Voi più non 
feguite gli Iregolati delitferj della carne; 
ma quelli defiderj larebbono ancora na- 
feofti nel volito cuore ? Il peccato nel 
luogo Santo farebbe troppo penofo ; ma 
è egli forfè per quello , che vi dispia- 
ce ? la manifeflazione , che converrebbe 
farne a un Sacro direttore , farebbe ama- 
ra; ma Sarebbe ella qui tutta I' amarez- 
za della colpa ? le firade del! artifizio 
farebbero perigliofe ; ma vembbevi for- 
fè da quello folo pericolo la Scurezza ? 
€ rande Iddio 1 chi fa Se abbiali a ren- 
der gloria alla vollra grazia , e consolar- 
ci nel noflro miniflero di un apparente 
fucceflo? Forle la converfione e tutta efle- 


riore ; forfè le voflre paffioni non e ben- 
do più circuite da quegli oggetti , che 
lor fervivano d’ efea , fono addormenta- 
te Soltanto : i fanti fpettacoli, che avete 
fotto gli occhi , le pratiche di pietà , *i 
divini Salmeggiamomi , I* apparato e la 
varietà de’ minifleri , 1’ edificanti ifiru- 
zioni, tutto quello le incanta , dirò co- 
si ; ma ! incanto fe palleggierò e faci- 
le a dileguarli ; niente le rifveglia nel 
luogo di ripofo , e nell’ ofeurita di que- 
llo ritiro , limili ali’ afpide,cui il peri- 
to incantatore addormenta . Ma oh Dio ! 
con diremo dolore il dico , appena for- 
le le avrete un di efpofie al meriggio , 
appena udiranno lo fliepito del mondo : 
ah? che le fornirete rivivere , e rianimar- 
li , (cuoterfi dal loro letargo , e tanto 
più indomite, quando fi faranno , in cer- 
to modo , col ripolo , e con un lungo 
ozio impinguate . Tal fu di Saule , (in- 
attantoché udiva il Suono dell’ arpa di 
Davidde. il malvaggio Spirito celiava di 
tormentarlo ; ma celiata appena quella 
Santa armonia , che come Se folle termi- 
nato liticamo , rientranva con più vio- 
lenza di prima ne’fuoi eccedi di furore e 
di rabbia - 

Ma la guarigione non può edere inte- 
riore, (e non fe intera: imperciocché l’o- 
pere di Dio fono perfètte. Or, fpedo fi 
crede, ch’èfler guarito, dir voglia , aver 
recifo dalle lue paffioni ciò cm avean di 
più nero , lardandone intatto il fondo 
di quelle inclinazioni , che n erano le fla- 
nelle Sorgenti ; aver conservato di loro 
tutto ciò che piace , e abbandonato ciò 
Idamerne che c’inquietava, nfe vi fi po- 
teva accommodar la «Scienza tranquil- 
lamente; ed oh! quante guarigioni di tal 
carattere! Eppure in quello flato le pal- 
fioni non fono eftinte, n’ fe Sol modera- 
to P ardore , e a genio dell’ amor pro- 
prio attemperato : i vizj non fon diflrut- 
ti ; di un Solo grado abballa ronfi , e in 
gran diltanza da edrfe ancor la vittù . 
La voluttà ha degenerato in mollezza ; la 
vita dilioluca in una vita pjacida , e inu- 
tile; gli fcandalofi commerzj , in conver- 
sioni vane e pericololè; il libertinaggio 
in una lommelfione daFilofoSo; la dimen- 
ticanza di Dio, in una pietà tepida e dis- 
attenta. La guarigione é Sol per metà; 
Siam corretti . ma non convertiti ; non 
fiam più gli lleffi uomini , ma nemmen 
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fiam uomini nuovi ; non più affili nelle 
tenebre e nell’ ombre di morte ; ma gli 
occhi fono ancora fochiufi , e fol a mezz’ 
aria rilevali la verità: fimili a quel eie* 
co , di cui fe detto nel Vangelo , al qua- 
le il Salvatore avea bensì aperti gli oc- 
chi ; ma non era però interamente illu- 
minato , che prendeva gli uomini per al- 
beri . 

Or , quelle reliquie d - infermiti fono 
piùpericolofe dell' infermiti (Iella : pe’ ma- 
li grandi vi fon de' rimedj ; ma non ve 
n’ ha guari per tal lòtta di debolezze . 
Oltredichfe , fe qui fermate, fe certo che 
la voffra converfione non fe (lata che un 
giuoco d’amor proprio: vi fiete fcaricato 
di un pefo , che vi opprimeva ; di un ta- 
lento di piombo , come dice il Profeta , 
che orribilmente gravavi fulla cofcien- 
za : ccrcaffe di lollevarvi del fardello di 
volire colpe; ma non di punirle ; avete 
fcolfo il giogo di Satana divenuto onera- 
lo , ma non col difegno di lottoporvi al 
giogo di Gefucrido : vi delle fretta di vo- 
tare quell’ abiffò di putredine, quell' ac- 
que fecciofe , cui il dito di Dio avea nel 
cuor turbate, e che gii cominciavano col- 
le lor corruzioni a riufcirvi^nlòpportabi- 
li ; ma non pentade a trarre dalla pietra 
del vodro cuore Tacque amare della pe- 
nitenza . Eppure la convezione del cuore 
fe un doloralo fagrifizio; fe d’ uopo che la 
vittima fu condita dal fooco ddle aufte- 
lita , pria che li prefenti all’ altare. Gli 
antichi peccatori non giungevano al faa- 
tuario, «he dopo anni interi di umiliazio- 
ni e di patimenti; la Comunione non era 
il primo palio, ma il prezzo e la corona 
della penitenza ; e il pane Eucaridico era 
pei peccatori un pane di dolore , di cui 
non era lor permeilo di vivere, che nel 
fudore della lor fronte. Allora prudente- 
mente fupponevalì , che un Fedele di fre- 
feo ulcito dalle vie del peccato , ne ripor- 
tane tuttavia mille debolezze , cui il tem- 
po folo e la grazia della penitenza potea- 
no fortificare ; che T Eucaristia eflendo la 
vivanda de’forti, folle d’uopo falciarli cre- 
feere ; eh’ ellendo un vino nuovo e rene* 
rofo, prudenza non (òffe verterlo collo in 
un' anima debole , incanutita , e logora , 
dirò così, dalla colpa; e che forte necel- 
fario afpettare, che la lua gioventù forte 
rinnovata, come quella dell aquila, affin- 
chè non potendoci reggere , il pre2iofo vi- 


no non fi Ipanderte , e indegnamente fol- 
fe calpedato. Non bada dunque apparire 
guariti : mi fono ertelo (opra querta difpo- 
lìzione, perchfe mi parve importante : fe 
d’ uopo che la guarigione Ila loda , inte- 
riore , intera; e in querto fe agevole a fa- 
re il difeernimento . Quando il cuore fe 
fanato, nuovi fono i fuoi gurti, e le fue 
inclinazioni: vivere nel raccoglimento de* 
lenii; udire Gefucrido dentro di jfe; far 
fue delizie l’orazione, il ritiro, la medi- 
tazione della legge, era per noi un’igno- 
to linguaggio; fe d’uopo che diventi un’ 
elercieio familiare, e querta fe la feconda 
difpofìzione accennata nella rtoria di quel- 
la turba Non (blamente Gefucrido fana 
gl’infermi; ma loro ragiona, gl’irtruifce, 
gli pafee di quella fanta vivanda . E’ poco 
T edere immune da lordure , conviene ia 
oltre adorno edere di virtù. 

IL DfS POSIZIONE. 

F A d’ uopo erterfi renduta familiare la 
prefenza e ia comunicazione con Ge- 
(ucrilto, prima di giugnere a quell’ ultima 
familiarità di federe alla fua menla. Pre- 
parò egli i fuoi Difcepoli con tre anni di 
converlazione e d’irtruzione a quella not- 
te beata, in cui dife loro Tedrema pruo- 
‘va dell* amor fuo cibandoli della fua car- 
ne : viaggiò co’ Difcepoli d’ Emaus. con 
lor fi trattene in colloqui , f piegò lor le 
Scritture , gl’ infiammò , pria di fpezzur 
loro il pane e didribuire la fanta vivan- 
da . In oggi parla a quel popolo , gl’ in- 
fegna le verità di fua celcfie dottrina, e 
loro ragiona del Regno di Dio , pria di 
moltiplicare il.pane, e cibameli. Che va- 
le a dire, M. F. che folo l’anime avvez- 
ze ad udire il Salvatore , fono chiamate 
alla fua menfa ; che queglino foli , che 
vivon di fede', fono degni di vivere del 
Sacramento . Maria , dicono i Padri , non 
l’avrebbe mai conceputo nella fua carne, 
fe non l’ averte prima conceputo nel cuo- 
re. Or la Comunione fe una nuova incar- 
nazione: che vale a dire, che la parteci- 
pazione dell’ Eucaridia fuppone if racco- 
glimento de’lenlì, una rtretta familiarità 
con Gefucrido , un’ amore , e una medita- 
zione continua della fua legge , una fede- 
le attenzione a tuttociò, che nell’ intimo 
de’ nortri cuori c’ infegna . 

Imperciocché , certamente , fe voi noo 

abita- 
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abitate mai ne'voftri cuori per alcoltarvi 

Gefucrifló, fe la voftra vita fe tutta elle- III. DISPOSIZIONE, 
riare e tutta ne’ (enfi ; fe le voftre ora- 
zioni fono fvagamenti di mente ; le voftre D eecovene una nuova ragione prefa 
letture, o curiofità jjericolofe-, o puri d;- r , dalla terza dilpofizione . Quella vita 

vertimenti ; gli ftud| , o fatiche , o pallio- citeriore « diffipata , per innocente che 
ni ; le azioni ordinarie, o inutilità, 0 la fupponiate, rintuzza la fame di quello 
piaceri ; le funzioni eziandio più fante , cibo divino : imperciocché in quello fiato 
abiti , che non rifvegliano più la voftra foddisfacendo 1’ anima ad ogni luo defide- 
pietà ; in una parola , fe non vivete fe- rio gode di una falla abbondanza. Or il 
condo I’ uomo interiore , non conofcete cuore none affamato , che quando cvo- 
Gefiicrilto ; mentre egli , dentro di voi ri- to ; fe voi lo riempite di una vivanda 
Cede; il l'uo Regno fe ne’voftri cuori; e corruttibile, più non gli rimane né gufto , 
quello fe appunto il luogo, dove mai non né appetivi per il pane celefte; e quello 
vi ci trovate. Egli fe dunque per voi quei flato di *aufea e di fazietà è pm da tc- 
Dio ignoto, onde parla S. Paolo.- voi non merfi per coloro, che vanno guardinghi 
gli parlate mai , come un' amico all’ ami- contro la colpa , che pei peccatori già di- 
co ; nemrnen egli conolce voi, almeno di chiarati . lmpprciocchfe i rei piaceri han- 
una cognizione d’amore cdi dilcernimer»- no quello di proprio, che fatollando fa- 
to; liete riguardo a lui , come fe non ci nima la dilacerano , la turbano , gliene 
folle. Or vi dimando, fi va a prelentarli fanno rilevare I’ indegnità; e lì può dire, 
ad una menfa , dove non fi i conofciuto ? che del morfo della colpa , quello avven- 
Non e quello il privilegio di una lunga ga che della puntura dello fcorpione, che 
familiarità. E voi vivete fenza alcuna re- (eco .porta il rimedio. Ma i piaceri che 
lazione fecreta e interiorecon Gefucrillo; innocenti li chiamano, i rilallamenti , che 
liete rifpetto ad elfo uno ftraniero , e ve non arrivano a colpa grave, le infedeltà 
n’ andate a federe alla fua menfa > E non che reftano fempre di qua dal peccato 
v'fe noto, divietarli dalla légge allo lira- mortale ; a^! che quelle foddisfanno il 
niero il cibarli de’ pani di propofizionc ? cuore fenza inquietarlo; portano dentro di 
lAlienigena non vejceiur ex eis . ( Exod 29. noi una pacifica felicità, un’abbondanza; 
qq. ) Non fapete , non celebrarli la Pai-* che più? rafticurano la fede per ciò che 
qua da Crifto che co’ Difcepòli* Cum Di- hanno d’innocente, contentano la pallio- 
fcipulis meis facto Pafcha ; ( Matth. t6. ne per ci^ che hanno di lusinghiero. Si- 
18. ) non fapete, efter quello un convito nuli a quegl’idoli da Geroboamo innalza- 
famiiiare, dirò così, dove i foli amici, e tj in Betel, che illudevano la pietà del 
i vicini fi chiamano ? Convocai antico! & popolo coll’imitazione del culto di Geni- 
ti icinos . ( Lue. 15. 6. ) Dunque una vi- ialemme , ed appagavano infieme la fua 
ta fenza raccoglimento, fenza unione con inclinazione per l’ idolatria colla figura di 
Gelucrifto , fenza gufto per l’orazione , un Vitel d’oro, e colla varietà delle of- 
iénza unzione pei doveri di pietà , fenza ferte e de’ fagrifizj. 
vigilanza per l’opere comuni, lenza mor- Or per nodrirfi degnamente di quel pa- 
tificazione per tutto ciò che lufinga i len- ne celefte, e duppo averne fame , eh’ fe 
fi ; in una parola fenza 1 ’ elercizio della la terza difpofizione , dice S. Agoftino w 
fede crilliana , ( fuppongafi anche efente Quindi oflervate che il Salvatore non fa 
da colpa ) una tal vita non fe una forma- il .miracolo della moltiplicazione de’ pani, 
le indegnità, che dall’altare efclude? La fubito che giunfe quel popolo nel deferto: 
manna degli Ebrei ripolava nell’Arca era afpetta che il giorno ha molto avanzato, 
la verga (Ti Aronne e le tavole della leg- che fia pallata l’ora della rifezione.- E» 
ge: e la manna de’ Criftiani, Gefucrillo, bora jam pertranjiti : vuole che quel po- 
non può ripofare in un cuore', lalvochfc in vero popolo abbia fame , c allora , diceS. 
mezzo alla mortificazioue de’lenfi figurata Agoftino, la fua mifericordia trova il mo- 
nella verga, e alla continua meditazione mento favorevole di alimentarli.' Efurien~ 
della legge di Dio, figurata nelle tavole, tcs agnccvit , mijcricordttcr pavit . Imper- 
ov’ era Scritta . ciocchfe avvicinarfi all’altare con un cuor 

tiepido e fvogliato , portarvici con un* 
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piene*»*, ch’ogni ftimoloj n’ abbia tolto 
di defiderio.- in una parola edere naufea- 
to e mangiarne: ah! farebbe quefto un 
caricarli , ma non un nodrirfi . La carne 
di Gefucrifto ha quefto di particolare di 
nutrirci in quanto folo fi gufia : nè iene 
riporta vantaggio , i'e non in quanto vi fi 
trova diletto. 

Ma che vuol dire aver fame della fua 
carne e del iuo fangue? In primo luogo, 
allontanare da noi tutto ciò che potrebbe 
da lei alienarci : attenerli da tutto ciò, 
dice S. Paolo , che può farne contrarre 
qualche lordura , che di quel puro azi- 
roo l’ ufo ne divieti : fuggire religiofa- 
niente il corrmnerzio degl’ incirconcifi , e 
cautamente guardarfi dall’entrare in que’ 
luoghi dov’eglino abitano, per non con- 
taminarci , e indegni renderci di mangia- 
re la Pafqua : vuol dire , fervirfi del de- 
fiderio deU’Eucharittia per vivere concir- 
cofpenzione -• non fi permettere alcun paf- 
fo , fe non quelli che poflono accoppiarli 
coll’ ufo di quell’ adorabile Sacramento : 
anzi delle noli re azioni ordinarie e comu- 
ni farne un perpetuo apparecchio all* al- 
tare: pratica indifpenfabi le , mattìmamen-' 
te a noi , eh’ ogni di V* attendiamo per 
celebrare i tremendi mifteri . Impercioc- 
ché un Sacerdote che vive lenza racco- 
glimento , offerifee lenza fervore , e man- 
gia lenza gatto la carne di Gelucritto. 
Or fe voi la mangiate lènza gufto , la 
mangierete ancor lenza frutto : liete pri- 
vi di quel calore divino neceflario per di- 
gerire la l’anta vivanda , convertirla in 
propria fottanza , e di quella crefcerne : 
mentre l’appetito dell’ anima è il fervor 
dell’amore : voi rattomigliate a quegl’ in- 
fermi, che non hanno calore ballante per 
digerire il cibo che mangiano , a’ quali 
però il nutrimento non folamente e inu- 
tile , ma notevole : cangiandoli in corru- 
zione tutto ciò , che non bene fi digeri- 
re : e quanto più loda ed efquifita è la 
vivanda , tanto fe più da temerne la cor- 
ruzione . Or voi mangiate continuamen- 
te , e non crefcete .* ah ! tremo per voi , 
che la manna ragunata contra il divieto 
della legge non vi fi converta in vermi- 
ni e in putredine : e che forfè accumu- 
lando Sacramenti l’opra Sacramenti non 
vi raguniate un teforo d’infezione e pu- 
tredine : che forfè la carne di Gelucritto, 
quel germe d’ incorruzione c d’ immorta- 
li^. Ectlcf. 
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l*ta, non fia dentro di voi un lievito fa- 
nello che corrompa tutta la malfa : e quan- 
do dico forfè , modifico una verità che i 
Santi hanno infegnato lenza rilerve . 

In fecondo luogo, aver fame della car- 
ne di Gelucritto è trovare tutt altro infi- 
pido , da quefto celeftc cibo in fuori , c 
un riculare , come quei popolo full’elpet- 
tazione del pane miracoiolo, di andarli a 
cibare di una vivanda fìraniera nelle cit- 
tà e ne’ borghi vicini : fe uno fperinoen- 
tare delizie mille volte maggiori alla 
menfa del Signore, che nel mele e fotto 
le tende de’ peccatori , e un deliberarlo 
con ardore, attenderlo con impazienza , e 
non aver giorno più felice nella vita di 
quello in cui n’ fe permetto guftarne : fe 
un aflaporare in etto la conlolazione del 
fuo efilio , il lenitivo delle fue pe ne la 
pace nelle turbolenze , la forza nelle ten- 
tazioni , il rinnovamento ne’ languori, il 
lume nelle perplettità: fe un cadere, afo- 
miglianza del Profeta , in aridità e in 
languidezza , un momento , che li frattu- 
ri mangiare di quefto pane foavilfimo : in 
una parola un correre de’ primi alia fiala 
del convito , e non afpettarc di eflerci 
ipinti, di ettere fiaccati a forza dalle pub- 
bliche piazze , e di eflervi con violenza 
ftrafeinati . 

In terzo luogo , aver fame della carne 
di Gelucritto , _fe prelentarfi all’altare con 
un cuore (incero, con una coibenza fem- 
plice, con fede non finta , e sbandire da 
un azione si tremenda qualunque ltranie- 
ro motivo e di lei indegno. Imperciocché 
egli e vcriftimo, che la convenienza , 1’ 
elempio, la finzione talvolta traggono a 
quél facro convito degli adoratori colpe- 
voli , e che molti fi prefentano al Salva- 
tore^ per riceverlo, ficcome quello Scriba, 
onde parlato nel Vangelo , nel cui cuo- ' 
re v’erano delle tane per le volpi , che 
vale a dire de’ fegreti motiaà d’ interelfe 
e di umana prudenza ; de’ nidi per gli 
uccelli del cielo , cioè a dire , delle mire 
di orgoglio e di vana ftima , in cui però 
non potea trovar luogo il figliuolo dell’ 
uomo da pofarvi il fuo capo . 

Dico la convenienza . Soggiornali in 
una cala fanta , vi li vuol vivere d’ un 
tenore onorevole , non fi è ancora in età , 
nfe di tal carattere da menare una vita 
fenza giogo , fi vuol leguire il dovere 
per un principio di ragione e di gloria, e 
D quia- 



j 0 Sopra la Comunione 

«.indi nelle folennit'a fe d’ uopo lafciarfi che col peccato nel cuore , vengano * 
vedere puntualmente a’ fanti mirteo ; quan- (angue freddo a mangiarti e beveria 
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te volte ne invita il dovere, la riflelTione 
ce ne fa una legge . Spallo il cuore ripu- 
gna e la convenienza vince ; molte vol- 
te fi vorrebbe attenerli, e fi mangia con- 
tro cofcienza per non- ifcandalezzare i 
fratello . Ma Gefucrifto non chiama al 
(acro convito, fe non coloro che fi len- 
ton deboli, tafTì , e bifognofi di efler foc- 
corfi ; ma quella e la menla de figliuo- 
li e voi ci venite quale fchiavo; ma 
quello 'e un benefizio , da cui e d’uopo 
edere penetrato , voi la riguardate co- 
me unapenofa lèrvitù; ma egli fe un con- 
vito di tenerezza e di familiarità , e voi 
ne fate un dovere di convenienza e di 
pura cirimonia . O attentato ! convertire 
in ifcena 1’ altare, e tener a bada gli uo- 
mini a fpefe di Gefucrifto. q 

Dico l’e(empio. Si fa quello che vede- 
fi fare ; non fi cerca Gefucrifto , ma la 
moltitudine che lo (iegue non la pietà , 
ne il gufto delle proroefle ne conduce all’ 
altare, ma l’imitazione. Ci ralTòmigliamo 
a que’ popoli ftranieri eh’ eranfì melcolati 
cogl’ I (raditi nel deferto ; camminavano 
e (Ti pure verfo una terra fanta; ma fen- 
za effere inftrutti delle divine promede , 
che li chiamavano in Ifraele , lenza al- 
cun gufto pel latte ed il mele , onde Cor- 
revano quelle felici regioni ; (eguivano (ò- 
lamente le marcie , e le (fazioni del po- 
pol di Dio , e fenza edere animati dalla 
Bella fperanza , non lafciavano pertutto- 
ciò di fate il medefimo viaggio. 

Dico la finzione , e vorrei poter dif- 
penlàrmi dal farne parola . Si va a rice- 
vere Gefucrifto per edere odervato dagli 
uomini; fi fa fervire il pane della verità 
?U’ impoftura ; fi prende lo Scrutatore de’ 
cuori pel confidente di un’ orrida ipocri- 
fia; il velo adorabile del Sacramento il 
velo diventa della colpa e delle padioni ; 
e 1’ Agnello fenza macchia a nuli’ altro 
ferve-, eh’ a (uggeilare agli occhi degli 
uomini il libro di morte , e la dona di 
una vita colpevole grande Iddio ! 

podibilc , che nel ricints eziandio della 
voftra Caf», nel luogo di pace , e di re- 
ligione , in mezzo a un popolo fanto e 
che vi fiete conlacrato, fi abbiano a rin- 
venire de’ profanatori e de’ lacrileghi? E 
in quella adunanza di miniftri ne feopri- 
refte mai alcuna di quell’ anime nere , 


condannazione ; di que’ moftri , che fan 
dilcendere il voftro (angue nella corruzio- 
ne , il mcfcolano colle fornicazioni di 
Babilonia ? ci vedrette voi mai alcun di 
quelli demonj ideiti dell’Inferno, che (1 
trasfigurano in Angioli di luce , e con 
nuovo prodigio voi fanno entrare dentro 
ad immondi animali ? Sarefte mai brut- 
tato tra noi, come fe ne lamenta il Pro- 
feta ? Ah ! voi che conofcete il cuore 
di tutti , notate quell' empio filila fron- 
te di un carattere fenfibile , ficcome no- 
tafte un tempo Caino ; poichfe non me n 
di lui fparfe anch’ egli il (angue inno- 
cente , e mife a morte di nuovo il 
Giudo ; difccrncte quefto anatema tra 
noi , affinché non tragga il voftro fu- 
rore fovra tutti i fuoi fratelli : permet- 
tete , che la lebbra fchifofa , che co- 
pre la di lui anima , fulla carne fi ma* 
nifefti , onde poterlo feparare dal campo , 
e non infetti il voftro popolo : o piutto- 
fto guaritelo in fegreto o Signore ; con- 
vertitelo ; fate rifplendcre un raggio di 
grazia nell’ anima fua; create in lui un 
cuor nuovo : quello defiderio e aliai più 
degno del noftro miniftero e della voflra 
mifericordia. 

Quanto a noi F. M. efaminiamo (enza 
adularci , qual motivo ci conduce alla 
fanta menfa : quivi è maffimamente do- 
ve il Signore fe un Dio gelofo , e dove 
il menomo miscuglio offende la fua dili- 
catexza : quando fi fanno degli fpeziofi 
favori , affai più offendono le infedeltà . 
Figuriamoci , mentre ci avviciniamo all’ 
altare , di udire dal fondo del Santuario 
una voce ufeire , che ne ricerchi : Amice , 
ad quid veni/i il O nomo che vi accoda- 
te alla mia menta in (iembianza di ami- 
co, qual configlio vi ci guida? Ci veni- 
te per tradirmi , o per adorarmi ) per 
aprirmi il cuor voftro, e dentro accoglier- 
mivi , o per ferirmi di nuovo il leno , 
per darmi morte crudele ? ci venite ad 
inebriarvi di un vino che partorifee i 
Vergini , o ad abbeverarmi di nuovo con 
fiele ed allenzio? Ad quid veni fi i? Veni- 
te, a me come a voftra luce 1 , che può 
dileguare gli errori de’voftri -(enfi; come 
a fonte di vita , per ifpegnervi o mode- 
rarvi 1’ ardore di voftre paffioni ; come a 
verità , per raddrizzare l' obbliqui ti del cuor 
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volito ; come a via , per non isbagliare 
nel voftro cammino; come a vita per ri- 
mettervi in forze , ed avvivare i voflri 
languori ? Ai quid veni/ìi ? Ah ! noi feli- 
ci F. M. le pottiam dirgli allora col Pro- 
feta : Ogni mio defiderio e avanti a voi 
mio Signore ; il mio gemito v’è palefe : 
provate il mio cuore, efaminate le mie 
reni , e vedete le ci troverete neppur or- 
ma di finzione e d' infedeltà. 

IV. DISPOSIZIONE. 

M A come , direte voi . in se dettare 
il gufto dell’ Eucarillia ? Coll’ ufo 
frequente di quello Sacramento ; e que- 
llo ci viene additato nell’ultima difpoli- 
zione . Il cibo che per ilo* , fazia il cor- 
po, aggrava l’anima, e d’ uopo è , che 
f’ atti nenza ferva di condimento alla vo- 
luttà - Ma la vivanda die dura in eter- 
no , rifveglia il gutto , provoca i defide- 
rj ; una Comunione ferve di allettamento 
ad un’ altra Comunione : quell’ feuoaman- 
na nalcofta , la cui fòavita e forza -non fi 
aflapora la prima volta ; e per comunir 
Carli utilmente, (petto è necefiario comu- 
nicarli . Gelucritto ordina a quello popolo 
che legga lui l’erba per mangiare il pane 
miracololò : Jujfit illos recumbtrt [uper fe- 
num : volendoci con quello inlegnarc , 
che l’onore di efler ammetto a quella 
menfa celette, dee aprirci gli occhi (opra 
le infermità, mi ferie, e bifogni ch’abbia- 
mo , e animarci a ricorrere, fpeflò al ri- 
medio . 

Qui però fon' da evitare due fcogli : 
imperciocché alcuni fotto il falfo pretetto 
di etterne indegno , le ne allontanano ; 
llan fedendo full’ erba ; veggono la lor mi- 
feria e povertà , lìccome il Profeta, ma 
non ne mangiano, nc fanno fondamento 
gran fatto fu di quella vivanda . Altri ne 
mangiano , ma non attifi full’ erba ; per- 
don di villa la loro fragilità j e di que- 
lla divina vivanda troppo prefumono . 
Due cole che. non fi debbono (epararo ; 
altrimenti o cadereftc in un rifpetto illu- 
foria, o in una familiarità temeraria. In 
un rifpetto illuforio; ed b lo (lato di co- 
loro tra voi , che dominati ancor fono 
dalle pattioni ; che in nulla lor contrad- 
dicono ; e che tuttavia delle infedeltà le 
più volontarie una giuda leufa le ne fan- 
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no per allontanarli dall’ altare .• Io dato 
di coloro , che prendono la lor viltà per 
un fentimento di religione; e fi perfuado- 
no, che la preferenza che danno alle lor 
pattioni, e a’ lor abiti alla menla di Ge- 
lucritto , fia quel dilcernimento di fede e 
quella prova si necelfaria , onde parla 1’ 
Apoftolo . 

Imperciocché , ditemi , voi aderite che 
la vottra vita non è perfetta in guifa , 
che polliate avvicinarvi si (petto: ma a 
chi da ch’ella non fia? Vivete in manie- 
ra , onde meritare di accodarvi ogni gior- 
no . E’ meglio attenerli che cibaferne in- 
degnamente ; b veriffimo : ma prendete 
poi bene le voftrc mifure per rendervene 
degno ? Si (ente sì poca divozione , che 
non fi ha coraggio di prefentarfi . Stol- 
to ! perche dunque liete infermo , fuggi- 
rete il rimedio ? Qyando fi lì di rado 
quell’azione fi fa con piùfede: ma l’ave- 
te anche fatta con maggior frutto ? Si 
teme di cibarlene indegnamente: ma te- 
mete ciò , che ve ne* rende indegno ? E 
poi fe non b battevolmente perfetta la 
vottra vita ; come la, riputate Tanta ab- 
ballala per afpirare a un mtnittero tre- 
mendo , in cui i fanti mifteri dovranno 
edere il cotidiano alimento delle vottr’ 
anime , il frutto delle vottre labbra , e 
l’opera delle vottre mani? E’ meglio atte- 
nerli che mangiarne indegnamente : per- 
ché dunque non applicate quetta regola 
alle vottre temerarie, premure per le di- 
gnità della Chiefa ? Si fentc tanto poca 
divozione : ma voi dovete ettereuna lam- 
pana ardente e luminofa : un’altro rove- 
to cinto di fiamme celetti , che rifcalda , 
eh’ arde , e confuma tutto ciò òhe gli fi 
avvicina d 'intorno: e fe liete freddo, co- 
me accenderete ne’ cuori l’ amor di, Gefu- 
critto , quel fecro fuoco, ch'ei venne a 
recare in terra? Quando fi fa più di ra- 
do quell’ azione , fi fa con più fede : ma 
oimc ! fe la vottra fede fi eftingue col- 
la familiarità delle cofe fante , ah ! il là- 
cerdozio dunque , a cui- àfpirate , tene- 
telo per un’orribile precipizio : vivendo 
continuamente in mezjro a quanto ha 
di più terribile la Religione, voi pattare- 
te dai gutto 'alla tepidezza ; dalla tem- 
dezza all’ infenfibilità ,- dalla infenlibin- 
ta al difprezzo ; dal difprezzo ( il di- 
rò poi ? ) forfè ali’ empietà ed alla pro- 
fanazione. Dunque fe non ficte degno di 
D % pat- 
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partecipare con frequenza dell’ eucarifti- 
co cibo , non fiete degno nemmeno di 
afpirare alle fante funzioni dell altare . 
Se ie voli re labbra non fono pure abba- 
ftanza per ricevere Gefucrifto, Io laran- 
noi poi per produrlo ? fe non avete co- 
raggio di fervirvi del privilegio de lern- 
plici fedeli , come ardirete afpirare a pri- 
vilegi de’ Cherici? Dunque gli (lelfi mo- 
tivi , che vi allontanano dalla fama men- 
fa, debbono con più forte ragione allon* 
cariarvi dal miniftero deli aitare • Donde 
avvien dunque tanto ribrezzo per l’una 
parte, e tanta ficurezza per l’altra? per- 
chè non fuggite ciò , che conofcete effe- 
re fopra il merito vollro , ma ciò che vi 

roolella ; perchè corrette dietro non a quel- 
lo che crederete lanto, ma a quello che 
v’ innalza ,• perchè l’ iniquità contraddi- 
ce a sè medefima . Io mi farei creduto 
di dover combattere il vottro avvilimen- 
to ; e fa d’ uopo combattete la voftra pro- 
funzione * 

Secondo fcoglio non men dell altro pe- 
ricclolo . La profuntuofa confidanza con- 
ta $1 fattamente full’ ulo frequente di quel 
Sacramento, che a quello tutta fi riltri- 
gne la fua pietà ; fi lollituifce una divo- 
zione mal regolata, che ne porta ad ac- 
collarci con frequenza , alla vigilanza , 
al fervore , alla mortificazione , al dillac- 
camento da sè lleffo; fi fa confi fiere tut- 
to 1’ elèrcizio delia fede criftiana in par- 
tecipare alla menfa dell’ Agnello : fcioc- 
ca illufione ! mentre egli è quello un 
prendere la Chiefa terreftre per la cele- 
fte . I Cittadini della celefte Gerufalem- 
roe non avranno altra occupazione per 
tutta 1’ eternità , che di pafcerfi del fru- 
mento degli Eletti , cd inebriarli di un 
vino nuovo , di un torrente di voluttà ; 
l’ Agnello fi donerà loro come il frutto 
della loro vittoria . Viccnti dato edere . 
( Apoc. ». 7. ) Ma a noi non fi comu- 
nica, che come nofira fortezza , noftro 
feudo, nofira fpada, nofira divina arma- 
tura- L’ufo dunque frequente di quello 
Sacramento deve animarci al conflitto, 
e non addormentarci nelle nofire debolez- 
ze : altrimenti ràffomigliarefie ad uno 
licito, che cinto da nemici per ogni par- 
ty, fi cóntentaffe di ragunare dell' armi 
informa a sè , e fu di quelle fi addormen- 
tali* lenza mai difporfi a fervirlene • Bi- 
fogna dunque mangiare fedendo full* er- 


ba; non perdere mai di veduta la nofira 
fragilità , e il bifogno che abbiamo di vi- 
gilanza : rifovvenirci , che la fortezza che 
da quello Sacramento ne viene comunica- 
ta , rallomigliafi all’erba del campo , cui 
un raggio di Sole cllivo appaffifee , un fol 
giorno di liceità diffecca ; ch’oggi è f3re— 
Ica, dimani è arida pianta, buona da get- 
tarti al fuoco , dice Gefucrifto : cosi la 
villa della nofira fragilità ci determinerà 
e all’ ufo frequente del Sacramento , e 
a non fidarcene poi troppo , perchè fi fre- 
quenti . "Quello è mangiare ledendo full’ 
erba : e tanto più . che partendo dall’ al- 
tare, portando Gemendo ne’ noftri cuori, 
portiamo un teforo in vafi di creta, un 
teforo cui mille nemici , avidi di una pre- 
da preziola tanto , Hanno in aguato per 
involarcelo, e la cui cuftodia alla noftra 
vigilanza unicamente è commeffa . Non 
vi cada mai di memoria la ftorra di que- 
gli Ebrei , che dopo aver accolta nel lo- 
ro campo 1 ’ Arca dell’alleanza, s’ intrat- 
tennero a riempir 1’ aria di grida di alle- 
grezza, come fe niente aveller più dovu- 
to temere per parte de’ Filiftei , in vece 
di prendere più caute milure che dianzi , 
per timore che alla difgrazia della feon- 
fitta , quella non v’ aggiungertelo della pre- 
fa dell’ Arca d’ IfraeUo . L’ efito v’ è già 
palefe : furono vinti , l’ Arca del Signo- 
re divenne preda de’ Filiftei . La (Iona à 
terribile, e l’applicazione agevole a far- 
li per quelli, che troppo contano fopra 1’ 
Eucarillia , che fa di ella ripofano , di- 
rò cosi , quanto al penfiero della vitto- 
ria*, e fon poi cagione , che colla loro 
caduta divenga nel loro cuore preda di Sa- 
tana . 

Non ci accolliamo dunque mai prima 
di eifer guariti dalle noilre piaghe feda- 
mente , interiormente , e interamente ; 
lenza ellerci prima preparati col raccogli- 
mento de’ lenii , colla pratica dell’ orazio- 
ne, e. delle criuiane virtù, fenza aver fa- 
me di quella divina vivanda , lenza un 
vivo fentimento de’ noftri bilògni, e della 
fragilità del noftro cuore : fentimento che 
ci porti e a ricorrere fpeffo al rimedio , 
erchè la vigilanza fenza il rimedio non 
alla per foftenerci ; e ad unire la vigi- 
lanza al rimedio , affinchè non rielea 
inutile il rimedio fenza le neceffarie, cau- 
tele . 

Se con quelle difpofizioni ci portere- 
mo 
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mo all’ Aitate , ne raccoglieremo i frutti 
nella Itoria di quel popolo adombrati , che 
per le anguftie del tempo non porto fpie- 
garvi . Ne uiciremo (atolli : Manducave- 
runt omnes & j murati junt : nauleaci de’ 
beni tranfitorj e de’fenlibil piaceri , e piuc- 
chè mai famelici diGefucrirto. Conferve- 
remo preziofamente le reliquie di quefto 
convito , nè periranno ; che vale a dire , 
vi riceveremo una tal abbondanza di gra- 
zia, eh’ oltre i noftri proprj bilogni , po- 
tremo inoltre degli avanzi formarne un 
prcziofo teforo di giurtizia , dacui ne trar- 
remo un di ricchezze fpirituali per ver- 
farle fovra que' popoli , che avr'a la prov- 
videnza alla nortra follecitudine raccoman- 
dati . Finalmente non vorrem riconolcere 
altro Re in terra che Gefucrifto ; ftabili- 
remo per Tempre il fuo regno ne’ noftri 
cuori ; noi pur regneremo con erto lui lò- 
vra le noftre partìoni , e fovra gli frego- 
lati noftri defiderj ; diverrà egli pacifico 
pofleflore della noftr' anima ; tìa egli un 
tal Re che ci riftabilirà la pace ; un Re 
liberale, che ricolmeralla di favori ; un 
Re gloriofo , che I’ adornerà di grazia e 
di bellezza ; un Re potente , dalle cui 
mani non fi potrà mai fiaccarla , (inattan- 
tochè vivrà ella fedele : e allora nello 
fterto momento in cui ci Tara dato folto 
il velo del Sacramento , potremo dirgli , 
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come difs’ egli medefimo al Padre fuo : 
Omnta mea tua funi , & tua mea funt . 

Si , Signore , tutto ciò eh’ io mi trovo 
avere , da quefto punto è voftro : regna- 
te nel mio cuore da Sovrano , non voglio 
più contendetene il pofledimento , per 
voi è fatto unicamente , ed io vel do per 
giuftizia , per gratitudine , e per tutti i 
titoli immaginabili. E quand’ anche non 
vel doverti , non larei forninatiflìmo, per 
aver qualche cofa del mio da offerirvi) 
a voi che rendete il centuplo , che vi 
piccate di vincere in liberalità coloro che 
vi danno , e che il più magnifico liete di 
tutti i Sovrani ? SI le mie inclinazioni , 
i miei defideri , i miei progetti , i miei 
talenti , le mie forze , le ftefte mie de- 
bolezze, tutto è voftro, io non ne voglio 
più ufare , che come di un bene tolto d’ 
impreftito, di cui debbo renderne conto . 
Ma è pur tutto mio , quello che voi lie- 
te , da quefto momento che dalle voftre 
carni mi nodrite. - i voftri mifteri , la vo- 
ftra dottrina, i voftri doni, le voftre pro- 
merte, tutti i beni mi lon venuti con lei: 
voi tutto interamente a me vi donate in 
quefto Sacramento .- Et tua mea funt. 
Me felice, fc il dono, che vi fo, piu noi 
ritratto, e felice molto più , fe preziofa- 
mente quello conlervo , che vi degnafte 
di farmi ! Così tìa. 
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DISCORSO 

Sopra lo zelo de’* Miniftri della Chiefa 
, contra gli fcandali. 

Et cum feciffet quafi flatcllum de funiculis , omnes 
ejecit de tempio . 


Avendo fatto un flagello di funicelle,. tutti difcacciolli del 
Tempio. (Joan. a. 15. ) 


I L primo atto del miniflero di Gefu- 
criflo in Gerulalemme è un atto di 
zelo contra gli abufi, che difonorava- 
no la gloria del Padre fuo , e la fin- 
tila della Tua cala. Quella divina dolcez- 
za , che in ogni altra circoli anza della 
Majf. Ecclef. 


fua vita erafi veduta mirabilmente rifplen- 
dere , coni’ oggi cambiali in fanta feveri- 
tà , non potendo egli tollerare un pubbli- 
co fcandalo, che ad oltreggiare fi avanza 
la Religione fin nel luo afilo il più Tan- 
to , il più venerabile! In damo la falla 
D 3 . pie- 
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Sopra lo 'zelo de’ Minifiei ec. 


pietà de’Farifei il fofftc, indarno l’avari- 
zia forlè dei primi Miniffri del Tempio il 
protegge , indarno un’ antico cofiume e 
eia pubblico pare che 1’ autorizzi : quelli 
motivi appunto fon quelli , che di un 
nuovo fdegno lo accendono , e quanto più 
feorge difficile e pcricolòfo da rimediarli 
un abulò e un’ indecendenza sì pubblica , 
tapto meno ci frappone d’indugio , e tanto 
ci ha men di riguardo per purgarne il luo- 
go lanto. 

Lo zelo contra i viz] e gli fcandali , 
eh’ oltraggiano la gloria di Dio, e difono- 
rano la fantita della religione , è dunque 
il primo riempio , che Gelucrillo lalciò 
a’ fuoi miniffri nelle pubbliche funzioni 
del Aio miniftero in mezzo diGerufalem- 
me. C’ invia egli , è vero , quai agnelli 
che tacciono , e fon tutti dolcezza, anche 
allora che fi maltrattano , ma che fanno 
però alzar la voce e quai leoni ruggire , 
qualor s’ infui ca la gloria del Signore , di 
cui hanno 1’ onore d’ effer Mimlìri. Dif-, 
approva , e vero, lo zelo de’ due Difce- 
poli, che vorrebbono far piovere il fuoco 
dal cielo lovra un’ incredula citta ; ma nel 
loro zelo non biafima fuorché 1 impeto 
ed il rigore : condanna lo zelo che anzi 
cerca punire , che corregere , infestando- 
ci così , che lenza la carità lo zelo è uno 
sfogo del temperamento , e non un movi- 
mento della grazia. Finalmente ci avver- 
te , che non polliamo tutti divellere gli 
lcandaii del fuo Regno, perchè la malizia 
degli uomini andt'a tempre crekcndo; ma 
vuole , che predichiamo inceffantemcnte 
Iciagure ed un’ anatema eterno a chiunque 
il fuo fratello fcandalczzi; che condannia- 
mo generofamente gli lcandaii , cui non 
polliamo corregere, o almen che gemiamo 
in fegreto per quelli , che non ci c per- 
meilo di condannare in palefe. 

Lo zelo contra i vizj e gli fcandali e 
dunque il più eflenziale dovere di un Mi- 
niflro di Gefucrilto : fata la mia prima ri- 
ffedione . Ma donde viene , oliere quello 
zelo sì raro tra i miniffri ? quello- è , .eh 
io mi proponeo di fvilluppare nel progrd- 
lo della prefentc iltruzione. 

. •- i. riflessione. 

D Acche la Chiefa colla grazia della un- 
zione facerdotale ci ha aflociati al 
ùnto miniilero, 4i Untiamo i cooperatori 


di Dio per la falute de’ noftri fratelli «j». 
triamo a parte del Sacerdozio di Gefu» 
criflo , il quale non è ffato (tabilito Sa- 
cerdote e Pontefice , che per diffruggere 
il regno del peccato,; rendere al Padre luo 
quella gloria , cui la malizia degli uomi- 
ni aveagli rapita ; e formare un popolo 
f pirituale, innocente, fedele; un’adunan- 
za di Santi , che potelle glorificarlo per tut- 
ti i fecoli. 

Quindi un Sacerdote è un fagro Mini- 
Uro quaggiù incaricato degli affari di Dio 
e della lanrificarione degli uomini; conti- 
nua egli nel mondo la roiffione di Griu- 
criffo ; e l’amor fuo vedo gli uomini , 
continuandoci il luo iaccrdozio: le lue o- 
razioni , i iuoi deliderj , i iuoi ftudj , le 
lue vigilie , i fuoi travagli , le fue finizio- 
ni , tutto dee avere per unico Icopo la fa- 
llite de’ fuoi fratelli .- tutto ciò , che non li 
riteriice a quello grande oggetto , Il rame- 
rò dee riputarli alia fantita della lùa de- 
11 inazione ; efee del fuo (lato , lo difonora; 
rinunzia alla (ublimith di iua vocazione ; 
fi copre, e fi contamina coll’ ignominia di 
una Ipezie di apollalìa , dacché prende al- 
tre cure, altre occupazioni, fuori di quel- 
le che tendono ad accrekere il Regno di 
Gducriffo , c a formare al Padre fuo degli 
adoratori in ilpirito e in verità • 

Elia arrendendo al cielo , e lafciando il 
fuo (pirico di zelo al fuo difcepolo Elifeo, 
di Geiucriffo era figura, il quale dopo ef- 
fere afeefo alla delira del Padre fuo, fece 
difeendete lovra de’ (uoi Difcepoli quello 
ipirito di zelo e di fuoco , eh’ effer dovea 
il figlilo della loro mifflone e del lor Sa- 
cerdozio, c in confeguenza ardere e puri- 
ficare tutto 1’ univerlo, e portare a tutte 
le nazioni la Icienza della falute, e l’amo- 
re delia verità e della giuftizia. Quindi 
appena ne furon ripieni di quello lanto 
Salito , che quegli uomini dinanzi sì timi- 
di , sì Tolleriti di nalconderli , e involarli 
al furore degli Ebrei , efeono del loro ri- 
tiro a guifa di leoni genero!) , ff raggi dap- 
pertutto recando, nè più perigli temendo 
portano in fronte col legno del loro divi- 
no Maeffro una intrepidezza , che tutte 
affronta le potenze del lécolo : rendono ar- 
ditamente teflimonianza in faccia a’ Prin- 
cipi de’Sacerdoti adunati della Rifurrezio- 
ne di Geiucriffo , ed elcono del loro con- 
figgo , lieti di eliere (lati trovati degni di 
patire obbrobrj pel fuo lanto nome . » 

Tutta 



Sepia lo zelo 

Tutta intera la Giudea non baila all’ 
ardore ed alla efienficnc del loro zelo : pal- 
lino di citta in citta, di provincia in pro- 
vincia, di nazione in nazione : fi (pareo- 
no fino neHefireme parti dell’ Univrrlo: 
attaccano i più invecchiati e i più auto- 
rizzati abufi : llrappano di mano a’ po- 
poli più feroci gl’ Idoli da loro maggiori 
per tanto tempo adorati, rovesciano al- 
tari renduti venerabili dagl’ incenfi , cd 
omaggi di tanti fecoli : predicano l’ ob- 
brobrio e la follia della croce alle più 
coire nazioni , c che (opra dell’altro pre- 
giavano di eloquenza , di tilofofia , di fa* 
pienza . Gli ofiacoli , che dappertutto fi 
oppongono al loro zelo , non che rallen- 
tarli , gli animano , e pare che lor pre- 
fagifeano un ottimo efito : il mondo con- 
giura contro di loro , e fon più forti del 
mondo tutto : lor li moftrano patiboli e 
croci per cofirignetli a tacere; e dipen- 
dono, che non ponno a meno di predi- 
care ciò che han veduto ed intelo , c 
pubblicano fu de tetti ciò che lor fi .di- 
vieta di affidare legatamente all’ orec- 
chio : fi fanno' morire (otto la (cure de' 
carnefici : s’ inventano nuovi (upplizjper 
eftinguere col loro (angue la nuova dot- 
trina cui predicano , c la predica il loro 
(angue anche dopo la morte : e quanto 
più ne la terra mondata , tanto più de’ 
nuovi dilcepoli partorifee al Vangelo. Ta- 
le è lo Ipirito del Sacerdozio e dell’ Ap- 
posolato, che hann’eglino ricevuto : giac- 
ché il lacerdozio e l’appollolato non fo- 
no in un lenfo , che uno Scilo minittero. 
Ogni Sacerdote e I’ Appollolo c 1’ Invia- 
to di GefucnSo tra gli uomini .* efercita 
é vero le funzioni con dipendenza , ma 
non è Sacerdote , che per elercitarle .• il 
luo zelo Sa fotto la mano de’ primi Fa- 
ttori , a’ quali 5 ’ appartiene applicarlo : 
ma quello zelo è il primo dovere del lor 
lacerdozio . 

Ecco F. M. a che ci fiam dedicati ri- 
cevendo 1’ im^ofizione delle mani. E' ve- 
ro che la Chiefa da ognun di noi non 
efige , che andiamo a predicare Gefucri- 
tto a nazioni barbare , e ad irrigare col 
noSro (angue le più rimote terre , per 
farvi fruttificare il Vangelo , e condurre 
lilla cognizione di Gr-fucrifto oue’ popo- 
li , che non mai udirono a parlare di lui: 
un miniSero fi é quello a un picco! nu- 
mero di operai appo Solici rifervato , che 
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perpetuano nella Chiefa il primo (pirite 
colle prime funzioni dell’ ApoSolato , e 
avanzano inceflanteraente co’ loro trava- 
gli l’adempimento delle profezie e delle 
promefle intorno alla pienezza delle na- 
zioni , che debbono entrareun giorno nel 
ricinto della nuova Gerufalemme.- ma la 
noSra miflionc , per edere meno laborio- 
(a , non è meno eSefa , fife meno apofio- 
lica. Pcffiam lafciarc quelle incolte terre 
e Selvagge ad altri gcneroli operaj , clic 
attraverlando mari , e barbarie di mille 
nazioni , fi porteranno cola a aittarvi il 
feme vangelico: noi barn dcSinati a pur- 
gare il campo di GelùcriSo dalla zizania 
degli (candali : che inceflantcmente vanno 
ripullulando. Lattiamo , che il nofiro ze- 
lo non fia eroico per modo , che ne dia 
J’ animo di acquiSare nuove nazioni , e 
quelle aggiungere alla fua eredita : dob- 
biam però almeno quella coltivare che i 
noSri maggiori eli hanno conquiftata , e 
ch”e di fuo antico poflefiò. Eglino ritro- 
varcnla conlegrata a demoni, e lorda del 
(angue di mille (agrifizj profani : la bar- 
barie e la cecità de’ noltri maggiori , fu- 
riofamente gelofi di un cblto sì empio e 
sì Sotto, non gli atrerrì: che lor predi- 
carono la dottrina di (alutc. Difefc il de- 
monio per lungo tempo contro il loro ze- 
lo i fuoi altari , i fuoi templi: armò con- 
tro di etti la (uperllizione de’ popoli : le 
Cittb e le campagne rorteggianti del loro 
(angue fi videro : fino al dì d‘ oggi furti- 
Sono tra noi que’ luoghi , dove quefii gc- 
ncrofi difenfori della fede, fatti preda del 
furore de’ malvagi , confumarono il lor 
lagrifizio. Quelli venerabili monumentiti 
alzano ancora in una gran parte delle 
Citta delle ncSre Gallie , c meglio aliai, 
le abbcllilcono delie colonne e delle fta- 
tue, dalla vanita de’ conquifiatori foli te 
innalzarli: poichfe quelli vani trofei non 
trasmettono a’ feccli avvenire, cheleca- 
1 ami ré di mille popoli vicini : laddove 
qucrti rcligioli nor.umenti vi predicano 
le nazioni intere falvate , liberate dalla 
lchiavitù del demonio , e conquidate a 
GefucriSo pel fangue e pel miniSero di 
quei -crifliani eroi . E in fatti , la fede 
non reSò con loro cSinta e fcpolta: i lo- 
ro Sciti carnefici divennero pofeia lorodi- 
(cepoli .* dalle lor ceneri , dirò così , ufei— 
tono de’ nuovi Apolidi: e le noSre Gal- 
lie, dove l'empia e miSeriofa abbordila-- 
D 4 zio- 
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«ione de’ Druidi era fiata per tanto tem- 
po la religione de’ noftri maggiori , diven- 
nero la più pura c la più fiorita porzione 
della Chiefa di Gefucriflo . E quella è 
quella porzione , che atle noflre ibllecitu- 
dini tralmifero, a noi che ci gloriamo d’ 
edere i lor liicceflori : ce la lalciarono pu- 
ra , fervorola , e ripiena ancora delle pri- 
mizie dello fpirito , ch’avea ricevuto. La 
durazione de’ tempi che per incvitabilde- 
flino delle umane cole, fi tira dietro il 
cambiamento de' collumi e l'indebolimen- 
to della dilciplina , ne ha alterata la pri- 
ma innocenza , e predbchfe sfigurata ne ha 
la bellezza. La Tanta dottrina che ci han- 
no falciata , non patì , e vero , alcun de- 
trimento per la durazione e la corruttela 
de’ lecoli : a noi derivò cosi pura , come 
lo era nella Tua forgentc .• l’erefie, le nuo- 
ve dottrine , clic certi fpiriti luperbi ed 
indocili tentarono di quando in quando di- 
leminare tra noi, non hanno avutoche un 
corfo paffaegiero, e ad altro in fine non 
lervirono, che a confermarvi l’antica dot- 
trina. Ma quanto a’ collumi ci vuol ben 
altro , che abbiano avuto lo Hello privile- 
gio, e che conlervando la flefla fede de’ 
noftri Padri , abbiam confervato lo Hello 
fervore e la innocenza medelima. 

A noi dunque fi afpetta di ritornacela 
eredita di Gelucrillo alla Tua primiera bel- 
lezza . Se folle d’uopo (laccarla di nuovo 
dall' impero del demonio , e dell’ idola- 
tria , ed acquiflaria a collo di tutto il 
langue, ficcome fecero i noftri fanti pre- 
decefstpri , il pericolo e la grandezza dell’ 
imprefa potrebbono fpaventare la noftra 
debolezza : ma già la troviamo acquiflata 
a Gefucriflo, e divenuta mediante lo ze- 
lo e i patimenti de’ noftri Padri Tua pof- 
lelfione e Tuo patrimonio ; fi tratta loio 
di ripararne le ruine. Non fa d'uopo per 
travagliare all’ opera del Vangelo efporfi 
alle ruote , a’ patiboli : non ci vuol altro 
che zelo , che rilpettare il proprio mini- 
fiero , ch’efsere penetrato dalla idoria di 
Gefucriflo , e dagli fcandaiiche affliggono 
e difonorano la fua eredita ; in una paro- 
la , che rifovvenirfi, che liam Tuoi Mini- 
flri , ed Appoftoli , e che (uccediamo a 
quelli , che diedero la lor anima per gua- 
dagnare a lui i popoli loro affidati . Noi 
ci facciam gloria d’efsere i fuccefsori del 
lor miniftero ; ma la noftra gloria fe un 
nulla , fe nel tempo ftcfso non fiamo fuc- 


cefsori del loro fpirito e del loro zeio. 
Elfi innalzarono il Tanto edilìzio ad onta 
de’ venti e delle procelle , che gli espo- 
nevano a rellar fepolti ad ogni momento 
fotto le rovine di quello : n’ban connefse 
le pietre col cemento del proprio fangue, 
ne lono flati i laboriofi fondatori; e noi 
ne fiam fidamente i collodi e i depofita- 
rj pacifici : tutte le noftre funzioni più 
faticofe fi riducono a cancellare le mac- 
chie, che il tempo ci ffe (puntare; a ri- 
donare l’antico fplendore a quella parte 
che se oflulcata e annerita ; a raddrizza- 
re ciò , che di giorno in giorno va caden- 
do ; a follenerc ciò, che vacilla e minac- 
cia rovina , a chiudere finalmente I’ in- 
greffò del luogo lauto agl’immondi, o di- 
rò meglio, a dilponerli a prefentarvili , a 
fomiglianza del Pubblicano, battendoli il 
petto, c con un cuore (inceramcn te con- 
trito. In una parola, il grande, l’eroico, 
il luperiore,, per quanto ne lembra, alle 
forze della natura , i noftri anteccfsori lo 
han fatto : quello che a noi da farli ri- 
mane , fe prelsochè un nulla, fe di confer- 
varc a Gelucrillo ciò eh’ elfi gli hanno 
acquiftato : di vegliare, affinchè l’uomo 
nimico in quello divino campo non ci Se- 
mini la zizania : di coltivare le piante dal 
celelle Padre piantateci ; d’ irrigarle , e 
farci Icorrere incefsancemente Tacque de’ 
Sacramenti c della dottrina , perchfe una 
funefta ficcita non le renda infeconde . 

Se dunque ci ritiralfimo da (unzioni sì 
agevoli , sì foavi e confidanti , faremmo 
noi (cufabili? meritaremmo di portare il 
nome di Miniftri di Gefucrifto , c di cf- 
(ere i fuccefsori di quegli uomini appofto- 
lici,fc colla noftra indolenza lafciaffimo 
perire il preziofo frutto del loro fangue e 
de' loro travagli ? fe miriamo con occhio 
tranquillo T iniquità e la malizia preva- 
lere tutto giorno tra gli uomini ; gli fion- 
dali pafsati poco meno che in pubbliche 
coftumanze , morta la fede e vota di ca- 
rità e d’ opere lante nella maggior parte 
de’ fedeli ; Iddio quali tra noi (conolciu- 
to , come lo era un tempo nell'idolatra 
Atene : e il popolo di acquifizìone e la 
fanta nazione , e i Criftiani , il buon'odo- 
re una volta di Gefucriflo in mezzo a un 
mondo pagano e corrotto , sì venerabili 
eziandio a' nimici del Crillianelimo per 
T innocenza eia fantit'a de’ coftumi, dif- 
onorarlo oggidì con tali eccedi , onde 

avreb- 
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avrebbe arrogato il Gentilefirtio ; e far be- 
llemmiare la Religione dagli empj ? 

Eppure donde avviene, che la defla- 
zione dell’ eredita di Gefucrifto , di cui 
fiam tutto di teftimonj , punto non ci 
commuove ? dond’ avviene , che ci cre- 
diam di avere agli obblighi noftri adem- 
piuto , quando abbiamo attelò , c molte 
volte lenza attenzione, a certe orazioni , 
che la Chiefa c’impone , e affiftito con 
negligenza a certe funzioni del culto di- 
vino , annefle ai titoli che abbiam nella 
Chiefa? Dunque non fiam Sacerdoti , che 
per , lafciarci vedere da' fedeli ne’ noftri 
templi; che per comparirci vediti della 
dignità e della pompa del facerdozio, per 
decorare di un vano apparato quelli ma- 
teriali edilizi , c lalciar poi perire i noftri 
fratelli , che fono il tempio vivo dello 
Spirito Santo? La più ertcnziale delle no- 
flre funzioni , quella almeno a cui l’ altre 
tutte ridiiconli , non e dunque la edifica- 
zione e la falutc de’ fedeli ? Quand’ an- 
che la Chiefa non ci avelie affidata una 
porzione della greggia da condurre, tutta 
intera ella e , dirò cosi, al noftro zelo e 
alla carità noftra raccomandata; noi pel 
lemplice facerdozio, invertiti della miffio- 
ne del Pallor principale , diventiam i Pa- 
dri de’ fedeli ; la Chiefa non pretende af- 
fociare al Canto miniftero degli opera) ozio- 
fi , fiam tutti indivifibilmente incaricati 
dell’opera del Vangelo : e un Sacerdote , 
che non fc di alcuna utilità a’ Cuoi fratel- 
li , è un ufurpatore del Sacerdozio; né ha 
diritto al titolo che porta, le non in quan- 
to ha dello zela pe’i'uoi minifteri. 

li. RIFLESSIONE. 

R imontiamo F. M. alla tergente di un 
difetto si comune tra i Miniftri del- 
la Chiefa . Donde avviene che lo zelo 
della Cafa del Signore ; che quello fanto 
ardore per la iantificazionc de’ popoli , 
che quello accefo defiderio di aggrandire 
il Regno di Gefucrifto ; che quello vivo 
dolore di veder difpregiata la fua dottri- 
na , e la maggior parte de’ nortri fratel- 
li. perire : donde avvien, dico, che que- 
lle difpofizioni si degne del facerdozio , 
si conformi alla noflra vocazione , si ono- 
revoli al noftro miniftero , si comuni un 
tempo a’ primi opera; del Vangelo, fono 
ai rare oggidì tra i Sacerdoti ? Donde vie- 


ne una difgrazia si univerfale e si deplo- 
rabile ? Imperciocché finalmente non mai 
vide la Chiefa più circondaci di Miniftri 
i tuoi altari ; non mai in canto numero 
il campo di Gefucrifto nodri nel foo ri- 
cinto operaj capaci di traviarci .* Le 
pie liberalità de’ fondatori moltiplicando 
i Cherici hanno moltiplicato il foccorfo , 
cui la Chiefa era in diritto di afpettarfì ; 
ma per 1’ altra parte non ebbe mai tanto . 
di ajuto meflieri la Chiefa, e la molcipli- 
cita de’vizj e degli fcandali non mai ren- 
dette più necelTario l’efercizio dello zelo. 
Donde avvien dunque, ripetiamolo pure, 
che quello zelo in oggi piucché mai nc- 
ceffario , par quali eftinto nella maggior 
parte di quelli che dovrebbono più eflerne 
accefi? Eccovelo. 

Negli uni , uno flato di agi , e di ab- • 
bondanza , che godono in grazia delle li- 
beralità appunto della Chiefa, o eredita- 
to in patrimonio da lor maggiori , que- 
llo é, che gli autorizza a vivere fenza 
lcrupulo una vita dolce e tranquilla , e 
a riguardare il loro grado , come un pri- 
vilegio che glidifpenft delle labboriofc fun- 
zioni del miniftero : lafciano la cura del- 
la gloria di Dio e della falute de’ lor fra- 
telli , pe’ quali mori Gefucrillo, a degl’ 
indegni miniftri . Pare che le funzioni del 
facerdozio si fante , si fublimi luperio- 
ri tanto per eccellenza al miniftero an- 
che angelico , non abbiano altro ogget- 
to , ficcome 1’ arti vili <f meccaniche , 
che di provvedere alle balle temprali no- 
flre indigenze , e non a’bifogni fpiritua- 
li delle "anime : pare che la mileria e 
l’ indigenza , e non Io zelo , il dovere , la 
carità, debbano dare degli operaj al Van- 
gelo ; come le il cooperare all’opera del- 
la redenzione degli uomini , fe il render 
loro vantaggiofo il lagrifizio e la media- 
zione di Gefucrifto, I’ eller Miniftri de’ 
difegni di Dio per la confumazionc degli 
Eletti, il continuare in terra la grand’ o- * 
pera per cui il Figliuol unico di Dio ’e a 
noi ftato inviato , folfe un’ opera merce- 
naria , riferbata acoloro , che per fame e 
per povertà foffer coftretti a occuparvici- 
fi ; che fi vedertelo a quella condannati , 
come ad un lavoro da fchiavi , attefa la. 
riftrettezza de’ loro natali ; e che non al- 
tro che un fordido intcreflè dovefle lom- 
minifirare de' Cooperatori a Gefocrifto , 
de’ Miniftri alla Chiefa , de’ Santificatoti 
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a,’ fedeli ; de’ Difpenfateri de’ mifteri di 
Dio a rutti gli uomini . 

Voi potete far di meno de’ temporali 
ajuti de’ fedeli ; ma che perciò? lafciate 
forfè d’ efiej-ne il padre e la guida ? voi 
deli' altare non vivete, ma ne fiete forfè 
meno degli altri ron(agr.rto a’ fuoi mini- 
ileri ? Quando la Chiela vi ha onorato 
del Sacerdozio , pretefe ella forfè di dcco- 
. rarVi di un titolo oziofo ; o di allocarvi 
al numero de’ (noi operaj e minifiri ? vi 
avrebbe ella chiamato in fuo foccorfo coll’ 
impolizionc delle mani , e rcnduto parte- 
cipe de’ Tuoi onori , fc avefte dichiarato , 
edere vofira intenzione di non entrare a 
parte de’ funi travagli? Tutti que’ titoli , 
ond’ella vi ha infignito nell’ Ordinaz'o- 
ne , fono titoli laborioli , titoli di carità , 
•di lollccitudine: l’amore, che porta a’ fi- 
gliuoli di Dio, e 1 ’ unico motivo che le 
la indituirc de’ Minidri , ed è il (blo 
amore <he li rende degni del minilìero . 
Come F. M. ? perche la bontà di Dio ci 
fè nalcer ricchi , ci varranno i (uoi bene- 
tizi di titolo per elargii più ingrati , più 
infedeli a’ Cuoi comandamenti , e a’ do- 
veri del nodro (lato ? Qturd’ abbondanza , 
ne' dilcgni della Provvidenza , dev’ ede- 
re un’ amminicolo delle nodre funzioni , 
c facilitarcene 1’ dito ; c non di pretefto 
valerci per efentarcene. Dacché l’ ordine 
di Dio vi ha confarrato alla Chiela , per 
le! voi liete tutto quello che liete ; ric- 
co , o Dovero^dovete lervirla , e adem- 
pire il veltro minuterò , ad elempio dell' 
Appodolo , si nella povertà , come nell’ 
abbondanza . Le voflre facolta vi proibi- 
Icono di viverti a fpefe dell’ altare , ma 
non vi difpenfann dal lervirlo ; anzi all’ 
.oprofto fervendolo a proprie fpefe, il fer- 
viate con maggiori benedizioni , e ron- 
pifi frutto . Anche il grande Appodolo 
riguardava , come forgenfe della gloria 
^ (ingoiar, e degli drepitoli avvenimenti 
del fuo Appodolato , 1 aver predicato il 
Vangelo gratuitamente . Voi lapetc, litri- 
veva a’ nuovi fedeli , eh 1 io non vi fono 
fiato di aggravio, che potendo come gli 
altri Appolioli cligerc da Voi delle bene- 
- dizioni temporali per le fpirituali eh’ io 
vi recava, non ho voluto ulate di quello 
diritto ; e che il lavoro delle mie mani 
fuppli unicamente a’ bilogm dell’ appolio- 
lica mia carriera . A quello eroico diftn- 
terelfe egli aferive gl'immenfi frutti del- 


la parola del Vangelo tra loro pel luo* 
minidero operati . 

E in fatti un fanto Minidro, che non 
contento di fagrificare le Aie follecitudi- 
ni , la Aia fallite e vigilie ad iftruzione 
de’ tuoi (rateili, fagrihea loro inoltreque’ 
beni , onde lo ha ricolmato la provviden- 
za ; che provvede nel tempo (ledo a’bi- 
logni della lor anima e del loro corpo , 
qual religiofo rilpetto non ifpira a quei 
popoli per un n. imiterò, che rende tì ge- 
neroA e caritatevoli que’ che lo efercita- 
no? di quali benedizioni un tal minidro 
non vede accompagnate le lue fatiche ? 
quale imprcffionc non fanno ne’ cuori 
già preparati e inteneriti dalle lue libe- 
ralità le lue parole ed eforrazioni ? ama- 
no' una Religione sì benefica a’ bifogno- 
A ; e fono del pari penetrati e da’ be- 
nefizi che ne ricevono , e dalle colpe on- 
de l' hanno mille volte difonorata. Gelù- 
crido medefimo , padrone com’egli è de’ 
cuori, non difpole lui monte quella mol- 
titudine famelica a riconofcere la divinità 
di lua midìone e di Aia dottrina , fatoi- 
landola di un pane miracolofo ? Le cor- 
porali guarigioni non facilitavano tutto 
dì alla lua grazia ia guarigione dell’ ani- 
me , i cui corpi avea egli liberati dalle 
infermità , che gli aggravavano? i fuoi 
benefizi non preparavano fempre alleidru- 
zioni ? e la Ina divina parola non frutti- 
Acava dappertutto, perche ovunque f affa- 
va Unificando} ( Art. io. 38. ) Voi dun- 
que vi allontanerete dalle funzioni per 
quell' unico motivo , che ve ne a die ora 
appunto il lucced’o; c perche la Provvi- 
denza vi diè il modo di edere più pro- 
fittevole a’ vodri fratelli , vi crederete 
più dilpenfato dal foccorrcrli ? Prima for- 
bente della mancanza di zelo,' uno (iato 
di comodità c di abbondanza . 

E’ ben vero elfer quello un puro prete* 
fio , che ci autorizza a menare una vita dol- 
ce ed oziofa ,ead allontanarci dalle funzio- 
ni penule del minidero : la vera ragione che 
ce ne allontana, c lo dato languido e fred- 
do del nodrocuore ; è la mancanza di amor 
di Dio e di carità pei noli ri fratelli . In- 
darno i nodri colinoli offrono agli occhi 
degli uomini una lodevole regolare con- 
dotta : indarno nel nodro tenore di vita 
nulla fi oderva , che offenda il decoro e 
la gravita del nodro (lato : indarno in 
una vita raccolta , iaggia , tranquilla ci. 
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-conciliamo la (lima forfè del mondo , av- 
vezzo a vedere i noltri pari accoppiare il 
difordine e gli fcandali all’ ozio ; contut- 
tociò fiam morti agli occhi di Dio : I’ 
amor (uo infeparabile dall’ amore dovuto 
a’noftri fratelli è aflolutamente (pento nel 
coltro cuore : la noftra regolarità è una 
pura convenienza , che oliamo al mondo 
ed allo flato noflro : ma niente ci cale di 
Dio. £ in fatti F. M. fe 1’ amaflìroo ; fe 
la fua gloria ci forte più cara della pro- 
pria gloria , incaricati come damo dal no- 
flro miniftero de’ fuo interefli , potremmo 
mirare con occhio tranquillo la fua gloria 
tutto giorno c dappertutto oltraggiata co- 
gli eccelli e gli lregolamenti che inonda- 
no F uni verta > S. Paolo a villa delle lu- 
perftizioni di Atene, penetrato dal vede- 
re quell’ iromenfo popolo , che davali il 
vanto di faggio, rendere pubblici facrileghi 
onori a mille Arane e fa votole divinità , 
e il folo Dio dell’ univerfo tra loro Ico- 
nofeiuto, fremeva di un lanto zeb , dice 
il facro Storico , fentivafi lacerare da’ più 
violenti trafporti dello Spirito Santo , e 
dall’ amore ond'era invertito : Inaiabatur 
fpiritus cjus in ipfo , videns idolalatnx dc- 
dtiam crvilotcm ; e la gran potenza e la 
maert’a dell’Areopago non potè contenere 
quel grande Appoflolo, (olo, Iconofciuto, 
lenza appoggio , in apparenza vile ed ab- 
bietto dal comparire in faccia di quella 
grave e numerala adunanza, di annunziar 
loro quel Dio , che non conofcevano , e 
la vanità ed il ridicolo di quegl’ Idoli, a’ 
quali si poinpoli altari innalzavano. E le 
per giuflo giudizio di Dio il fuo zelo da 
una gran parte di que’ faggi fu riputato 
follia , non perciò ritornò vota la parola 
del Vangelo, e 1’ Areopagita Dionigi , e 
la Santa donna Damati con parecchie al- 
tre ricevettero con rendimento di grazie 
il benefìzio del lume e della verità , che 
il Signore avea lor fatto rilplendere in 
mezzo alle tenebre. Ecco ciò che dee 
operare il fuoco dell’ amor divino nel cuo- 
re di un Sacerdote , quando quello amore 
e veramente padrone del cuore : un vivo 
dolore per vedere il lùo Signore oltrag- 
giato , violata la fua fanta legge , e dai 
più deprezzata ; un’ ardente deftderio di 
vendicar la fua gloria , e a lui rivolgere 
tutti gli omaggi , che alla fuprema mae- 
ftà lua fon dovuti e alla incomprenfibile 
iua bontà ; una lanca premura di faenti- 
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care sè flerto, di far fervire i fuoi deboli 
talenti, di dar la vita eziandio per accre- 
Icergli adoratori , per manifeflarc il fuo 
nome e la fua gloria , per infpirare a tut- 
ti gli uomini gli ftetlì lentimenti di timo- 
re, di amore , di gratitudine ond’egli (èn- 
tefi penetrato . Non li può «mare èd erte- 
le intanfitale agli oltraggi , che all’ ama- 
to li fanno : nè li può ertèrvi fenfibile , 
che non s' impieghi quanto v’ è in noi o’ 
per imperdirl i , o per arrcflarli.- roaffima- 
mente quando oltre laobbligazione a tutti 
gli uomini commune , è per noi un parti- 
colare , ed clìenziai dovere del noflro mi- 
niftero : dovere eh’ è il fondo dello .flato 
noflro, e che tutti gli altri abbraccia. 

E quand' anche il noflro zelo non do- 
vefle avere alcun fucceflo : quaqd’ anche 
le verità , che predichiamo a’ peccatori , 
doveflero cadere in cuori duri c intanfita’ 
li , avremmo iempre la confolazione di 
aver renduta gloria a Dio , e impiegato 
dal canto noflro quanto era in noi per 
fargliela rendere da coloro che 1’ oltrag- 
giano. Non Iempre vuol egli cònfolarc i 
luoi Minillri con un pronto e rilibil fuc- 
certo, che alla fola grazia è dovuto : ma 
la fua parola opera Iempre infegreto : ma 
il teme lanto , che par caduto in un ter- 
reno ingrato , non è per quello perduto , 
e preflo o tardi rende frutti di lalute. Id- 
dio ha i luoi momenti , e a noi non s’ ap- 
partiene di allignarli alla fua fapienza ed 
onnipotenza : il fuo Spirito opera dove, e 
quando vuole : noi vegliamo le mutazioni 
eh’ egli opera : ma le ifrade fegretc e am- 
mirabili per le quali le ha operate niuno 
le conolce: fono quelli (egreti arcani del- 
la previdenza , che non daranno (velati 
che nel giorno della rivelazione. Da noi 
dimanda le cure , i travagli , la coltura .• 
a se nc riferba 1’ accrefeimenro : ci com- 
mette d’ infegnare , dielortare, di ripren- 
dere, di non ritenere la verità nella ingiu- 
ntala, di farla lentite all' orecchio: a lui 
lòlo s’afpetta di aprire l’ingreflo dc’cuori. 

Ma F. M. non è il timore , che le no- 
11 re (unzioni non lìano accompagnate da 
un buon fucceflo, che ce le faccia trafo- 
rare : oltreché quello timore non farebbe, 
che un timor di luperbia e di amor pro- 
prio, che in vece di giullificarci , ci ren- 
derebbe vieppiù colpevoli : la vera ragio- 
ne , già iho detto, iì è, che non ci care 
nè delia gloria di Dio, nè della làlute de’ 
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nofìri fratelli. E certamente , come pof- 
fiam dir che ci caglia degl’ inrereflì della 
gloria di Un Dio invifibile , dice un Ap- 
pesolo , mentre fiamo infenfibili alle in- 
digenze e alla perdita de’ noftri fratelli , 
che ci fono prefenti ? Si può mai veder 
perire fenza commuoverli , fenza accorre- 
re a follevare , chi fi ama ; maffime ove 
que’ che perifeono , fono noftri fratelli , fo- 
pra de’ quali ci corre debito di vegliare ; 
la cui falute dalle noflre foliecitudini di- 
pende ; eh’ è un preziolò depofito a noi 
affidato , di cui ne fi chiederà un giorno 
ftrettiffima ragione ; e la cui perdita non 
andrà difgiunta dalla noftra dannazione e 


rovina. 

S. Paolo defiderava effere anatema pe 
fuoi fratelli; che vale a dire, niente (li- 
mava i fuoi travagli , le perfecuzioni , gli 
obbrobri, tutto quello chavea (offerto per 
effi : avrebbe voluto , fe folte flato poffl- 
bile , (offrire eziandio per tutti i fecoli , 
fe cosi avelie richiedo la lor falute : le 
fue confolazioni , le fue ambafeie , le fue 
inquietudini , tutti i movimenti del cuor 
fuo, altro oggetto non aveano chela loro 
perleveranza e i lor progredì nella fede , 
eh’ avea lor predicata : le (ue lettere fpi- 
rano dappertutto quefta tenerezza appofto- 
lica'.viva , compaffionevole , ma gratuita. 
Voi liete , dicea loro , le gloriole pruove 
del mio Aw>oftolato : che vale a dire , io 
non fon degno del titolo gloriofo di Ap- 
paltalo e di miniltrodi Gefucrifto , fenon 
in quanto patifeo , e a tuttofi ripongo , 
a fame, a fete, a nudità, a tormenti più 
crudeli , per ricondurvi alla cognizione del- 
la verità . Si M. F. noi non fiam degni 
di portare il venerabil nome di miniltri 
di Gefucrifto , fe non inquanto amiamo i 
noftri fratelli , pe’ quali Gefucrifto mori ; 
e inquanto folo non rifpatmianfi da noi 
ne foliecitudini, ne pene, nè la vitaftef» 
fa , per toglierli all’impero del Demonio. 
Noi fumo , dice un’antico Padre, i Vica- 
ri della carità di Gefucrifto ; noi fucce- 
diamo all’ardente amore ond’ era egli ac- 
cèfo pegli uomini : egli ce ne ha fì abiliti 
depolitarj : nè perpetua in noi il fuo fa- 
cerdozio , che affine di perpetuarvi il fuo 
amore : quel si tenero amore che correa 
dietro con tanto affanno ad una pecorella 
fmarrita : quell’amore paterno , che ac- 
coglieva con pruove di allegrezza « w- 
nirefte , e si ilrepitofe un figliuolo ribelle 


perduto e ritrovato : quell’ amore fnftan» 
cabile , che non curava ftanchezza, cibo, 
od altra naturale indigenza, per iftruire 
una donna Samaritana; quell’ amor gene- 
rota, che lagrime ditriftezza verfava full’ 
infedele Gerulalemme , efpofta all’ immi- 
nente irreparabil fuo eccidio, perchè non 
ayea voluto ricevere la pace e la falute 
offertale dalla lua pietà.- finalmente quell’ 
amor inefaufto, che fofpirava l’arrivo di 
quel Battefìmo di fangue , onde dovea ef- 
fere battezzatto folla croce ; perchè gli 
uomini doveano trovarci il rimedio di 
tutti i loro mali, il prezzo della lor re- 
denzione, e la loro riconciliazione col Pa- 
dre fuo . 

Or fentiam noi neppur una fcintilla di 
quello amore ne’ noftri cuori ? la perdita 
de’ noftri fratelli ci affligge ella punto ? 
vcrliam noi , a fomiglianza di Gefucrifto , 
lagrime per l’inondazione orribile di vi- 
zj , che allaga tutti gli Stati , la Corte , 
la Città , i Grandi , e il popolo ? Ah ! 
che udiamo anzi con premura , con pia- 
cere le più fegrete , e le più afflittive , le 
più verhognofe cadute de’ noftri fratel- 
li ; la ftoria de’ dilordini ignorati dal 
pubblico, anziché dettarci a triftezza, ne 
rifveglia la curiofità : ne pubblichiamo 
con compiacimento gli avvenimenti a chi 
non n’ è intefo : ci diam vanto d’ effer 
meglio degli altri informati di quanto 
fuccede di iiccnziofo e di deplorabile al- 
la Corte o in Città : i traviamenti de’ 
nofiri fratelli fono per noi uno fpcttaco* 
lo che ferve di trattenimento al noftro 
ozio , e che pare anzi deflinato a lervir 
di materia alle inutili noflre convefazio- 
ni , eh’ al nofiro dolore e al noftro zelo . 
Quindi tutto di vieppiù fi corrompono i 
coltami , perchè valli ognor più raffred- 
dando lo zelo de’ miniltri: quindi il tor- 
rente de’ peccati e degli (caudali inonda 
la faccia della terra , perchè pochi uomi- 
ni appoltolici fi ritrovano che lì opponga- 
no qual muro di bronzo a si funefto al- 
lagamento. La maggior parte de’ peccato, 
ri vivon tranquilli ne’ lor peccati, per- 
chè non più lì odono di quelle voci tuo- 
nanti , animate dallo Spirito di Dio , ed 
atte unicamente a Svegliarli dal loro le- 
targo. Anzi a forza di ellerci avvezzi al 
difordine, e agli fcandaii, il mondo ci ha 
renduti infenfibili .- miriamo quello doloro» 
fo Ipettacolo , come un male fenza rime» 
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dio , che cominciò col mondo , e finirli 
con eflò : crediamo che gli odierni coflu- 
mi (ian flati i collumi di tutti i fecoli ? 
non richiamiamo alla memoria quei tem- 
pi felici , quando un fol fedele , prevarica- 
tore riputava!! un moftro , e qual prodi- 
gio rifguardavafi in feno di una Chiefa 
numerofa ; e quelle colpe che noi chia- 
miam debolezze , erano efpiate colla fc- 
parazione dall’ adunanza de’ fedeli , e co’ 
lunghi ricori di una pubblica penitenza . 
Nò M. F. il Crilìianefìmo non s’ è cor- 
rotto che a cagione della corruzione del 
poco zelo dell’ indolenza de’ Sacerdoti ; e 
ben predo ripiglierebbe la Chiefa il fuo 
primiero fplendore , fe noi ripigliar potef- 
fimo il primiero Ipirito de’ fanti Miniftri, 
che ci han preceduto. I difordini divenu- 
ti univerfali , non che giuftificare la no- 
Ara infenfibilith , depongono contro di noi , 
e la rendono più colpevole : per cagion 
noflra (i fono tra fedeli introdotti ed han- 
no infetto tutto il Chriflianefimo ; per 
cagion noflra vi fi perpetuano ; fono il 
parto infelice della noflra corruttela , e 
del noftro rilalTamento ; e come volete , 
che vi fervano di giuftificazionc? 

Eppur F. M. pur troppo fe veriffimo , 
che queflo pubblico univerfal difordine 
palfato in coftume, e quello onde fi pre- 
tende autorizzare la noflra indifferenza 
per la falute de’ noftri fratelli : ed eccovi 
una terza forgente del poco zelo. 

Che vale a dire,fe una vii timidezza, 
che non ardifce dichiararli contro i pre- 
giudizi comuni : e a cui più cale de’ voti 
frivoli degli uomini , che de’ lor l'crj ed 
eterni intereffi : fe un’umano peccamino- 
fo riguardo, che più folleciti e più fenfi- 
bili ci rende della propria gloria , che 
della gloria di Dio , cui fiamo i dcpo- 
fitari : fe una prudenza carnale , che ci 
rapprefenta lo zelo , quella lanta pruden- 
za, (otto le falfe idee di eccedi , ti’ indi- 
fcretezza , di temerità : nuovo precetto , 
che fpegne tutto lo fpirito di zelo nel 
cuore d’ una gran parte de’ Minifiri . 

, Si onora la propria viltà cogli fpeziofi 
titoli di moderazione e di contegno : col 
preteflo , che non dev’ effere troppo aufte- 
ro lo zelo , non fe ne ha ponto ! col tane 
to voler evitare lo fcoglio deH’impmden- 
za , e dell’impeto , fi cade fenza fcrupolo 
nella viltà e nell’indolenza . Si vorrebbe 
poterli rendere profittevole ai peccatori , 


elrenderfeli nel tempo fleflo favorevoli : 
che vale a dire, fi vorrebbe uno zelo ap- 
plaudito; poter follevarfi contro lepafTio- 
ni degli uomini e conciliarli i loro enco- 
mj ; condannare quei difordini, ch’eglino 
amano, ed effere apprezzato da chi fi con- 
danna . Ma chi può imprimere il ferro 
nella piaga dell’ infermo, eh’ ei non gri- 
di , e fi lagni ? Nò M. F. fe quello zelo 
appoflolico, quello zelo magnanimo, fag- 
gio , difintereflato ; quello zelo che non 
temeva di dire una volta ai Celari: Imi- 
tate dunque Davidde nella penitenza , come 
lo avete nella colpa imitato : ( S. Ambrof. ) 
quello zelo che converti un tempo l' uni- 
verfo : fe queflo zelo, dico , e tra noi co- 
si raro, avvien , perchfe cerchiam noiflef- 
fi unicamente nelle noflre funzioni , inve- 
ce di cercare la gloria di Gefueriflo , e 
la falute de’noftri fratelli. Le noflre pri- 
me mire, entrando nel miniflero, non fo- 
no rivolte ad efaminare fe faremo utili , 
ma fe faremo applauditi; non contiamo 
per nollri fucceffi , fe non quelli che ci 
fanno onore agli occhi degli uomini: quei 
che a folamence debbono procacciarne umi- 
liazioni ed obbrobrj , conficchi: Iddio ne 
debba reflar glorificato , e fervirlfenc la 
fua grazia per verfare delle benedizioni 
fui nollro minifiero, noi gli evitiamo co- 
me rovefei , e difgrazie, e pare che Mi- 
niftri della Chiefa non fiamo , che per 
noi fleffi . La gloria e l’infamia erano 
con egual occhio mirate dall’ Appoflolo, 
quando le funzioni adempiva del fuo Ap- 
posolato : ei non credeva , che folle pof- 
fibilc piacere agli uomini e falvarfi , ed 
effere (fervo di Gefueriflo: ma noi voglia- 
mo accoppiare ciò , che quell’ uomo cele- 
fle , eh’ avea in Cielo degli arcani impa- 
rati non mai da umano orecchio intefi , 
riputava infociabile . Difinganniamoci F. 
M. Gefueriflo non fe venuto a recar* la 
pace , ma la fpada : le verità onde fiamo 
gl’ interpreti-, non ponno al mondo piace- 
re, perchfe condannano il mondo. Seafpet- 
tiamo per elercitare le noflre funzioni , e 
renderci utili a’noflri fYatelli, che il Van- 
gelo fia fecondo il guflo del mondo , e 
che la verità non ci trovi contraddittori , 
cola afpettiamo , che Gefueriflo ha pre- 
detto non poter avvenire giammai . Il 
mondo fara fempre nimico di Gefueriflo 
e di fila dottrina : fempre rifpondera a 
noi come gli Ebrei a Gcfncrillo : Durus 
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tfl bic fermo: ( Joan. 6. ir. ) quefle ve- 
rità fono rigide troppo , queite mamme 
fono impraticabili , nè fi ponno udire , 
fenza ributtarfene •• Et qui: poi cjt rum au- 
dire ? Il mondo non muterà mai linguag- 
gio: bilògna appettarci di trovarlo lempre 
armato di fronte contro di noi: opporre 
Tarmi della carne, e del (angue all armi 
fpi rituali della l'anta milizia : attraverlare 
i noflri difegni : rendere inutile la noma 
dottrina, efclamare contro il nofiro mini- 
Jlero e fcreditarlo , e molte volte Ipargere 
il veleno di lue tenfure c calunnie contro 
le noftre perfone . 

Perche dunque ciò , che dee contolare 
e coronare il nofiro miniftero , e le no- 
flre fatiche, diverr'a egli l’unico moti vo 
che ce ne annoj ? Sovvengavi che 1 efito 
del fanto minifiero non fu prometto daue- 
fucrifio agii Appofioli , che a prezzo de 
difpregi, degli obbrobri , delle contraddi- 
zioni e patimenti , che lo accompagne- 
rebbono. Se avefiero afpettato per predi- 
care il Vangelo , che le Citta c le 1 ro- 
vincie gli avefierocon plaufo accolli , tut- 
to il mondo farebbe ancora idolatra , e 
noi non avremmo ricevuto da noltn mag- 
giori , che una funefta fucceffione di te- 
nebre , di profane fuperftieioni e d idola- 
tria, in vece della fede e della fantadot- 
trina. Qjxeflo è il carattere lummofo eia 
roafiima prova della diviniti» della dottri- 
na di Gefocrifio , t’effer Tempre contrad- 
detta , e Tempre vittoriosa : di follevare il 
mondo tutto contro di se, e di tottomet- 
terlo polcia al fuo giogo: di ribellare la 
carne e il fangue, la fuperbia, T ambizio- 
ne, la falfa fapienza , tutte le pafiioni de- 
gli uomini : e di ftabilirfi dappers'e , lenza 
forza, lènza protezione, colle loie armi 
della grazia e della verità Tulle rovine di 
tutte le umane cupidigie . II temer dun- 
que le contradizioni e gli oftacofi , quan- 
do la fletta fede ce li promette quali glo- 
ria e ricompenla del nofiro miniltcro , e 
un mancare di fede. 

. Cónfiderate un poco fe in tutti i feco- 
li , i Miniftri animati dallo Spirito di 
Dio , non ebbero a foftenere contradizto- 
ni per parte del Mondo , e fe (ucceuendo 
allo zelo e al miniftero degli Appoitoli , 
non fiiccedettero altres'i alle loro tribola- 
zioni ed obbrobri . Non convertirono già 
effi i peccatori co! blandirli , ma col com- 
batterli : non col lufingare i Grandi c i 


Potenti gli hanno foggettat! al giogo di 
Gefucrifio: ma facendo tremare, ficcome 
un tempo S. Paolo , gli fletti Re fili trono 
col terrore della (anta parola: colle tre- 
mende immagini di un giudizio futuro , e 
de’ iupplizj riferbati agl’ impudici e a’ mon- 
dani. _ _ 

Eppure noi ci Iufinghiamo di riufeire 
più agevolmente co’Grandi, e co’ Poten- 
ti per altra via : ed è quella una perpe- 
tua illufione, eh’ afeonde a noi mede-lìmi 
la noftra prevaricazione e debolezza. Ove 
ibitanto abbiam a fare col popolo , fpie- 
ehiam contro di etto tutta la feverita , la 
franchezza , la generofita del nofiro zelo : 
condanniamo liberamente e altamente i 
fuòi difordini : non ci luggeriice di ufare 
certe timide riferve , che attemperano la 
verità : la predichiamo fenza timore , fen- 
za rigiri, fenza inviluppi , e talvolta ezian- 
dio fenza quella dolcezza e moderazione , 
eh’ e inleparabile da un vero zelo , che 
dee aver Tempre per amica e per guida 
la dolcezza e la carità . Ma co’Grandi , 
noi mittiam voce , come dice T Appoftoio : 
appena abbiam coraggio di mofirar loro 
in lontananza quelle verità , che loro 
fpiacciono, e che (ole potrebbono loro ef- 
fer utili : i loro vizi più pubblici , più 
vereognofi , fono per noi quali facri : e 
non fi toccano, che con una circofpezio- 
ne, con tratti si leggieri, e ridicati , che 
neppur fe ne accorgono . I.a nofira atten- 
zione non è di correggerli , ma di non 
inafpririi : pare , che il nofiro minifiero 
riguardo a loro fi rififinga a blandirli , e 
non a convertirli , e a predicar loro in 
guifa la parola di lalute, che non ci tro- 
vino cola , che gli prenda di mira , e che 
gl’ interettì : ci andiam pervadendo , che 
non occorre con uno zelo indifereto pri- 
var la Chiefa di una riputazione , che può 
efferie vantaggiofa : come ie la Chiefa ab- 
bilognflTe per reggerli di umano braccio ; 
come fe uomini immerfi nel vizio potef- 
fero effec utili all’opera di Dio.; come fe 
la Religione non eilendofi (labilità, che 
combattendo le pafiioni de’ Grandi , fotte 
in oggi neceffario adularli per mantener- 
la: come le finalmente folle un’ edere in- 
difereto , il non eflère adulatore e preva- 
ricatore del fuo miniftero. 

Nò M. F. non cerchiamo alla Religio^ 
ne appoggi di carne e di fangue fi [può 
accoppiare la fedeltà al fuo roinifiero col 
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rifpetto e co’ riguardi domi alla grandez- 
za; ciò che deeli all’amore della verità, 
e nel tempo Ceffo alle regole della pru- 
denza criltiana . La Religione non au- 
torizza gli eccelli e le indilcretezze dello 
zelo; ma ne condanna gli umani timori, 
e le vili intereffate mire dell’ amor pro- 
prio . Rifpettiamo i Grandi e i Potenti ; 
ma non rifpettiamo le loro diflolutezzc c 
i loro fcandali : rendiamo alla loro pedo- 
na l'amore, Toflequio , il tributo , che 
l'fe dovuto; ma quelli uffizj non gli pra- 
tichiamo co’ loro vizj ; diamo a’ popoli ri- 
fpetto ad elfi efempio di foromiffionc e di 
fedeltà ; ma non diam loro quello dell’ 
adulazione e di una vergognola viltà . 
Pur troppo i figliuoli del lecolo li rtudia- 
no di corromperli, e di acciecarli col ve- 
leno continuo degli encomj .• non fi pro- 
flituifca anche da noi il nollro minillero 
ad un ulo si indegno ; e rilerbiam loro 
almen nella noftra prudente C oflcquiofa 
fincerita una llrada , onde conofcere la 
verità . Se i noiiri podi ci apron f adito 
d’iffruirli, non ci llia dinanzi ciò eh’ effi 
poffono per la noltra fortuna , ma ciò che 
noi dobbiamo alla loro ialute. L’unico 
mezzo di efler loro proficui e di non vo- 
lere , ch’eglino fiano utili a noi; dacché 
afpiriamo a conciliarci il loro favore , e 
d’ uopo cominciare dal rifpiamare le lor 
debolezze: avvenendo di rado, che i loro 
favori non fiano il prezzo delle noli re 
connivenze e viltà . Tremiamo, qualor 
ci ricolmano di benefizi ; quanto più c’ 
innalzano , tanto più dobbiam temere d’ 
eflerci da noi fieffi abballati , che lémpre 
cari ci collano i loro doni , poiché quali 
Tempre fa di meliieri comprarli a fpele 
della verità , e della dignità del noliro 
minillero. Non già che i Grandi non vo- 
gliano la verità udirla, nè ammetterla , 
Tarebbon anzi tanto più lenlibili a quel- 
la , quanto ne fon meno avvezzi , la mag- 
gior parte di loro non perilcono , fe non 
perchè non li trova alcuno al loro fianco , 
che abbia coraggio di additar loro il pre- 
cipizio , e porga ad effi la mano , perchè 
non vi cadano; non manca già loro un 
fondo di Religione e di timor di Dio ; 
ma i Minillri , che oftno farne ufo per 
correggere le loro paffioni , e ben vede- 
rebbe de’ nuovi Teodosi la Chiefa , le la 
bontà di Dio de’ nuovi Ambrogi le fufei- 
tafie. 
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Sicché il rifpetto umano in noi ellin- 
gue lo zelo facerdotale e l’amore alla ve- 
rità . A quella forgente di mancanza di 
zelo ne polliamo aggiungere un’altra non 
men comune , la quale vorrei fperare , 
che niun rifguardi de’ miei uditori , ed è 
lo (regolamento de’ collumi . Non è da 
flupire, che un Sacerdote , che porta l’a- 
nima contaminata da mille ree paffioni , 
non abbia poi forza , gli manchi moto , e 
coraggio, quando è neceffario riprenderle 
e correggerle in altrui . E come poffono 
rifvcgliare il nollro zelo, e metterci or- 
rore quelle colpe, che da noi pur fi ama- 
no , e che portiam noi Ueffl nel cuore ? 
Se foffimo capaci di rellarne colpiti veg- 
gendole ne’ noftri fratelli , cominciarebbo- 
no a farci impreffìonc in noi fieffi . Ad- 
dimeflicatr coll’ iniquità, diventa negli al- 
tri un’ oggetto atto piuttollo a corrom- 
perci , che a rattrillarci ; più acconcio a 
ril vegliare le nollre paffioni , che il nollro 
zelo . I pubblici fcandali , de’ quali liam 
tellimoni, non fono per noi che motivi d’ 
impenitenza; giullificano agli occhi nollri 
le fegrete riolire prevaricazioni , e ciò che 
avrebbe dovuto ferirci il cuore col più in- 
tenfo dolore , ci calma, ci rafficura, efi- 
nifice di fpegnere in noi ogni fentimento 
di religione, e di penitenza: Quindi fe il 
nollro grado ci obbliga allora di predica- 
re a’ fedeli le verità di Ialute, e di folle- 
varci contro i pubblici difordini ; che fred- 
dezza! che ghiaccio! che maniere sforza- 
te, e inopportune ! Nò M. F. le nollre 
riprenfioni non debbono arraffare de’ no- 
llri coffumi ; uno zelo fmentito da una 
condotta riprenlìbilc , ’c una leena , che 
nuli’ altro ha di lèrio fuorché Tabulò del 
minillero , e Io fcandalo che ne ritorna 
alla Chiela . Non fidamente avvilite la 
Tanta parola fulle voflre labbra ; ma ren- 
dere lolpetto e inutile eziandio lo zelo de’ 
Minillri fanti, che la predicano. 11 mon- 
do , che in loro feorge lo fleffo zelo che 
voi mollrate, gli folpetta rei degli flelfi 
vizj : li pqrluade non efler altro lo zelo , 
che un' artifizio, un’ ollenrazione , e per 
giuflificare i fuoi errori non ha precello 
più fpeziofo e più decifivo della vita di 
coloro , che li condannano : quello è il 
perpetuo attacco del libertinargio ; quello 
quell'empio linguaggio, onde fono condi- 
te le fatire e le poelìe licenziofe che 
inondano nel mondo. Un pubblico mini- 

flro. 
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Aro , che fmcntifce co' fuoi Jcoftumi le re, di libertinaggio, di peccato? Opererà 
verità ch’egli predica, produce più incre- egli l’opera della giuftizia e della fanti- 
duli e libertini , che non tutti gli orridi ficazione , per mezzo di uno finimento d’ 
fcritti partoriti dall’ empietà ; e macchia iniquità e d’ipocrifia? accompagnerà col- 
la Religione di un tal obbrobrio , cui lo la fua grazia , e accorderà le fue benedi- 
zelo e la pietà di tanti fanti Minillrinon zioni a quelle funzioni che l’ oltraggiano 
ponno più cancellare . Lo zelo dunque e che agli occhi fuoi fono un delitto ed 
contro de' vizj non iflà bene , ne utile una profanazione ? fi fervirà egli in fom- 
riefce alla Gliela , che in bocca della ma di un miniftro riprovato e (acrile^o 
virtù. Voglio che le noftre miferie non per formare i fuoi Eletti, e i fuoi Santi? 
fiano paioli a’ fedeli , e che la rilerva nel- Ma F. M. come mai uno fiato di pec - 
la colpa gli abbia dallo fcandaio preler- cato e di oilordine in un miniflronol ren- 
vati ; ma quali parole , quai concetti può derà incapace di efercitare lo zelo e non 
adattare fulle labbra a favore della veri- impedirà il buon fucceffo di tutte le fue 
tà, della verecondia, della fantità, della funzioni, fe la fola tepidezza, in un te- 
feverità della legge un cuore doppio, cor- nor di vita per altro regolata ci mette 
rotto, e imbrumato ne’ più abbominevoli un’oftacolo inoperabile? Nuova’ forgentc 
piaceri ? Qual grazia avrete, dice l’Ap- di mancanza di zelo, 
poflolo , per tuonare contro gli adulteri , Si M. F. il più da temerli per noi non 
i fornicatori , i facrileghi, le quanto dire- è uno fiato orribile di difordine quefto 
te fu tal propofito, ricade lopra di voi me- riguarda folranto un picco! numero d’a- 
defimo? Il fegreto rollore del voftro fiato nimc abbandonateli a un reprobo fenfo e 
da se folo, la contraddizione de’ vofiri dii- nelle quali è affatto fpento ogni princi- 
corfi , e de’ vofiri cofiumi , il fallo perlo- pio di pietà e di timor di Dio • e I a fua 
raggio che rapprefentate, tutto quefto non infinita Bontà non permette , che quella 
giugnerà a difleccarvi le parole fan dentro mollruolità e quelli Icandali fi moltinli- 
il cuore? e potrete foftenere un si trillo chino nella lua Chiefa. Quello da che più 
e ignominiolo miniflero ? Quand’anche 1’ lolleciti dovete guardarvi, li è da quello 
artifizio e la diflimulazion vollra a tale fiato di tepidezza e di negligenza nelle 
giugnelle, che tutte prendefi'e la apparen- funzioni vi lire , che tutto ne perde il 
ze di zelo, qual frutto ne potrebbe ritor- frutto. E infatti come potrete comparire 
nare a’ vofiri fratelli? Eh ! fi può ben fa- in faccia al popolo animato da quel fuo- 
re per malcherare il difordine: per mez- co divino, che introduce delle fcintille di 
zo a quelle apparenze di pietà vi tralpi- grazia (ino ne’ cuori più freddi e più in- 
ra fempre un non fo che di sforzato, di lenfibili , voi che 1 mbrate di ghiaccio 
firaniero, che d’altra pòrgente deriva: la nell’elercizio eziandio de’ vofiri doveri; e 
voce può ben ferire l’orecchio, che man- che nulla di vivo lentite nè per la fallite 
ca alle parole 1‘ unzione legreta della gra- de’ vofiri fratelli , nè per la vollra ? Se 
zia , nè perciò giungono al cuore; fi de- adempite il veltro mini fiero con una cere’ 
clama , fi grida , li prende fuoco : ma aria abituale di noja , di ripugnanza, in- 
fiam foli a ribaldarci , c 1’ uditore lima- leparabile da una vita tepida e infedele* 
ne addiacciato: (blamente il cuore ha ra- voi lalcierete le lleile dilpofizioni in que* 
gione di parlare al cuore; fi può ben con- che vi alcoltauo : le vofire funzioni non 
traffare il linguaggio e la veemenza dello rilveglietanho nè la voltra fede, ne la vo- 
zelo ; ma (blamente lo zelo può a perfe- lira pietà , e «ddoimentate pure le lafcie- 
zione rapprelentare lefiello. ranno ne’ vofiri uditori. Ah! in un mi- 

Oltredichè , carichi liccome liete di ana- nilìro l'auto , .e fervorolo ci vogliono de’ 
temi, quali benedizioni potete attrarre al prodigj di zelo, di applicazione , di pazien- 
vofiro minifiero? Sarete in mano a Dio za , di travaglio, per combattere tutti gli 
uno linimento idoneo a rendere la vita, oliaceli che il mondo , il demonio , la 
e la lalute a’ vofiri fratelli, voi che qual’ corruzione de’ colinoli oppongono al buon 
altro Lazaro, marcite cada vero puzzolen- dito del Ilio minilfero; e lovente anche 
te nell'orrore e nell’ infezione di morte? in onta dell’ardore del ino zelo, e dell’ 
parlerà Io Spirito Santo per una bocca alfidmtà di iue lollecitudiui , ha il dolore 
mille volte bruttatali con dilcotlì di amo- di vecerle inutili. E voi, operario vile, e 
• v codar- 
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codardo f che potete promettervi dalla vo- 
fl r a pigrizia, ed accidia? qual frutto po- 
tere allettare da un campo, in cui non 
mettete fé non di quando in quando una 
mano debole e languida , e che fembra 
efTervi flato affidato piuttoflo perché d’a- 
filo ferva al voflro ripofo, che perché fra 
l’ oggetto di voflre cure ? 

Se un femplice fedele , che tiepido vi- 
ve , non é atto al Regno di Dio , ed é 
qual tepida naufeante bevanda eh’ a lui 
fconvolge il cuore , e il vomita dalla fua 
beccai a che pub effer atto unSacecdote, 
che fa P opera di Dio negligentemente ì 
Quale fchifofo ometto per un Dio gelofo 
de’ doni fuoi ? che dolorofo fpettacolo per 
la Cbiefa , che uno vede de’ fuoi minine- 
ri deflinato allo zelo, alla fatica, alla fa- 
iute de’ figli fuoi , occupato da un mini- 
flro tepido e oziofo , in luogo di un’ ope- 
rario fedele , che dilatato avrebbe il Re- 
gno di Gefucnflo , ritirati dai lor difor- 
dini infiniti peccatori , edificati i Giudi , e 
farebbe flato la fua confolazione e la fua 
gloria ! Sicché una vita tepida ed infede- 
le é una delle forgenti piti univerfali del- 
la mancanza di zelo . 

E’ vero che talora dalle funzioni ci al- 
lontana eziandio una pietà tenera e timi- 
da : ch’é l’ultima forgente della mancan- 
za di zelo. 

Sì M. F. fi trovano tutto di de’ Mini- 
flri , all’efbemo innamorati del ritiro, {ter 
una dilicatezza mal’ intefa di cofcienza , 
per un fentimento troppo auflero della lo- 
ro indegnità, e per un* idea mal' applicata 
della fantità e fublimità de’ noflrì minifle- 
ri, rendonfi inutili alla Chiefa . Preferi- 
feono la quiete e la tranquillità della fo- 
litudine , dell’orazione, dello fludio, al 
travaglio ed all’agitazione delle funzioni : 
temono il pericolo del difTipamento, e non 
temono quello di una vita inutile : fi per- 
vadono, che balli a un Sacerdote edificare 
la Chiefa co’ fuoi efempli , fenza aiutarla 
colle fue follecitudini .• effere irreprenfibili 
agli o.'chi degli uomini , fenza effer loro 
utile ; in una parola, in attendendo alla 
propria falute , d’ acquillarft il diritto di 
trascurare quella de’ fuoi fratelli . S’ab- 
bandonano lenza fcrupcHo a quello affetto 
per la quiete , perché le fole pie idee of- 
tèrifee alla mente di ritiro, di timore, di 
allontanamenro dal mondo, e da’ fuoi pe- 
ncoli. Gli (leffi motivi che dovrebbono 
A*»/ Ecc/rf. 
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fagrificarli all’irrpulfo dello Spirito di Dio, 
ed a’ travagli del miniflero , gli allenta 
nano: 1 fentimenti di fede e di pietà, che- 
foli ponno renderli degni, lor ne divi et an 
le funz ioni ; e perché potrebbono efer ci- 
tarle con maggior frutto, ricredono auto- 
rizzati per rifuggirle . Ma come , dice S. 
Gregorio , cerne portino preferire le dol- 
cezze e la ficurezza del ripofo e del ritiro 
alla falute e all’ utilità de' loro fratelli , 
dacché il Figliuolo unico del Padre, egli 
lleffo non ricusò di ufeire dal feno deli’ 
eremo ripofo , per renderfi utile agli uo- 
mini , e recar loro la vita , la verità , la 
falute ? £Jua enint mente qui proximis pro- 
futurus enuefeeret , Militati ceterorum /cere- 
tum ptttpcnit fuum , quando ipfe f umana 
Patris Unigeniti a , ut muìtis prode/fet de 
finn Patris egreffus efl ad publicuni nojlrum P 
( S. Greg. Pali. p. 2. cap. j. ) 

Voi temete il difTipamento e i pencoli 
inevitabili nelle pubbliche funzioni ; ma 
quello umore appunto vi ci foflerrà ; che 
non fi adempiono con ficurezza , fe non 
in quanto fi adempiono con timore . Non 
vi credete degno di un miniflero sì Tanto 
e fublime ; ma quello fentimento appunto 
ve ne renderà degno ; che non mai me- 
glio fi efercita di uni maniera degna di 
Dio , che quando ce ne riconoiciamo inde- 
mffimi . Vi fentitc più inclinati allo Uu- 
io e al ritiro; ma de’ voliti doveri dee 
decidere il genio o la regola? diventarti; 
voi dunque pubblico Mmiflro per vivere 
a voi folo ? l’ affetto al lituo artìcura ap- 
punto P efito delle noflre funzioni ; e d’uo- 
po farebbe aflenercene , fe ci porraffe ad 
abbracciarle la fola inclinazione pel inon- 
do e pel difTipamento. Ma non conofcete 
in voi alcun talento ; fiete perfuafo, che 
farete inutile a’ vortri fratelli ; e vi cre- 
dete di dover lafciare l’efercizio delle fini- 
zioni ad altri Miniflri più fanti, più abi- 
li, e più capaci di efercitarle con frutto. 
Siete perfuafo, che farete inutile a' vofin 
fratelli ; ma appunto quella perfuafione 
trarrà dal cielo mille benedizioni fopra il 
voflro miniflero : gelofo Iddio dell’ opera 
della lantificazione dell’ anime , non vuole 
che l'uomo a sé l’ attribuita ; e allora fo- 
iainente fervi fedeli noi fumo, ed atti ad 
effere i cooperatori de’ fuoi dilegui di mi- 
fericordia lovra de' popoli , quando inutili 
fervi ci riputiamo . Finalmente non rileva- 
te in voi talento per le funzioni ì ma cre- 
, E dete- 
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detemi, £ ungran talento il defiderio del- 
la falute dell’ anime ; con un_ cuore ìnve- 
flito e infiammato di quello fasto delide- 
rio, Tempre fi riefee : fupplifce a tutti i 
talenti ; che pii) ? in noi anzi li forma , 
laddove con tutte le doti pili filminole , 
lenza quella tenera carità, e quello zelo 
faccrdotale , non fiam che un bronzo fo- 
nante, e un cembalo che romoreggia . Chi 
ha l’amore e il defiderio fincero del.a lo- 
ro falute , ha tutti i talenti , che ponno 
renderci utili a' nollri fratelli; quello il 
teforo di cui parla Gefucriflo, e donde il 
Dottore inftruito nel Regno de’ Cieli trac 
tutte le doti, « le ricchezze tutte e nuo- 
ve e antiche. Mettetevi pure in man del- 
la Chiefa, ciofc di quelli che la governa- 
no ; fapran ben eglino impiegarvi fecondo 
la mifura de’ volìri talenti e delle vollre 
forze; non illà a voi, ma a loro s ap- 
partiene il giudicarne : tanti munitoti vi 
fono, troveran quello che vi fi adatta ; e 
quand’ anche vi avefle mancato la natura 
ai tutto ciò , eh’ fc nccelTario per rnilcir- 
vi, la fola grazia della loro mifiione ve 
ne render! adorni . 

Sovvengavi dunque F. M. che non mai 
troppo potoxm diffidare di quelle firade , 
che fan deviare dall’ordine univerfale; per 

quanto ficure, per quanto perfette ci Icm- 
brino, fi travia, fc 1 doveri del noftro fia- 
to altrove ne chiamano . Il fontano nel 
mondo fi perderà , dove gl’impegni della 
fua nrofeflìcne e la volontà del Signore 
non lo detonano . 11 Sacerdote anch egli 
perirà nell’inutilità della quiete e del ti- 
tiro, mentre i doveri del fuo miniftero e 
i bifogni della Chiefa non gli permetto- 
no goderne. Niente fc tanto oppofro, di- 
ce il Grifollomo , allo fipirito del Sacer- 
dozio, al quale n’ ha aflociati la Chiela, 
come una vita tranquilla e ritirata, cui 
a torto rifguardafi , come una maniera di 
vita più Sublime e pi6 perfetta : NiM 
tnim minta ap;um rfl ad Ecclefi* prafcSiu- 
ram, quarti foaxdia & ignavia , atmm ah, 
exercitationem quamdam admirabilem M- 

tant . (S. Chryfofl. de Sacerd. lib. 6. > Nò 
M. F. non vi ha altro di ficuro per noi , 
fuor che quello che Iddio da noi efige : 
la pietà non i opera umana del gemo, o 
del capriccio , ma un frutto divino dell 
ordine e della regola : la diffidanza di se 
ficlTo fc virtù , quando ci rende più crr- 
«ofpetti, più alfidui nell’ etere rzio de no- 


firi doveri; ma fc vizio e iUufióne, quan- 
do ce ne allontana: non fc elfer umifo, 
il preferire una maniera di vita di noftra 
elezione , a quella che l’ordine comune 
ci alfegna e preferive ; ma all’ oppofto fc 
fuperbia, per cui vogliam effere guida * 
noi fleto , e credere più a’ propri lumi 
e al proprio giudizio , che alle regole del- 
la Chiela . La vanità e l’orgoglio tempre 
cercano fingelarizzarfi : la vera umiltà 

ama le flrade comuni , perchfc niente tan- 
to mortifica la fuperbia, quanto una vita 
che con tutti gli altri ci confonde. 

Ripigliami dunque qui in fui fine tut- 
te le varie forgenti di mancanza di zelo 
ne’ Miniltri ; che non fi può abbaftarvza- 
mettervele fotto gli occhi , fe da quelle 
avvelenate forgenti derivano tutti ì ma- 
li dell» Chiefa ; che vale a dire ,1 inde- 
bolimento e l’obbrobrio del miniltoro, e 
la depravazione de’ coltomi ne fedeli - 
La prima è uno ftaro di comodità e di 
abbondanza , come fe la indigenza , e non. 
la carità doveflc dare de Mi mitri aUa. 
Chiefa, e de’ Santificato» a’ fedeli. Iu 
fecondo luogo, mancanza di amor di Dio ; 
e ben convien dire che fia lpento ne no- 
ftri cuori , quando i difordini che tutto 
di fotto degli occhi noftri l’ oltraggiano , 
ci lafcian tranquilli e inlenfibili ■ Terzo» 
mancanza di carità pe’ noftri fratelli : u 
può amarli e vederli perire, fenza che le 
lor perdite eterne rifveglino in noi il me- 
nomo debitorio d’ efler loro foccqrrevoli ? 
Quarto, l’umano rifpeito , che ci fa cer- 
care la (lima e 1’ amicizia degù uomini a 
fpele della verità ; una viltà che ci lega 
la lingua , e preteritile la noftra gloria , 
e i propri intere!!! alla gloria della Chie- 
fa» e agl’ intereto di Gefucriflo : il co- 
raggio » il difinterefle , una tonta genero- 
fità, una coftanza prudente ed eroica to- 
no i primi effetti della grazia tocerdota- 
le ; e fe quelli fornimenti fono dal voftro 
cuore cancellati , la grazia delia voftra 
vocazione: fc in voi fpertfa. Quinto, una 
vita colpevole : e quale zelo contro i vi- 
zi de’ tuoi fratelli può concepire un Sa- 
cerdote, che a’ propri vizi fc in tonfi bile ì 
Sedo, una vita tepida ed infedele : lo ze- 
lo fc un tonto fervore , le cui prime mi- 
ro fono rivolte contro sfc (tolto : c ben e 
d’ uopo che debolmente riprendanfi i luor 
fratelli , quando a sfc (tolto quafi tutto 
perdonali . Finalmente una pietà timida 
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* mal’ inteCa : fi fla addietro dall’ cfercita- 
Te le funzioni del fanto minifiero per una 
pia illufione la pietà ferve di preteflo 
per difpenfarfi dalle regole appunto della 
ietà ; fi teme di perderfi; e non fi teme 
i renderfi colpevole della perdita de’ fuoi 
fratelli : fi crede fuggire i pericoli che ci 
fono , dove la divina difpfizione e -la vo- 
cazione della Chiefa ci chiama ; e appun- 
to la frigga ì l’ unico pericolo , che non 
-conofciamo, e che pur dobbiamo fopea di 
ogni altro temere. 

Annientate dunque , o mio Dio ! nel 
cuore de’ voflri Miniftri tutti gli oftacoli , 
che il mondo , la carne , e il fangue op- 
pongono inceflantemente allo zelo , che 
dee renderli ftromenti delle voflre miferi- 
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cordie fu de’ popoli : infiammateli di quel- 
lo Spirito di fuoco e di fapienza, che un 
di ver Cai! e fopra i voflri primi Difcepoli : 
trafmettafi di età in età nella voflra Chie- 
fa colla fucceflìon della fede e della dot- 
trina, la fuccefiione eziandio di quello 
zelo appoftolico : formateci fempre degli 
operai potenti in opere ed in prole , cui 
non può il mondo atterrire, ne tutte uni- 
te le Potenze della terra abbattere , fupe- 
riori ad ogni umano interelTe, i cui palli 
fon tutti animati e regolati dalla voflra 
gloria e dalla falute deìor fratelli , e che 
niente curano i voti degli uomini , fe 
non in quanto ponno contribuire a far- 
vi benedire e glorificare in turi i*Tecoli . 
Cori fta . 


DISCOR SO 

Sopra la Vocazione allo Stato 
Ecclefialtico, 


Stcut rrìifit me Pater , & ego métto vos . 

Come il mio Padre mi ha inviato , io pure vi (pedifeo - 
- ( Joan. 20. 24. ) 


Q Uefle fono le prole di .Gefiicri- 
flo, quando apparve a' Difcepo- 
•li ragunati dopo la fua Rilur- 
rezione volendo confidarne la 
fede colla fua divina prefenza , c calmare 
il loro fpavento colla pace , che loro an- 
nuncia , e lor lafcia , come il più dolce 
frutto di fua vittoria , ed il più caro pe- 
lilo di fua memoria . 

Non avrebbe ballato il dir loro, nello 
ilahilirli Miniflri del fuo Vangelo : Io 
v'invio ; andate , ammaefìrate tutte le 
•nazioni , e battezzatele in mio nome . Era 
d’ uopo follevare gli animi loro abbattuti 
e ccfternati per lo fiondalo di fua Paflìo- 
ne, infpiranao ad elfi alti fent unenti del 
fublime miniflero, a cui obbligarli volta. 
•Quindi per darne loro la più augufia idea 
e più divina, pragona la lor nnlTìone al- 
ia fua, e la fua ufeita dal feno del Padre 
2 >er entrare nel mando , alla loro piu ton- 


ila dietro a -lui per portare il fuo Vange- 
lo fino agli eflremi della terra : Sicut mi- 
fi* me Pater , & ego mirto voi . 

Infatti è lo fi elfo come fe lor dicefle-: 
Siccome fouo io fiato 1’ Inviato del Pa- 
dre mio fulla terra, voi farete i miei In- 
viati tra gli uomini ; ficcome il Padre era 
in me riconciliando a sì il mondo , io fa- 
ri) in .voi efercirando io pure un minifie- 
ro di riconciliazione : ficcome quelli che 
vedevano me , vedevano il mio Padre , 
cosi quelli che vederanno voi , vedranno 
me , e farete in terra immagini di mia 
perfona , e le più vive cfprefiìoni del mio 
potere e delia mia autorità : ficcome il 
Padre in me dimorando opera tutte l’o- 
pere mie, io pur quegli farò, che dimo- 
rando in voi opererò tutte le voflre ; io 
quegli che battezzerà, che darà lo Spiri- 
to Santo, che parlerà in faccia a Princi- 
pi ed a' Monarchi : ficcome il Padre mi 
E a ave» 
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avea eletta avanti il principio de’ fecoli, 
e tutti i fuoi di l egni di niifericordia l'o- 
pra degli uomini a me riferivanli, così io 
vi . ho eletti dal principio del mondo , e 
tutti i miei eterni dilegni fopra la mia 
Chiefa tutti fi aggirano fopra di voi : fic- 
come il Padre a me diede l’onnipotenza, 
cosi io pure vi do le Chiavi della morte 
e della vita, del Cielo e deir Inferno; e 
un tal potere vi lafcio , che parrà quali 
fuperiore! al mio- Il Padre mi fb federe 
alia fua delira, e mi ha alfoggettati tutti 
i miei nimici ; io vi farò federe fopra do- 
dici troni per giudicare le Tribù d’Ifrael- 
lo : il Padre mi ha renduta tefhmonianza 
dal cielo apparendo fopra una nube ma- 
gnifica ; ed io comparii b un giorno nell’ 
aria adìfo fopra una turba di gloria , cir- 
condato da tutti gli Angioli del Cielo, 
l>er rendervi teflimonianza in faccia a tut- 
te le nazioni ragunate. Finalmente, fic- 
come io ho clarificato il Padre mio fulla 
terra , voi pur andate a darificarmi , a 
confelfare il mio nome, e portarlo per tut- 
to 1’ univerfo fino alla confumazionc de’ 
fecoli. Ma ficcome la milTione, ch’io ho 
ricevuta dal Padre mio, b fiata il princi- 
pio e il fondamento di tutta la mia auto- 
rità e grandezza , così la milTione , eh’ in 
oggi da me ricevete, fiaper voi pure l’u- 
nico fondamento della volìra : Siati mifit 
me Putir , ■©• ego mino voi . A quell’ ul- 
tima riSedìone io mi fermo', e u frutto 
nllringo, che da un confronto sì auguflo 
ritrar dovete ; confronto che ci dà del no- 
lìro minifìero idee sì fublimi , ma infìeme 
così tremende. 

Quanto fono più eminenti le funzioni 
alle quali fiamo chiamati , tanto più ne- 
ceffana ci b la MilTione. Niuno, dice S. 
Paolo, fu così temerario , ch’ardifca ufur- 
parfi T onore ; eh’ a quegli folamente b do- 
vuto , che v’b chiamato da Dio , come Ai- 
torme : Nec quifqmm fuma J Ibi honorem , 
fed qui vocatur a Deo , ramquam Aaron . 
( Heb. 5. 4. ) Se fu necelTario, che Ge- 
lucrilìo ileflò folfe inviato dal Padre , b 
d’ uopo che da Gefiicrifìo damo inviati 
per continuarla ; e ficcome noi fiam chia- 
mati allo fieflò m indierò, così fa di me- 
flieri che i contralfegni della noftra voca- 
zione frano a quelli di Gefucriflo confor- 
mi . Or quali fono i caratteri eflenziali 
della vocazione di Gefucriflo ; quelli ciob 
de’ quali ei fi ferve per provare agli Ebrei 


ch’egli b l’Inviato del Padre fuo> Io né 
accingo ad efporveli ; riltringendomi pro- 
cifamente alle parole del mio tello : io 
vi prefenterò la regola, ognun di voi ne 
farà l’applicazione a sb Ileflò. Se Geftt- 
criflo in quefìo dì comparifce tra noi, 
potrebbe egli dire a ciafcuno in particola- 
re , ficcome un tempo a’ fuoi Difcepoli 
ragunati : Girne mio Padre m’ ha invia- 
to , io pure v’ inviò > Siene mi]h me Pa- 
ter , & ego mino vos . Quefìo b il pun- 
to , che dobbiamo efaminare . 

Prima però di entrare in materia , fup- 
pongo, la vocazione del Cielo efler ne- 
ceflaria nella elezione che facciamo di 
uno flato di vita ; e mio difegno non b 
di fi abili re qui in generale una verità sì 
fondata, intomo alla quale fiete già flati 
inflruiti . Già fapetb , che la noltra forti 
entrando nel governo generale dell’ univer- 
fo, e) connelfione avendo, per dir così, 
con tutto ciò eòe ne circonda per mille 
fegreti rapporti, non poffiam noi difpor- 
ne, niente meno che delia condotta uni- 
verfale , e dell’armonia intera di quefìo 
mondo vifibile ; *chc la feelta di uno fia- 
to di vita dovendo edere il mezzo prin- 
cipale di nofira jgiurtificazione, così non 
può efler opera dell’uomo folo , come 
non può eflerlo la giuflificazione medefr- 
ma ; e finalmente che I’ uomo fu , b ve- 
ro, lafciato in mano del fuo configlio, 
ma che la fua forte refierà fempre nelle 
mani di Dio . 

Ma quand’ anche il Signore avefTe la- 
fciato al capriccio degli uomini la elezio- 
ne di tutti gli altri fiati ; quand’ anche 
per un fallò luppoflo, e ingiuriofo aita fa- 
pienza e alla provvidenza del lnpremo Mo- 
deratore dell’ univerfo , quand’ anche il ca- 
fo prefiedefle unicamente alla tanta va- 
rietà di condizioni , che dividono gli uo- 
mini , e a’ diverfi bifogni della focietà 
provveggono; quand’ anche, come quegli 
fiotti Filatoti, ci figurammo una Divinità 
indolente, che dopo aver cavato il mon- 
do dal nulla , fi Folle concentrata in sb 
fiefla, e lafciaffe al delfino, ciob al cafo, 
la condotta dell’opera ; non vegliafle alla 
cura defP univerfo, e riputane quello uffi- 
zio quali un trafiullo indegno di fua gran- 
dezza , o come una cura incompatibile 
col fuo ripofo ; contuttociò converreb- 
be fempre rifervargli , dice S. Cipriano, 
la elezione de’ fuoi Miniftri , come uif 

affare 
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affare fiio ihteramente, e che lui folo li era vittùto; leggete le Scritture , dice- 
«(guarda , poiché fi tratta di ftabilire de- va loro, tutte di me ragionano: intera- 
gii uomini fedeli a (ottenere i Cuoi inte- gate quelli., che hanno veduto e afcolta- 
retti, piacenti agli occhi fuoi per compì- to , e vi renderanno teftimonianza di ciò , 
rire alla fua prefenza ; ed offerirgli doni e che feci tra loro. In terzo luogo, la te- 
facrifizj; zelanti dell onore de' mai alta- ftimoniinza della propria cofcicnza ; II 
ri, atti a conciliargli i voti e gli oflequj Principe di qmfto Mondo è venuto ; e nien - 
de’ popoli ; in una parola depofitarj delle te del fuo in me rinvenne. ( Joan.i4. 30. ) 
fue leggi , interpreti delle fue volont'a, e Chi di voi mi riprenderà di peccato > ( Ibi d. 
incarricati , dirò così , della cura della 8.44.) Finalmente la teftimonianza dell’ 
fua gloria quaggiù in terra. Retta dun- opere fue e de’iùoi prodigi : Se non crede- 
que ftabilito, che l’onore del làcerdozio te alle mie parole , credete almeno alle ope- 
non dev’edere una confeguenza della (cel- re mie. ( ibid. io. 48. ) Or eilendo la 
ta di un’ uomo , ma della vocazione mittionedi Gefacrirto il modello della no- 
di Dio; che niuno, lenza una facnlega (tra, eavendoci egli inviato, come ilPa- 
intrufione, può parlare il fuo nome, fe dre fuo lui inviò, è d’uopo che la nolira 
non parla per parte fua ; ufare di fua po- vocazione fia accompagnata dalle teftìmo- 
tenza , fe da lui non l’ha ricevuta,- trat- nianze medefime , che provano la verità 
tare gli affari del Signore, s’egli (letto della fua. 

non ne lo ha incaricato ; ed efler 1 ’ La tettimonianza del Padre più volte 
uomo di Dio , come parla San Paolo, fe renduta dal Cielo, alla prelenza non fo- 
none l’ Inviato di Dio. lamente de’DifcepoIi, ma eziandio degli 

Quello però che (ombrami il più eden- Ebrei , è la prima teftimonianza, che dà 
ziale in quella materia, non fe il convin- Gefucritto della verità di fua Miifione. 
cere in generale, ch’fe neceffario efler Ma che vuolfi quindi conchiudere? dire- 
chiamato allo flato lanto del fàcerdozio te voi . Forfè edere neceffario , che Ge- 
per entrarvi legittimamente; quello non lucrifto appaja nell’aria per renderci tetti- 
fi vuol metter in dubbio: ma richiamar- monianza dinanzi alienazioni? No cena- 
vi alla vottra cofcienza, e far sì, che mente F. M. e fidamente un Saulo vi 
interroghiate voi (letti: Son’io poi chia- fu, un vaio di elezione deftinato a fonda- 
mato? fu la vocazione di Gefucritto, o re la Chiefa de’Gentili, che avelie il 
la voce della carne e del fangue, che mi privilegio di far difendere Gelùcriflo dai 
ha collocato nel Santuario? Lo (lato Tanto Cielo, e comparirgli vifibilmente per chia- 
al qual afpiro, fe poi la forte, che mi ha marlo all’ Appottolato. Di prefentc parla 
preparata il Signore avanti il principio de’ egli foltanto per bocca de’ primi Pallori; 
fecoli! Son’ io a mio luogo, ovver’occu- a loro fe ne rimette per la (celta de fuoì 
po l’altrui? in una parola, m’invtòGe- miniftri , ed fe quello il confueto ordine 
lucrifto , come il Padre luo lo avea invia- della vocazione al miniftero, e la loro 
to? Per rifehiarar quello dubbio sì inte-’ tettimonianza la fua. Siccome fon egli- 
reffanteper la vottra eterna falute, batta no incaricati deldepofito della fede e del 
foiamentcllabilire, quai (iano i contraile- culto, così hanno eglino altresì autori- 
gni della miffione e della vocazione di tà di perpetuarlo, per dir così, (u la ter- 
Gefucriflo , e vedere nel tempo (ledo fe ta , perpetuando coll’ordinazione il facer- 
gli ritroviamo nella nolira. dozio, che n’fe come l’anima, il fondo, 

Quando Gelucriftó volle provare agli e la più eflenziale funzione. La redimo^ 
Ebrei increduli eh’ egli era rinviato del nianza de’ primi Pallori fe dunque il pri- 
Padre fuo, quali furono i contraflegni , mo contrallegno di una vocazione cano- 
ebe lor ne diede della verità di fua mif- nica. 

l'ione? In primo luogo la tettimonianza E’ ben vero , che dopo crefcìuta la greg- 
del Padre. 11 Padre, mio, dic’egli, fe que- già, il principal Pallore non potendo più 
gli, che rende teftimonianza di me; io riconofcere da sfe tutte le fue peccoreile, 
ho una teftimonianza di gran lunga mag- farebbe difficile che le chiamaffe a nome 
giore di quella di Giovanni. In fecondo per affociarle al miniftero; quindi fu d’ 
luogo , le teftinrvonianze de’ Profeti, che uopo, che ad altri inferiori miniftri la cu- 
lo a veano annunziato, e de’ ropoli co’ qua- ra appoggiane di efaminare, pronruove- 
Majf. Ecclcf. E 3 re 
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re quelli , che debbon'effere feparati e con- to di efporre l’ ultime circoftanze di vollra 
fecrati al Signore. Si erefleto delle cafe vita , e certi tratti vaghi e generali , da’ 
di ritiro per fare quella feparazione , e quali era imponibile riconofcervi , e ch« 
queflo difcernimento; e quivi è, dove in ned una maniera davano una giufla idea 
quelli, che s’incamminano ai facerdozio, del vollro carattere? Vi dimando, fe imi- 
provati , per lungo tempo fotto gli occhi tafle que’Gabaoniti , che per entrare in 
de’ lor direttori , ricevono dalle lor labbra lega col popolo (anto celando i loro no- 
ia teflimonianza, che determina il primo mi, le loro fupetflizioni , la lor prima 
Pallore a chiamarli alle fante .funzioni origine , la ftoria di lor nazione e de’ Io- 
deli’ altare, e a fcaricarfi fopradi loro in rocoflumi, affettaronoun’ citeriore mode- 
parte della paftorale follecitudine. Ilo acconcio a commuovere, e lorprefe- 

Or, quelli direttori (iabiliti per efami- ro cosi l’accortezza e la pietà di Gioluè? 
nare , fe Iddio vi chiama al miniflero, Se così folle, non vi raflìcurate fovra te- 
ve ne han’ eglino renduta teflimonianza? (limonianze, che non lono fondate, che 
e potete contare tra i contraflegni di vo- fopra una cognizione si imperfetta di voi 
lira vocazione i voti di coloro, eh’ erano fi e (li . 11 concetto dc’vollri direttori non 
Inabiliti per cflernegli arbitri ? Voi rifpon- b più per voi un contrallegno di vocazio- 
dete lenza dubbio, che quella tellimo- ne; ma il più terribile periglio forfè del- 
nianza v’è aflicurata, e però per queflo la vollra diflimulazione . Dovete per tut- 
capo parervi al ficuro la vollra vocazio- toil tempo di vollra vita fentirvi in cuc- 
ne . Ma prima di raflicurarvi afpettate, re queflo rimorfo. Sono entrato in un mi- 
che fu di quella facciamo alcune riflef- nifterodi verità per la flrada della finzio- 
{l on i . ne; chi fa che non mi vi (ia intrufo. 

Una teflimonianza rerchè (ia licura , fenza effervi chiamato da Gefucrifto? nel 
fuppone una perfetta cognizione per parte qual dubbio la prelunzione contro di voi 
di chi la da, e la fincerità e la buona non’e altrimenti dubbiefa. Voi non ave- 
fede nello fcoprirli per parte di chi la ri- te feguito ne l’ordine di Dio, nè la re- 
ceve. S’èfondata lull’errore.o perchè gola della Chiefa ; mentre quand’ ella efi- 
non folle conofciuto , o perchè non vi la- ge la teflimonianza de’voflri direttori, 
fcialleconolcere , pollono bensì adottarla fuppone , che vi fiate fatto da loro cono- 

5 li uomini; ma Iddio la rigetta. Or vi (cere: or voi quella Tanta legge l’avete 
imando: vi lafciafle voi conolcere a fon- delufa; vi chiamalte da voi -mede fimo: 
do da quelli, a’quali avete confidati in giudicate però fe lo Spirito di Dio, quel- 
queflafantacalailègreti di vollra cofcien- lo Spirito di verità e di fincerità , polla a- 
za?Vi lcoprifle lenza diflimulazione al ver prelieduto ad una vocazione , ch’ebbe 
faggio direttore, che dovea dar lentenza origine dalla doppiezza , e dall’ artifizio . 
traefloe voi fopra il grande affare di vo* Prima Rifleflione. 

Ara vocazione? L’avete introdotto nell’ in- In fecondo luogo dimando: la fperan- 
timo della voflr’ anima ; gli avete aperto za di rendervi favorevoli i direttori , fa- 
ll libro di morte , e la dona tutta di vo- rebbe mai (lata 1’ anima di tutti i voflri 
Ara vita ? Non vi chieggo, fe abbiate men- andamenti pel tempo deflinato ad una 
tito allo Spirito Santo: guai che si nero breve pruova ? le vollre orazioni , la mo- 
lolpettomi efea di bocca, ornai cada fo- dellia, la efattezza vollra farrebbono (late 
pra alcuno de’ miei uditori! Mavì diman- fegreti artifizj, e lacci, da voi tefi alla 
do, fe avere manifellate le voflre paffioni loro religione? E s’è così , una teftimo- 
nellaloro forgente, le voflre cadute nelle nianza forprela di quella maniera può mai 
fregolate inclinazioni , e l’indole incoflan- ellere di alcun pefo preflo Dio? Gliuo- 
tc del volilo cuore in que’difordini , che mini non veggono, nè giudicano, che 
lempre dominarono ne’ voflri coftumi? Vi dalle apparenze ; ma il Signore ha forfè 
dimando , fe lafciati affettatamente nelle gli occhi di carne , ficcome l’uomo? non 
tenebre i voflri primi coflumi , per non vede egli il fondo de’ cuori? Di più vi 
aver coraggio di rivelare la vollra ignomi- dimando, fe di voi flefli temendo, e du- 
nia nè di metter mano a quel teloro d’ forando, che i contraflegni della vollra 
iniquità , col preteflo che que’peccati vi vocazione non parellero incortinimi a chi 
follerò già flati rimedi , vi fiate contenta- dovea deciderne, abbiate impiegati preflo 
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di loro degli (limoli llranieri , delle dome- 
ftiche raccomandazioni , la fama del no- 
me , della condizione, della nafcita?Guai 
a noi , fe aderendo alla carne e al (angue 
abbiam tradito gl’ interefli di Gefucrifto 
per piacere agli uomini; fe abbiam l'agri- 
ficata la Chiefa , per cui fagrificò Gefu- 
crifto se (ledo, e fe le medefTime umane 
vie , che manifeftavano si chiaramente , 
fecondo le regole della difciplina , la vo- 
(Ira indegnità , han potuto ottenere dalla 
noftra debolezza una teftimonianza , che 
ne folle degni ! Ma quando ciò folle , 
mutarebbe per quello la nollra infedeltà 
le fante regole? polfiam noi chiamare chi 
Iddio rigetta? non maledice egli le nollre 
benedizioni? Noi liamo (lati gl’ interpetri 
delle voftre pafTioni , e non della volontà 
del Signore: in una parola, voi avete la 
teftimonianza degli uomini , ma non ave- 
te quella di Dio. 

Avrefte motivo di calmarvi , fe lontano 
da ogni defiderio , e da ogni palio , anzi 
con ifpavento riguardando i pericoli e I’ 
eccellenza del facerdozio, un’altro Anania 
folle venuto a dirvi per parte di Gefucri- 
(lo , ch’eravate dellinato all’opera del mi- 
niftero; un’altro Elia vi avelie comanda- 
to, come un tempo quel Profeta al fuo 
difcepolo Elifco , di rinunziare ad ogni 
curra terrena e feguirlo , per luccedergli 
nel minillero profetico. Mi fe il voto de’ 
direttori fe llato effetto de’voftri maneg- 
gi, e delle voftre doppiezze, non lo Spiri- 
to di Dio parlò per loro , ma il voftro : la 
voftra miffione fe l’opera dell’uomo. Voi 
dunque non fiete inviato da Dio. Imper- 
ciocché ditemi di grazia, quand’anche la 
carne e il (angue, quand’anche le voftre 
follecitazioni , e i vaftri palli non avelle- 
rò avuto parte nella fcelta, che i voftri 
Pallori e direttori di voi hanno fatto , c 
nel rendervi favorevole teftimonianza avel- 
lerò unicamente feguito i lumi e i movi- 
menti della propria cofcienza ; dovrefte 
fempre temere , che Iddio per punire i 
vollri fegreti peccati , non avelie loro in- 
viato uno fpirico di errore, e non avelfe 
permeilo , che in elegger voi , faceftero un’ 
ingiufta elezione: imperciocché la loro te- 
ftimonianza febensl neceftaria, ma non in- 
fallibile . I Giratami , i Gregorj , gli A- 
goftini, i Nepoziani , i più fanti Sacerdo- 
ti di que’fecoli avventurati, con tutti i 
più evidenti contr^flegni di una lcggitima 


vocazione per parte dei loro Paflori , non 
potevano calmarli intorno a' quelle pie in- 
certezze : degli Anacoreti confumati in 
una eminente pietà con lunge macerazio- 
ni , e con una vita angelica , chiamati dal 
loro Vefcovo al Sacerdozio fi mutilavano, 
per fottrarfi ad un pelo e ad un onore , 
onde appena gli Angioli ne riputavano 
degni ; e l’allenfo e il comando eziandio 
del Pallore , che in ogni altro conto ri- 
(petavano si altamente , non poteva raffi- 
curarli contro il (entimento della propria 
indegnitia : e voi che artiliziofamente ave- 
te loro (Lappato l’aflenfo; voi che incer- 
ta guifa gli sforzafte a benedire chiavreb- 
bono dovuto maledire; voi nullaoflantesl 
terribili pregiudizi vi rafticurafte, crcde- 
refte che la Chiefa vi ricevefte tra’ fuoi 
Miniftri , perché gli uomini da voi forpre- 
fi non ve ne hanno efclufo? vi falverelle 
intorno alla voftra vocazione , perche l’ au- 
torità de’ vollri fuperiori non vi ha melfo 
alcun oliacelo , e non vi crederete intru- 
fo , perché gli faccfte acconfentire alla 
voftra intrufione? Lalcio a voi il giudica- 
re , fe quella ficurczza non é appunto da 
sé fola il più terribile gaftigo dell’atten- 
tato , che vi fece ufurpare lenza vocazio- 
ne il formidabile onore dei facerdozio . 
Rimane adunque riabilito , che il primo 
contralfegno di nollra vocazione fe la te- 
ftimonianza de’ Pallori , lìccome il primo 
carattere della millìone di Gefùcrillo fu 
la teftimonianza del Padre fuo. 

Il fecondo contralTegno che dife Gefu- 
crifto agli Ebrei della verità di fua mif- 
fione, fe la teftimonianza de’ Profeti , che 
lo aveano predetto, de’ popoli cheloavea- 
no veduto ed intefo . In fatti il popolo 
dappertutto moftravalì favorevole al Sal- 
vatore ; del qual pubblico applaufo d’in- 
vidia tocchi i Farifei , perché ci afpirava- 
no eglino (ledi , ed era quello l’ unico 
fcopo de’ loro ipocriti digiuni, e delle lor 
lunghe preghiere , non potevano a meno 
di non querelarfene . La ftolta turba , di- 
cevano, che ignora la legge, e ch’fc ma- 
ladetta , gli corre dietro . Oca le turbe 
vogliono ftabilirlo Re nella Giudea, ora 
glorificano il Signore ; per aver (ufcitato 
in lfraello un si grande Profeta ; or le 
donne di Gerufalemme benedicono le vi- 
fcere che lo hanno portato, ora il popolo 
lo precede , ed in trionfo lo accoglie in 
Gerufalemme . 

E 4 


Ecer- 
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)E certamente, come avrcbbono potuto 
rlcufare le loro acclamazioni ad un’uomo 
prodigiofo e divino , in cui un defiderio 
Icoprivafi unicamente , ed era quello di 
falvar gli uomini ; che de' più rari talen- 
ti fornito , che mai fi fodero veduti nej 
mondo , a un picciol numero di Difcepoli 
olcuri e rozzi (oltanto fi produceva : non 
altri volea ifiruire che i poveri , c non 
cercava , come di tutti gli altri lettari è 
cofiume, di mettere in riputazione la Ina 
dottrina colla nobiltà , e colla condizione 
ragguardevole de' fuoi uditori , ma colla 
fincera pietà de'difceroli : un’uomo che 
d' altro non fapea parlare che del Cielo , 
che non tenea per luci congiunti ed ami- 
ci , (e non quelli che facevano la volontà 
del Padre celefie; un’ uomo , che padro- 
ne di tutta la natura , comanda a’ venti 
ed al mare , moltiplica il pane , rinviene , 
qualor gli piace, de’ tefori nalcofti nelle 
vifeere de' pelei; ad una condizione ridot- 
tofi men che mediocre , e che tuttavia 
più grande compariva pel difpregiar che 
facea di quella natura di vantaggi tem- 
porali , di quello che per la facilità eh’ 
egli avea in proccurzrlcli ; un’uomo che 
fuggiva i grandi lenza deprezzarli e ri- 
prèndevali fenza temerli ; che volea , che 
fi rcndefie a Celare ciò eh’ e di Celare , e 
a Dio ciò eh’ è di Dio , e finalmente , 
che nel tenore di lùa condotta , nelle lue 
azioni più fegrete, non men grande e di- 
vino orafi che nelle pubbliche , e in cui 
que’che oflervavanlo più davvicino, non 
aveano mai potuto notare un folo di que’ 
momenti ne’ quali la più auftera virtù fi 
rallenta, e cerca un qualche follievo, di- 
rò cosi , nelle fue debolezze? 

Sicché il voto de’ popoli è il fecondo 
contrafiegno di una vocazione canonica . 
Miei cari fratelli, fcriveva S.Cipriano al 
fuo popolo, ( S. Cypr. Ep. 64. ) è noftro 
cofiume di confultarvi nelle Ordinazioni , 
c di c-faminare con voi in comune i co- 
fiumi e i meriti di quelli a’ quali dob- 
biam imporre le mani . Ed è ben dovere , 
come dice la Chiefa nel Pontificale , che 
quelli che debbono navigare nello fiefio 
naviglio, cui tanto dee calere dell’ abili- 
tà del Piloto, che dee guidarli , abbiano 
qualche parte nella fu a elezione , e che 
la loro tefiimonianza ha afcoltata. Il Sa- 
cerdote non efièndofiabilito che perii po- 
polo per tutto ciò che riguarda il culto 
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di Dio, il buon ordine efige , che nella 
feelta che fi fa di lui, vi concorra il vo- 
to anche del popolo. Tale e fiato, voi 

10 fapete , ne’ primi tempi il cofiume 
de’ noftri Padri : nelie Ordinazioni de' 
Cherici chiamavafi , e conlultavafi il po- 
polo ; gli fteflì Appoftoli radunarono tut- 
ti i fedeli , e dimandarono i loro voti per 
la elezione de’ primi diaconi : Confiderai 
viros ex vobit . ( A fi. 6 . 3. ) La impofi- 
zionc delle mani , ove non abbia avuto i 
pubblici voti , dice S. Cipriano, non fc nè 
giufia , nè legittima . S. Paolo diceva efler 
d’ uopo avere anche una buona tefiimo- 
nianza tra gli infedeli : ab bis qui fori t 
funt : ( 1. Timot. 3. q.) e niente tanto nc- 
cefiario fi riputava per chi dovea edere af- 
fociato al fantominificro , quanto una fama 
pura e fenza macchia nel concetto de’ popo- 
li , affinchè l'onore dal laccrdozio non rc- 
fiaffe avvilito , e difonorato il culto da que’ 
medefimi , che n’ erano fiabiliti Minifiri . 

So che 1 ’ erelia fempre cftrema portò 
all’ eccedo quefia verità ; e rovelciando la 
fama difciplina dell’ Ordinazione, la fe- 
condità del Pallore principale, la fuccef- 
fione facerdotale , e la neceffità della mif- 
fione , (labili il popolo e il Magillrat» , 
unico elettore de’ Minifiri del Santuario , 
e mutò le cirimonie più augufte e più 
lame dell’Ordinazione in un popolare tu- 
multo, c in un’affare puramente civile. 
Ma tale ’c fiata in tutti i tempi la fòrte 
di coloro , che Iddio ha abbandonati alla 
vanità de’ loro penfieri , di farli firada 
all’errore colla verità , e d’ introdurre de’ 
nuovi abufi col voler riflabilire le antiche 
cofiumanze . 

La Chiefa anche al prefentc dimanda 

11 voto de’ popoli nella elezione de’ fuoi 
Minifiri , il che è un’ avanzo dell’ antico 
cofiume , ma è un di que’ tratti primiti- 
vi e venerabili , che 1’ antica bellezza ci 
additano della difciplina , che fervono di 
monumento, ma non ponno fervir di mo- 
dello. E’ vero che non più raguna i fe- 
deli nel tempio, dove fi fa l’impofizione 
delle mani per informarli da loro, fe ab- 
biate fantamentc tra lor convcrfato , e di 
una maniera degna di Dio , che quefia 
firada non farebbe più nè (icura , nè pof- 
fibile . Ma non crediate per quello , che 
non curi la Chiefa il confeniò e il voto 
de’ popoli ; che quefia Tempre è per lei 
una pruova nccefiaria di vocazione : fi 

mutò 
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mutò la maniera di chiederlo quello vo- 
to; ma la regola non cambiò.- La Ciuc- 
ia tre volte fa pubblicare folennemente nel 
luogo del volìro natale all’ adunanza de’ 
fedeli , molti giorni prima d' imporvi le 
mani , edere fuo difegno di ammettervi 
al fagro ordine de’ Minillri .• interpella 
la colcienza di ogni fedele in particola- 
re, fe in voi conofca quatche impedimen- 
to canonico , che vi renda indegno del 
miniflero, perche venga ad appalelarloin 
fegreto a quelli , da’ quali e interefle del- 
la Chiefa, che voi fiate conofciuto. C011- 
feflo anch’io, che quella perquifizione d’ 
ordinario riefee inutile per pane de’ popo- 
li ; ma non per quello lafcia di contene- 
re una condizione eilènziale per chi alpi- 
ra al miniftero: cioè la Chiela efige , co- 
me una prova indifpenfabile di vocazio- 
ne , che voi portiate entrare in giudizio 
col vollro popolo , e prenderlo per tefti- 
monio dell’ integrità de’ vollri collumi ; 
efige, che limile a Tcbia, vi fiate diflin- 
to dagli altri figliuoli d’ilracllo ; c che 
mentre i vollri xoetanei corrono a guila 
di ftolti a partecipare delie abbominazio- 
ni di Samaria , voi fiate tempre fiato un 
fedele adoratore del Dio de’ vollri Padri ; 
finalmente ella efige , che i ropoli tefti- 
monj del candore e dell’innocenza de’ vo- 
firi coftumi , abbiano chiamato felici mol- 
te volte le vilcere, che vi portarono, e 
che 1 fegrcti voti , i pubblici prefagi, c il 
tacito confenfo de’ fedeli vi abbiano innal- 
zato ai trono facerdotale , molto prima 
ch'ella averte rifoluto di collocare ici. Ed 
ecco la tellimonianza delle profezie , che 
la voftra vocazione dee avere , comune 
con quella di Gciucriilo. Quindi i fedeli 
di Liftri e d’ Icona rendevano preflb l’ Ap- 
pollolo un’ avvantaggiofa tellimonianza a 
Timoteo allevato da una pia madre nella 
lettura de’ libri fanti ; e i lor pubblici de- 
fiderj per la fua elezione al minifiero , 
chiamati dall' Appoltolo profezie, aveano 
mille volte preceduto la tua Ordinazione : 
Secundum precedente! in te propbetiai ■ ( 1. 
Timot. 1. 18. ) 

Or trovate nella voftra vocazieneque- 
fta nota si avventurata? Riandate col peti- 
fiero per que’ luoghi , dove pafiarono i vo- 
ftri anni; la voftra memoria vi cella in 
benedizione ? Vi diftinguefte nella licen- 
za , e ne’ trafporti dell’età voftra con un 
coftume più grave, più regolato, più pu- 


ro? comparifte fin d’allora a chi fu telli* 
roonio della voftra giovinezza, già defti- 
nato agli altari per l’innocenza di voftra 
vita , per un anticipato guflo a tutto ciò 
che riguarda il culto divino, prima che 
la Chiefa vi averte eletto per aftidarvene 
le funzioni ? potete allegarne a favor vo- 
Uro quelli voti primitivi e profetici ? le 
prime voflre inclinazioni non predicevano 
piuttolfo una vita molle , mondana , ef- 
femminata, ovvero una profeflion militare , 
libertina, tumultuante; di quello che un 
miniflero di modeftia , di regolarità, di 
pietà, di carica? Interrogate i popoli che 
vi hanno veduto; fateli approvare, fe vi 
dà fanimo , il voftro fiabiiimento nel San- 
tuario; andate a raccogliere i loro voti, 
e ricortofcete nella lor voce , la voce di 
Dio. Colpiti ancora dalla recente rimem- 
branza de’ vollri primi traviamenti , non 
refteranno lorprcii dalla voftra temerità; 
non elclameranno forfè: Ni non vogliamo 
che coftui regni / opra di noi ? ( Lue. 19. 14.) 
A voi tocca il dircelo ; e quanto a me 
dico , che liete ben da compiangere , le 
con quelli tratti liete dipinto al natutale , 
e le ad onta della pubblica difapprovazio- 
ne, e di una tellimonianza così ficura di 
non efl'ervi chiamato, vi prelcntate all’ 
altare , carico, dirò cosi , degli anatemi 
di tutto il popolo. Ecco la regola; a voi 
Ila l’applicarla. 

Se i popoli tra i quali fon virtiito , Il 
(ciegliertero i Miniftri , potrei lulingarmi , 
che (òpra di me caderte la loro elezione? 
crederebbon’ eglino cosi pure le mie mani 
per offerire all’ altare i loro doni e i lor 
voti , e il Sangue preziofo dell’ Agnello 
lenza macchia , onde lavarli dalle loro 
lordure? la mia lingua lor parrebbe si ca- 
lla, da predicare ad erti l’ eterne verità , 
la mia vita si irrcprenfibilc , onde aver 
diritto di elortarli alla virtù ; e di rim- 
proverarli delle loro infedeltà , e de’ loro 
eccedi ? Se non avete quella teftimonian- 
za ; o non flètè inviato alla maniera di 
Geiucrifto , o le regole fulle quali vuole 
la Chiefa, clic noi giudichiamo della vo- 
ftra vocazione, ficure c generali per tutti 
gli altri , ammettono per voi delle modi- 
ficazioni e delle reftriaioni. 

La tellimonianza de’ Pallori e de’ popo- 
li formano dunque le due prime note di 
una vocazione ; ma quelle non ballano . 
Spello chi è grande in faccia degli uomi- 
ni, 
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ni , non è che oggetto di rifiuto agli oc- 
chi di Dio. Quand’ anche , dice il Grifo- 
Homo, tutto il mondo vi chiamaiTe , evi 
ufarte eziandio violenza , efaminate le qua- 
lità dell’anima voftra; nè vi arrendiate, 
le trovate di eflere indegno di quell’ono- 
re . Imperciocché , ageiugne quello Pa- 
dre, fe prima d’erter chiamati, voi folle 
indegni ed inabili , perchè vi chiamino , 
diverrefle follo abili e degni? stn tur» le 
rutiliti locarci, imi eri! lui & minime ido- 
neus crai ; uh primum vero comperii funi , 
qui honorem ad le deferuni , derepente in 
valente m atque idoneum evafijìt ? ( S. Chryf. 
lib. 4. de Sacerd. ) 

Quindi il terzo contralfegno dato da 
Gefucrirto della verità di lua milTione , è 
la tcllimonianza della propria colcicnza . 
E quella tellimonianza abbraccia primie- 
ramente l’innocenza affatto divina della 
lua anima . Il Principe di quefto mondo , 
die' egli, è venuto , e niente del juo ha in 
me ritrovato . ( Joan. 14. go. ) In fecon- 
do luogo il fuo gullo , e il fuo zelo per 
le funzioni del fuo miniltero : Mio riho , 
die’ egli, è il fare la volontà di mio Pa- 
dre , e di conjumare /’ opera per la quale 
mi ha inviato • ( Joan. 4. 54. ) Finalmen- 
te la purità di lue intenzioni . lo non cer- 
co la mia gloria , ma la gloria di lui che 
mi invia. ( Joan. 8. jo. ) 

Or la noftra cofeienza può ella render- 
ci tutte e tre quelle tellimonianze? Pri- 
mo una tellimonianza d' innocenza ; già 
vel dirti incidentemente altra volta, ed 
or vel ripeto in confeguenza del mio ar- 
gomento . L’ ordine facerdotale, per fen- 
timento di S. Epifanio, era tratto princi- 
palmente dall’ordine de’ Vergini . Sacer- 
dotium ex Virginum ordine precipue confi at . 
Era d’ uopo aver confervato l' innocenza , 
per elfere onorato del facerdozio : la pub- 
blica penitenza da sè fola era un’ impedi- 
mento, e qtiifi una nota d’ infamia , che 
rendeva incapace il penitente di elfere 
eletto al Canto minillero: la purezza , clic 
traevafi dalle lagrime, e dalle macerazio- 
ni di quel dolorofo bagno , parca ancor 
imbrattata da certe macchie , che offen- 
devano la fantità e madia de’ tremendi 
milleri . Erali divenuto , è vero , pcrmez- 
ro della penitenza un vafo di onore , la- 
vato, mondato, purificato ; ma 1’ odore 
dell’antico lievito niente meno vi rella- 
va, nè idoneo erali riputato per efler col- 


locato fopra l’altare. La lana , che en- 
trar dovea negli ornamenti de’ Sacerdoti , 
e de’ Leviti della Legge, tuttoché fplen- 
dida forte , riputavaii immonda c come 
tale rifiutavafi, s’era sì bella per tintura 
e per arte,- ove non forte naturale la fua 
bellezza, e non averte il natio fuo can- 
dore . Le pietre che doveano comporre l’ 
altare , era di mellieri che non fodero 
Hate tagliate ; che vale a dire , non do- 
vettero la lor bellezza nè all’ induflria 
dello fcalpello , nè a’ colpi de’ martelli , 
ma a quella maniera felice , donde li fof- 
fero fcavate . Ma quelle non erano che 
figure; e della Cantica di un tempiomate- 
riale, e di un facerdozio voto e figurati- 
vo non per altro fi modrò Dio a tal fo- 
gno gelofo , che per adombrarne di lon- 
tano quale angelica purità fi efigerebbe 
pel facerdozio crirtiano . Ma dove lono 
coloro ; che fi pretentino a quello fagro 
convito con quella vette d’ innocenza , To- 
ta degna delle nozze dell’ agnello ? con 
quella velie lanta , lenza di cui niuno ha 
diritto di entrare nel luogo (anto? O in- 
nocenza ! figlia del cielo , ornamento del 
faccrdezio , giglio odoralo del giardin del- 
lo Spolo , unicamente dellinato ad ornare 
i fuoi altari , dove mai ti tei ricovrata ? 
Hai forte abbandonata la terra ; e fe il 
mondo di te non è degno , non potrebbe 
almeno il luogo Tanto fervirci di alilo? Ma 
lafciam quelli inutili voti . Ve ne cono- 
feete ancora certamente , o mio Dio , di 
quell’ anime elette , che nella univerfat 
corruzione de’ collumi, Tempre pure e il- 
libate agli occhi vollri (erbamnfi; il vo- 
ftro braccio non s’ è già abbreviato : voi 
potete egualmente e trar dal fondo del 
mare, e far camminare tuli’ onde, in on- 
ta de’ venti e delle procelle, fenza che vi 
fi rimanga fommerfo : nè punto più a voi 
collo il prefervare tre giovanetti Ebrei 
nell’ardente fornace, un Daniello nel lago 
de’ leoni , un Lot in mezzo alte fozzure 
di Sodoma , che il giovanetto Tobia in 
una Tanta cala. Ma noi pure conofciamo 
noi medefimi : e confertiamo alla voflra 
prefenza , che fiam peccatori , e quantun- 
que la vollra poilente mano averte potu- 
to prelèrvarci dalla corruzione , riconofcia- 
mo tuttavia con profondirtima confusone 
di aver avuto bifogno della grazia che ne 
liberi , del bagno ìalutare che ne purifi- 
chi , e di quella feconda tavola avventu- 
rata. 
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rata , che può falvare quelli ancora , che 
dopo il battefimo han facto naufragio. 

Non vi dimando adunque fe pura ed in- 
tatta (la ancora la vofira innocenza. La 
Chiefa non potendo quali più fperar di ot- 
tenerlo, pare che nemmen più lo eliga : 
i fuci minifieri non fon meno (ublimi , 
che noi follerò un tempo ; non e men fan- 
to il fuo facerdozio ; il di lei fpirito fe 
Sempre lo ftefio, e le all’ antica l'everita 
delle lue regole ci ha lollituiti in vece i 
fuoi deliderj , non fe , perchfe abbia ella 
cangiato configlio, ma perchfe noi l’abbia- 
mo, dirò così, cambiata. Ma vi diman- 
do, di qual natura fono le pallate voflre 
cadute ? imperciocchfe , quantunque fcm- 
bri , che la Chiefa non più rigorofamente 
efiga un’ innocenza illela confervata , vi 
fono tuttavia diverti gradi nella maniera 
onde potete averla perduta. Dimando adun- 
que : le vollre cadute fon’ elleno di que’ 
falli , alli quali la fragilità dell' età e la 
feduzione degli efempli lìralcinano talo- 
ra; dalli quali però una buon’ indole, un 
fondo di religione e di timor di Dio pre- 
fio ritirano , di que’ falli palfaggieri , che 
non avendo gran tempo marcito nel vo- 
ftro cuore , non ebber campo di corrom- 
perlo , di ellinguere la fede : di lafcare 
nell'animo le inclinazioni durevoli, e qua- 
li indelebili del vizio; in una parola, di 
que’ falli di rado commefli , e con prontez- 
za riparati? S'fe così; fe tale fe il ritratto 
di voftra colcienza ; umiliatevi , tremate ; 
conolcendo di portare dentro di voi um 
indegnità , che lecondo le regole dovrebbe 
deludervi dal Santuario; efìatevene.co- 
me il Pubblicano alle porte del tempio ; 
ma avanzate , le vi fi comanda , e avan- 
zate con ifoavento , e confulione : penia- 
te che la Chiefa coll' ammettervi allenta 
la fua difciplina ; che la fcariezza degl’in- 
nocenti apri a’ penitenti una porta dicon- 
difeendenza nel fuo Santuario; e che per 
lei più non fi tratta di eleggere , decerne 
un tempo , tra i più tanti , ma tra i infe- 
ro indegni. 

Ma i vofiri falli fon’ eglino di quelle ca- 
dute , che pafiarono in abito ? di quelle 
morti antiche , per cui i l azari già impu- 
triditi efalano di lontano l’infezione rd 
il puzzo; nelle quali la durazione nel di- 
fordine ha cancellato dall’ anima non fel- 
lamente il primo candore , ma tutti ezian- 
dio i (entimemi di pudore c di virtù , che 


in lei potevano edere ancora rimafii. pet 
cui l’abito della colpa le ha imprefio una 
tal naufea delle cole del cielo, una in- 
felice inclinazione , ed una vergognofa 
fragilità per il vizio, cui non può quafì 
più fupcrare; c in cui nulla oflante , per 
unico contraflegno di cambiamento fi cam- 
bia fiato ; ferve di penitenza il veflireun’ 
abito d’innocenza e di fantith , ferve di 
umiliazione 1’ ufurpare un miniflero di 
gloria; in una parola vaici per ogni dif- 
pofizione al facerdozio la temerità di as- 
pirarvi e di prefentarvifi? Se tal folle la 
ftoria di vofìra vita , le voflre iniquità 
rendono tefiimonianza contro di voi : le 
leggi della Chiefa anche in oggi vi efilia- 
no dal luogo fanto: le leggi de’ vofiri pa- 
dri, e l’ordine de’ vofiri natali ben pon- 
no chiamarvici ; che una voce ella fe que- 
lla della carne e del (angue, che non da 
alcun diritto al Regno di Dio: l’ordine 
del cielo ve n’efclude; indarno però l’or- 
dine domeflico ve n’apre la flrada, chela 
regola della Chiefa ve la chiude; mentre 
non i vili terreni intcreffi debbono darle 
i Miniflri . ma gl’ intereffi del cielo e del- 
la falute de’fuoi figliuoli. Piangete levo- 
flre colpe nello fiato di femplice fedele ; 
quefì’ fe il vofiro pofio ; non andate , col 
ricevere un (anto carattere, non andate a 
fugellare tutte l’ altre vofire iniquità ; non 
entrate nel Santuario a contaminarlo , e 
non aggiungete la profanazione del luogo 
fanto a quella della voflr’ anima. Potete 
pentirvi .ritornare a Dio, pregare la fua 
clemenza , e falvarvi tra i fedeli peniten- 
ti ; ma morrete indurato e impenitente 
tra i Sacerdoti. Può darfi , che quella 
regola abbia talor patito qualche eccezio- 
ne ; che una lunga penitenza e fervorofa 
abbia fatto dimenticare alla Chiefa gli an- 
tichi difordini; e che un gran peccatore 
da gran tempo purificato con una vita 
mortificata critirata, con abbondanti la- 
grime di un fincero pentimento, con elcm- 
pli di virtù più lunghi e più pubblici d’af- 
lai , che non erano flati i fuoi traviamen- 
ti: può darfi, dico, che fia diventato nn 
lanto Sacerdote ; eh’ abbia onorato il fuo 
minifiero; e ch’avendo fatta la pruovain 
sfe fieflo di tutte le tentazioni del mondo, 
con più di zelo, di unzione, e di fuccef- 
fo porga la mano a' fuoi fratelli per riti- 
rameli : ma quando tratrafi di eccezione 
alla regola, fe ncccfiario che i vantaggi 
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ridia violazione portano compensarne gl' 
inconvenienti . Or diteci voi , quai gran- 
di vantaggi porta la Chiefa prometterli 
dalla voìfra promozione al Sacerdozio • 
Quanto a me, quello che Ipoilo dirvi , G 
è , che fé alcun poco di fede in voi ancor 
rimane , tremar dovete di entrare in uno 
fiato, di cui la regola generale ve ne di- 
chiara indegno, e che Sia necertario ricor- 
rere ad una unica eccezione , ad un calo 
raro e ringoiare , ad uno di que’ prodigi , 
de' quali appena in un (ecolo fe ne vede 
un’elempio , per non dichiararvi un pro- 
fanatore , un’ intrufo . 

Ma oltre a quella tcflimonianza d’inno- 
cenza , la cofcienza voflra dee rendervi 
una tefiimonianza di affetto per le fante 
funzioni del minifiero. Gefucrifio in una 
età ancor tenera s’invola a’fuoi genito- 
ri ; non può allontanarli dal tempio ; ed è 
trovato in quello tra Dottori in atto di 
far già prova del divino tuo mmifiero. Il 
giovane Samuele allevato nel tempio, fer- 
ve cotidianamente al Signore ; e la Scrit- 
tura mette in nota, che rinunziava alle 
dolcezze del fonno , quando avvifavafì , 
che gli ordini del Sommo Sacerdote Eli il 
chiamailero a ciò che poteva appartenere 
al decoro , c ornamento della caia del Si- 
gnore. Un tal previo affetto , una tale fil- 
ma per le fonzioni del minifìcrofi riconob- 
be Sempre nc’Santi , cui il ciclo deflinava 
agli altari ; c fi rifguardò come un con- 
traffegno di vocazione , e un felice prefa- 
gio del facerdozio . 

Ma fe non vi fentite nato per le fun- 
zioni eccleliafliche; fe non mai meno che 
quando Siete affifo nel tempio tra i Mini- 
flri del Signore , può crederli che fiate al 
voftro luogo; fe gli ornamenti, onde vi 
cuopre la Chiefa , fono per voi un’ ornato 
Straniero , che non Solamente vi torna ma- 
le, ma vi Sconcerta e v’imbarazza: fe I’ 
abito mondano aliai meglio fi adatta al 
portamento , alla sfrontatezza , alla diffra- 
zione che vi fi legge in volto: fe la mo- 
deflia si di frequente raccomandata a’Che- 
rici da’ (acri Canoni e negli abiti, ene’ca- 
pelli, e in tutta la pedona , vi fembra 
una coltura ridicola, e di pefTìmo guflo ; 
le a guifa de' figliuoli d’ Il radio deridete 
anzi i Profeti del Signore , i più fanti Mi- 
niftri , perchè non ricorrono alle Super- 
fluità, ed alla effemminatezza dell arte, 
ende correggere il diletto della natura , e 


portano in fronte la venerabile Semplicità 
e la gloria del facerdozio ; fe l’ augullo 
apparato delle noli re cerimonie è per voi 
uno Ipettacolo nojolo ; fe riguardate i 
minifteri inferiori con difprezzo ; fe , So* 
miglievoli alla luperba Micol , quelli in- 
funate , che alla preiènza dell’ Arca San- 
ta di tutta la lor grandezza fi fpogliano , 
e fi credono onorati de’ più vili uftizj , 
che riguardano il culto di lei ; i più vi- 
li , dico , nel concetto degli uomini , ma 
Tempre infinitamente Sublimi agli occhi 
della fede : le, dico, queft’è il vofiro ri- 
tratto, giudicate voi fleflì , che fi debba 
penfare della voflra vocazione. Iddio cer- 
tamente non I’ ha più Scritta nella voflra 
perfona , che nel voftro cuore : affetti e 
inclinazioni si aliene dallo flato fatuo , a 
cui afpirate, non dinotano, che vi ci ab- 
bia il cielo deflinato : una si aperta op- 
posizione alle funzioni del miniftero, trop- 
po chiain decide, quanto ci fia Dio con- 
trario. Egli fuol dare l’aflètto per quello 
flato , al quale ci chiama ; c può eglima- 
nifeflarvi più apertamente, non eflcr que- 
llo il miniflcro, a cui vi delfina, checol 
permettere in voi un’ alicnamento si di- 
chiarato per tutte le lue funzioni ? E in 
qual’ altra maniera volete , che Iddio lì 
fpieghi ? non è già neceliario , che una 
voce dal cielo Scenda, e ne dira infegre- 
to , fìccome un tempo a Samuele : Quello 
non lo ha eletto il Signore : Non hunc 
elcgit Dominai . ( i. Reg. j 6. 8. ) tutto 
ciò che in voi veggiamo , ccl dice abba- 
stanza ; e la voce del volito cuore , e del- 
le voflre inclinazioni lo dice molto più 
chiaramente a voi Hello . 

L' ultima tefiimonianza, che dee ren- 
derà la voflra colcienza , è quella della 
purità di voflre intenzioni , nei confagrar- 
vi ali’ aitare. Gefucrifio non era venuto 
percfler Servito, che vale adire, per oc- 
cupare i primi pofii della Sinagoga; ma 
per Servire, che vale a dire, per' elier tut- 
to a noflro vantaggio : era venuto per 
manifeflare il nome del Padre Suo agli 
uomini, per Salvare ie pecore d’ISraello , 
ch’erano perite; nello zelo, nella carità, 
nella Santità , dove conlifleva lo Splendore 
del Suo minifiero. Decidete ora voi , fe vi 
fiate proporti , fuorché quello Splendore ; 
fe vi entrafie per lervire, per operare la 
Salute de’ vortri fratelli, e fe portiate ri- 
fonderci della purità di voflre intenzioni. 

Io 
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fo non pretendo di penetrare ne’ pili fé- 
gréti feni del voftro cuore ; vi conofce 
Dio, e quello mi bada . Ma non farebbe 
di meftieri penetrar troppo avanti , per il- 
luminarli tortamente delle mire , che alla 
Chiefa indirizzano una gran parte di quel- 
li , che vi fi confacrano : gl’intereflati mo- 
tivi delie vocazioni fono sì pubblici e fi- 
curi , quanto fon mal ficure le vocazioni. 
Sarerte però voi del numero di quelli mi- 
feri ì Per rilevarlo entrate un poco in giu- 
dizio con voi medefimo : qual line mi 
propongo io nello (lato fanto pel quale 
mi dichiaro? travagli, follecitudini, vigi- 
lie, la fallite dell’ anime , l’ ingrandimen- 
to del Regno di Gefucriflo, la difefa del- 
la verità , la dirttuzione dell’ impero di 
Satana ? ho io in veduta nella erediti di 
Gefucriflo unicamente quelli laboriofi mi- 
nilleri f Non mentite allo Spirito Santo , 
e confortate alla prefenza del Signore la 
voflra ingiudizia. E’ fcritto, che quando 
Moisè valle flabiiirc Eleazaro Sommo Sa- 
cerdote in luogo di Aaronne , lo conditile 
fopra un'alto monte, donde feoprivafi tut- 
to il paefe del Giordano , 1 ’ abbondanza e 
le delizie di quella fanta terra , che do- 
vea elTere un dì fua porzione ; e in Vida 
del latte e del mele , onde feorrevano 
quelle felici contrade , lo vedi degli orna- 
menti facerdotali . Quando i vodri con- 
giunti , fecondo la carne , vi tivedirono 
•di propria mano delle fante divife del vo- 
dro llato, non vi condulfero anch’ eglino 
:fu di un’alto monte, per dir così, da cui 
vi fecero -trawedere in lontananza le ric- 
chezze, l’abbondanza , il latte e il mele 
di una terra tanta, orale vi promifcro e 
vi fecero lperare il pofledimento ? e que- 
lla fperanza non tu ella il più fanto mo- 
tivo del -votlro ingreflo nella Chiefa , e 
•non vi fece queda la vocazione ? Date 
la gloria a Dio . A che fare entrade voi 
meda Chiefa? a cercavi la fua ricchezza, 
le die funzioni, i fuoi onori, oifuoi den- 
ti ! La lana del capro , o la fallite della 
pecorai l’oro dell’altare, o il Dio che vi 
fi adora ? Con quai talenti entrade in 
queda milizia’ ci recade la fortezza , il 
coraggio, un’animo bellicofo ; oppure la 
mollezza, l’amor del tipofo, I' affetto del 
ludo , e de’ piaceri ? Nemo mtlts ad beiium 
cum detieni vtnrt , dice Tertulliano ; e il 
Signore dice a voi quello che un tempo 
a’ Tolda ti di Gedeone : Chi nel campo del 


Signore portò la mollezza, fa pufilfanimi- 
tà , il timore della fatica e de* difagi , ri- 
torni a cafa de’ fuoi : Qui timida i ©■ far. 
mtdoiofus ejì , rruerrotur . ( Judic. 7. 3. ) 

So che una dignità ecdefiadica non ri- 
cercata , nè defiderata , per elezione de’ 
nodri fuperiori, o per fegrete difpofizioni 
di Provvidenza a noi venuta, fenza aver- 
ci altro meflò dal canto nodro , che la 
lòraroeflione e lo fpavento , può riputarli 
un legittimo contradiegno -di vocazione , fe 
d’altra parte i nodri cadutiti , Je nodrp 
inclinazioni, e il nodro carattere pedona- 
le non ifmentifeano quedo Legno edemo, 
•che fembra invitarci all’ altare . Ma non 
impegnarli in un minidero sì terribile , 
che per raccogliere la fucceflione di uu 
benefizio, Tempre da uno di nodra fami- 
glia porteti uro: perchè le nodre fperanze, 
per parte delia Chiefa , fon più ficure e 
più iuminofe, di quello che per parte del 
lecolo ; perchè portali un nome , onde 
poter a tutto afpirare , perchè i nodri 
congiunti fecondo la carne , ficcome quel- 
la madre de’ figliuoli di Zebedeo , hanno 
à dimandato per noi i primi podi nel 
egno di Gefucrido : in una parola , per 
dirlo più chiaramente, non aver altro cou- 
traflegno di vocazione a un minidero di 
umiltà, che .defiderj d’ innalzamenti ; a 
un minidero fatica e di follecitudine , che 
fperanze di ripofo « di mollezza a uu 
minidero di povertà , che vedute di luffa 
e di abbondanza 1 andare .a Gefucrido , 
come quel popolo carnale 0 non perchè 
egli abbia parole di yita, imperché mol- 
tiplica un pane terreno ; rinunziare a tut- 
to, per trovar tutto ; .0 pinttodo ialciar 
fidamente una forca e delie reti per efl'er 
Principi del popolo ; .chi non fa , elfer 
quello un motivo colpevole ? E s’è tale, 
può mai fa colpa, o mio Dio ! eflfer con- 
tradègno di vocazione ad uno flato di mo- 
ti il più fanto f 

Sebbene non bada avere queda redimo 
manza della propria cofiienza, ch’abbrac- 
cia l’innocenza della vita , 1’ affetto alle 
funzioni , e fa purità d’ intenzione : è f 
uopo efaminarc inoltre, fe vi fianoin noi 
talenti lùrticienti per -quello -dato , e fe 
potrein edere di qualche vantaggio alfa 
Chiefa . Quindi 1 ’ ultimo contratfegno da- 
to da Gefucriflo della verità di fua mif- 
lione , è fa tedimonianza dell’ opere flit 
loiracolofe, e di fua dottrina . Tutti am- 
mira- 
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•miravano la grazia delle prole, che ufei- 
vano delle Tue labbra ; non s’ era intefo 
fin’ allora altr’uomo, che parlafle ficcome 
«gli pria va . Non difcorreva egli a forni* 
glianza de’ Farifei pr oftentazione , pr 
procacciai de’ vani applaufi da una mol- 
titudine fedotta ; ni con quegli artifici , 
che aveano per oggetto la (lima , e non 
la falute di auelii che lo ascoltavano ; ma 
parlava con forza, con quell’ autorità che 
dà la verità , con quella divina femplici- 
tà , che non ha riguardo a condizion di 
prfone , ma unicamente a’ loro bifogni . 

E qni voi ben comprendete , che non 
£ efigono da voi ni i miracoli, ni l’elo- 
quenza divina d. Gefucrillo 9 ma de’ ta- 
lenti pr istruzione de’ ppli , pr adem- 

r iere a’ doveri del voftro miniflero : eh’ è 
ultimo contraflegno , che dee rendere te- 
flimonianza alla verità di voftra vocazio- 
ne . Or quai talenti v’ avete ? Sortifle for- 
fè dalla natura tutte le doti atte al mon- 
do : impiegate dunque pi mondo , ciò 
che per lui ricevere . Avete forfè tutto 
•ciò , cb’ è necelTario pr piacergli , per 
farvi bella comprfa, per (larvi in manie- 
ra di enervi gradito e distinguervi 9 ma 
quai talenti avete pr la vigna di Gefu- 
crillo , pr edificare , per piantare , pr 
ifvellere , pr ri Splendervi qual’ aftro in 
mezzo di un fecolo corrotto ? Quando Mo- 
si volle cofiruire il Tabernacolo , ognuno 
andò ad offerirgli preziofi doni per con- 
correre alla collruzione di elfo, oro , pie- 
tre preziofe , porpra , pilo di animali . 
Che ptete voi contribuire dal canto vo- 
ftro alia coftruzione del Tabernacolo ccle- 
fte , dell’ edifizio Spirituale della ChieSà , 
alla formazione del corp di Gefucrillo ì 
Se non avete oro , e pietre nreziofe ; 
giacchi non tutti fono Apprtoli , non 
tutti Evangelisti 9 avete almeno de’ doni 
mediocri ? qualche cofa deeli contribuire 9 
ni femore i il men’ utile ciò ch’i men 
lumi nolo . 

Or in che mai ptete utile rendervi al- 
la 'Chiefa? Colla dottrina, o co’ voftri lu- 
mi ? ma voi forfè di un’ indole nemica 
dell’ aftiduità , e impzienrc della fatica , 
o pr forza, o pr l’onore di aver termi- 
nata una certa carriera , i libri vi piac- 
ciono ; e riguardate il Sacerdozio come il 
termine felice, a cui verranno finalmente 
a fpirare tutti gli ftudj voftri . Col talen- 
to della parola ? ma la fola pietà e ia 


feienza della Religione panno rendere quei, 
fta dote proficua alla Chiefa; e qual frut- 
to può ella pomctterfi dalle voftre 1 fini- 
zioni , fe cogli efempli le distruggete > Col- 
la gravità almeno de’ voftri costumi ? fe 
tutta la voftra perfona non fpira che un’ 
aria mondana, le nella voftra coltura , e 
nel voftro veflire non fi ravvia , che l’in- 
decenza e l’iimnodeltia del fecolo ; come 
ed'ficarete la Chiefa difpregiando le fue 
regole, fe non edificate nemmeno il mon- 
do, coll’ imitarlo ? Col voftro zelo ? ma 
gli fcandali , e gli abufi del mondo fon 
piò atti a fedurvi che ad accendervi di 
un fanto fdegno ; e avrete piò inclinazio- 
ne d’ imitarli, che zelo per abolirli , o 
riprenderli. Colla voftra (anta destrezza in 
guadagnare i cuori , e conciliarvi la con- 
fidanza delle cofcienze piti lorde , le cui 
tenebre non furono mai illuminate ? ma 
chi fa, che non portiate in feno degli abi- 
ti, dove raggio di luce ancor non entrò? 
Colla fodezza del voftro giudizio, e colla 
dote di reggere l’ anime ? ma fe tutu la 
voftra vita e piena d’ irregolarità ; ma fe 
la voftra condotta l fempe da si diveda; 
ma fe il momento pefente non può affi- 
enarvi di quello clic verrà pi ; c fin ad 
ora non altro fi vede in voi, di fermo e 
di collante , che appunto la voftra inco- 
ftanza ; fe non avete mai governato a do- 
vere la cafa della voftr’ anima , come go- 
vernerete la Chiefa di Dio ? Col voftro 
nome , e col distinguervi che fate nel mon- 
do ? non può negarli che un nome ino- 
ltre in un fanto Ministro , non dia un 
nuovo pfo all’autorità del miuiftero 9 
ma, oh Dio! che quanto a voi , tutto il 
frutto che può la Chiefa prometterli dal 
nome voftro , G l , che diverrà egli un 
pretefto del voftro tuffo , delle voftre pro- 
fusioni, e del cattivo ufo che Sarete dd 
patrimonio di Gefucrillo. Finalmente col- 
le dignità che fenza dubbio otterrete nel- 
la Chiefa , delie quali ve ne a (Sicura la 
voftra nafeira ? Ma s’.l quello il motivo 
della voftra vocazione; fe il folo credito, 
fe un nome terreno dee fidamente innal- 
zarvi al trono facerdotale 9 fe la carne ed 
il fangue vi mettono in pffclTo del facer- 
dozio fanto di Mclchifedecco , che non 
riconofce ni parenti , ni genealogia 9 ad 
altro non fervirà il nome voftro , che a 
rendere piò ftrepitofo e piò pubblico lo 
fcaudalo della mala voftra amininiftrazio- 
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no: porterete nel Santuario l’orgoglio, il 
folto , quel mondo ftefTo che vi ci avrà 
collocato : accumulerete fui voftro capo i 
beni e le dignità della Chief^ contro ogni 
regola , e contro la piìi fama difciplina 
de’ primi tempi, col pretefto che debban 
crelcere le voftre profulioni a proporzione 
del nome voftro ; come fe il patrimonio 
de’ poveri forte dcfrinato a nodrire l’ orgo- 
glio de’ natali , oppur che la Chicfn qual- 
che cofa di più grande riconofceflè ne’luoi 
Miniftri del mimftero medefimo . 

Che potete dunque offerire alla Chie- 
fa, onde porta ella fperare di farne qual- 
che ufo, per la gloria di Gefucrifto , e 
la falute de’fuoi figliuoli? giacché l’unica 
fua mira è quella nell’ eleggervi fuoi Mi- 
niftri. Il Regno di Gefucrifto è un cam- 
po, il l'apete, dove chi entra dev’ edere 
operaio ; lo ftarvi inutile è un’ occupare 
ingiuftamente una terra , che un’altro avna 
coltivata . Diverti , è vero , fono i mini- 
fteri ; ma è d’ uopo poterne efercitare al- 
cuno ; fe per tutti vi ci trovate inabile , 
di voi non ha bifogno la Chiefa ; non 
che eflerle di qualche ajnto , le farete d’ 
imbarazzo , e ai obbrobrio . 

Da quanto finor s’è detto, è facile ri- 
cavare , qual e (Ter debba il frutto di que- 
fto difeorto ; cioè, che ciafcuno di noi eia- 
mini, fe la fua vocazione da quelli quat- 
tro caratteri fia contraddiftinta ; fe abbia- 
mo la teftimonianza de’ Paftori c delle 
Profezie, ficcome Gefucrifto; la teftimo- 
nianza de’ popoli , la teftimonianza della 
propria cofcicnza, e finalmente quella de’ 
talenti, che vale a dire, fe la noftra mif- 
fione fi rartbmigli a quella di Gefucrifto ; 
o s’egli ci fpedifea, come il Padre fuo lui 
inviò : Sicut mifit me Pater, & ego mino 
vos . Se non riconofcete in voi quefti fan- 
ti caratteri , fe folamente ne dubitate , 
non andate innanzi ; non fiate così teme- 
rario di prefentarvi : affettate almeno , 
che il Signore fi (pieghi più chiaramente; 
che le confeguenze dell’ ingrertò nel fanto 
miniftero fenza vocazione, fono tremende: 
uditele. Imperciocché primieramente , fe 
nel miniftero entrate lenza ertemi chia- 
mato , non vi riceverete la grazia dell’ 
impofizione delle mani ; farete , è vero , 
improntato del figillo del fagro carattere ; 
ma un carattere per voi fia quefto di ri- 
provazione, nè vi riceverete la effùfione 
dello Spirito Santo tanto neceflaria per 


reggere nelle voftre funzioni . Così dato 
in preda alla vofrra debolezza , i vofrri 
mimftori diverranno per voi tanti l'cogli ; 
il tribunale farà il laccio della voftra in- 
nocenza ; la cattedra , il teatro della vo- 
ftra vanità, l’altare il luogo de* voftri fa- 
crilegj ; il patrimonio di Gefucrifto , P 
occafione delle voftre dirtolutezze , e del- 
la voftra avarizia ; il commerzio delle 
cofe fante , la forgente della voftra irre- 
ligione e induramento ; le altrui premu- 
re vi corromperanno ; gli umani rifpetti 
vi reggeranno ; le regole cederan fem- 
pre a’ voftri interelfi , e la verità non 
troverà in voi un protettore , fe non 
Quando vi farà utile il difenderla : fe fie- 
re Paftore, farete un mercenario ; fe co- 
ftituito in dignità, farete un’uom di pec- 
cato affifo nel tempio di Dio . Perchè 
quefto ? perchè ricevendo 1’ efterna unzio- 
ne , non avrete ricevuto P unzione dello 
Spirito Santo ; perchè nell’ imporvi la 
Cniefa il fonnidabil pefo del facerdozio , 
colla impofizione delle mani non vi con- 
ferì la grazia facerdotale , che fola può 
aiutarne a portarlo ; verrete opprertò dal 
giogo ; tutti i voftri parti faranno altret- 
tante cadute : tutte le voftre funzioni , 
una profanazione ; perderete e quelli che 
condurrete , e con loro infieme perdere- 
te voi ftefTo. Saule , dice S. Gregorio , 
è riprovato , benché chiamato dal eie* 
lo , perchè foto, in parte ricevette la 
grazia di regnare , quando fu unto Prin- 
cipe d’ Ifraello , avendo comandato il 
Signore a Samuele, che fopra di lui una 
picciola mifura d’ oglio folamente verfaf- 
le , figura della grazia celefte : Imple 
I entiatìam olei . ( i. Reg. "no. t. ) Da- 
vidde per lo contrario riufeì un Re fe- 
condo il cuore di Dio , perchè la grazi» 
di fua confccrazionc fu più abbondante , 
ed ebbe ordine dal Signore Samucilo , di 
riempire un vafo intero d’ oglio , ed in 
fui capo verfarlo di quel Principe : Im- 
ple tornii tuum olei . ( i. Reg. 16. i. ) 
Se la diverfa mifura della grazia della 
confecrazione sì gran differenza potè ca- 
ionare tra il regno e le virtù di quefti 
ue Principi ; le il primo è riprovato , 
ed il fuo regno non ha che una ferie non 
interrotta di feiagure e di eccedi , per 
ciò folamente che non avea ricevuto colla 
fanta unzione tutta la pienezza della gra- 
zia di regnare, tuttoché al regno forte chia- 
mato j 
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maro ; voi che neppur vi Cete da Dio 
chiamati a quella Tanta facerdotale Re- 
genza , come la chiama l’ Apposolo ; a’ 
quali in confeguenza negherà tino il me- 
nomo grado di grazia per quello (lato ; 
voi , la cui confecrazione farà ella (iella 
un peccato , ed ogni (lilla della Tanta un- 
zione, che cadrà l'opra di voi, Tari come 
tanti carbont ardenti , cui la giudizia di 
Dio raccoglierà Tul voftro capo , in atto 
di deftinarvi Cn d’ allora all’ eterne Cam- 
me ; giudicate quali orrende conTeguenze 
dovete promettervi da un Tacerdozio co- 
minciato con sì orribili auTpizj . 

L’ ultima riflelTione eh’ io vi prego di 
fare, (opra le conTeguenze di una inaia 
vocazione al Tacerdozio , C è , che Te hav- 
vi difficoltà fomma per correggere il fallo 
e la mancanza di vocazione in qualunque 
dato , nel Tacerdozio poi , non dirò cfler 
aifatto imponìbile ; imperciocché chi avrà 
coraggio di metter conCni alla onnipoten- 
za e mifericordia di Dio ; ma le regole 
ordinane della Tede , certo é , che ne la- 
Tciano poca Tperanza . Imperciocché non 
vi dirò, la mancanza di vocazione eder 
un peccato intorno al quale permette Id- 
dio che quali mai Ti concepitila rimorlo ; 
e che tra tanti Sacerdoti , ch’entrano tut- 
to dì $) indegnamente nel miniftero, nep- 
pur uno ne avrete veduto, ch’abbia co- 
nofeiuto e confedato la Tua intru/ione, e 
fiali avviTato di entrare in ilcrupolo Tu que- 
llo particolare , come Te la voflra giuth- 
?ia, o mio Dio, non potelTe punire que- 
llo attentato, che con un Tunello acceca- 
mento , che lo aTconde per Tempre agli 
occhi dello Tventurato Mmiftro, il quale 
non teme di rendertene colpevole. Vi di- 
co bensì, che quand’anche fi giugnefic a 
Tcntire qualche rimortb Topra la Tua vo- 
cazione , fi vanno indagando mille falTc 
ragioni per abbagliare e tranquillare sé 
llelTo ; tanti alni Te ne veggono di tran- 
quilli , la cui vocazione , non pare eh’ ab- 
bia caratteri più della noftra ficuri ; che 
fi tengono quelli rimorfi come reliquie d’ 
un’ impreffione che fi ponò da una caTa 
di ritiro, dove fi die alle coTe quel colo- 
re che più fi volle, non quello che han- 
no di fatto . Finalmente , chi può Tapere 
i Tegreti dell’ Altiffimo ? non fiam tutti 
del pari incerti de’ Tuoi diTcgni Topra di 
noi ì e in tal maniera i rimorti fi acquie- 
tano , e tranquillo Vivefi in uno llato , a 


cui tutte le regole ci predicano, che Id- 
dio non chiamava» . 

Ma fin così, che la voce della coTc len- 
za la vinca , e ne cofiringa a confelfare 
in Tegreto dinanzi' a Dio la noftra mini- 
none ; daU’efierne perTualo e convinto , al 
pentirTene v’ é gran dilìanza per un Sa- 
cerdote : col lungo uTo delle cofe Tante con- 
trari un non lo qual’ orribil letargo , da 
cui non v’ ha coTa che n’ecciti e ne rifve- 
gli ; ed é veriffimo , che un Sacerdote 
quafi mai fi converte Ma quand’ anche 
folle veramente compunto, e vi accordaf- 
Te Iddio la grazia del pentimento , di ra- 
do aliai ad un malvagio Sacerdote con- 
ceduta; quai prender miTure ’ quai rime- 
di pret'crivervi ? Staccarvi dall’ altare , do- 
ve fitte comparto in Taccia all’adunanza de’ 
fedeli ; lafciarvicr contro il volere di Dio, 
che ve ne rigetta ? Siete intignilo di una 
facra dignità; vorralfi egli feoprire la vo- 
lìra ignominia collo fpogliarvene ! Ma per 
l’altra parte, fi avrà adilfimuiare l’igno- 
minia della Chiefa, col tollerarvi» ? Sie- 
te in tali impegni , donde uon é più ia 
poter volito l’ ufeirne ; farete obbligato 
all’ imponibile per falvarvi ? Ma vi Calve- 
rete poi in uno fiato , che non efiérxb 
quello che Iddio vi ha eletto, non può 
edere la linda della volita Calme ì Per 
l’altra parte il pentimento voftro fia egli 
nemmeno sì eroico per venire a quelle 
fejiarazioni sì violenti , a que’ padì fira- 
ordinarj ne’ quali o la fingolaritl dell’e- 
vento, o la pubblica maraviglia ci fpaven- 
ta , ed adii più n’ arreda , che non tutti 
i vincoli d’amor proprio, da’ quali d’uo- 
po farebbe lìaccarfi ? Tralafcio gl’ infiniti 
mali , qui per ultimo , che la vofira in- 
trufione cagionerebbe alla Chiefa, e che 
pur Tare lì e obbligato a riparare : le voftre 
fatiche Tenza benedizione ; tutto il voftro 
miniftero Tenza frutto ; tante anime la cui 
Calure era anneda alte follecintdini di un 
fedele Pallore, e che Cotto la vofira con- 
dotta perirono; tanti abufi autorizzati co’ 
voléri ciempli > ranti altri trafeurati per 
mancanza di zelo e di vigilanza ; tante 
condifcendenzc a colio delle regole; giu- 
di fcaudalezzati , deboli fedoni , peccato- 
ri confermati ne’ lor difordini ; ecco ra- 
bido in cui v'andate a precipitare, Te ri- 
cevete P inipofizione delle mani contro la 
difpofizione di Dio , e Tenza alcun con- 
tradegno di vocazione . Sarefte mai dun- 
que 
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que a quefto legno da Dio abbandonato ? 
porterebbe ella mai la voltr anima fin da 
quello punto un carattere di riprovazione, 
che regger potette intrepida a Itonte di tut- 
ti i terrori della fede per partir oltre; in- 
funare con empio ardimento agli ordini 
del cielo : eleggere il tempio di Gefucri- 
lto per profondarvi più fperto e più facil- 
mente i fuoi mifterj ; ed entrare nel fuo 
ovile per involarne f'venareaman falva 
fe pecore dal fuo Padre allignategli , e da 
lui col preziofo fuo fangue redente ? Nò 
M. F. abbiam di voi (entimemi aliai più 
conformi alla pietà , nella quale fiete fiati 
allevati, e col lineerò defideriodi conofee- 
re la volontà di Dio fopra di voi , che in 
quello fanto luogo vi ha radunati: Confi- 
dima s di vobis mitiora , <7 viciniora fatati . 
Aprofittate dunque di quello fortunato 
tempo di prova c di ritiro, per chiedere al 
Padre de’lumi , che vi manifelli le vie per 
le quali vuol egli condurvi. Ditegli fpcf- 
fo col Profeta : Mandate , Signore, chi do- 
vete mandare : non permettete che -fiam 
del numero di quelli feiaurati Profeti, che 
parlavano io nome voltro , e non parlava- 
no per parte voflra ; che dicevano : Ci ha 
fpediti il Signore; e voi non gli avevate 
mandati. Voi voi medefimo rendeteci de- 


gni della voftra elezione : formate nelle 
nollr anime, tutte quelle virtù chedaco- 
loro efigete, che al lantominifterofi con- 
aerano . Allontanateci voi ftelToj o gran 
IJio. si la vollra mano rifolpingaci dall' 
altare , s ella non è che ci guida ; fate 
piuttofio ufeire , fìccomeun tempodal fon- 
do del vollroSantuario, fiamme terribili, 
che ce ne allontanino per Tempre, levici, 
accolliamo lenza la vollra difpolizione , per 
offerirvi un profano incenfo , che da noi 
non volete. Fateci conofcere la voftra vo- 
lontà , e yoì fteffo in noi compitela . Si 
Signore, beato quegli che vi farete elet- 
to, e lo avrete chiamato: abiterà quelli 
ne' voli ri tabernacoli : Beaius quem ettgilli : 
inkabitabit in atnij tali . (P (,6q. j.) 1 ce- 
dri del Libano da voi piantati abbeveraci 
faranno di celefte rugiada, eddl’acque del- 
la grazia : non temeranno nc de’ cocenti 
ardori del Sole, nè di venti , nè di pro- 
celle : Saturabuntur tigna campi , & cedri 
Libarti quas plantavit . ( Pf. ioj 16. ) Ma 
guai ad ogni pianta , che voi non avre- 
te piantata ; altra forte non può afpet- 
taru , che quella di eflere /chiamata e git- 
tata alle fiamme. Piaccia a Gefucriflo F. 
M. che noi non fiamo di quello numero 
Cos ì fia. 
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Sopra l’ufo delle rendite 
ecclefiaftiche . 


Sed qwa h<ec loeutus fum vebit , trifiitia implevit cor vefirum . 

Ma perchè vi ho detto quello, il voftro cuore fi riempi di triflezza 

( Jean. 16. 6. ) 


Q uantunque le attrattive della gra- 
zia abbiano avutola prima e la 
Principal parte nella rilòluzione 
{prefa dagli Apposoli di rinun- 
ziare alla barca , e alle reti per feguir 
Gefucriflo , tuttavia quello parto non fu 
dapprincipio puro cosi , che non vi fi roe- 
fcolaffe qualche veduta di proprio interel- 
ie, od altro terreno umano motivo , cui 
MaJJ. Ecclrf. 


le iftruzioni del Salvatore , e 1 ’ effufione 
dello Spinto Santo intieramente in appref- 
lo purificarono. Educati ne' pregiudizi dei- 
la Sinagoga intorno alla gloria del Mef- 
lia , li promettevano, che in maggiore ma- 
gnificenza riftabilirteGciùcrifio il Regno di 
Gerulalerome , e che lor facerte occupare 
i primi dodici polli di quello immaginario 
impero . 
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Quindi venuto il Salvatore per difingan- 
narli di un errore sì pericolofo, in Oggi di- 
chiara loro, ch’altro non fi afpettaffero nel 
leguirlo, che perfecuzioni ed obbrobri; che 
menerebbono una vita povera, fieni ata , 
amara ; che altro cibo non avranno da 
quello in fuori, che lor folle dato in fuo 
nome : quando con tutto ciò loro impone 
di abbandonare intorno a bifogm della vi- 
ta ogni follecitudine per l'avvenire ; di non 
avere ncppur due tonache per viaggio , e 
di non teforeggiare quaggiù in terra ; que- 
llo loro abbaglio in tal collernazionc git- 
tolli , gli fornrele, e gli opprefie in guila , 
che la profonda triflezza , ond era il 
lor cuore ripieno, fi fpiegò anche ne vol- 
ti ; S:d quia k<ec locutus fum vobu , irifh- 
tia implevit cor veftrum . 

Mt allontanerei forfè molto dall odierno 
Vangelo , fe vi dicefli S. M. eh all errore 
non meno che al mmifiero de Difcepoli di 
Gefucrifto fiam noi iucceduti ; e cheque - 

10 che ci fa leggere in oggi la Chiefa del- 
le lor debolezze in quefto propofito , fe per 
l’appunto la fioria de’noft ri abbagli , edel- 
la nofira miferia ? 

Voglio , che la grazia di Gefucrifto ab- 
bia condotta la voftra vocazione ficcome 
quella de’ Difce polii contuttociò non fe c- 
eli vero, che rinunziando al lecolo per ie- 
tuirlo ci fiam com’erti figurato un Mef- 
lia gloriofo lui efiere , e abbiam creduto 

11 fuo regno di quello mondo ? non e c- 
eli vero, che quando per parte fiia ne iu 
detto, che la povertà dovea clfore la no- 
fira gloria , noftro teforo la Croce nofira 
porzione i travagli e i difprcgi , e le per- 
enzioni la nofira ricompenfa ; non e e- 
cli veri, che quelle trifte partirne , ma 
pur sì divine , c sì degne delia fperanza 
di nofira vocazione , incontrarono in voi 
de' prcjudizj fortifTitm da combattere , e 
un cuore immerlo nell amarezza ? Sed 
quia Ujtc locutus fum vobis , trifinta ìm- 
plevit cor vcflrum . 

D' ordinario $ immagina , che 1 onore del 
miniftero fia uno fiato di delicatezza cdi 
tipofo : vi fi provò cller quello un mini- 
fièro di fatica e di follecitudine : fi pen- 
la che fia un grado di gloria e d innalza- 
mento , vili moftrò efiere una fervitu e 
un continuo efercizio di umiliazione : fi- 
nalmente , riguardali come un eredita , in 

cui ritrovali più abbondanza , piu ricchez- 
ze che non fi farebbono ritrovato nel le- 


colo; ed è nccefiario provarvi oggidì , che 
la povertà è il carattere più efiefteiafe del 
noftro miniftero; chele laute offerte, on- 
de godiamo , non ponno lèrvire che aduli 
religiofi , che i tefori del tempio eflender 
il frutto della Croce , e il prezzo del San- 
gue di Gefucrifto , non debono ellere per 
noi che un pane di travaglio, di dolore , 
di amarezza, non che debbano provvede- 
re alle profufioni de! lofio, e alle luper- 
fluitfe della vanita, e della mollezza . In 
una parola forte appieno infialiti delia ma- 
niera, onde entrar dovete ne’benefirj ; fe 
d’uopo era infegnarvi , come ci dobbiate vi- 
vere e tifarne. 

Or per riufeirvi , fedi meftiere rimonta- 
re alla forgente. L’abbaglio in quefia ma- 
teria Tempre mi fono avviiato fu di que- 
lli tre errori aggirarli: un errore, s’fe le- 
cito di parlar così, nella foli anza ; un er- 
rore nelle circoltanze; un errore nellecau- 
tele . Errore nella loftanza , per cui ri pren- 
de abbaglio intorno alla natura de’ beni 
ecclefiaftici, credendoci proprietari di una 
rendita , di cui fiam puramente dilpenfa- 
tori : errore nelle circoltanze, cdfe, che 
riconofcendo bensì , che di quelli beni n’ 
fe fiata fidamente affidata la difpenfazione ; 
pur c’illudiamo riguardo alle dignità alle 
quali fi viene innalzato, al nome che por- 
tali , all’abbondanza della rendita che fi 
polTìede, alle fuperfiuith, che fi reputano 
o bifogni , o convenienze : finalmente er- 
rore nelle cautele, mentre difingannati de’ 
due precedenti , ci fa ricorrere all’ incer- 
tezza di un avvenire, a’diverli accidenti 
della vita , alle fpefe inafpettate, e quin- 
di fi prende un’ occafione di avarizia , e 
un precefto per teforeggiare contro le leg- 
gi della canta , e contro tutte le regole 
della Chiefa . 

E’ mio difegno pertanto in quello gior- 
no di opporre a quelli tre errori tre ve- 
rità principali , che mi pare che mettano 
in piena luce la materia , e contengano 
le giufte e prudenti regole , che nell’ ufo 
delle rendite ecclefialliche ci dobbiamo 
proporre . 

1 beni ecclefiaftici fono religiofi depili- 
ti , e fante elemoline : dunque noi ne fiam 
(blamente depofitarj , e difpenfatori . Prima 
verità , che oppongo ah primo errore. 

Se la Chiefa ci permette di ularedi que- 
lli beni , <el permette in quanto fi am po- 
veri ; la nofira indigenza c la nofira fatica 

ci 
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ci dan folamente diritto di fervacene ; 
nè ci abbiam effettivamente ragione al- 
cuna , quando non ne abbiam unverobi- 
fogno. Seconda verità , che iomgbra e con- 
danna l’errore delle circoftanze. 

Quelli facri beni non eflèndoci dati , 
che in quanto fiam poveri , deefi Tempre 
in noi fcorgere un carattere di povertà, 
e unicamente debbono paffarci per mano ; 
non mai ftabilire 'riferve , e mollruofe ac- 
cumulazioni in uno flato fido e licuro di 
opulenza per 1’ avvenire . Terza verità 
che combatte l’errore delle cautele. 

Ripetiamolo, giacché ben lo efige l’im- 
portanza delTargofn~"to rii riguardano le 
rendite della Chiefalome beniproprj; vi 
proverò, che non ne flètè fe non econo- 
mi : fi riguardano come forgenti per fo- 
llenere la vanita del nome e della nalci- 
ta ; vi moftrerò che non vi lòn dati , che 
in fupplemento della voftra indigenza ; fi 
accumulano per fartene un alilo contro i 
futuri accidenti ; e vedrete , che qualun- 
que previfione, la quale profètica de’bi- 
fogni immaginari e lontani alle preferiti e 
reali indigenze de’ poveri, è un’ inumani- 
tà c un’ingiuftizia . Altro nonreflalènon 
che voi , o mio Dio , vi' degniate di be- 
nedire quelle iftruzioni , e dare orecchio 
a que’ che mi afcoltano . 

I. RIFLESSIONE. 

L * Errore , che ci fa sbagliare intorno al- 
la natura de’ beni confidati al Si- 
gnore , e ce li fa rifguardare qual noflra 
poieffìone ed eredita , è del numero di 
quelli , cui per confondere bada propor- 
velo e metterlo in chiaro. 

Imperciocché primieramente, quand’an- 
che lupponefli con voi , che i beni a Dio 
confacrati niente hanno, che glidiftingua 
da’ beni comuni, ed efferne voi proprieta- 
rio e padrone come di quelli, che tenete 
per lucceflìone da’ voftri maggiori , fareb- 
be però Tempre certo, che gli avete da Dio 
folo ricevuti ; eh’ a lui come a proprio e fu- 
premo Signore appartengono ; che quan- 
tunque ve n’abbia lafciato l’ufo, nonne 
ha alienato nè il fondo nè la proprietà 
poiché può toglierveli e per morte , e per 
ingiuftizia degli uomini , e per mi II’ altri 
accidenti , cui non potete voi prevedere; 
e farvi ulcir nudo di quello mondo quale 
ci flètè entrato : quindi eflerne voi in fo- 


flanza nulla più che depofitario; nè ave- 
re fu di quelli beni , che un diritto fub- 
ordinato, il quale ha i iuoi limiti, le lue 
reftrizioni , le lue riferve , cui non v’ie 
permeilo oltrepallare fenza farvi un ufur- 
patore , un ingrato . Or da quell’unico 
principio conchiudete dunque, ch’eflèndo 
Dio il folo padrone de’ beni , che avete 
ricevuti da’ voftri padri , non dovete fer- 
virvene , che fecondo Pavvifo e le mire 
del Sovrano, che ve gli ha affidati ; che 
liete dunque obbligati ad entrare ne* di- 
fegni di fua provvidenza ; che vale a dire , 
diufarne folo per la fua gloria, perita vo- 
ftra fantificazione, per il follievo de’ vo- 
ftri fratelli • Imperciocché verlando fovra 
di voi de’ fav'ori temporali, non può aver 
avuto altra intenzione, che di farvi tro- 
vare in elfi de’ mezzi di falute. Ogni altro 
ufo de’ beni terreni , che a quello fine non 
conduce, è dunque un abulò de’ doni di 
Dio , e un fcialacquamento di un fondo 
ftraniero di cui dobbiam render ragione. 
Che perciò , quand’ anche potette tifare 
delle rendite della Chiefa , come della e* 
redita de voftri maggiori , giudicatelo voi , 
fe farebbono tanto eflefi i voftri diritti , 
fe ne farefle l’afloluto padrone , eie i vè- 
ltri foli capricci dovrebbono regolare l’ufo 
de’ benefizi del Signore. 

Sebbene quantunque tutti i beni della ter- 
ra a lui appartengono, ve ne fono tutta- 
via di quelli in (ingoiar modo a lui con- 
facrati 4 che Iuoi debbon dirli per un dop- 
pio titolo , e perchè da lui vennero , e 
perchè a lui offerti, come voti e omaggi 
della fede e della pietà de’ popoli: vene 
iono di quelli , fopra de’ quali fi rilerva 
un diritto aflòluto , che formano , jfoò 
cosi , la fua eredità e la fua porzione , 
fantificati e feparati dagli ufi comuni , e 
colla lorconlacrazionedeftinati unicamen- 
te al luo culto . Or , eccovi quelle che 
noi chiamiamo rendite ecclelìalliche ; ec- 
co que’ beni de’ quali pretendete eflere i 
padroni , e aver diritto di ufarne a pia- 
cere . Rimontiamo alla forgente ; e per 
meglio fvilupparvi la lor natura , cerchia- 
mola nella loro origine. 

V’è noto, che gli Appoftoli furono dap- 
principio eletti depofitarj di tutte le fa- 
coltà de’ fedeli . Appena era flato pel Bat- 
telimo all’adunanza de’ fedeli alcun atto- 
ciato, che come fecura più non aveffe , che 
di confervare la grazia e le ricchezze del- 
F » lo 
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Io fpirito ricevuto , affrettava!! toflo di 
recare appiè de’Ditcepoli le obblazioni di 
carit'a , e fcaricarli con un volontario fa- 
crifizio di un’avanzo di fervitù, per go- 
dere interamente della liberta de’ tìgliuoli 
di Dio. Ah! Intendevali allora , come tut- 
to dovette oliere comune tra coloro , eh’ 
erano obbligati a non avere che un lol 
cuore ed una fol’ anima; eh’ aveano la 
iiella lede, la lidia fperanzn, Io (letto 
Padre , un comune dirito alla della ere- 
dita ; che doveano ulare di quello mondo 
come chi non ne ula , e poliedere tutte 
le cole , come chi nulla poffiede ; e che i 
doni del Ciclo cfsendo lopra tutti egual- 
mente caduti ,non vi dovea efser più de- 
ferenza alcuna per qtic’ della terra. 

Athdati cosi quelti beni a’Difcepoli, e- 
rano tollo difhifcuiti e divifi tra’fedeli, 
e gli Apoiloli che gli dillribuivano, non 
ci aveano altro diritto, che quello di di- 
(cernere i bifogni , e di regolarne lo fpar- 
timentd. Quindi vedete , che Pietro, co- 
mechè principale deportano, dichiara 
francamente a quel zoppo che Ita vali al- 
la porta del tempio , di non aver nè oro 
nè argento di fua ragione , he potergli al- 
tro dare che la fiamtà in nome di Gelu- 
c ri Ilo : jfrginium C7" aurum non (Jl nubi: 

( Aft. J. 6. ) e San Luca racconta quello 
tratto miracololò, e la rilpoiia di quell’ 
Apodolo immediatamente dopo averci 
detto , che tutti i beni erano Comuni tra 
i fedeli , perche falciavano agli Apposoli 
la cura di diliribuirli , volendo con ciò 
additarci , che quelli j>ii depoliti , de’ qua- 
li erano foltantodiltiibutori , non gli avea- 
no arricchiti , anzi nemmeno cavati dalla 
natia lor povertà. 

Crefciuto in apprefso il numero de’ fe- 
deli, quello Ipoglio non fu più pottibile; 
che la fola dilpenlazione de’ beni tempo- 
rali avrebbe occupati i Pallori dellinati a 
dilpenfarc i mifteri di Dio, e ad attende- 
re all’orazione e al minillero della paro- 
la . Si contentarono i fedeli di recare ap- 
piè degli altari una parte di lor lollanze , 
offerendola ai Signore a goffa di tante pri- 
mizie, come un facrifizio di giuliizia e di 
carila, affinchè i Minitfri che lèrvivano 
all’altare, poteisero vivere dell’altare; 
perchè la decenza del culto li mantenere, 
e i bilogni della greggia più noti al Pa- 
llore , tol’sercosì più licuramcnte dal luo 
minillero lovvenuti . La fede di que’ tem- 


pi avventurati era si viva , la carità si 
abbondante, che gli (letti Gentili rimpro- 
veravano i fedeli di prodighi, che fcia- 
lacquaffero tutte le loro ricchezze ne’ tem- 
pli^ ne’Paftori, elcrcitando una crudel 
pietà collo fpogliarne i proprj figliuoli. 
Tanto almeno ne riferifee Prudenzio : H.ec 
Oiduduntur , diceano, abdtiis Ecclefiarum 
in angulis , <? Juimnj p retai crediti*! , nu- 
dare dui us lìbero s . ( Prud. ) 

Le liberatiti de’ Principi aggrandirono 
polcia quelle pie facolta: e ficcome la 
Chiela vide entrare co’Cefari lo fplendo- 
re e la magnificenza nel lùo culto, final- 
lora »'i femplice ed.'fruro; delle offerte 
de’ fedeli , e delle liberatiti de’Sovrani fe 
ne illitui un teforo di carità, donde tra- 
elsero i poveri un cotidiano riftoro alle lo- 
ro milerie, c la maniera avefse la Chie- 
fadi provvedere alla Kruttura de’ templi r 
al decoro degli altari , ed al mantenimen- 
to de’Minillri .. 

Sino a quel tempo di tutte le rendite 
delSantuarion’era Rato il Vefcovo unico 
dilpenfatore; egli era l’unico beneficiato 
della fua Chiela; che vale a dire .l’eco- 
nomo de’beni ', che la pietà de’ fedeli ci 
aveano conlacràti; egli foto, pel minifte- 
ro del fuo Diacono, provvedeva all’ ali- 
mento delle vergini, delle vedove, de’ 
pupilli , de’confeflori, ed al bilògno degli 
altri fedeli ; ed a lui (olo appoggi vali il 
mantenimento e la fulfiltcnza de’Miniffri 
lubordinati. 

So che in progreffo o l’avarizia de’ Pa- 
llori , c l’infedeltà della loro difpenlazio- 
ne, o la moltiplicazione delle rendite fia- 
cre obbligarono la Chiela a venire ad una 
divilione ; ma quelli beni perchè divili, 
non cambiarono natura; la parte (iegue 
tempre la forte del principale ; caricando- 
li ognuno di una porzione della eredità di 
Crilfo , li caricò di una parte di quegli 
obblighi , che n’ erano infeparabili : in una 
parola, i poveri ebbero più difpenfatori , 
ma non per quello i beni della Chiela 
ebbero più padroni . 

Suppolla quella dottrina e quella tradi- 
zione, ecco le naturali nflettioni , che ne 
(seguono. E’ certo che le rendite della 
Chiela lono limoline , e pii doni: accordo, 
che affidandocele i fedeli hanno avuta in- 
tenzione di (ollenere le nollre fatiche, e 
farci raccogliere delle benedizioni tempora- 
li, come parla l’ Apposolo, per lefpirituali 
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eh' aveano da noi ricevute,' anzi dico, 
che per giudizia doveano un tal tributo 
al noftro miniftero,; giacché niuno com- 
batte a proprie fpefe, giuda la frate ap- 
podolica . 

Ma primieramente, il nodro diritto non 
è fondato che fui bifogno, che ne abbia- 
mo; e tutto il titolo per fervircene è la 
nodra indigenza. Perché la Tribù di Le- 
vi non era entrata in divifìone delle terre 
coll’ altre Tribù, furono obbligate a fom- 
minidrarle il mantenimento. Se d’ajtra 
parte la Provvidenza ci diè degli ajuti 
temporali, è contra l’equità naturale, di- 
ce Giuliano Pomero, il convertire l’ele- 
mofine di cui dam caricati, in proprio 
ufo ; un bene é quedo che da noi fi ufur- 
pa a pregiudizio de’bifognofi; noi damo i 
primi poveri, è vero, ma nulla più. 

In fecondo luogo, quedi facri beni fo- 
no limoline, e chiunque non è povero, non 
ci ha diritto, ma fon’ anche dipendi, e 
chiunque non opera , non dee mangiarne 
e goderne; altrimenti farebbe un conver- 
tire la ricompenfa dell’ Appollolato in oc- 
calione di mollezza , e fenza entrare nelle 
fatiche e ne’ pericoli di una fama milizia 
dividere il foldo e le fpoglie con quelli 
che han combattuto. Imperciocché, inge- 
nuamente parlando, qual’ altra mira han 
potuto avere que’ primi pietolì fedeli che 
delle lor facoltà fi fpogiiarono appiè degli 
altari } fuorché la utilità della Chiefa ? non 
d avvifarono efli, coll’ accrefcerne le ren- 
dite , di accrefcere la fpiriruale lua eredi- 
tà ; moltiplicare i fedeli moltiplicando i 
minidri; dilatare l’opera del Vangelo, e 
facilitare alla Chiefa delie nuove conqui- 
de rendendola più potente? Or vidiman- 
do io, qual vantaggio ne ritorna alla 
Chiefa dall’alimentare un Minidro ozio- 
io ed inutile ; qual nuova gloria per lei 
dal provvedere alla mollezza, all’indo- 
lenza, alla fenlualità, a piaceri di un Che- 
rico o di un Monaco nighittofo, e fpedo 
ancor didoluto? non le toma anzi quello 
a lcorno e ad obbrobrio ? Siatene giudici 
voi mededmi, te i pietofi fondatori, che 
P arricchirono,’ vollero difonorarla, favo- 
reggiare il ludo , e la pigrizia de’ fuoi Mi- 
nimi ricolmandola de’ loro beni ? Eppute 
altro diritto non polliamo vantare lopra le 
fagre rendite, da quello in fuori che ci 
diedero que’ tedeli , che te ne fpogiiarono 
in nollra mano.* quede pie donazioni rin- 
Ecclef, 


chiudono una maniera di Tanto contratto 
tra edì e noi, che le tee conllituzioni e 
fue riferve indivifibilmente annede alla 
natura delle facoltà che ci lafciarono. Se 
ne violiamo le condizioni di quedo con- 
tratto, dam dicaduti dal diritto ch’aveva' 
mo a que’ beni , onde quedo facro e fanto 
trattato ci alficura . Or non è egli vero, 
che te ci hanno preferito ai loro congiun- 
ti , noi fecero che per metter al coperto 
in nodra mano il patrimonio de’ poveri , il 
quale non farebbe dato ficuro tra le rivo- 
luzioni e la cupidigia delle famiglie? Per- 
chè infatti privare i loro congiumi di una 
porzione della lor eredità, fe a veder volu- 
to darcela puramente in dono, e impove- 
rir quelli , fenz’ altra mira che di arrichir- 
ci delle loro fpoglie? Ah! que’pietofi fe- 
deli godono ora in cielo il frutto delle lo- 
ro liberalità; rinvennero infenoaDio per 
quei beni, che gentrofamente hanno a lui 
contesati, un eterno inefaulio teforo , cui 
la malizia degli uomini non pub loro ra- 
pire. nè il verme o il tarlo può rodere; 
ma fe potedero tra noi ritornare, e l’ufo 
vedere, che la maggior parte de’ Minidri 
fanno de’ beni, ch'eglino a’noltri templi 
aveano offerti, fe potedero ufeire delle lor 
tombe , e veder quedi templi dedì dove 
ripofano, da edì arricchiti, i cui altari con 
tanta magnificenza aveano adornati , e do- 
ve fu loro intenzione, che fi oflèrrdero in- 
cedantemcnte al Signore fervorofe preghie- 
re e fagrifizj di efpiazione ; fe veder potet- 
tero quedi templi deferti, e mezzo rovi- 
nati, quedi altari da loro eretti con tan- 
ta cura, negletti e indegni di fervire al tre- 
mendo minidero, e di riceverete l'anta of- 
ferta ; fe potedero vedere i minidri , che 
hanno il pelo di quede preghiere , e te cu- 
ra di quedi altari, conoicerli appena, e 
didipare altrove inoziofità, in tripudi, in 
piaceri un bene dedinato a tanti ufi pii ; 
le vedrdero quello abufo e quedi fcandali, 
non ci chiamerebbono in giudizio? non di- 
manderebbono di eder rimedi in podedo 
di quelle eredità, eh’ eglino fi credettero di 
conlacrare alte Religione, e le vedrebbono 
impiegate in ufi profani e mondani? Ar- 
mati dello dedo zelo che gli rendette si 
benefici verte te Chiefa , non (cacciarebbo- 
no, come il Salvatore, da que* templi che 
aveder dotati ed eretti con tanta profufio- 
ne , quegl’ iodegni minidri ed oziali, che 
co’ lor coltemi, e col loro oiiolidifonota- 
F 3 «o> 
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no, e convertono queda c>fa di orazione 
In aGlo del loro fallo , della loroambizio- 
ne, fenfualità, e pigrizia? 

E quindi ne fiegue una fecouda riflef- 
fione. Eflendo le rendite ecclefìaftiche of- 
ferte fatte all’altare, e beni coolacrati al 
Signore , voi dunque non potete in altro 
impiegarle, dice il primo Concilio di Mi- 
lano, ehein ufi fanti e religiofi: Tarn na- 
turarti tir conditionem confecuti funt , ut in 
elium guani facrum (Sr pium ufum eorum 
fruititi converti ntfat effet . Voi dovete lo- 
ro quella riverenza medefima , dice un'an- 
tico Scrittore , che a’ vali fiacri , agli or- 
namenti che fervono all’ aitare, e agli al- 
tri doni dalla pietà de’ fedeli a’ templi of- 
ferti . Non dico già , che non fi p; fila fen- 
7.a facrilegio farli fervire all’ iniquità , e 
convertire i frutti di pietà e di giullizia in 
illrumenti di colpa ; nò , quello lo avreb- 
bon comune con tutti gli altri beni. Ma 
dico, che dopo la lor confacrazione, non 
potete più farli fervire ad ufi mondani , 
indifferenti , inutili ; dico , che gli ufi in- 
differenti c innocenti di un bene profano 
e comune, diventano facrilegj , fe il bene 
è fanto: dico, eh’ è un cadere nell’empie- 
tà c nella profanazione di quel Principe 
di Babilonia, il quale faceva fervire i va- 
li del tempio alla cotidiana fua menfa : 
dico , che dobbiam maneggiarli con una 
fpezie di religione e di culto; riguardar- 
li come irrigati tuttavia dalle lagrime de’ 
Fedeli, di que' pietofi penitenti che gli 
offerirono in ifeonto de’ loro peccati , im- 
ballatimi, diri così, da’ loro voti e fofpi- 
ri ; riguardarli come tinti del faogue di 
Gefucriflo ; e con una maffima ben divcr- 
fa da quella de' Pontefici e Dottori della 
Legge , non ad altro applicarli , che ad 
ufo del tempio, perchè fono il prezzo del 
fangue innocente. 

Una terza riflefiione , eh’ è pure una 
confeguenza delle due precedenti , fi è , 
che poiché il maneggio delle rendite ec- 
clefialiiche è una femplice difpenfiazione ; 
poiché fono fondi pubblici, dirò così, de- 
sinati a lervire di rifugio nelle pubbliche 
calamità; poiché toltone il noflro bifogno 
fecondo le mifure della religione il rima- 
nente non è più noflro, è un bene altrui, 
che Ila in depofito nelle nollre mani ; ne 
fiegue che quella amminidrazione fu an- 
zi un pefo che un vantaggio , che quan- 
to più ella eccede la nofira indigenza , 


tanto più debba mettere fpavento alla no* 
fin fede; che tutto il di più, che ha un 
ricco Benefiziato fopra di un altro mcn ric- 
co, è un avere più beni altrui da immi- 
nitlrare e da diftribuire; vuoi dire, che la 
lua difpenlazione è più penota c p ù pcri- 
coiofa lenza efler più utile; in una paro- 
la ch’egli è tra maggiori tentazioni e pe- 
ricoli , lenza alcun accrefcimeoto de’ tuoi 
vantaggi . E' più carico di beni , ma non 
più ricco: Sdjti multum , non ubundavit : 
(2. Corint. 8. 15.) folo, ch’egli è più in 
calo di farne un buon ufo : giacché è mol- 
to diffìcile I’ avere in fua difpofizione ric- 
chi fTi m c rendite , di cui niuno ha diritto 
di dimandarci ragione , nè contendercene 
l’ ufo o la proprietà , e non coniiderarli 
quali fuoi, e non impiegarne pe’nodribi- 
fogni , le non quel tanto , che ci avreb- 
be accordatoun tempo la Chiefa , o quan- 
to badava, come ci afficura 1’ Appostolo, 
per provvedere adora a' Minillri , alla fru- 
galità del loro vitto , e alla modeflia del 
loro vellire. - Hit contenti firnus . ( 1. Ti- 
mot. 6 , 8.) 

Finalmente l'ultima riflefiione fié, che 
quefle maffime le quali fembrano sì dure, 
si rigide, sledreme, che vengono uni ver- 
falmcnte violate , e dalla corruzione del 
codume , e dal riladamenro de’ minillri 
fembran quali abolite , non fon poi altro 
che una femplice fpofizione della dottrina 
de' Santi; che quello è il linguaggio di tut- 
ti i fecoli; ch’anche oggidì talee ilfenti- 
mento della Chiefa, e di tutti gl’interpe- 
tri di fua Morale; che il riladamenro de- 
gli Scrittori più indulgenti, che niunadell’ 
altre madìme di Morale lafciarono intat- 
te, e un parlarnoovo e feonofeiuto intro- 
dudero intorno a’ doveri, queffo pure lo 
hanno rifpettato, nédiverfamente ne par- 
larono , da quello che fe ne parlava ne* 
fecoli più puri della Chiefa . Che però 
convien dire, edere inviolabile la regola, 
poiché il riladamenro, che trovò delle ra- 
gioni plaufibili per addolcire tutte le re- 
gole, che angudiarano le padioni , lafciò 
quella nel fuo rigore. 

Vi ho efpode fenz’ arte quede rifledio- 
ni , e fenza dar loro nemraen la forza che 
dà l’argomento: vi fono certe verità, le 
quali non fi mettono meglio in veduta , che 
quando fi efpongono femplicemente. Poche 
tedimonianze no citato, perchè troppe fa- 
rebbe dato Decedano citarne . Leggete 
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voi delti le regole de’ Canoni e le opere 
de' Santi, e ci troverete la tradizione co- 
llante di quella dottrina dagli Apolioli 
fino a noi. Ci troverete eziandio lotto la 
Legge Giudaica , che quando il profano 
Eliodoro volle rubare i tefori del tem- 
pio , il fanto Pontefice Ooia montando- 
glieli , dichiaragli , eh’ erano faeri depoli- 
ti, e il mantenimento delle vedove e de’ 
pupilli : Ofltndit depofita effe hxc, C> vi- 
fìualia viduarum , & pupitlorum , T rove- 
nte che gli fieli! Sacerdoti de’ Gentili 
rifguardavano le ricchezze de’ loro tem- 
pli come facri depofiti , e come un rifu- 
gio nelle pubbliche calamità . Dopo lot- 
to quello non iliupirete d'intendere un 
Concilio di Antiochia ordinare , che il 
Vefcovtanon avelfe 1’ amminiftrazione de’ 
beni della Chiefa , che per dillribuirli a’ 
poveri con fedeltà e religione : Epifcoput 
habeat Ecclefix rerum poteflatem , ut eas 
in omnet egenot difpenfet cum multa cait- 
tione & timore Dei . Che n’ entri a par- 
te egli pure, fe veramente è povero, ma 
che non fe ne fe ferva , che per provvede- 
re preci famen te alle necedarie lue fpefe : 
lpfe autem eartim fit particeps , fi tamen 
indiget ad fuasnteeJJ'ariat exptnfas . Que- 
llo iota Canone rinchiude i tre primi pun- 
ti principali da noi riabiliti ; che voi Se- 
te unicamente difpenfatqri de’ beni della 
Chiefa ; che voi non ci avete diritto , fe 
non in quanto poveri ; e che la regola 
per ufarne deve edere per il precifo bifogno. 

Ma , direte voi , fi palla d* accordo 
quanto al fondo di quella dottrina : nin- 
no mai fi avvisò , che i Cherici fodero 
padroni adolati de’ beni che la Chiefa lo- 
ro affida : quello errore è di pochi, - eve- 
nendo al particolare non dee la prudenza 
applicar quelle regole ì non fi hanno a 
fare riguardo alle perfone certe datazio- 
ni nell’ufo delle rendite facre? ogni Che- 
rico dev’egli preferiverfi gli (ledi confini ? 
La Chiefa non vuole anch’ eda, eh’ abbia- 
li riguardo a mille circodanze ì i bifogni 
del Cherico fon forfè gli delti, che quel- 
li del Pontefice? La regola del necelfario 
non ammette tante differenze, quante vi 
fono dignità nella Chiefa , e condizioni 
nello flato ? Ecco , quello eh’ io chiamo 
errore nelle circodanze •• fi conviene della 
regola ; ma fi erra nell’applicazione , e 
qoeO’ errore appunto è nccedario combat- 
tere . 


IL RIFLESSIONE. 

\ Vviene lo lìedo delle maffime , che 
t 1_ regolano l’ufo delle renditeecelefia- 
diche , come di tutte Paltre che decidono 
de’ principali doveri della vita crilliana . 
Ognuno conviene nella fodanza e nel 
principio j ma non v’ha quali alcuno , 
che non (sbagli , e non trovi dell’- ecce- 
zione e de* lenitivi , quando fi tratta di 
applicarla a sè dedb. La regola è tempre 
incontradabile ; l’ applicazione rifpetto a 
noi é fempre dubbiofa. 

Or, le circodanze intorno alle quali d’ 
ordinario fi erra nell’ufo delle rendite ec- 
.defialliche, ponno ridurli a quattro ; pri- 
mo , alle diguirà, alle quali fi è innalza- 
to } fecondo alla grandezza della rendita 
effegoataci ; finalmente , alle fuperfluiti , 
che fi tengono per bifogni , o convenien- 
ze. Non vi dimando attenzione i giacché 
non voglio parlarvi in oggi , che per via 
di pure rifleffioni , ed iilruirvi piuttodo 
placidamente intorno alle regole, che de- 
clamare contro gli abufi . 

La prima circodanza , che rifguarda le 
dignità , alle quali fi è innalzato , è la 
piu univcrfale illnfione fopra quefla mate- 
ria. Ma per feparare il vero dal falfo in 
un punto di sì grand’ufo', confelTo anch’ 
io , che la Chiefa autorizza le didinzioui 
ederiori ; che I’ onore del minidero efige 
un certo fplendore per qoe’ che ne occu- 
pano i primi podi i che gli ornamenti de- 
gl’ inferiori Leviti adegnati dalla Legge , 
non pareggiavano la magnificenza di quel- 
li del Pontefice, nè la porzione, che ta- 
ro toccava de’ fagrifizj , quella cne il Le- 
gislatore avea snerbata alla fuccellìon; di 
Aarone ; e che perciò , quantunque gli 
Appodoli e i primi Pallori non fi didin- 
guedero dapprincipio da’minidri inferiori, 
le non per una vita più audera , più po- 
vera, più labcriofa ; ed anche in oggi le 
Chiefa non mifuri i llioi onori e le fue 
rieompenfe , che fu de’ fervigi , che le fi 
rendono, nè accordi datazioni , e prero- 
gative a’ primi Pallori , che per l’accre- 
feimento della fede e del Regno diGelu- 
crido; contuttociò è veriffimo , che i bi- 
fogni de’Minifiri credono a proporzione 
delle dignità , e che quello che può ba- 
dare ne’ podi fnbalterni , non bada per chi 
è alla teda . Tutto quedo il confelTo, o 
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vo’ piuttodo accordar troppo , e darmene 
di qua dalla regola , di quello che inde- 
bolirla , ficcome (pefTo accade , volendola 
llringere di foverchio. 

Contuttociò primieramente potrei farvi 
cdervare, non doverli decorrere degli ono- 
ri del Santuario , come delle dignità del 
fecolo. Quelle fondate Copra il timore, ed 
un freno Decedano alle paflioni degli uo- 
mini , Copra un’autorità elìcriore , che 
dee parlare e imporre agli occhi e a’ fen- 
Cì , hanno biCogno di una pompa ederio- 
re per fodenerfi . La maedà delle leggi 
quali Cempre trae la Cua forza dalla mae- 
dà del Sovrano , e de’ Cuoi minidri : ci 
vuol della comparfa e dell’ apparato per 
rendere rifpettabili que’ titoli , che innal- 
zano gli uomini gli uni Covra degli altri . 
La Cola potenza de’ Sovrani viene da 
Dio ^ ma 1 ’ ambizione inventò poi la 
maggior parte di que’ titoli Cabalterni , 
che si variamente didingue e in tanti or- 
dini i fubditi . Quindi il fado dee Code- 
nere ciò che il fallo inventò , titoli va- 
ri fon quedi , cui è di meftieri cingere 
di (plendore per aCcondernc il voto ed il 
sulla , e dar toro una maniera di reali- 
tà . Ma lo fplendore delle dignità del 
Santuario confide nell’ innocenza . nella 
iantità , nella giudizia , nella moaedia , 
nella povertà , nello zelo , nella fatica ; 
quelle fono fondate unicamente fuldifpre- 
gio del mondo , e di tutto ciò che non 
icintilla agli occhi de’ lenii , poiché fon 
fondate ad oggetto di darne l’cfempio ed 
infpirarlo a’ Fedeli , I Re delle nazioni 
traggono la lor gloria dall'impero e dal 
fado , ma non così di voi , dice Gcfucri- 
lto- egli nell'atto di lavare i piedi a’Cuoi 
difcepolt , e nel comandar loro, che non 
arrodiCIero di praticare lo dello minidero 
a’ loro inferiori, gli dabil] luo' Apnortoli , 
cioè Principi e Capi del Regno fuo - Lo 
dato della ChieCa in (erra non è la ma- 
gnificenza ; quaggiù eli’ è draniera f defb- 
lata per 1’ aflenza dello Spofo ; afflitta per 
gli leandri! che la difònorano; per leper- 
iecuzioni che la turbano , gli Icifmi che 
la lacerano, le domefliche piaghe, che 
con una fpada di dolore la trafiggono; e 
finat tantocchè in lutto c in amarezza ella 
è involta, che tutte piangono lefue vie, 
non debbono i Cuoi minidri infunarla con 
una pompa sì faflofa e dallo lpiritodi lei 
lauto aliena. 


Eccovi quel che io potrei prima di tol- 
to Carvi odervare; ma per venire a qual- 
che cofa dt più preci Co, vi dico infecon- 
do luogo , che le la Chicfa autorizza al- 
cune eflerne diflinzioni ne’ Cuoi minidri , 
quelle foltanto autorizza , che ponno ac- 
creditare la Canta autorità del lor minide- 
ro ; che vale a dire , facilitarne il buon’ 
efito di noflre funzioni , difporre Io fpiri- 
to de’ popoli al rifpetto e all’ubbidienza , 
aggiugner pefo alle regole, e far che frut- 
tifichi l’opera del Vangelo. - quelle fole 
autorizza, che ci mettono più in filato di 
mantenete la difciplina , il buon’ordine , 
e la fubordinazione ira’ minidri; di prov- 
vedere a’bifogni de’ fedeli, di rendere piò. 
lumino!! i noitri efempi di modedia , di 
frugalità, di didaccamento , di carità col- 
lo lplendore e colle didinzioni, ch'ella ci 
accorda, e di edere tanto più utili, quan- 
to liam più innalzati . Tutto ciò, che non 
fi riferitee a quello fine , è fuori delle 
mire e delle intenzioni della Chiefa : tut- 
to ciò , che tende unicamente a nodrire 
la connivenza e l’orgoglio, a farci vana- 
mente ammirare , e comparire nel tem- 
pio di Dio, come quegl’ idoli delle nazio- 
ni , de’ quali tutto il culto e gli omaggi 
dall’ oto e dalla vaoa magnificenza avea 
origine, ond' erano cinti : tutto ciò ch’é 
inutile alla falute dell’anima, alla edifi- 
cazione della Chicfa, a’progreffi delia Fe- 
de , non conviene a quelle dignità , che 
fono onninamente dabilite per la lantifi- 
cazionc de’ Fedeli : a noi da il dillingue- 
re ciò eh' efige la gloria di Dio , da ciò 
che la cupidigia c’ infpira ; il non confon- 
dere gl' interedi della Chiefa con quelli 
della nodra vanità gl’ innocenti ammi- 
nicoli di una fanta dignità coll’apparato 
di un poflo profano ; di non pretendere 
di onorare il noliro minidero con un'aria 
di faflo e di oflentazione , che dìfono- 
ra la Chiefa , che ce lo ha affidato , e 
ne concilia anzi il difpregio e le criti- 
che de’ popoli , che il loro rifpctto ed 
omaggio . 

Dico in terzo luogo 1 , che quanto più 
fiere innalzato , tanto più da voi afpet- 
ta la Chiefa , che fiate il modello del 
gregge ; tanto più le voflre virtù debbo- 
no eguagliare la preeminenza del poflo , 
che occupate: tanto più, dice il fante Con- 
cilio di Trento (Seff. 25.; dovete regolare 
f edema vodra condotta in goda , che gli 
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altri pofiino prendere da’ voflri collumi re- e dell’ autorità . Ad imitazione de' notiti 
gole ai temperanza, di moderazione, di Padri radunati nel Concilio di Cartagine 
femplicità, e di quella nobile crilliana u- (cosi degne a parlare il Santo Concilio 
miltà, che tanto cari ci rende a Dio, e di Trento, e quello efprelTamente vi cito 
agli uomini sì rifpettabili . Dico, che ere- a preferenza di tanti altri, perché le Tue 
feono in confeguenza le volìreobbligazio- fono Leggi fatte d può dire a’ giorni no- 
ni col vodro pollo; che quant'è piò nu- Uri, e alle quali non d può opporre nè 
merofo il popolo eh’ avete a condurre, ran- la preferitone de’ tempi, nè la differenza 
to maggiori mitene avete da follevare ; e de’ collumi c de’fecoli:) non folamenuor- 

3 uindi tanto meno dee reflarvi de’ beni dintorno, che i Vefcovi ujino ammobigtia- 
ella Chieda per le profufioni del fallo e menti modelli, e ji contentino dìunamen- 
della mollezza. Dico che quanto piò liete fa frugate-, ma che inoltre in tutta la lo- 
innalzati, tanto piò la vollra finta djgni- ro condotta nelle lor cafe , e nelle tot pet- 
ti vi avvicina a Gefucrilìo Principe de’ Pa- fané niente v appaja di alieno da quefla 
fiori , laboriofo fin dalla fua prima età , J, anta pratica , e che non convenga colla 
povero , e povero così che non ebbe ove femplicità , colto zelo di Dio , e col di/pre- 
polare il capo; che quanto è piò eccelfa già delle vanii.) del fecola . Ne quid appa- 
ia vollra autorità, tanto piò animato do- reat ab Ixc fanBoinJìituto alienum , quad- 
re ite comparire del luo fpirito, e rappre- que non fìmplicitatem , Dei zelum , ac ra- 
teante la fua virtù, ficcome rapprefenta- nitatum cor.temptum prxfeferat . Or F. M. la 
te la fua perdona; elfer umile, modello, nodra condotta dobbiam regolarla fopra le 
nimico dei fallo e degli onori, decome leggi della Chiefa, e non dulia coduman- 
egli fu : penetrato com’ egli unicamente za di un mondo corrotto : a lei che met- 
dalla gloria del Padre, e dalla fatate del- te in depodto nelle voilre mani le due 
ie pecore d’Ifraello, che perifeono; pieno ricchezze, s’appartiene additarvene 1’ ufo. 
di tenerezza per gli feiaurati ; e mùltipli- Se vi allontanate dal duo fpirito, c dalle 
cando voi pure, dirò così , quei pane, che due intenzioni nell’ amminiilrazione de' 
v’ è necelTario , per follevare la loro indi- duoi beni, ritratta ella in fegreto il dono, 
genza . Que’ che la Chieda ha chiamati che ve ne ha fatto ; vi rifguarda come 
agli onori del Santuario, dice di nuovo un’economo infedele, e non potendofpo- 
]o defdo Concilio, debbonp ben avvertire , gliarvi quaggiù di quedi facribeni, a I pec- 
che non dono flati indigniti di quella di- ra di farvene render conto un giorno fino 
gnità per cercarvi i ptoprj intereflì , per all’ultimo quadrante in faccia al primo 
accumulare ricchezze, 0 per viverci nell’ Pallore, ed unico Padrone della eredità 
opulenza e nel lufTo; ma per travagliarvi eh’ a voi ha affidata. E che M. F. ? per- 
incefTantemente a gloria del Signore, e chè il mondo autorizza ne’ Minirtri il fa- 

J iaffarvi la loro vita in una continua lol- (lo, l’orgoglio, le profufioni, un collume 
ecitudine e vigilanza. _ oppollo alle regole del Vangelo, vi avvi- 

lo quarto luogo , voi non dovere qui farete , che la Chieda abbia creduto di 
confondere ciò che le regole canoniche ac- dover rallentare le due regole per avvici- 
cordano alle dignità , della Chieda, con nardi al tenore del mondo, per avergli 
ciò che gli abudi de’fecoli pofleriori vi riguardo, per non contraddire agli erronei 
aggiundero. La Chieda per una fatai ne- giudizi di lui? Ah! ch’ella anzi geme 
ceflità, tuttoché divina ella fiali , fiegue pegli abudi introdotti dal mondo fino nel 
nella fua politica elleriore , a midura del Santuario; e quanto più quelli s’inoltra- 
rilalTamento de’fecoli, la forte delle urna- no, e fi diffondono , tanto più de ne af- 
re code, e va come quelle foggetta alle fligge e li detella . S;bbene ho detto po- 
viccnde indeparabili dalla prelente condi- co. Eh nò, non incolpano il mondo F. 
zione. Ma i tempi che cambiarono i co- M. che gli abufi autorizzi ; mafacciamo- 
iìumi, non mutarono le regole; e gl' e- gli giuflizia ; che quello mondo medefimo, 
ferrpli della moltitudine accredcono bensì corrotto ficcom’eali è, biafima in fegreto 
gli abufi, ma non gli t autorizzano. Leg- ne’ Pallori e ne’M'niltri quel falloequel- 
gete le fante Leggi de’ poflri Padri intor- le profufioni in grazia delle quali mollra 
no alla frugalità eziandio di quelli, ne’ di onorarli; egli è il primo e il piò ri- 
tuali ridiede la eccellenza del facerdozip gido cendpre di un’abudo, chepurfemhra 
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opra fua ; tuttoché cieco ed ingiufto, ri- 
fpetta egli niente di meno la maeflà del- 
la Religione, e però abballarla compren- 
de , doverla onorare i minilfri (noi anzi 
colla fantità della vira, che colla pompa 
che gli circonda : conoice il ridicolo , e 
l’ indecenza di un fallo anncffo ad uno 
(lato Tanto, o all’ufo di un bene confa- 
celo alla pietà e alla mifericordia : le 
perfonc eziandio più mondane Sdegnano, 
e fi fcandalez 2 ano di vedere fervire al 
lulfo , alla fenfualità, all'intemperanza, 
e a tutte le pompe del fecolo, ricchezze 
che tolte fono dall’altare: biafimano la 
fempiicità de’lor pietofi maggiori, di a- 
ver lafciato facolra sì ragguardevoli alle 
Chiefe , per nodrirc la mollezza , la va- 
nirà, il fallo de’minidrl; e di aver di- 
minuite le poffelfioni e l'eredità di lor 
famiglie , per accrefeere gli abufi e gli 
fraudali della Chiefa: dicono, che que- 
lli beni ufciti delle loro cafe, farebbono 
flati piò utilmente impiegati nella edu- 
cazioni de’ loro figliuoli , a metterli in 
iilato di fervire ai la patria , di anello 
che in nodrire il fallo e 1' ozio di un 
Cherico inutile alla Chiefa e alla Re- 
pubblica ; fi lagnano che i foli Cherici 
vivano uell’opulenza , mentre tutte Paltre 
condizioni patifcono , e la fciagura de 1 
tempi fi fa lentire al rimanente de’ citta- 
dini. L’erelia, che nel pillato fecolo fi 
ufurpb i beni confacrati alla Chiefa , altro 
pretelo non ne addulfe, che quello; e I’ 
ul'o profano che la maggior parte de’ mini- 
Itri facevano delle ricchezze del Santua- 
rio, l’autorizzò per levare all’aJtare, e 
ritornare al mondo que’ beni , cui i Che- 
rici fol per il mondo impiegavano. Echi 
fa , che lo fleffo abufo , che tra noi re- 
gna , non tragga un giorno fu de' uoflri 
fuccefifori la flefla pena , e che la divina 
giuflizia non permetta , che que’ beni fa- 
cri, il coi ufo difonora tanto la Chiefa , 
fiano dati in mano a’nimicidelnomefuo, 
e npn diventino, come tra tante nazioni 
dall’ unità feparate , preda dell’erefia? !.. 
ufo indegno e fèndiate, cui facevano i fi- 
gliuoli di Eli de' fanti doni dell'altare, e 
della rendita del lor Sacerdozio , quel lo fi 
fu che dii in potere de’ Filiflei l’ Arca 
tanta , e fece ceffarc per qualche tempo 
in Ifraello i facrifizj e i libami . La pro- 
fanazione delle cofe fante di rado fi rima- 
ne impunita ; c le Eliodoro , comechò 


Gentile , è si feveramente punito , per- 
chè osò di (lendere le facrileghe mani a* 
tefori del tempio, qua! fupphziò non deb- 
bono afpettaru i miniflri ffefli del tempio, 
fe tal fegno miferi fono di abufarne} 
Quindi per quinto Coggiungovi’.- credete 
veramente F. M. che que’ pietofi Fedeli, 
che arricchirono un tempo i noflrt tem- 
pli , fianfi avvifati di fondarvi delle di- 
gnità e de’ podi fuperbi, efaflofi, e mon- 
dani} Come? eglino, che impegnati nel 
fecolo renunziavano alle fue vanità, avran- 
no voluto introdurle nel Santuario ? Co- 
me ? Le Paole , le Marcelle , le O- 
limpiadi , quelle fante vedove che con- 
facravano sì generofam'nte a Gefucrilìo 
l’eredità de’ loro antenati, avranno intefo 
fpogliarfi di una pompa mondana , per ri- 
venirne coloro , che doveano agli altri 
infpirarne il difprezzo? effe, che tanto e- 
dficarono il mondo (ledo, avranno volu- 
to farli un’oggetto di l’candalo alla Chic- 
la di Gefucriftoi e gli eterni monumenti 
della loro memoria, e del loro fpoglio 
potranno diventare in nofira mano prete- 
ili di ollentazione e di ludo? La carità fi- 
la fempiicità de’ primi Pallori eraa quel- 
le, che procacciavano- alla Chiefa code- 
ile pie liberalità; e fe in allora i miniflri 
di lei fofler comparii cinti di orgoglio fi 
di falio, que’ buoni Fedeli non avrebbo- 
no mai affidata l’amminitbazione di lo-^ # 
ro elemofine a tali difpenlatori , che fi 
fodero modrati più intefi alle loro como- 
dità c a’ lor piaceri, che all’ indigenze de’ 
poveri. Alla fantità dunque de’ noftri pre- 
deceffori fiam debitori unicamente di quel- 
le ricchezze che furono loro affidate ; e 
noi non filmo degni di fuccedere ad» lo- 
ro amminidrazione . (e alle virtù non fuc- 
cediamo, che ad edi la meritarono. 

Ma le dignità della Chiefa non abbi- 
fognano di un certo ludro per conciliarli 
il rifpetto de’ popoli ? Non farebbe egli 
da temere, che cadefTero in avvilimento, 
fe non fodero fodenute da qualche ede- 
riorc decorazione necedaria all’ autorità ? 
Quefla rigorofa fempiicità poteva edifica- 
re in que* fecoli, quando tutti i fedeli e- 
ran fanti ; ma nell» prelènte corruzione 
de’eoftumi , ma or che ij mondo è pur 
troppo inclinato a difpregiare i Chetici , 
e la l'anta autorità del facerdozio , non è _ 
egli d’uopo decorarla di una certa pom- - 
pa che imponga, e che renda almeno la 
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Ipendore del culto Tifpettabile a coloro, 
che nc deprezzano le leggi? 

VeriDimo F. M. ma quando fu , che 
il mondo cefsb di rifpettare i MiniDri? 
non allora appunto , eh’ eglino celiarono di 
renderli venerabili? Fu lo (regolamento del 
mondo, oppure de’Chcriti, che convoli 
indifprcgio ed in Urrà la venerazione de' 
fedeli per le perfone al Tanto miniDero con- 
lacrate ? E credete voi , che una vana pom- 
pa, cui il mondo Dello cenfura, polla 
quell’ effetto prodotte, ch’era delle vini», 
le quali fole ci conciliano iifpet.ro ; e 
polla onorare la Chiefa quand’ anzi l’ afflig- 
ge e la difonora ? dovrà egli dirli che le 
fante dignità debbano imporre fedamente 
agli occhi ed a’ fenfi ? o non fon’ elleno 
unicamente Dabili te per edificare, per par- 
lare al cuore, per infpirare l’odio del 
mondo, il defiderio e l’amore de’ beni c- 
rerni? La Chiefa ha ella forfè mellieridi 
fallo e di vanirà per foDcnerfi? colla fan- 
tità e colla carità fi è (labilità y c per 
queDa medefima via fi foDcrrà ella, c fi 
eDenderà fino alla fine de’ fecoli. Quale ri- 
fpetto può conciliarle il fallo de’luoiMi- 
nn’ri? Servi quello di preteDo ad interi Re- 
ni per lepararlì dalla fua unità : (laccò 
al feno di Jeintimerofe nazioni, cui s’a- 
vea un tempo conquiDato col fangue de’ 
Tuoi Martiri e de’ tuoi AppoDoli: anche al 
dì d'eggi è per lei un’argomento di cen- 
fure, di derilioni, di beUemcnie ; fcanda- 
Jezza coloro, cherefiarono nell’unità: fa 
crollare de fede de’ (empiici ; lafcia la ve- 
dova e l’orfano nell’indigenza e difpera- 
zione -• fa falire lino al trono della giuDi- 
zia di Dio i clamori de’ poveri negletti, 
abbandonati, e la cni mfferia e deficien- 
za gridan vendetta contro codeDi barbari 
difpenfatori, i quali negano a quelli in- 
felici un bene, eh’ è di loro ragione, per 
impiegarlo in profulioni indecenti e crude- 
li; ecco la gloria che ritorna alla Chie- 
fa; vedete voi, fe vogliate contate gli 
feifmi. gli fcandali, lo feorno, il dolore, 
le perdite fue tra fuoi vantaggi - 

Confeffo anch’io, che la modefiia de’ 
fnoi MiniDri, e de’ fuoi PaDori nulla dee 
avere di abbietto e difpregievole ; ma u- 
na nobile femplicirà ha mille volt; piò 
di dignità agli occhi eziandio del mon- 
do, che tutto il vano apparato di una 
magnificenza mal dtfpoDa : non v’ ha 
maggior viltà, quanto il volerli far ri- 
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fpettare per quelle vis che non conven- 
gono nè al noDro Dato, nè alle noltre 
funzioni : i MiniDri della Chiefa non fu- 
ron mai tanto onorati, corri» in qoe’ fe- 
coli ne* quali comparvero p h pov. ri e 
piò modelli . Cornelio, quell’ L Dàzi ale 
Romano, tuttoché Gentile, fi g'.ttò a' 
piedi del Principe depli AppoDoli ; ci fu 
egli forfè condotto dalla pompa e dal fa- 
llo che lo circondala ? In riva al mare il 
ritrova in cafa di un’artigiana della lega 
del popolo; il fuo velli to , il fuo treno 
tutto corrifpondealla povenà , complicità 
dell’alloggio: la pietà , l'innocenza, e un 
non fo che di divino, che la lantità fa 
apparire in fui volto di quell' AppoDolo, 
quelle fono che fan rilevare aCoraelioia 
grandezza di quell’uomo, e l’eccellenza 
del fuo miniDero . Gli onori che 1’ Ufiiziale 
della Regina Candace rendette a Filippo, 
facendolo montate fui fuo carro , furono 
forfè fondati folla pompa, ond'era cinto 
quel MmiDrodiGelucriDo? L’uomdiDio 
era a piedi, nella femplicità del fuo con- 
tegno efprimendo fomiglianza di Profeta , 
ed al celelle (plendore della grazia, chegh 
balena in volto, queli’ utfiziale il prende 
per l’Angelo del Signore inviato ad in- 
Dnirlo, e additargli la via di falute. Un 
S. Leone ornato di fua virtù, e della fola 
dignità del fuo facerdozio: un Benedetto 
nella folitudine , come arredano il fu- 
rore c le Dragi di due Principi barbari , e 
gli coDiingono a rifpettare in elfi la pre- 
lenza di quel Dio, da cui fono animati? 
colla magnificenza che gli circonda , oppu- 
re colla lantità della vita , e colla emi- 
nenza delle virtù .- 5 Nò F. M. Darri fanti , 
e faremo rifpettati: onoriamo il noDro mi- 
niDero, e il noDro miniDero ci onererà; 
non ci conformiamo alle vane pompe del 
mondo; chequeDo è l’ unico mezzo di con- 
conciliarci venerazione ed omaggio, il mon- 
do affai piò porta invidia aila noDra opu- 
lenza , che non l’ onori : facciamone dunque 
un Tanto ufo, e non invidierà piò le no- 
Dre ricchezze, ma rifpetterà la noDra ca- 
rità. E’ un conofcer poco la lantità del 
noDro miniDero , perfuaderfi , eh’ altro 
poffa effervi che la virtù, che il renda 
tifpettabile ; ma è un conofcere affai me- 
no il mondo, il credere d’ ispirargli ri- 
fpetto per la Religione con quelli abufi 
appunto, che rendono fpregievoli i fuoi 
MiniDri, Uo'AgoDioo fctnpiicemente ve- 
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dito, che di puri legumi fi pafce, e al- 
la fola ofpitalità, dice Poflìdio, accorda 
un’ alimento più dilicato, che vale a di- 
re l'ufo delle carni, quali onori non ri- 
porti) nel fuo fecojo! Il grande Bafilio 
lempre indofio portava lo lìeffo vedito ; e 
tutte le ricchezze , dice il Nazianzeno , 
che gli fi trovarono dopo la morte, firi- 
duffero ad una Croce : eppure Bafilio è I' 
oracolo dell'Oriente, rifpettato da tutto il 
mondo, e da que’medefimi Cefari, i cui 
errori combatteva. Efuperio , quel sì ve- 
nerato! Pallore, a tal gionfe coll' efìremo 
fuo didaccamento e coll’elemofine , dica 
S. Girolamo, eh' è ridotto a portare la 
divina Eucarifiia in un {paniere di vinco, 
e il Sangue di Gefucrilto in un vafo di 
terra. O fanta magnificenza! O fallo ve- 
ramente epilcopale e degno di un mini- 
llro della Croce! O fpettacolo di carità 
mille volte p.ù degno del rifpetto e dell’ 
omaggio de’ popoli, che tutto ilvanofplen- 
dore di un ludo profano ! Io nonvidico: 
Mirate, e fate fecondo quello modello: 
che sì grandi efempli non fi affanno a’ no- 
Ari collumi . Vi dico bensì : Mirate un 
poco fe a difeapiti foggiacela la Maellà 
della Chiela per la femplicità e frugalità 
di quegl’ illuflri Pallori; e fe la dignità 
del Vefcovado fu mai riguardata con più 
di venerazione d’ allora, che rifplendette 
foltanto per la fantità, umiltà , c pover- 
tà vangefica di que’ che n* erano infinto- 
ti ? Prima circoiìanza intorno alla quale fi 
erra: l’errore delle dignità. 

La feconda è quella che abbiam chia- 
mata errore del nome. E qui primiera- 
mente confeffo , che le perfone ragguarde- 
voli per nafeita hanno bifogno per una 
confegnenza della loro educazione di certi 
agi , de’ quali chi è di volgare effrazione 
pub far a meno ; ed ellere per loro nccef- 
fità certe cofe, che farebbon pegli altri 
mollezza e profufione . Ma credete voi , 
che la Chiela i la quale condanna ezian- 
dio ne'laici quella pompa profana, cui un’ 
ufo poco criiliano aggiunge al fantafima 
del nome e de’ natali , non lolamente 1’ 
approvi ne’ fuoi Minillri , ma voglia inol- 
tre mantenerla co’ beni de’ poveri , colle 
ricchezze del Santuario , e fpendere per 
un’ abufo, di cui ella geme e il defeda ? 
Siete forfè Minidro diGefucrido in quan- 
to nobile, o in quanto pio, fedele, vigi- 
lante, laboriofo, e illuminato? fu il vo- 


lito nome , o la vodra virtù, che deter- 
minò la Chiefa ad eleggervi , e a confa- 
crarvi alle funzioni dell' altare. 9 fono i na- 
tali , o la feienza e la pietà, che adem- 
piono i doveri del fanto minillero? perchè 
dunque volete, che la Chiefa v’accordi 
uno dipendio maggiore, per ciò eh' è inu- 
tile alle lue funzioni? non già chi è più 
nobile, e più illudre, ma chi più s’affa- 
tica, dice S. Paolo, è degno di un doppio 
onore. Un gran nome vi conferifce egli 
più zelo, più lume, più fantità, più fe- 
deltà , più applicazione a’ vodri doveri ? 
qual prò' ne ritorna alla Chiefa ? perchè 
dunque volete , che ve ne ricompenfi ; e 
che un titolo clemente cui aggiunge a’ 
vodri fervigi, accrefca riguardo a voi le 
lue liberalità. 9 

Oltredichè fovvengavi del principio già 
dabilito: qualunque effer polla il vodro 
natale, la Chiefa non vi alimenta , fe non 
in quanto povero: il fondo da cui ella 
tragge la porzione delle facoltà che vi af- 
fegna, e il fondo della vedova, e dell’ or- 
fano, de’ miferabili , degl’infelici. Or la 
Chiefa didributrice di quelle pie liberalità 
non pretende dare a un povero di fangoe 
illudre, quanto gli farebbe dato neceffario 
nel mondo per lodenere l’orgoglio della 
nafeita, fe al nome fuo avede corrifpolto 
la fortuna. Si può, è vero, didinguereun 
povero di gran nome con maggior libera- 
lità ; ma convien fempre rammentare che 
fi didribuifeono elemoline, echel’elemo- 
fine non rendono a’ poveri ciò che la for- 
tuna ha loro tolto, ma ciò folamente , che 
lor negò la natura. Udite Pietro Blefen- 
fe: Se perchè figlio di un Grande, (deri- 
ve ad un Vefcovo diChartres) o perchè 
contate tra vodri antenati de’ Monarchi , 
v’avvifate edere a voi neceffario fare del- 
le fpefe maggiori di un’altro , vi dico per 
parte di Dio, che quella pretefa neceffì- 
tà non dee cadere fui patrimonio di Cri- 
do : _ Neceffitashxt Chrijli patrimonium non 
contingit . Perlo contrario, lamodelliae- 
pifcopale dee moderare le fpefe , che avre- 
de fatte nel mondo, e cambiare levodre 
profufioni in fante liberalità. Ecco il lin- 
guaggio della Chiefa e la pratica de’ lanci 
Pallori di tutti i fecoli . Paolo Cittadino 
Romano prctefe egli forfè maggiori didin- 
zioni ederiori , e fu più d’ aggravio alla 
Chiefa, che Pietro lemplice pefeatore ? 
Voi lofapete, non defiderò egli , come lo 
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fcrive egli (ledo, nè l'oro, nè l’argento, 
nè le velli di cbicceffia : il lavoro delle 
lue mani provvedeva alle fuc indigenze ; 
non volle nemmeno eder d’ aggravio a’fe- 
deli da se generati aGefucriflo,eda' quali 
avea diritto di aligere l’onore e Ioftipen- 
dio dovuto a’ Miniftri del Vangelo ; c il 
loie privilegio, cui trade da’nafali , fu quel- 
lo di operare più degli altri nell’ Appoflola- 
ro ; e in coglierne meno fmtti temporali. 
Gli Ambra*; , i Paolini , qnè’gran Vefcovi 
di fangue sì illnflre, videro eglino con più 
iplendore e magnificenza di un Agoftino fi- 
gliuolo di un (emplice Cittadino da Taga- 
Ite ? Paulino vendette le pingui facoltà 
che da’ maggiori avea ricevuto , e le na- 
feofe in (eno de’ poveri : Ambrógio fino i 
vali facri per (bllevare le milerie del fuo 
Popolo, (olito dire: I miei tefori fono i 
poveri di Gefucrillo ; le guardie che mi 
circondano, i cicchi, gli zoppi, gl’ infer- 
mi , i vecchi: e l’unico mio teloro fono i 
lor voti e le loro preghiere , SI M F. 
quelli Santi Pallori fpogliando l’ignomi- 
nia dell'abito lecolare , fpogliavano tutte 
quelle vane dillinzioni, che al fecolo deb- 
bono unicamente eder note : dimenticava- 
no nome de m ignori , eia cala paterna, 
tofiochè avea prefo il titolo di Pallore , 
titolo sì dolce sì umile , e a’ popoli sì 
favorevole • piu non fi ricordavano di ge- 
nealogia , entrati eh’ erano nel facerdozio 
di Melchifedecco , perfualì. che la Gilè fa 
altro nome non rifpetti c non conolca ne’ 
luoi Miniflri , che il nóme augullo del lor 
minillero . 

Oltredichè F. M. un Sacerdote, un Pa- 
llore può celi allegare il nome e i natali, 
e fu di quello (cufare il fuo fallo, e le fue 
profufioni , finattantochè un’ infinita di fe- 
> de quali è Padre , fante membra di 
Gefucrillo , che eli diè a curare la Glie- 
la, gemono nell’afflizione e nella indigen- 
za , fenza loccorlo , lenza protezione , lenz’ 
altro rifugio, che quello delle lor lagri- 
me, e della loro pazienza; abbandonate, 
lconolciute anche a chi dovrebbe conofcc- 
re le fue pecore, chiamarle a nome, fol- 
i e n on permettere che alcuna ne 
P e t“ ca ? Si onora forfè il proprio nome 
rolla inumani^, e colla dimenticanza del- 
la mifericordi.™ dichiarali uno, grande per 
le profufioni del luffò, o pei nobili feriti- 
menti del cuore 11 e può egli darli cola più 
vile e volgare del l'edace infcnlibile a qucl- 
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le miferie, cui fi ha obbligatone di por- 
ger follievo: c ritenere, per vivere in ab- 
bondanza , le follanze di mille infelici che 
languifcono , e chiaman la morte , come 
1’ unico rimedio e il termine felice delle 
lor pene? non è appunto la nobiltà del 
fangue , che deve allora aprirvi il cuore , 
infpirarvi fentimenti elevati . benefici , e 
degni di un’ anima , che non e ufeita del- 
la plebe? Se lanafcita metteffe alcuna di- 
lìinzione tra i Pallori e i Miniftri della 
Chiefa ; (e folfe permeilo adegnare a cial- 
cuno le fue prerogative e caratteri : fa- 
rebbe, che quelli nati tra il popolo dovreb- 
bon’ edere più duri , più gonfi delle lor 
dignità , più gelofi di quell’ apparato di 
dignità , che innalza la loro badezza , 
men’ atti alle liberalità verfo i poveri ; 
laddove la generalità, l’elevazione de Ten- 
timenti , la tenerezza per gl’ infelici , un 
nobile difprezzo del fallo e della magni- 
ficenza, le abbondanti liberalità parreb- 
bono la porzione di coloro , che avendo 
ereditato da' loro maggiori un nome illu- 
llre , dovettero ereditare altresì lèntimen- 
ti degni della lor nalcita . Ah! M. F. il 
ricco del Vangelo è riprovato, perchè vi- 
vca nel ludo e ne’ tripudj , e lafciava in- 
tanto languire fenza foccorfo Lazaro co- 
perto di piaghe , che alle fne foglie ge- 
meva.- eppùre quel ricco, attefa la ma- 
niera, onde ne paria Gefucriffo, pra un’ 
uniti didimo nel fuo popolo; non confu- 
mava ne’ Tuoi conviti e magnificenze ,che 
lefudanze ereditate da’ fuoi maggipri ; un 
bene ch’era fuo, e di cui pare che" potette, 
difpome a piacere. Ma voi, che lotto pre- 
tello di una vana diftinzione del nome - 
impiegate nelle (ledè profufioni le (ullan, 
ze della vedova e del pupillo, il patrimo- 
nio di que’Lazari fventurati, che da voi 
lalcianfi in abbandono ; voi che aggiun- 
gete alla barbarie, alla lèi dualità del ric- 
co riprovato, l’ingiuflizia , che vi fa ne- 
gare a’ poveri un bene l'acro, eh’ è di lor 
ragione . e feialacquarlo in fòlli profufio- 
ni: peniate fe il voffro giudizio non Ta- 
ra più rieorolo , e fe i gallighi cui la giu- 
llizia di Dio vi prepara , non forpaderan- 
no quelli dello fventurato ricco, le la go- 
ffra colpa non è infinitamente più grave 
di quella che a lui lì rimprovera . 

Finalmente , per nulla omméttere in 
un punto tanto edenziale , v’ accordo per 
ora, che le leggi della Chiefa vi permet- 
tano 
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tano di prendere gli llefli agi , di godere 
quelle l’uperfluit'a a fpefe di un patrimo- 
nio (acro affidatovi , che ayrefle potuto 
pigliarvi nel fecolo coll’eredità de’ voftri 
antenati . Ridicola k la fuppofizione , voi 
pur lo vedete ; ma fupponiamo cosi per 
un momento. Avrefle voi avuto in un 
patrimonio domeliico , di che follenere la 
vanita del nome vollro , le cui profuli<> 
ni e l'pefe indifpenlabili fate alcender tant’ 
alto? l’ultimo forfè di una numerofa fa- 
miglia , almeno efclufo da’ diritti e dalle 
prerogative dell’anzianità, vi farefle ve- 
duto nel mondo ridotto ad una fortuna 
mediocre, ad una porzione ridotto fem- 
pre rillrettiflima nelle famiglie più colpi- 
cue e più antiche. Or vi domando: vo- 
lete dunque efler più ricco l'orto Gelu- 
crifto povero, che non farefie (lato .dice 
S. Girolamo, l'otto l’impero di Mammo- 
ne? Come? La Chiefa larh obbligata di 
Rabilirc nel ludo e nell’abbondanza, que’ 
che il mondo avrebbe lalciati in un’ one- 
fla mediocrità? è vi manterrete più agia- 
tamente col patrimonio de’poveri , che non 
avrelle fatto coll’ eredita de’voltri mag- 
giori ? non avrebbe decapitato il nome 
vollro nel mondo dalla olcurita e medio- 
ciithde’vollri beni; e di vollra fortuna; 
e (capitarebbe nella Chiela, dalla carica, 
dalla frugalità , dalla modellia ? Come ? 
il mondo che inventò il fancafima del no- 
me, e la vanita de’ natali, non avrebbe 
loflenuto in voi l’ opera fua : e laChiefa, 
che la condanna, fara in obbligo di lo- 
flenerl» ? Le convenienze del mondo non 
reflerebbono offcle, ove la vollra fortuna 
non corrifpondeliè al nome vollro ; e lo 
iaranno quelle della Chiefa, ove l’inno- 
cenza , la iemplicita , la temperanza , la 
pietà di vollra vita corrilponddle alla 
lanciti del vollro carattere? Rifondete, 
fe vi da l’animo? O mio Dio! le voi ci 
avete infegnato efler quali imponìbile a’ 
ricchi del fecolo il faivarfi; fa i beni di 
quello mondo li tiran dietro quali fem- 
pre le maledizioni legrete fopra coloro , 
che gli pofleggono ; j’c tanto difficile ufar- 
ne fecondo le regole della fede, della ca- 
riti, della temperanza , e della povertà 
cnfliana ■' ah ! mio Dio ! quali Iaranno 
poi pericoli dell’ufo de’ beni tra noi ^qua- 
li oliacoii per la lalute ! che abiffi diom- 
roiflioni , di fuperHuita ; di ptofufioni , di 
profanazioni , fu delle quali >1 comun’ 
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efempio alza delle tenebre funefle , che 
non li diradano quali mai , anzi neppur 
ci avviliamo di mettertene in ifcrupolo! 
Decidete quindi , fe la circollanza del no- 
me, e della nafeita dee raflicurarvi intor- 
no all’ingiulta dilpenfaaione delle rendi- 
te eccleuaftiche . 

Ma forfè che 1’ errore della terza cir- 
collanza vi fara più favorevole; errore, 
che appoggiali all'abbondanza o alla fcar- 
fezza delle rendite . Pare a prima villa 
ibrprendente , come uno Hello errore pol- 
la nalcere da due circollanze $1 oppolle ; 
ma la efperienza non ci permette di du- 
bitarne . Se le rendite (acre di cui godia- 
mo, fon ragguardevoli , fi crede che a 
proporzione debbano crefcerc le lpefe ; e 
non ne refia poi poveri quali più nulla : 
s’e tenue la rendita , appena balta per 
sk, e i poveri non vi ponno averealcun 
diritto. Quelle illufioni feno, k vero . 
falfiflìme ; ma la cupidigia autorizzata dal 
collume, trova dappertutto le lue proba- 
bilità . 

Infatti F. M. qualunque elTer polla I 
abbondanza de’ beni della Chiefa affidati- 
vi (ch’io non vo’qui elaminare ; fe que- 
lla abbondanza fia dentro le regole , e fe 
la pluralità de’ titoli , che poliedetc, e 
che impinguano per si fatta maniera la 
vollra rendita , fia conforme alle inten- 
zioni, allo fpirito, e alle leggi più facro- 
fantc della Chiefa ; voi certo lapete che 
non lo k : ma deve efler quello l' argo- 
mento di un’altra illruzione :) qualunque 
efler polTa dunque quella abbondanza , 
voi non ficte per quello più ricco ; ma 
incaricato , già vel dilli , di una più ric- 
ca amminill razione , lenza alcun vollro 
maggiore profitto . 

Imperciocché ditemi di gra^a : al 
principio , che il Vefcovo avea egli lo- 
ffi in fua mano tutte le rendite della Chie- 
fa , era forfè più fallofo, e avea più ra- 
gione di profondere? Rilguardavali da tut- 
ti allora il Vefcovado cerne un pollo più 
ricco, più luminofo, più comodo, più fa- 
vorevole alle delizie , e profufioni della 
vanita ? Balla , che vi diate la pena di 
falire a que’ tempi felici; non ebbe mai 
in approdò la Chiefa Palimi più poveri , 
più caritatevoli , più penitenti , più fanti. 
Il Vefcovo non era , fe non i' economo e 
l’ inlpettore .univerfale ; avea maggiori 
follecitudini , ma da quelle notigli torna- 
vano 
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vano maggiori emolumeni : pattavano per 
le fue mani più copiole rendite , ma non 
re reftavano per eflo di più . E certa- 
mente F. M. un bene cambia egli natu- 
ra , perche più abbondante ? Qjiand’ anche 
vi fi deile in depofito un teforo , ne fare- 
te per quello più ricco di un’altro, che 
depofitario fotte loltanto di mediocre lòm- 
ma? S’ altro non fiere che difpenfatori , 
che importa , che abbiate beni in mag- 
gior copia da difpenlare } cuilodite la por- 
zione di un numero maggiore di poveri : 
ecco l’unico voltro privilegio ; ma non 
crefcono per quello i vollri diritti , nè i 
vodri bilogni. 

E una nuova prova di quella venta le 
volete, rimontate all’origine : donde ven- 
ne , che la Chiefa artègnò rendite più co- 
piofe a certi benefizj ? forfè per meglio 
provvedere a’ piaceri, e alla magnificenza 
di chi n’è al pofletto) Comprendere to- 
lto , tale non poter edere Hata l’ inten- 
zione della Chiefa : fu dunque perchè i 
carichi di quelli benefizi eran maggiori: il 
Mon altero più ripieno di fanti Monaci ; 
più nuroeroli i poveri , che da quello di- 
pendevano : in una parola , perchè quelli 
beni più abbondanti , erano neceffan per 
tifi più fanti : i foli bifogni della Chiela 
li moltiplicavano, e aggrandivano le lame 
liberalità de’ Fedeli. Forfè non vi fon più 
gli fteffi bilogni ; ma ne ha la Chiefa di 
tante maniere; la detta fpezie d’ infermi- 
tà , che i pii Fondatori aveano in vedu- 
ta , forfè più non iuflfifle : ma poveri e 
miferabili che ci fono di tante guile , dif- 
fide tempre la deda intenzione ; quelli 
debbono lubentrare in luogo di quelli , 
che gli precedettero, ed aver parte nelle 
liberalità , alle quali da loro diritto la lor 
mileria . Ponno mutarli i bilogni ; ma fic- 
come le rendite facre non mutano condi- 
zione, l'ulo n’è lempre lo dedo. 

Maifima incontradabile , e che in onta 
delfedrcmo riladamento non fu mai com- 
battuta , anzi nemmeno attemperata, liè 
che il necettario a’ Chetici ha limiti più 
rifiretti d'adai e più rigorofi , che quello 
de' Laici. Nel neceflario de’ Laici fi com- 
prendono non fidamente i bifogni della 
vita, ma eziandio le convenienze, che il 
mondo ha annede ad ogni dato; i leciti 
divertimenti ; certe codumanze rper con- 
luctudine univcrlale padate in leggi ; del- 
le rilerve prudenti per lo dabilimento di 


una famiglia ; toltone tutto quedo , il ri- 
manente è un (uporduo, che non è loro, 
ma a’ poveri dovuto . Ma nel necettario 
a’Cherici , ficcorae la facolta che loro af- 
fida la Chiefa, è un bene facro e dranie- 
ro, dedinato a’ poveri, e di cui una loia 
porzione a loro dedi in quanco poveri 
ne accorda la Chiefa ; cosi non vi fi può 
comprendere fe non i puri bifogni , cioè 
il necettario per lodenere decentemente 
il fuo fiato . Dico decentemente , e una 
decenza intendo faggia , cridiana , eccle- 
fiafiica , modella , e non quel fado, e 
quella pompa , a cui il mondo da il nome 
di decoro , e che pur è indecentiffima , e 
fconvenevolilfima alla modedia e fempli- 
cita del nodro finto roinidero. 

Infatti una feconda malfima nienteme- 
no capitale della prima fi è, che non do- 
vete regolare i vodri bilogni fui codume, 
filile fatte madìme e corrotte del mondo , 
ma fidle leggi della Chiefa , come s’ è 
già detto , circa i codumi e la frugalità 
de’ Cherici ; ed eccovi in pochi accenti 
decile molte quidioni. II primo Concilio 
di Milano queda règola ci propone , trat- 
ta dalla dottrina de’ Padri, e da’ più an- 
tichi decréti della Chiefa . Per ciò ’ che 
Spetta, dice queda pia adunanza , alla mi - 
Jura , ch'ogni Chenco dee preferiverfi nella 
fpija delle rendite ccclefiafitche , in ordine 
al Ju* grado e al Suo fiato, tutti debbono 
efiere informati , che deejt prendere dalle re- 
gole de Jagri Canoni Jopra la mode fila e 
frugalità clericale . Dimando ora a voi , fe 
il giuoco , fe que’ divertimenti proibiti 
eziandio al comune de’ Fedeli , una vana 
coltura , un lutto affatto gentile , una vi- 
ta tutta fattuale, un’apparato di vanità 
e di mollezza , che da sì male in un mi- 
nidro di (ìelucrido crocifido, mille fixfiei 
di puro genio e capriccio, mille fuperflui- 
ta , che offendono eziando gli occhi de’ 
prudenti mondani , fiano conformi alle re- 
gole de’facri Canoni , e comprefe entro i 
limiti , eh' alla modedia facerdotale pre- 
ferì vono. 

Quindi F. M. 1’ abulo de' beni della 
Chiefa è sì univerfale ; io fcandalo in un 
punto sì cttenziale tanto comune e auto- 
rizzato, le lante regole l'opra la frugalità 
de’ Cherici , e l' ufo religiolo delle rendite 
del Santuario pajono in guilà cancellate 
dal fado e dalla mondana compatta di 
una gran parte de'minidri, che d’utyo 
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qui farebbe a noi di cambiar tuono , co- 
me l’ Apposolo, e dir loro: Troncate al- 
meno dalle voftrc fpefe tutte quelle , che 
il Vangelo condanna nel comun de’ Cri- 
fliani : noi non abbiam coraggio di chie- 
dervi una frugalità clericale : ma riduce- 
tevi almeno ad una moderazione criftia- 
na : non ardiremmo efigere , che vi con- 
fo rmafle alle fante regole de’ Canoni : ma 
conformatevi almeno a quella del Vange- 
lo: ufate de’ voflri beni , come fe non ne 
ulafte ; non riponete la vodra fiducia 
nell' incertezza delle ricchezze : non fate 
confiftere il Regno di Dio nel mangiare 
c nel bere : non vi conformate alle maf- 
fime di queflo fecolo corrotto : accumula- 
tevi un teforo nel cielo , cui il verme o 
il tarlo guaflare non ponno : fovvengavi 
che i reprobi nel Vangelo non per altro 
fon maladetti , fe non perchè non hanno 
fatollati i famelici , vediti gl’ ignudi , fol- 
levati gl’infermi: ma impiegarono in lu- 
iingarc i loro (enfi quelle ioftanze , che 
in foccorfo de’ poveri avea loro affidate la 
Provvidenza; odiate l’anima voflra , com- 
battetene le prave inclinazinni , fe volete 
talyarla : portate la vodra croce: afflig- 
gete il vollro corpo , la vodra fuperbia t 
la voflra fenfualita, con delle privazioni 
e mortificazioni , fe volete elfer dilcepoli 
di Gelucriflo : fate penitenza , altrimenti 
è certa la vodra dannazione. Ecco qua i 
resole preferive il Vangelo all’ univerfale 
de' Fedeli fopra la modedia e la carità 
verlo i poveri, e l'ufo codiano de’ beni 
temporali : cominciate a’ prelcriverlc e 
ad oflètyarle : chiudete pur gli occhi , 
vi li renette , alle regole più perfètte , 
che da S. Paolo a’ Miniltn nelle due Pi- 
llole a Tito e a Timoteo: fiate crifliani 
neU’ufo delle rendite del Santuario: ec- 
co a che riftringiamo in oggi le voftre 
obbligazioni . Veramente fi è queflo un 
difcouarfi aliai dalla regola , il lo : e tut- 
te le verità che avete finora intefe , non 
vi permettono dubitarne : ma è un allon- 
tanacene molto più il fare come la mag- 
gior parte di coloro , che godono delle 
rendite della Chiela , e riguardano l’opu- 
lenza delle dignità , come un titolo di 
ozio , di fentuahtà , di mollezza . Ah 
mio Dio ! voi permettete , che noi parlia- 
mo umanamente delle divine leggi della 
vodra Chiefa : la forzi degli ufi prevalle 
in guiia contro le regole, chcnon abbiam 


quali più coraggio di proporle in^ tutta, la 
loro (everità : vi abbilognano de’ lenitivi , 
e degl’ innorpel lamenti , per accomodar- 
le al rilall'amento de’nollri coltumi e alt’ 
autorità degli efempli . Ma , o mio Dio ! 
della cui divina immutabilità a piè difeor- 
re il torrente delle generazioni e delle 
etadi , e durando tempre lo dello , vede- 
te le mutazioni de’fecoli e |e vicende de’ 
tempi e de’collumi: fe voi lode il Dio 
del lecolo prefente e nulla più , potrem- 
mo forfè lulìngarci che ci giudicade fe- 
condo i fuoi voti e le lue codumanze ; 
ma fiete il Re immortale di tutti i feco- 
li , e il Dio dell’ eternità e della verità , 
che fempre dura , e fecondo quella ci giu- 
dicate : guai però a coloro , cui non la 
Verità, ma il codume torrà a giudicare, 
e a proteggere nel tremendo giorno della 
vodra vendetta. 

Sarebbe queflo il luogo di fpiegare la 
terza parte del difeorfo , eh’ io chiamai l’ 
errore delle cautele : ma le regole che 
abbiamo llabilitofin qui ballano per com- 
batterlo. 

Aggiugnerò folamente , che il più rao- 
flruofo vizio de’ Cherici , e tuttavia il più 
frequente fi è, lotto preteflo de’ bilogni 
futuri fempre accumulare , e niente difper- 
dere: edere un'inumanità il preferire gli 
fpaventi chimerici di un’ infaziabile cupi- 
digia alle reali e prefenti miferie delle 
membra di Gefucrido : che il deliderio di 
accumulare , c quella fordida avarizia , 
che non ne ha mai abbaltanza , fembra 
una fpezie di maledizione fopra i Sacer- 
doti ; che li rende oggetto di ludibrio an- 
che predò il mondo: e già l’avarizia di 
un Sacerdote è un di que’ tratti latitici , 
che parlarono tra mondani in proverbio . 
Ma F. M. fe occorredero de’ nuovi moti- 
vi per inlpirarvi tutto l’orrore, che me- 
rita un vizio si vergognofo, baderebbe il 
dirvi , eder queflo il vizio più indegno di 
un minifiro delia Chiefa, ed il più oppo- 
llo allo lpirito , ed alle nobili funzioni e 
fublimi del fanto minidero. Un Sacerdo- 
te avaro, duro co’povrei, e riflrettoa se 
medelimo, che vede tutto dì crelcere la 
lua fete iniziabile , i fuoi defiderj , e i 
fuoi tefori , è uno di quegli fcandali che 
j faggi e i libertini , il mondo e la pietà 
rifguardano con pari ldegno: nè v’ha co- 
fa , che renda più fpregievole il noflro ca- 
rattere. Già voi peniate ad un’avvenire, 
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di cui niuno può aflìcurarvi : voi raguna- 
te , ed altri raccoglieranno in vece vo- 
(Ira , e gli avidi congiunti dividerannoli 
le voli re facre Ipoglie , e infuneranno 
eziandio alia vollra avarizia , mentre ap- 
punto ne Scopriranno , t ib trangugie- 
ranno i rei e moltruoti frutti. Ma a che 
lor Serviranno , dice lo Spirito Santo, que- 
lli tefori d’iniquità c d’ inumanità? Tor- 
ceranno la maledizione nelle loro famiglie 
lino alla quarta generazione : fangue de’ 
poveri fu quello che li avranno raccolto 
fui capo , e che non nni celierà di grida- 
re contro di loro vendetta: un lievito fa- 
nello, da e(Ti mefcolato colla loro eredi- 
ta , c che a poco a poco ne inagrirà 2 cor- 
romperà finalmente tutta la malia •' un 
fuoco Sepolto edivorante ,fenzr configlio 
recatoli in cafa , che pretto o tardi la ri- 
durrà ad un mifero mucchio di ceneri; ed 
è quella una verità confermata dalla fpe- 
rienza. Le elemofine c le liberalità fatte 
un tempo a'noflri templi quelle furono, 
che hanno conservato il nome e la discen- 
denza delle più illuttri famiglie: i più an- 
tichi titoli , che ci refi, ino della loro nobil- 
tà e grandezza no.i altrove ritrovanti , che 
ne’ Sacri monumenti deila Chiela da’ loro 
maggiori o dotate o arricchite : fenza que- 
lle pie fondazioni ignota quafi farebbe la 
gloria della loro antichità, e tutti i più 
Spezio!! loro diritti o metti in dilputa , o 
fofpetti : i beni dunque dati alla Chicfa 
hanno confervate le famiglie , e la gran- 
dezza de’ loro titoli . Ma c altrettanto ve- 
ro, che quelli (letti beni ufurpati , lafcia- 
ti a’ congiunti da’ Benefiziati avari , ap- 
plicati a lollenere la vantià e l’ambizio- 
ne delle famiglie, fono Datila prima Sor- 
gente della lor decadenza : vedeli dilec- 
cata la radice di certe luperbe famiglie , 
adorne delle ricchezzedeli' altare ; l’ufut- 
pazione de’ beni facri bil verme Segreto, 
che la percotte di llerilità , e ne fece crol- 
lar la grandezza, per maniera che del lo- 
ro innalzamento altro più non ne riman- 
gono, che le rovine. Si M. F. avviene 
delle ricchezze dell’ Arca , Siccome dell’ 
Arca fletta: recano piaghe, delolazione , 
e morte nelle famiglie , dove entranocon- 
tro il divieto della Legge. 

Guardiamoci da quelli (cogli F.M. ren- 
diamo a Dio ciò eh' è.di Dio . Quanto 
più ci ricolma di beni la Chicfa , tanto 
più invettiamei di zelo per i bifogni , per 
MjJi. F.cclef. 


la gloria di lei: imitiamo almeno la ri- 
conolcenza e la generalità de 'figliuoli del 
leccio. Quando il Principe gli ha onora- 
ti de’ Suoi benefizj , ed innalzaci a polli 
luminolì , fagrificano la vita per mollar- 
gliene gratitudine : niente curano i peri- 
coli e gli flenci delle guerre , e delle bat- 
taglie: impiegano generofamente a gloria 
e in lervigio del Principe que’ beni , che 
dalla Sua liberalità ricevettero ; le ricom- 
pense fono per loro motivi onorevoli di 
zelo, e di Sacrifizio pei loro benefattori: 
odorili pubblicare da se medeiimi , che 
avendoli fatti il Principe quali etti lono, 
non ponno d’ altra guifa riconoscerne i 
benefizi , che impiegando appunto tutto 
ciò che lono pel Principe : frali fon que- 
lle da' vollri genitori illuftri nello Sta- 
to ripetutevi fovente nell’ infanzia ; voi 
eli vedette giuttificare le profufionl an- 
nette a' loro impieghi, le loro fatiche, U 
loro affilila applicazione , il logoramen- 
to eziandio della fallite, colle lollecitu- 
dini e riconokcnze , cui efigevino i po- 
lli , onde il favor del Sovrano aveali 
onorati, 

E noi F.M. batta che la Cliiefa ci col- 
mi di benetìzj per renderci infenfibili al- 
la fua gloria , per autorizzare la nollra 
mollezza , ed alienameoto dall: laboriole 
funzioni del miniflero affilatoci.' E per 
noi M. F. quanto più la Chiela ci lub- 
biima , tanto più diminuilcono lee nottre 
Sollecitudini , Sa nollra vigilanza , i noi tri 
Servigi , le nottre fatiche . E noi F. M 
( con eftrcmo dolore il dico ) quanto più 
ci ricolma di ricchezze, tanto meno cre- 
diamo doverne impiegare per lei , anzi 
tanto più ne impieghiamo contro gli m- 
terettì , e la gloria Sua: noi non facckro 
ufo de' Tuoi benefizi, che per disonorarla: 
pare che ci abbia metto in mano l’arme 
per inlultare con più di fallo all’autorità 
lua e alia moderazione delle lue regole - 
Li Principi colle ricompcnfe fi fanno de’ 
lervi zelanti; la Chiela co' Suoi benefizi 
accrefce l’infedeltà, l'ingratitudine, l'ozio 
de’ fuoi minittri. Siamo airnen giudi e ri- 
conoscenti quanto lo Sono i figliuoli del 
Secolo: consacriamo i noflri ralenti, le 
nottre vigilie e Sollecitudini . la vita fletta 
a gloria della Chicfa .che ci ha fatti quali 
noi Siamo; eche nell’affidarci iluoi primi 
porti , s’ avvisòdi avere in noi i difenlon 
celle Sue leggie di fua dottrina . Pur troppo 
G ella 


9 8 Sopra P ufo deile rendite et. 


ella è afflitta e difonorata dagli fcandali , 
e dal dilatamento della maggior parte de’ 
figli fuoì : non aggiungiamo al fuo dolo- 
re e al fuo fcorno lo lcandalo e l'infedel- 
tà eziandio de' fuoi miniflri : nè le roet- 
tiam tulle labbra quel si tenero rimpro- 
vero del Profeta; Che quelli che mangia- 
no il fuo pane, e eh’ ella provvide di Icel- 
te faporite vivande, fon quelli appunto 
che r abbandonano , e l’oltraggiano con 
più di ftrepito , con men di riferva e pu- 
dore ; Qui e debai panet meos .... Qui dui - 
tes mecum capiebat cibos , magnificavi t/u- 
ftr me fupplantationem . ( Pi. 40. Pf. 54. 

ti ■ - — » 


ij. ) Non ci iafeiamo fedurre dagli efem- 
pii , che ne circondano : non arroflìa- 
mo conformandoci alle leggi de’ noli ri 
Padri , di una Angolarità, cui la rego- 
la e la fantit’a del noftro flato renderà 
fempre più rifpettabile : richiaroiam fem- 
pre il difordine e la variamone delle co- 
flumanze all' immutabilità de' doveri ; non 
badiamo a ciò che fi fan lecito gli altri ; 
elaminiam quello che da noi efige il no- 
li ro carattere ; giuftifichiamo la nolfra 
vocazione coll’ opere ; e rendiamo alla 
Chiefa quello, eh’ abbiam da lei ricevuto. 
Così fia . • 


DISCORSO 

Sopra la maniera , onde i £herici 
debbono condurli nel mondo. 


Et murmurabani Pbarifieci & Scriba , dicentes , quia bic peccatore] 
recipit , & manducai cum ilhs . 

Gli Scribi e i Farifei mormoravano e dicevano: Quell’uomo accoglie 
perfone di mala vita, e mangia con efso loro. ( Lue. ij. 3 . 


S E nel tenore di vita F. M. che in 
quello fanto luogo dovefte formar- 
vi pel tempo avvenire, vi facefle 
entrare l’ approvazione degli uomi- 
ni e i pubblici voti fopra la vollra 
condotta , voi non conofcerefle nè l’ in- 
dole del mondo , nè la forte della virtù . 
11 ritiro e le auflerità del Precurfore non 
andarono efenti della cenfura de' Farifei; 
e i collumi più comuni di Crillo non gli 
trovano più indulgenti verfo di lui. Pren- 
dete qual più vi piace delle oppofte vie ; 
foggite il mondo, perchè la virtù non vi 
c incontra che lcogli , perchè la fantità 
del voltro carattere ve ne allontana ; en- 
trate nel mondo, perchè le funaioni del 
minillero fovente vi c’ impegnano, di loc- 
«orlò abbilognano i voftri fratelli , e il 
vizio di fanti elempii ; avrà de’cenfori co- 
ti la vollra fuga , come la vollra carità ; 
*è arriverete mai a piacere , finattanto- 
fhè non cercherete di edificare , 


Eppure a noi è preferitto, a noi princi- 
palmente che finn debitori alla Chiefa e al- 
la Religione di una vita irreprenfibile agli 
occhi del pubblico; ci è, dilli, preferitto 
di renderci inappuntabili in faccia degli uo- 
mini , di avere una lodevole riputazione 
tra'i popoli e di obbligare eziandio, dice 
S. Pietro , colla modeflia de’noflri coflumi 
la loro malignità a glorificare il Signore , e 
a benedire il poter Ino , e le richezze della 
fua milericordia fopra i fuoi fervi . Coloro 
che colla grazia della vocazione rcligiofa 
furono (eparati dal mondo, per conlacrar- 
11 agli efercizjdella penitenza , calla dol- 
ce tranquillità della lolitudine, non fono 
più debitori al mondo di nulla .-chiaritati a 
piangere nel fegreto della Cala del Signore 
o i proprj peccati, ode’loro fratelli, veggono 
le cole che fono , come le più non lofl'ero ; e 
ignoti al fecoln vivono Infornante no» a 
Dio; Siculi qui ignoti , & cogniti (z.Cor.i. 
8.)Sorte certamente invidiabile, mentre più 
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abbondanti fono in eda ie confòlazioni ; 
più pure le preghiere, più vive le verità 
di falute ; la pace del cuore più uguale ; 
l’ innocenza meno cipolla ; Iddio più ter- 
ribile 

Ma^p, quali la grazia del mi ni fiero 
coniagra a più laboriofe funzioni ; noi 
che dobbiam vivere melcolati co’ popoli , 
qual lievito di benedizione desinato a 
lancificare tutta la malfa , è d’ uopo che 
impariamo a vivere Tantamente con effi ; 
e il fine della nollra vocazione non b di 
fuggirli , ma di falvarli. Quindi olTerva- 
te , come nel noftro Vangelo Gefucrifio 
dia a peccatori un libero accedo alla fua 
divina perfona ; come onori le loro cafe , 
ed eziandio le lor menfe di fua prelen- 
za ; e le calunnie de’ Farifei intorno alla 
lua condotta, fono indenne e un’iftruzio- 
ne per quei che tra noi coll’indecenza de’ 
lor coftumi fonaiglìanti rimproveri procac- 
cianfi meritamente ; e una confolazione 
per gli altri , che fenza averli meritati , 
tuttavia vi fi trovano efpofli . 

Con fedo il vero, e già nell’ultimo ra- 
gionamento vel didi , tuto edere da te- 
mere per noi nei commerzio degli uomi- 
ni : e che lo fpirito del noftro miniftero 
fi eftingue nelle lor compagnie, e vane 
converfazioni . Tuttavia, poiché le nodre 
funzioni necelfariamente ci vogliono im- 
pegnati col mondo , a nulla ièrvirebbe e- 
iortarvi a fuggirlo , fe non v’ iitruiffimo 
fopra la maniera di governatici , quando 
il dovere del voftro miniftero vi ci chia- 
ma . 

L’ importanza dell’ argomento fi appa- 
lel'a da sè . Dalla maniera otid’ entrerete 
nel mondo , T dito dipende delle voftre 
funzioni ; l’onore del voftro miniftero; il 
fratto dell' ecclcòafttca voflra educazione; 
la decifrane di voflra ecema falute . Per 
riftringere adunque la prelente inltruzione 
a due femplici ridedioni , bafla prima e- 
faminare , quai lìano i motivi che debbo- 
no impegnarci tra gli uomini ; indi quai 
fiano le regole da odervare per conver- 
i are tra effi di una maniera degna di quei 
Dio , che n’ invia » Efpomamo la pri- 
ma rifteffione . 

■lì*? 


I. DISPOSIZIONE. 

E Qui prima di tutto fuppongo, che nel 
tal luogo ci chiami la voce del Cie- 
lo ; e allora i pericoli che vi s’ incontra- 
no , fono molto Ibinori per noi , che per 
quelli i quali di propria elezione vi $' im- 
pegnano; e lecircoftanze medefime, nelle 
quali vedran quelli perire infallibilmente 
la loro innocenza , diverranno per noi oc- 
cafioni di merito e mezzo di falute . De- 
gna colà è di Dio , che la fua milericordia 
(ottenga la elezione fatta dalla fua divina 
fapiesza; il coprire col fuo feudo coloro , 
ch’egli medeiìmo ha efpofli ; lo {tendere la 
mano , ficcome a Pietro la ftefe , a chi fel- 
lamente per fuo comando full'acque agita- 
te e profonde cammina : in una parola , 
il non riculare la fua protezione a coloro , 
che fanno l’opera fua . Ed è tanto ficura 
in tal propofìto la fua condotta , che fic- 
come la fua elezione alla gloria b la pre- 
parazione de' mezzi , onde giungervi in- 
fallibilmente , cosi podiam dire , che le 
particolari elezioni ch’ei fa per certe im- 
prefe , fiano anch’ e de una degnazione 
degli ajuti particolari , atti ad adìcurar- 
cene il fuccedo . Cosi quel Profeta venu- 
to di Giuda a Bethel tutto fortezza fi 
moflra alla prefenza di quell’ empio Re , 
a cui lo avea Dio inviato ; e non può 
guardarfi da’ Ucci di un fallo Profeta a cui 
non avea avuto ordine di parlare . Tutto 
è pericolo per chi fi efpone da sì: ; e lo 
fteflo pericolo divien iicurezza a chi ci 
entra per divino configlio. Suppofta que- 
lla verità, la prima confiderazione , cui 
far dobbiamo, quando ci accade di produr- 
ci tra gli uomini, e il chiedere a noiftef» 
fi , fe Iddio ne ci chiami ; il qual’ ord.- 
ne di Djo è fingolarmeiite elprcllo ne’di- 
fegni ché ci proponiamo . Che però per 
fapere, fe quando c’impegniamo nel mon- 
do , vi fumo per quelt’ ordine , bafta efa- 
minare , fe i motivi, che ne ci tanno en- 
trare, fono degni di Dio, e della fantità 
del noftro miniftero . 

Di quatti motivi fe ne ponno diftin- 
guere di tre forte : gli uni fon rei , gli 
altri pajono indifferenti , e finalmcatc jfi 
ultimi fono fanti e rcligiofi . Voi già mi 
accordate , che il mondo non può edere 
che uno feogiio fu nello a coloro , che vi 
ci entrano con difecni pcccaminofi ; e 
G * eh’ 
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eh’ cffendovici impegnati col peccato, non 
ponno incontrarci ie non la motte » Que- 
lla verità non ha bifogno di prova ; e 
noi confidiamo nel Signore , che non ri- 
guardi quei che mi alcoltano. Pur troppo 
ne avrete forfè fatta un tempo la finitila 
Ofperienza ; quando ptiffia di entrare in 
quella cala di ritiro vi fiete impegnati 
nel (ecolo : Et bxc quidtm fuijìit ■ ( i. 
Cir. 6. n.) Ma ne avete in apprelio pu- 
rificata la colcienza; ma vi liete fantificati 
col totale rinnovamento di quella col ci en- 
zt, rolla frequente partecipazione dei lan- 
ci mi(leri,col cotidianoelercizio dell’ora- 
z'one , c col lóccorlo delle illruzioni •• 5 ed 
al ioti eflis ,ftd juftifiiati eflis : liete fiati 
tonfecrati a Dio e a’iuoi altari colla (cel- 
ta di uno (lato Tanto : Sfd fanti/ìcati eflij : 
e però non occorre inlpirarvi orrore per 
la colpa, e pel dilordine del mondo ; ma 
fortificarvi piuttoflo nella pratica della 
virtù, e de’ tanti doveri del voflro flato. 

1 fecondi motivi , che ponno produrci 
nel mondo, fon quelli, che ci pajono in- 
differenti : le convenienze della vita; le 
inutilità di puro commerzio dalle quali è 
di (finii (Timo il difpenfarfi ; la facilita di 
I vagarci , che nalce dalla vivacità» del tem- 
peramento, e un’indole non molto accon- 
cia a folk-nere troppo a lungo 1’ affiduita 
della fatica e il leno del ritiro. Noi per 
combattere l’illufione di quelli motivi ab- 
biamo impiegata un’intera iflruzione; fa- 
cendo in ella rilevare , quanto (olierò in- 
compatibili collo fpirito del noflro mini- 
li ero . 

Voi forfè ci direte, che non fi può tèm- 
pre attendere a cofe lerie ; e che quanto 
più laboriofe fono Ienoflre funzioni , tan- 
to è maggiore il bifogno ch’abbiam talo- 
ra di folìevarci. Lo accordo, checi (iano 
de’ divertimenti innocenti ed eziandio ne- 
ccflarj; che la fantit'a delle noflre funzio- 
ni , non ci levando le debolezze della na- 
tura, nonce ne divieta i rimedf; che una 
troppo affidua applicazione nuoce e alla 
mente , che le ne (lanca , c al corpo , cui 
opprime ; e finalmente effervi de T giorni 
deflinati al ripofo dello fpirito, e quelli , 
per dir cosi , niente meno facri c prezioli 
di quelli, che la religione coniagra al ri- 
pofo del corpo . 

Ma vi dimando : il mondo è egli un 
luoeo acconcio per ricreare unMmiflrodi 
Geìùcriflo ? Come canterem noi in una 


terra flranicra , rifondevano gli Ebrei cat- 
tivi a’tigliuob di Babilonia, in un paele 
dove ilDiode’noftri padri none conofciu- 
to; dove dil'pregiata è la lua alleanza ; 
dove lènza onore fono i fuoi Profeti ; do- 
ve ognuno piega il ginocchio d^mzi ad 
Idoli vani ; e dove finalmente t litio cirii- 
jreglia la memoria del nòftro elilio , e il 
deliderio di Sicmne, cui ci diè il Signore 
per eredita? Come F. M. farebbe un diver- 
timento per noi, vedere la Religione an- 
nientata; le maffime di Gefucri flo cancel- 
late; Iddio feonofeiuto i diìordini paflati 
in coflume; c i nollri fratelli , pe’qualiè 
morto Gefucrifto, fotto gli occhi nollri 
perire? E che altro ci prcìenta il mondo, 
che quello miferabilc fpectacolo? Davidde 
cinto di tutti i piaceri del Regno, lagna- 
vali nullaoflante , che troppo li prolungar- 
le il fuo loggiorno : un’altro Profeta chie- 
deva un fonte di lagrime per piangetegli 
eccedi di Gerulalemme : Moisè deliderava 
edere cancellato dal libro de'viventi , per 
non edere. più tcltinioiiio delle infedeltà 
del fuo popolo: Elia ebbe a morir di do- 
lore appiè del monte, perchè rutto lfrael- 
lo avea piegato il ginocchio innanzi a 
Baal ; e noi , o mio Dio ! (ucceflori del 
miniflero profetico , noi terremo per inno- 
cente diporto, ciò che fu l’oggetto dc’fo- 
fpiri e de’gerr.iti de’vollri fervi c Profeti 
in tutti i fecoli ? Nò F. M. (e noi , non 
dirò (blamente , non poffìam trovare nel 
mondo alcun piacere ; ma neppur vederlo 
polliamo fenza dolore ; ah ! remiamo di 
non portare forfè ancora nel cuore le an- 
tiche inclinazioni , e le forgenti de’ mede- 
limi vizj , e che perciò Piamo si indiffe- 
renti al vederle negli altri , e niente han- 
no che ci addolori e ci affligga. 

Ma per 1’ altra parte , fe àbbiamo bifo- 
gno di follievo , è egli Porle neceffario 
cercarlo nei^ mondo ? Permettete che vi 
dica ciò eh' m altro propolito diflè 1’ 
Appoltolo : Come? v’c egli dunque im- 
ponibile trovare tra vollri confratelli , e 
colleghi nel lauto miniflero, un’ uom fag- 
gio , ragionevole , di dolce ed edificante 
converlazione , con cui polliate gutlare il 
piacere di una l'anta corrilpondenza , c di 
un’innocente follievo? Sic none/l intervos 
fjpirus qtufquam ? Che non polliate gode- 
re e ricrearvi, nè trattenimento rinveni- 
re che vi convenga , che tra gl’infedeli? 
La fòcieta di un pio c dotto miniflro vi 
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farebbe per avventura gravofa , e non giun- 
gerebbe a levarvi di noja ? Convien pur 
dire , che abbiate poco piacere del vo- 
ftro ftato, fe ne avete sì poco di chi I’ 
onora. Come? tanti venerabili Miniftri 
confumati nella (cienza della Chielà, in- 
torniati delle regole , adorni di mille uti- 
li cognizioni per condire un’onefta con- 
verfazione, vi parranno fciocchi , e fcia- 
piti : e amarete meglio ricrearvi col mon- 
do, nfe altrove ritroverete rimedio alla 
vollranoja, che laddove dovrebbe crefce- 
te e rendervi!! infoffribile? Se la pietà e 
la regolarità vi annoja tanto ne’voftri 
confratelli , oh ! come è da temere, che 
a voi medefimo non increlca ! (e v’ e sì 
nojofo il frequentare de’ miniftri fedeli, 
come non vi dev’eilere infinitamente più 
1 imitarli! e (è il mondo lolo può ricrea- 
re, e (ollevare il voftro animo, oh! co- 
me v’fe da prefumere, ch’egli Colo ten- 
ga altresì occupato il cuor voftro! 

Ma inoltre, fe i divertimenti allora 
folofono innocenti, che vi fervono di ri- 
medi, e vi facilitano l’applicazione a’ vo- 
ftri doveri lerj ed eftenziali, dimando: 
ufciti del mondo, e di quegli fpafti, che 
voi chiamate innocenti , lentite in voi 
riaccefo lo zelo per la fatica , rinvigorito 
il gatto dell’orazione, e dello ftudio; fie- 
re più dilpofti a foftenere il ferio delle vo- 
llre funzioni ; a facrificarvi con maggior 
coraggio per la fallite de’voftri fratelli, 
ad entrare nell’ opere più fchrfofe , e più 
laboriofe, e accollarvi con più raccogli- 
mento e fervore all’altare? Dimando: 
non fe egli vero, che ne riportate fempre 
una mente diftracta, un’animo difanima- 
to, cui mette orror la fatica? un cuore 
ammollito, e incapace altro di guftare in 
avvenire, che ciò che il lufinga? una 
fantafia piena d’ immagini o vane o pe- 
ricolofe , e a cui tutto ciò ch’fe ferio, co- 
mincia a dilpiacere? in una parola un gu- 
(lo di mondo, che difguftofo vi rende tut- 
to ciò che non fe fuo? 

Finalmente, quand’anche tutti quelli 
inconvenienti non fodero così inevitabili 
come lo lono, può darli chi cerchi un’ 
innocente follievo in mezzo a tanti lacci 
e pencoli ? vi può edere innocenza , do- 
ve s incontrano pericoli? videfi mai pilo- 
to ufcire del porto , e metterli in alto 
mare in tempo di buratta e di procella , 
a lolo oggetto di ricrearfi e fpadarfi do- 
MajJ. Eccìef. 
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po gli ftenti di una lunga navigazione? 
Giona trema , da addietro, fugge, quan- 
do fa d uopo entrar in Ninive; e ad on- 
ta dell ordine del Cielo che ve lo chia- 
ma non ola eiporre la fua innocenza e 
la dignità del (uo miniftro tra le abbo- 
mmaziom di quella città peccatrice; e noi 
ci entreremo con finitezza lenza averne 
la commedione da Dio , unicamente per 
cercarvi un qualche follievo in mezzo a’ 
difordini ed agli ttandali? Nfe mi dite 
che tutti quelli , che vivono nel mondo’ 
non lono pero dati ai dilordine, che vi lì 
trovano de fecolari faggi e regolati, e 
che v. fi ponno eleggere delle innocenti 
amicizie. Per ta maniera appunto c’ il In- 
ai^ ' den l onio ' 11 <l<«le non 

avendo I ardimento di proporne d. lancio 

la colpa , ci adormenta e ci tira a poco 
a poco^nd laccio cogl* innocenti palli ne’ 
quali c impegna. Sì M. F. quella prete- 
la lapienza de mondani fe ancor più peri- 
colofaper voi dello Hello dilordine. Con- 
trol vizj manifelli ci cauteliamo: non 
cosi contro le apparenze di probità e di 
prudenza ; allora fenza Icrupolo vi ci ab- 
bandoniamo; ci crediamo al ficuro con 
quelle perfone del fecolo nelle quali tut- 
to infari e mondano; ma pur niente in 
? r ? ” *corge di fregolato , anzi neppure 
di (convenevole. Quindi le loro mallime 
ìndebofilcono a poco a poco in noi l’ idee 
de noftn doveri; la lor falla prudenza nfe 
leduce, i lor cottomi ci guadagnano; ci 
andiamo a poco a poco formando un pia- 
no di vita piu conforme al loro: e di quel 
palio , che a loro ci avviciniamo, ci al- 
lontamamo dalla (antirà de’nollri doveri 
e dalla gravità del noftro carattere. B 
quindi, voi lo lapete F. M. più non rima- 
j? c “ * ,,n '°fo paflò; e dimenticata la 
dignità de nollro ftato, predo fi palla a 
1 cordarli di semedefimo. Dalle quali ra- 
gioni tutte conchiudete voi dunque, che 
i motivi che vi pruducono nel mondo, 
non ponno edere innocenti, fe non fon 
lauti . 

SÌM. F. quelli motivi unicamente pon- 
no impegnare con ficurezza i miniftri di 
Uelucrillo nel mondo: la carità, l’utili- 
ta de noi» ri fratelli , gli impegni indifpen- 
labilidi tutte le noli re funzioni. Gefucri- 
fto non fi lafcia vedere nelle Città della 
Giudea, che per farvi l’opera del Padre 
Ino. Se alTifte a nuziali conviti, v’inter- 
G 3 viene 
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viene per manifeflare la fua onnipoten- 
za, e autorizzatela fua dottrina: s’en- 
tra nella cafa di un Pubblicano, v’entra 
per farne un figliuolo di Abramo : le 
alccndc in Gcrulaletrme in dì fedivo, 
ntn v’afccndegi'a per manifedarfi ai mon- 
do, c procacciarli de' vani applai.fi , giu- 
lla il carnale conliglio de’fuoi congiunti ; 
ira ptr vendicarvi l’onore del Paure fuo 
cltragc.ato dalle profanazioni e irriveren- 
ze del luogo fanto. Quando fpediice gli 
Apcfloli , comanda loro di entrar nelle 
cale ad oggetto di ricercarvi la pace; e 
peto un Pietro non entra in cafa di Cor- 
nelio , che per trarre fopra di lui , e de’ 
fuoi doni vifibili dello Spirito Santo. 
Paolo non frequenta il Palagio del Pro- 
confolo Sergio, che per difingannarlo del- 
le imfoflure e ptedigi di Elima, e per- 
cuotere quel feduttore di cecità: non com- 
parifee nelle pubbliche piazze di Atene , 
che per predicarvi un Dio ignoto a quel 
popolo luperdiziofo: non vilita i frattelli 
lparfi nella Macedonia che per didnbuir 
lorde ricchezze di una grazia fpirituale, 
e conlolarfi con elfi per le Icambievoli co- 
municazioni di una (anta fede . 11 diletto 
Difcepolonon peraltro a ritrovare fi por- 
ta la fanta donna Eletta , che per confer- 
marla nella fede, nella carità, nella dot- 
trina di Gcfucrifio ; llabilirla concio gli 
artifizj de’ falfi Dottori , e dare alla pietà 
di lei una religiofa confolazione . Final- 
mente il Precurfore anch’erto non iog- 
giorna nella Corte di Erode che per ri- 
prendere quel Principe delle fue dirtolu- 
tczze, e deU’incefiuofo commerzio, e 
dirgli con una fanta fortezza : Non v’è 
permeilo : Non licei . 

Ecco i noftri modelli , ecco i foli mo- 
tivi che debbono produrre un Sacerdote 
nel mondo: non ci daremo mai fecondo 
l’ordine di Dio, ove non ci daremo co- 
me fuoi minidri ; c lo darvi come fuoi 
minidri , vuol dire tenervi il fuo podo ed 
efercitarvi l'opera fua. Ma forfè direte, 
il voler fempre riprendere , correggere , 
ricreare!, in (Irli ire quelli in compagnia 
de’quali convivefi, farebbe un render- 
ci odiofo e importuno, infpirare difgu- 
fto per la pietà e correre eziandio rilchio 
di farfi ridicolo, e rendere (pregevole 
lo zelo. E appunto per quello F. M. un 
minidro di Gefucrifto da male nel tron- 
fio : appunto per quello non dee falciar* 


fi di frequente vedere fenza neceflìtà , 
con pericolo o di dover approvare i 
traviamenti de’ mondani col fuo filen- 
zio, o di renderli importuno e ridicolo 
col riprenderneli ; appunto per quedo 
non debbiamo noi poemi vicifi, che quan- 
do le nedre funzioni vi pi chiamano , 
e ci autorizzano allora a compiete il no- 
dro minidero, a non arredare della ve- 
rità , e ad annunziare la kparola di falu- 
te. Diventiamo inutili al mondo col fre- 
quentarlo ; e per quello lolo capo dev’ef- 
lerne interdetto. Perdiamo il diritto e 1* 
autorità, che ci da il nedro carattere di 
riprenderlo: rendiamo la verit'a pteflò di 
lui fpregievcle fulle nodre labbra. Con- 
leguenze sì lutinole, sì umilianti per noi, 
di tanto dilonore al nodro carattere , pol- 
fono mai elleno valerci di fcula? Portiatn 
noi allegare l’inutilità delle nodre rimo- 
dranze in taccia de’ mondani, lenza dire 
a noi deflì , che non è quello il luogo 
per noi? e debbiare quindi conchiudere , 
che fi può edere Ipettatore continuo , e- 
innocente de’ loro dilordini fenza avver- 
timeli per non renderli odiofo e impor- 
tuno; oppure che fi dee dunque fuggire , 
perchè l'unica ria di edere loro utile , e 
di riprenderli con fuccedo, è il vederli di 
rado? Quando l’imbalciadore di un Prin- 
cipe comparilce corte divife dell’autorità 
del Sovrano che lo invia , e le funzioni 
elcrcita di (ua legazione , fi ode con ri- 
fpetto; fi tratta con erto lui ferialmente; 
non offende 1’ udirlo dichiarare le com- 
medìoni e i voleri del luo Sovrano, che 
il fuo carattere ne alficura la perfona 
eziandio in mezzo a’nimici. Ma iperba- 
to eh’ egli ne Ila , e che qual’ uoni ordi- 
nano fi triedra , tutto cambia alpetto : 
parla lenza autorità; o più non fi afcol- 
ta , o li afcolta lenza rillelfione; non ha 
più diritto di trattare di affari lerj; non 
è più in ficuro nè la perfona fua , nè la 
vita . Ecco fa nefìra forte. Noi lìamo , 
dice l’AppodoIo, gli Ambafciadori diGe- 
lucnlto : Pro Cbrtflo legalione fungi mur . 
(*■ Con J* *o. ) Sinattantochè entriam 
nel mondo con le divile di quedo augu- 
do carattere, e ne adempiamo le fante 
funzioni, il mondo odeci con rifpctto : gli 
parliamo con autorità : fiano in diritto di 
annunziargli le verità del Sovrano, che 
ne Ipedilce; e quantunque cfpodi liamo 
anche allora a' lacci « all’rmbolcace di un 

mon- 
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mondo nimico di Gefucrifto , l’anima noftra 
èalficuro. Ma dacché ci Ipogliamodi que- 
fio venerabile e facro carattere ; che non 
ne efercitiamo più le funzioni , edentriam 
nel mondo , quale uno degli altri mon- 
dani , ci perdiamo tutta la no (ira autori- 
tà ; non abbiam più diritto di parlare in 
nome del Sovrano , che più non c’ invia ; 
non v'è chi degni di più alcoltarci ; non 
v’ha cofa in noi, che ne’ concilii atten- 
zione e rifpetto ; nè più cofa , che ne af- 
ficuri almen da’ pericoli che ne circonda- 
no . E come ci Harem noi in ficurezza ? 
Camminate tra (cogli ; e il Signore nb 
vi ci manda , nè vi accompagna , nè vi 
folliene, ne veglia fonradi voi. E allora 
che fi amo ? un legno ihe naviga fenza pi- 
loto, e fenza timone , dice S. Giuda, in 
un mar burral’cofo , e di fcogli dappertut- 
to (eminato; un’ imbelle fanciullo , che 
incerti palli comincia appena a formare , 
c a correr fi mette, fenza foftegno lull’or- 
lo di un precipizio ; un uccello ancor de- 
bole, dice un Profeta, che vuole ufcire 
del nido e volar (olo per 1’ aria , prima 
che gli fi fiano fortificate 1’ ale , che ri- 
man preda del patteggierò. 

Regola dunque inviolabile fi è , l’efami- 
nare alla prcfenza di Dio , qualunque vol- 
ta vogliam mefcolarfi cogli uomini . fe vi 
ci chiami il loro profitto . Dimandare a 
noi : Iddio ne reitera egli glorificato f vo 
io a farne l'opra (ua > ci vo per oggetto 
alcunode’miei doveri? eia carica, chemi 
lpigne, perconlolaregli afflitti, fortificare 
i deboli, peredificarmi co’eiulti , per ope- 
rare in ricondur peccatori? è lo zelo, che 
mi ci (limola, per coltivare in fegreto i 
frutti di un pubblico lavoro ; per dar ma- 
no ad una con verdone nalcentecon delle 
fante conferenze a calmare di (Tendoni 
dimettiche con faggi e dolci avvifi ; a ri- 
conciliare i padri co’ figliuoli; a rianima- 
re i cuori degli fpofi colle fpofe ; e por- 
tare in Comma la pace nelle famiglie ? è 
la vigilanza e la (ollecitudine faccrdota- 
le, eh' entra in tutte l’ opere di mileri- 
cordia e di pietà , che mi ci conduca , 
per prender mifure, onde rimediare al li- 
bertinaggio , e riformare pubblici abufi ; 
per atticurarc l’innocenza bcrfagliata , ed 
occultare lo (bandaio di Tua caduta agli 
occhi dJI popolo ? è la prudenza criftia- 
na , che onora i Potenti affine di render- 
li utili a’ difegni di Dio; che coltiva i 
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Grandi per farne i protettori della veri- 
tà , o almeno perchè non proteggano l’ 
errore , e non fi oppongano all'opera del 
Vangelo ; che rende a’iuoi fratelli i do- 
veri indilpenfabili della focieta , per non 
offendere il loro orgoglio , per infinuarfi 
ne’ loro cuori con innocenti artifizi ; per 
non renderli inutili col farli odiofi ? Si 
tratta qui di evitare l' illufione ; di non 
coprire le proprie inclinazioni (otto le 
apparenze di pietà ; e di non prendere le 
confeguenze di un’ indole inquieta , curio- 
fi, immortificata , nimica del ritiro , e 
dell’ orazione per direzioni di zelo e di 
caritè. Trattafi di non confondere il pru- 
rito di produrli , il defiderio di piacere , 
di conciliarli la confidenza c la fiima , 
colla caritè che nell’altro cerca che edi- 
ficare; di non confondere la profunzione, 
che tutto intraprende ; 1’ ofientazione , 
che vuol far mofira d’ ingerirli dapper- 
tutto ; la compiacenza , che vuole aver 
l’onore dell’opere buòne; l’ inquietudine , 
ch’ama folo di ufcire . e lalciarfi vede- 
re , collo zelo che nuli' altro vuole , che 
renderli utile ; di non confondere la pru- 
denza crifiiana , che ci porta a coltivare 
i Grandi ad oggetto che favorifeano la 
Chiefa , colla fegreta ambizione , che a 
nuli’ altro afpira, eh’ a renderli favorevo- 
li a se fletto : finalmente di non con- 
fondere i doveri , che rendiamo a’ mon- 
dani per non offendere il loro orgoglio , 
e non alienarli da noi , con quelli che *, 
lor fi rendono per fomentarlo con vane 
adulazioni , e conciliarceli colle nofire 
maniere vili ed indegne . Oh come è fre- 
quente l’ illuderli fu di quello punto ; ij 
confondere i noltri intereflì con quelli 
della pietà ; e perfuaderci , che cerchiai» 
Dio , quando cerchiamo unicamente noi 
fieffi . 

E quindi F. M il poco frutto di no- 
ftre funzioni. Il nottro zelo, non che ri- 
condurre i peccatori, da argomento a’Io- 
ro motteggi e cenfurc : la noftta caritè 
lor feinbra piuttotto un delìderio di entrar 
loro in grazia, che di elfere lor profitte- 
voli : il nollro caloie di tutto intrapren- 
dere, un genio inquieto , nimico del ri- 
polo, anziché un amore del bene : 1 do- 
veri di convenienza , che lor pratichiamo, 
riefeon loro importuni e ci rendono I pre- 
gevoli . Non giè che il mondo non for- 
mi talora gli fletti giudizi de’ più fedeli 
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miniftri , e non ufi la fteffa ingiuftizia no da oflervare con quelle , colle quali il 
anche verfo di loro ; ma appunto quefti può avere coromerzio . Le perfone , che fi 
difetti eh’ io biafimo, de’ quali tante voi- hanno da evitare, fono primieramente 
te ne fu tellimonio , 1’ hanno avvezzo a quelle alle quali noi fiamo inutili : le- 
roderti temerari fofpetti. Le debolezze di condo, quelle che ponno eiferci pericolo- 
pochi le fa comuni a tutti , e perchè vi- le: terzo, quelle a cui non fiam debitori 
de più volte degli zelatori importuni, delle nollre lollecitudini: quarto, quelle, 
non cerca di più , per conchiudere , che alle quali non poffiam renderle lenza qual- 
niuno ve ne ha di lòdo e di vero . Che che lcandalo . Non mi negate la voftra 
però F. M. non confermiamo il mondo attenzione . 

negi’ingiufti pregiudizi , eh’ egli ha con- Dico in primo luogo , le perfone alle 
trodi noi: aflringiamoloa confortare col- quali fiamo inutili. Imperciocché fe il 
la faggia c fanta noftra condotta , che il folo zelo della falute de’noftri fratelli dee 
defidèrio unicamente di fua falute ci ani- condurci nel mondo , è chiaro , che noia 
ma e ci fa operare; che la noftra gloria dobbiamo accomunarci con quelli, co’qua- 
non è quella che viene dagli uomini , ma li non abbiamo a fare alcun frutto . It» 
quella che gli uomini rendono a Dio; tutti que’ luoghi, dove la virtù fe difprez- 
che la ricomprtifa de’noftri lavagli fe ri- rata, il linguaggio della pietà poco intelo, 
polla nel frutto, che ne riportano i no- la fola prefenzadi un’uom dabbene odio!» 
Ièri fratelli , e non nelle vane lodi , che e importuna , un miniftro di Gefucrifto 
loro danno ; edere le noflre mire fante non ha più titolo di lalciarli vedere ; o- 
e fublimi , nulla meno che le noftre fun. vunque lìa d'uopo o far plaufo al vizio , 
zioni ; e che s’entrlam fra edi : non per o dilTimular l’errore, o chiudere gli occhi 
altro vi entriamo, che per combattere le agli fcandali , o eziandio rifpettarli : in 
loro padioni , e non per portarvi le no- una parola , dove la parola del Signore fc 
Are . Ecco i motivi ; che debbono con- legata , dove ficuramente fi gittarebbono 
durci nel mondo : ecco le regole , iche prcziole margarite ad immondi animali : 
debbono accoropagnarvici , quando ci fia- un Sacerdote , cioè un’uomo dì Dio, vi 
mo . Ila male , e ne rimane oltraggiata la 

Religione per la lua fola prefenza . Spar* 
li. RIFLESSIONE. ve Gefucnfìo , e fi rendette invifibile a- 
. * gli occhi degli abitanti di Nazareth , 

Q uantunque la purità de’ motivi de- perchè nella fila patria era un Profeta 
cida d’ ordinario dell’ efito di no- lenza onore . Gli Apporteli fi fcuotevano 
lire azioni.- che quando fe chiaro e lem- la polvere de' piedi e ufeivano tofto delle 
plice l’occhio , tutti dirige i partì dei cor- cafe e delle citth, dove nelTun figliuolo 
po: contuttociò facil cofa difendo lo sba- della pace abitava, e dove non davali ci- 
gliare nelle vie che fi prendono : e per recchio alle verità del Vangelo . Non 
l’altra parte attefa la debolezza , e inco- gi fe , quando fi tratta delle funzioni del 
ftanza del cuore umano , le più fante in- noftro miniftero , che fia allor neceflario 
tenzioni torcendo d?l retto roventemente eflfer ficuro dell’ efito per adempierle ; e 
nella pratica , e lafciandolì o indebolire , e che la prefunta inutilità , ed anche in- 
o (’orprenderè da qurgli eventi , e da ccr- fallibile porta vaierei di legittima ragione 
ti lacci, che non lì potevario prevedere: per difprnfarcene . Quegli che femina , 
cosi c di grande importanza l’efporre qui getta così il fanto Terne in un terreno che 
•le cautele, che debbono Ifempre accompa- rende il centuplo, come in un’altro , eh’ 
gnare i più fanti motivi , che ci produ- fe di triboli e fpine ricoperto, e inali la 
cono nel mondo, e ftabilire alcune rego- fementa riman foffocata , e non rende 
le fopra l’attenzione che aver dobbiamo frutto . Il Signore fpedifee i fuoi Profeti 
in que’commerzj , che le noflre funzioni e Miniftri dinanzi a sfc per iftruzione 
ci obbligano di avere cogli uomini . non meno degli uni , che per Condanna- 

Ora parmi che tutto quello, che fi può zinne degli altri: tanto per aprire gli oc- 
notare fu di quello propoiìto , a quefti chi a chi defidera di conolcere , come 
due punti riducali : alle perfone che fi per finir di acciecare que’ che non vo- 
banno da evirare: alle regole, che fi hin* glion vedere: c fi? il Vangelo non averte 



Sopra la maniera 

incontrato de’ cuori ribelli e indurati, la 
Chiela non avrebbe avuti de’Martiri . Le 
contraddizioni che il mondo oppone al no- 
ftro zelo , non che debbano difanimarci , 
fon’ anzi da Dio permefl'e , e alle noflre 
funzioni (ono fiate predette : però l’Ap- 
portolo le riguardava come i più glorio!! 
titoli e i più autentici del fuo Apporto- 
lato . E’ d’ uopo che li adempiano le 
Scritture , e che la lapienza del mondo 
continui ad edere nimica della lapienza 
della Croce lino alla fine de’lecoli. Non 
li tratta qui adunque delle funzioni del 
noftro miniftero ; trattali delle noftre ami- 
cizie e corrifpondenze.’ Del nortro mini- 
ftero a tutti ne fiam debitori ; a’ fapien- 
ti non meno, che agl’ inlipienti ad elem- 
pio dell’ Apportolo; ma folo a Dio , che 
da 1’ accrefcimento , li appartiene render- 
lo utile a’noftri fratelli : mala familiari- 
tà di nofira prefenza la dobbiamo fola- 
mcn te a coloro , che ponno ftando con 
noi edificarli. Ah ! e come infatti giufli- 
ficare le noft re corrifpondenze con uomini 
ebrii de’ loro piaceri , e delle loro partio- 
tii , da’ quali tutto ciò che portiam ripro- 
metterci , è di accrefcere il dilpregio che 
hanno per la virtù , ed aggravate la loro 
condanna? E con quella regola si giuda, 
e si ragionevole di non legarci le non con 
perfone adequali pclfiamoeller utili , ecco 
quante amicizie per noi recife nel mondo. 

Seconda regola : fchifare quelle pedo- 
ne , che ponno elfervi pericolofe ; delle 
quali oh quanto il numero è grande ! o 
lì a per I’ afeendente del loro fpirito ; o 
per l'indole del loro cuore; o per lecon- 
leguenze di lor profelfione ; o pei lacci 
del loro fello . Per 1’ afeendente del loro 
fpirito : certi uomini temerari , audaci , 
che beftemmiano ciò che non fanno , rif- 
uardano la maefià e l' autorità della fe- 
e, come una volgare credulità; traviano 
ne’ lor penlieri ; affettano un linguaggio 
particolare; trattano con derifionc quan- 
to v’ha di più augullo e di più terribile 
nella dottrina di Gefurrifto; lì piccano di 
fortezza di fpirito e di fuperiorità di ra- 
gione , n’e li accorgono , che la forgente 
della loro incredulità è più nella corruzio- 
ne del loro cuore che nella pretefa lingo- 
larità de’ loro lumi : Et boi lievita ( z. 
Tim. j. j. ) (criveva I’ Appoftolo al fuo 
dilcepolo. Gli uomini di tal carattere li 
fono in quelli ultimi tempi moltiplicati , 
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e con erti i mali e gli Scandali della 
Chiefa ; e mentre i Pallori fon tra loro 
di vili intorno alle verità più art ratte del- 
la fede, quelli uomini empj fi (ervono di 
quelle ftelfe divifioni per attaccarne U 
follanza , e rovesciare il fondamento git- 
tato da Gefucrifto ; e i lor feneimenti 
fpaciati in legreto , qual veleno fatale , 
infenlibilmente trionfano, tutto infettano, 
e fpargono la beflemmia e 1' irreligione 
tra Fedeli. Nè una tal razza di uomini 
Solamente debbono ertere per voi quai a- 
natemi ; ma un* altro genere di perfone 
vi fono nel mondo, pericolofe per l’ afeen- 
dente del loro fpirito ; cioè que’ monda- 
ni, che di una eloquenza naturale e di 
raro ingegno forniti , rapifeono chi lor 
Ha d’ intorno , fcuotono , perfmdono , 
traggono ne' lor lentimenti , Jabufano de’ 
doni di Dio , e di una infelice vivacità 
per mettere in ridicolo la virtù , dare al 
vizio un’afpetto d’innocenza , giuftifica- 
re le palTioni, indebolire le verità di fa- 
iute , eftenuare almeno quanto c’ infegna 
la Religione , tacciare di eccello , di de- 
bolezza , di doveri impraticabili, que’ che 
fon più eilenziali; perpetui apologifli del 
mondo e de’fuoi abufi ; nimici della Cro- 
ce di Gefucrillo e di Tua dottrina ; uomi- 
ni che vivono nel mondo, come il Van- 
gelo niente ci averte immutato , come 
le il mondo forte la nortra legge ; che 
deridono , c trattano di codardia tutto 
ciò che loro non torna : gli A sportoli del 
Secolo e del demonio ; e che coll’ afeen- 
dente che dà loro la facilità c la difin- 
voltura del tratto e dello fpirito , fon 
dappertutto voluti, ricercati, c con ono- 
re accolti ; li chiamano il Condimento e 
la gioia delle mondane convenzioni ; 
han libero l’acceffo ne’ palagi de’ Grandi ; 
dappertutto moltiplicano i loro Seguaci , 
e perpetuano tra gli uomini la corrotta 
dottrina del mondo , che il Vangelo avea 
annientata. Ecco le perfone da temere 
per 1’ afeendente del loro fpirito. 

Pel carattere del loro cuore. Certi uo- 
mini effeminati, molli, voluttuoli , len- 
libili unicamente a’ piaceri ; fempre occu- 
pati in tradurti; incapaci di nulla di gran- 
de , di fero, di fodo , di degno 'dell’ uo- 
mo e del Criftiano ; e tanto più da teme- 
re, quanto fon più dolci le loro inclina- 
zioni, più facili i lor coftumi , più aperte 
le loro maniere, fociabile ed obbligante il 


io5 Sopra la maniera 

loro fpirito , tenero il cuore , (incero , e 
atto ad affezionarli ; c quanto la lor vita 
molle ed oziofa e il più acconcio caratte- 
re per infamarli ne’ no 11 ri cuori , an.mol- 
lirìci , corromperci colf amor del ri polo , 
renderci inloffribile il travaglio ed ogni 
violenza ; e per confegucnza il carattere 
più fatale al noffro miniftero : cali fono 
gli uomini da temere per noi , attefo il 
carattere del loro cuore. 

Per le confeguenze della lor profelTìone. 
Si M. F. guardatevi foprattutto da que’ 
miniftri mondani e diffidaci , a’ quali le di- 
vife della (Iella profcdione parrebbe che 
dovellero ((tingervi vie maggiormente: la 
grazia della impofizione delle mani è in 
loro fpenta, voi nonlarifufcitarefte; ma 
ci vedrefte bensì perire ed eltinguerti in- 
fallibilmente la voftra . Sanciti nel mondo 
f obbrobrio del fanto miniftero : non accre- 
fcete lo (corno della Chiefa col farvi ami- 
ci a cofloro; (odenetene anzi la gloria e 
la dignità col fuggirli : non accreditate i 
loro Icandali , col frequentarli : difappro- 
vaceii piuttodo con una totale feparazio- 
ne: moftrate al mondo, che la Chiefa non 
gli ravvila per (uoi Miniffri : e che diib- 
norando il loro carattere non fono degni 
dell'amicizia di chi lo rifpetca , e che ad 
onor fi reca di elTerne inlignito : copriteli 
di confulione, al lontanandoli dal volito fian- 
co , affinchè Io fcorno di quello anatemi 
e di queffa feparazione , gli faccia rientra- 
re in loro (tedi , o almeno impari li mon- 
do a deprezzarli , c conofca , che febbene 
fiano (lati anch'ellì chiamati in (òrte , lic- 
come noi , non fono però più de’ noftri : 
(ovvengavi che la lor focieta ha tutto 
quello che occorre, per annientare in voi 
lo zelo de’voftri minifteri e lo fpirtodel 
facerdozio. Il Profeta di fopra mentovato 
confèrva l’innocenza e la fua dignità nella 
Corte di Samaria: ma di la ufcito la cor- 
rifpondenza di un (olo fallo Profeta il fe- 
ce cadere. Il mondo conferva almeno un’ 
avanzodi rifpetto per la nollra confacra- 
zione: e un’avanzo di modeftia e di deco- 
ro ci frena in fua prefenza: e ci obbliga, 
per non renderci fpregievoli, a guardare an- 
cora certe mifure. Mi con coloro , cui 
lo dello miniftero ci lega , non c’è (reno 
che ci arredi; l’efempio della profanazio- 
ne che fann’ eglino del loro carattere, ci 
rafTìcnra; più non temiamo que’ tellimo- 
n| , che diventano noftri complici. Ilpri- 
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mo fentimento che c’ infpirano , i il dil- 
pregio del noftro (lato ; e di faterete il 
giogo delle regole, e quel ritegno ezian- 
dio che il mondo c’impone : è mettere in 
ridicolo la rista , la regolarità , lo zelo 
de’ lor confratelli: di rammentare con de- 
rilione le Klrunoni ricevute in quelle fan- 
te cafe : in una parola di aggiungere 1’ 
audacia e l’ imprudenza allo (regolamento, 
c di non temere d’ora innanzi nè Dio , ne 
gli uomini. Amicizia tanto più pericolofa 
per noi , quanrochè entrando nel mondo 
ci (ombra la più naturale e la più conve- 
nevole : perche la (leda profeftione, e molte 
volte la (teda educazione, e i vincoli con- 
tratti fin dalia fanciullezza ci aveano infic- 
ine ((retti: e in fine, perchè è un’amicizia 
già fatta, che noi troviamo , la quale ci 
dilpenfa dal cercarnee dal famedi nuove - 
Ma fe la conformità dello (lato divie- 
ne un laccio per noi , niente meno pcri- 
colofa n’è la divertita: e tra le perfone, 
la cui corri fpondenza ci è pericolofa per 
le confeguenze di lor profeftione , debbonfi 
anche quelli comprendere, che per gl’ im- 
pegni di uno flato militare tanto oppoft» 
alla dolcezza c lantita del noifro , pieni 
d’ inclinazioni tumultuanti, di deliderj di 
gloria, d’innalzamento, di fortuna , altro 
merito, nè altro onore non riconolrmio , 
fuorché quello , che ci viene dal valore 
e dal coraggio. Mirano fol con difpregio 
la tranquillità del Santuario, la modeftia, 
la (emplicit'a , la manluetudinefaccrdotale^ 
e tutto ciò, che non 1 pira fuoco c (an- 
gue , ma la dolcezza , e la carica di Ge- 
fncrifto , loro fembra pufillanimita e vil- 
tà di cuore . Il fanto ripofo del tempio e 
dell’ altare , le divine falmodic , le lodi 
del Signore , le pubbliche fuppliche por- 
te cotidi inamente appiè del fuo trono per 
implorare le (ite miiericordie fopra i po- 
poli e i Re , fulle Citta e lugli eferciti , 
nel lor concetto altro non fono , che un 
ozio indegno : e la porzione di quelli , 
che alla Chiefa fi conlacrano , la riguar- 
dano come il partito de’ vili e de’ codar- 
di. Credono che gli uomini non per al- 
tro fiano al mondo , che per diftruggcrfì 
gli uni cogli altri : che aliai più gloriole» 
lia il defolare le Provincie, cheilfantifi- 
carfe : più onorevole all’uomo il portare 
la morte nel cuore del fuo fratello, che il 
recarvi la vita e la fallite , e che lenza le 
guerre non vi farebbe virtù , laddove dalle 
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guerre ippunto ne nalcono quafi rutti i 
vizj e le caiamiti della terra. Q; lindi for- 
mandoci a poco a pdco fopra i loro collu- 
mi , cominciamo a liimar meno Io flato 
noftro ; ci pare vile ed ofcuro ; vorrem- 
mo poter etter arbitri ancora di nollra 
forte per cambiare il cingolo facerdotale 
nel militare: (limiamo, cne i noftri con- 
giunti ci abbiano metto fuori di luogo , 
col deflinarci all’altare; e che per iflabi- 
lire la fortuna di un primogenito ci ab- 
biano fatto perdere la nollra. Quindi veg- 
genti tutto oi nel mondo de’Miniflri del- 
la Chiela più verfati nelle regole c negli 
affari della milizia, che nelle funzioni e 
doveri del loro (lato più intimiti nelle 
guerre, che delòlarono il mondo, che de- 
gli errori e delle perverte dottrine , che 
hanno lacerata la Chiefa ; più informati 
di ciò , che avviene negli eferciti , che 
delle cofe (pattanti al Santuario,' e ve- 
dendo un abito (acro , portano in volto 
l'ardire, l’ orgoglio, il dittìnamento di 
chi è impegnato in una profana milizia. 
Ecco le perfone la cui (ocietàci ’e fu netta 
l>er le confeguenze di lor profe Alone,. 

Finalmente pe’ lacci del loro (etto ; e 
quello è il più pericololò fcoglio del vo- 
llro minitteio. Un Sacerdote, dice S. Gi- 
rolamo, dee avere una cattiti» particolare , 
un pudore , dirò cosi , (acerdotale , e tut- 
to iuo; di maniera che non (olamence il 
iuo corpo (ìa immune da macchia ; ma 
Iettano gli occhi fuoi la innocenza uccel- 
larla per edere telliraonj e (nettatori di 
ciò che avviene nel Santo de’Santi ; e 
la tua mente intefa alle augnile e tremen- 
de maraviglie , eh’ opera il fuo miniftero 
fopra l’altare, ita libera da quegl’ invo- 
lontarj fantafmi, che potrebbono turbarne 
la tranauillità . Di più: per la nollra con- 
lacrazione noi fiamo come Gelucriflo gli 
Unti c i Santi del Signore ; quindi tutto 
ciò che non è (auto, un foto (guardo in- 
confiderato , una fola parola poco mifura- 
ta, una fola maniera meno decente, un 
folo movimento della carne con negligen- 
za fopito , una fola fendiate compiacen- 
za , un (olo dcfiderio profano ci lorda e 
profana . Or quell’ angelica purità , che 
dev’edere il frutto del ritiro, della vigi- 
lanza , delle macerazioni ; quello teforo, 
cui portiamo in vafi $1 fragili, come con- 
servarlo "in mezzo alle corri Ipondenze e 
agli fecali, dove ogni giorno fi corre mi- 
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feralmente naufragio? Se il femplice fede- 
le ci perde deliramente quella cali ita co- 
mune, ordinaria, comandata ad ogni Cri- 
fliano ; potrà egli il Sacerdote icrbarci 
quella cattila facerdotale , privilegiata , più 
eminente d’ affai , più facile ad appannar- 
li , si tenera e dilicata , che un piccol lof- 
fio è valevole a toglierle tutto lo fplen- 
dore e la bellezza ? Imperciocchfe F. M. 
fe il fanto carattere, che una sì alta ob- 
bligazione c’ impone di purità e d’ inno- 
cenza , improntando 1’ anima nottra col 
l'agro figillo, ci avelie cancellato il figillo 
funetto di corruzione , cui la caduta di 
Adamo ci ha impreilo; fe diventando Sa- 
cerdoti , fottimo raen’ uomini o meno de- 
boli e fragili ; fe la fanta unzione l'opra 
di noi variata aveffe (pento quel fuoco 
profano , che dopo il primo peccato ci 
(corre nelle vene col fangue ; potremmo 
lulingarci , che il privilegio del noflro ca- 
rattere ci alficuralfe,- e che ciò eh’ è pe- 
ricolo pegli altri fedeli , nulla avelie per 
noi di che temerne. Ma oimc ? che in noi 
(tetti portiamo lo lleffo fondo di debolez- 
za e di corruzione , come il rimanente 
degli uomini r^phe ditti? portiam le (Ielle 
debolezze , ma non gli fletti conforti ; e 
il vollro carattere , non che ratticurarvi , 
dee raddoppiare i voflri fpaventi , perche 
acctefce i voftri pericoli ; 1’ impegno di 
continenza che c’ impone, provoca e irri- 
ta le padìoni delia carne : privati dalla 
fantità del noflro flato del rimedio , che 
può loro fervire di freno pel comune de- 
gli uomini, non abbiam altro loro da op- 
porre che la fuga o l’orazione : il nottio 
rimedio è unicamente nella fede ripotto e 
nella pietà, nella cuflodia de’fenfi, e nel- 
la vigilanza •• fe un momento lo trafeu- 
riamo , f'um già perduti , e liccome en- 
triam re’ pericoli con paffioni più vive, 
c’ incontreremo infallibilmente la morte e 
il peccato . Tutto fe dunque periglio per 
un Sacerdote in vicinanza di un fello , le 
cui vifite anche a giudizio del mondo le 
più innocenti, non ponno effetto per lui : 
perirà egli a villa di un’oggetto, che un 
mondano aviàmiratocon indifferenza : uii 
folo difeorfo troppo libero , una fol’aria 
immodella , una loia maniera affettata e 
obbligante Io contaminerà; ci darà fem- 
pre Itili-’ orlo del precipizio , c molto di 
rado ne ufeirà fenza cadere . 

Voi forfè vi raflicurate fopra l’orrore, 

che 
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che parvi fentire per le gravi cadute ; 
ma chi vi alficura , che in voi non Ha 
quella una profunzione ? e non fapete , 
che quell’orrore quand’c fincero , non fo- 
lamente ci allontana dalla caduta , ma da 
tutto ciò che vi ci potrebbe condurre ? 
chi vi ha detto , che non Ha quello un 
laccio del tentatore ^ il quale accrefce la 
nollra confidanza a proporzione, eh’ è più 
inevitabile il pericolo in cui c' impega ? 
credete forfè , che tutti coloro che cado- 
no, fi afpettalfero la difgrazia della cadu- 
ta ? Il Demonio ha più d’ una frode ; e 
affai più nelle lue reti ne allaccia colle 
falfe apparenze d’ innocenza , che non 
coll’ arte ingannevole della colpa . Non 
balla per temere , il portare in se Hello 
tutto ciò che per cadere è necéllario? e 
la temerità di andar incontro al pericolo, 
può mai valerci di ficurezza contro il pe- 
ricolo Hello ? Ah ! un Paolo fortificato con 
tante grazie , ìllruito in cielo di quegl' 
inneffabili arcani , cui occhio umano non 
vide mai , nè orecchio intele ; un Paolo 

S ieno dell’ amore di Gefucrillo , a legno 
i sfidare le creature tutte c la morte 
fletta a fepararnelo : che caligava il fuo 
corpo e lo riduceva in fervitu ; che più 
non vivea della vita de’ lenii , ma, fola- 
mente della vita di Gefucrillo : crocififfo 
al mondo, che fi facrificava pe’ fuoi fra- 
telli , e paffava la carriera del fuo appo- 
flolato nella fame, nella fete , nella nudi- 
tà, nelle perlècuzioni , ne’ naufragi; Pao- 
lo in meazo a tante maraviglie , e di si 
eroiche virtù fornito, lente lodimolodel- 
la carne , è d’ uopo che pieghi il ginoc- 
chio , che fi umilii , e confelli il fuo nul- 
la e la fua mireria alla prefenza di Dio , 
che più d’ una tolta il prieghi a didrue- 
«ere in lui quel corpo di peccato, e a li- 
berarlo della tentazione. E noi F. M. de- 
boli come liamo, con un corpo imrr.orti- 
licato , con inclinazioni violente per il 
mondo e per li piaceri , con virtù medio- 
cri e melcolate di tante imperfeziorti; noi 
ci lufingheremo di portar fempre una car- 
pe fottomeffa e docile , e di non provar 
mai i vergogno!! luoi movimenti e Io 
/corno di fua ribellione , in meazo agli 
oggetti i più valevoli ad eccitarla , e do- 
ve noi corriamo fenaa cautela , fenza or> 
dine di Dio , lenza diffidenza di noi me- 
defimi ? Che illufione! Come! F. M. gli 
Anacoreti più penitenti s’ avviarono di 
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perire nel fondo de’ lcr deferti , e le Iole 
immagini pericolofe delle lor deboli paf- 
fiom hanno efercitato per una lunga lerie 
d’anni la loro fede e la loro innocenza ; 
e voi , i cui collumi mente hanno di 
quell’ auflero, che polla allontanare dalla 
voluttà, voi vi crederete in lìcurczza tra 
i pericoli , la cui fola rimembranza fu in 
procinto di perdere tanti Santi? Come ? 
Un Giobbe, coperto di piaghe, già fatto 
puzzolente cadavero, ed uno fpettacolo di 
orrore, non ad altri movimenti di carne 
(oggetto, che alla violenza del luo dolo- 
re ; Giobbe in quello flato rammenta il 
patto , eh’ egli ha flabilito cogli occhi 
fuoi , per non penfare ad oggetti per colo- 
fi ; e voi con una carne nodrita con efire- 
ma dilicatezza , e la cui fragilità v’è ben 
nota : voi in una età, in cui la lua for- 
za e il fuo in, pero fono più da temete , 
voi vi permetterete mille imprudenti cor- 
rifpondenze, lafcierete tutto ci ripolare i 
voflri fguardi (òpra oggetti i più atti a 
contaminarvi , e vi ci flarete con ranta 
confidanza , come fe folle già limili agli 
Angioli, o folle rivedilo di un corpo ce- 
lede e immortale ! Per quedo , o mio 
Dio ! la vodra Chicfa è tutto giorno dis- 
onorata con si fcandalofe cadute: perque- 
do diam occafione di bedemmiare il vo- 
dro lanto nome tra le nazioni ; efponia- 
mo la maedè del Santuario alla derilione 
e all' intuito, e liam l’obbrobrio e il ri- 
fiuto del nodro popolo . Sicché dobbiamo 
divietarli la focietà delle perlone , che 
ponno edere per noi motivo di caduta e 
di fcandalo . 

In terzo luogo , le perfone alle quali 
non fiam debitori delle nollre follecitudi- 
ni . Le nodre funzioni ci obbligano a cer- 
ti luoghi, a certe opere, a certa forte di 
minidero ; ma molte volte quedò è ap- 
punto , che non ci va a genio. Noi cer- 
chiam fuori del ricinto della nollra mif- 
lione delle opere draniere a* nollri dove- 
ri : noi tralcuriamo ciò che Dio elige da 
noi , per applicarci a quelle funzioni, al- 
le quali non ci avea dedinato : noi feon- 
certiamo i luoi difegni fopra di noi c de* 
nodri fratelli . La pietà è utile a tutto ; 
ma la rendiamo inutile , quando non ne 
facciann ufo fecondo l'ordine di Dio: egli 
non ogni maniera di bene da noi efige ; 
v’ ha una certa milura , olite la quale 
non fi ellende il nollro dono : e la foda 

pietà 
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pietà vuole, che a quello ci riftringiamo, 
e di non oltrepaffare i limiti prefcrittici 
dallo Spirio Santo. Si crede , che zelo 
fia l'entrar dappertutto dove c’è da fa- 
re del bene; c molte volte quello proce- 
de da inquietudine, e da vanità ; le po- 
lire funzioni ordinarie c’ increlcono , ci fon 
moiette , e gravofe , perchè il dovere a 
quelle ci lega ; le llraniere ci allettano , 
rilvegliano il letargo del nollrozclo, per- 
che il gullo , e una fegreta compiacenza 
vi ci follengono. Queìt’è i’ antica piaga 
della fuperbia; tutto ciò , che Taffogget- 
ta , Tannila e l' umilia; feoflò che s’ab- 
Lia il giogo , c che il elegga da sè la 
materia dello zelo , quella libertà la In- 
finga , e 1' anima ; e voliamo per quella 
carriera , dove ci faremmo a granduli mo 
. flento llrafcinati, fe ce Tavelle deflinata 
l'ordine delle noflre funzioni- Paolo non 
volle evangelizare nella Città, dove pre- 
dicato avea Gefucritto j perchè non folle 
detto che di troppo fi ettcndefle il fuo 
Appoflolato , Non quafi immenfum glo- 
riatila , ( ì. Cor. ro. rj.) o che alzafle 
T edilizio della fede (opra un fondamento 
llraniero. Quello efempio è una gran- 
de iflruzione contro lo zelo indifcreto : 
la vanità vuol tutto intraprendere ,- ma 
la carità non opera indarno : le ope- 
re di mifericordia hanno 1 loro perico- 
li ; vi fi rallenta il fervore ; vi fi dif- 
fipa la pietà ; vi fi ellingue lo fpiri- 
to di orazione. E' d’ uopo che il riti- 
ro, il raccoglimento , la meditazione del- 
la legge (ottengano quelli uffizi efteriori : 
è d’uopo (cavare appiè della Croce quel- 
la fonte abbondante di grazie * che non 
mai (iefatiriceconunicandofi : quettecau- 
tele indii peniabili (ono per que’medefi- 
mi , che Iddio a tal forta di miniileri de- 
lfina ; fenza di ette indebolirono lor rae- 
defimi , mentre vogliono fortificare i loro 
fratelli ; fi lèntono mancare a poco a po- 
co , nello (fendere la mano a chi cade ; 
il loro fervore fi diffipa e fi ellingue a 
mi fura che fi diffonde. Or fe quelli dilor- 
dini fon da temere, anche afiora che (iam 
neH’ordinedi Dio , anche quando egli c’in- 
via, argomentatelo voi qual pericolo da noi 
s'incorra, laddove in vece di fare l’opra 
fua, facciamo la nolìta . E’ dunque regola 
di pietà , il non offerire le noftre folleci- 
tudini inconfideratamente a quelle perio- 
ne, alle quali non ne fiaijr debitori. 
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Finalmente ultima cautela ; nonofferir- 
le nemmeno a -quelle , alle quali non pof- 
fiam renderle fenza fcandalo . La riputa- 
zione di un Sacerdote è una cofa «1 cara 
alla Chiela , al pubblico si preziofa , si ef- 
fenziale al buon efito delle funzioni , si 
confolante anche per lui medelimo , che 
a cotto di tutto dee egli conlèrvarla . Non 
già che fi debba abbandonare T opera di 
Dio per timore della contradizione delle 
lingue , e lanciar morire, come diceGelu- 
criflo , una figlia di Abramo , perchè cer- 
ti Farilei invidiofi di tutto il bene ch’effi 
non fanno, rinveniranno nella fua zuari- 
gione un’ingiuito argomento di (cancialo e 
di mormorazione. Gefucritto lenza punto 
commuoverli alcolta in oggi i rimpro- 
veri di chi lo accula , perchè mangiai- 
fe co-’ peccatori , e dette loro troppo li- 
bero accetto alla fua perfona . Ci fon de- 
gli Icandali a noi gloriofi , e delle mor- 
morazioni , che valgonci per encomi ; ma 
Ve ne fono d’ altra maniera , che prendo- 
no la loro Tergente non dalla ingiuttizia 
degli uomini , ma dalla nollra impruden- 
za , dalle noltre debolezze , da mancanza 
o di circolpezione , o forfè ancor di vir- 
tù : e quivi è dove non mai troppo rigo- 
rofe debbon crederli le cautele. L’ affi* 
duità delle follecitudini non è mai utile , 
quand’èecceffìva .• voglio accordarvi , che 
non vi lia decapito per l’innocenza,- tut- 
to però ci perderete , fe contro di voi de- 
ttate il menomo lòipetco, o le cenlure del 
pubblico : voglio , che la virtù luminofa 
di quelle perfone , o il provvedimento 
che ne traete dalle loro liberalità per i 
pubblici bilogni , giuflifiebino dinanzi a 
Dio le vollre vilite; Iddicrle condanna , 
dacché la prudenza criftiana e le regole 
del nottro (lato non ponno giudi fica rie in 
faccia degli uomini : tutto ciò eh’ è per- 
metto , non è fempre efpediente ; e tutto 
ciò , che non è efpediente per un pubbli- 
co Miniftro , ceda di ellergli permetto- 
Non batta non avere di che rimproverare 
il proprio cuore , quando ci efponianio 
imprudentemente a’ rimproveri de’ noli ri 
fratelli : non batta che la vita l'anta ed 
edificante di quelle pedone * e i foccorfi 
che ne ricaviamo per T opere di miferi- 
cordia, ci raffìcurino ; tutto quello , che 
fcandalezza i nollri fratelli , non dee fa- 
lciarli un momento tranquilli. Quando 
Gefucritto, dice il Grifottomo, ci coman- 
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io di firapparci 1’ occhio , e tagliarci la 
mano, eh’ è divenuta oggetto di Manda- 
lo, nomina folamentc le parti del corpo 
O più nobili , o più necelìarie , come fe 
averte voluto dirne .• Qualunque effer polla 
lo fplendore di virtù in quella perlona ; 
quand’anche fcin-ilalfe nel mondo ^ come 
rifplende 1’ occhio nel corpo , e d' uopo 
frapparla ; quando ci folle neceilaria co- 
si , come la mano delira alle operazioni , 
convien tagliarla. Iddio da voi non di- 
manda quelle follecitudini , dove ci vada 
dell’ onore delle Chiel'a inleparabile da 
quello de’ Tuoi Minili ri ; la carit’a non 
può mai valere di legittima feufa all’ im- 
prudenza: 1’ edificazione de’nollri fratelli 
è la prima regola dello zelo , e il flutto 
meno Colpetto : Iddio non trae la fua glo- 
ria dalle eptre eziandio' più fante, che pof- 
lono fpargere de' giufli folpetti contro la 
nofira ; anzi quel bene che non polTiam 
fare fenza qualche maniera di fcandalo, 
n’è feveramente interdetto ; e però con 
qualunque utilità portiate coprire la voflra 
indiferetezza , non può a meno di non ef- 
ler funella o a voflri fratelli atteli i rei 
giudizj che ne faranno, o a voi Hello, la 
cui condotta pur troppo forfè giuftifiebe- 
ralli in progrelfo. Non autorizziamo que- 
lla luttuofa predizione con degli elempli: 
bilogna credere per 1’ onor della Chiela , 
che non ve ne Ciano mai fiati ; e che il 
folo defiderio di vofira la Iute e 1’ onlire 
de vollro minillero vi faccia temere que- 
gl’ inconvenienti , che non abbiamo an- 
cor avuto il dolore di deplorare . 

Ecco da’ quali perlone dobbiam guar^ 
darci ,’ e in quello che detto abbiamo fin’ 
ora , fono pi* comprcle le regole da of- 
lervarli con quelle , che polTiam frequen- 
tare. La prima è di andarvi di rado ; non 
v’ ha cola, che più avvililca ilnoflro ca- 
rettcre nel mondo , quanro il comparirvi 
troppo fperto . Cria vel dilli, abbiamoan- 
ccy noi le noli re debolezze e imperfezio- 
ni ; la fola lontananza puòoccultarle agli 
occhi degli uomini. Il mondo, voi lo fa- 
rete, non i filma , (e non chi nonconofee: 
linattmirochè ci vede lol di li'otano , ci 
rifguard.t quai uomini fingolari , e quai 
Profeti folcitati da Dio per predicargli le 
lite volontà ; ci rende omaggio , perchè 
non fa dove rivolgere le lue cer.lure: ma 
le vi ci accofiate troppo dapprello , certa 
l’incanto ; e la prefenza prefio lo difin* 


ganna degli errori favorevoli della difianza. 
E’ difficile il mollrarfi Ipeflò , e non com- 
parirci quale fi è ; (empre alcuna cofa tra- 
ipira de’ nollri cofiumi , che contraddice 
alla lantita e alla (everift delle martìme , 
che predichiamo: leropre ci sfuggono certi 
tratti dell' uomo, chemettonooìlacoloaU’ 
opera di Dio; e pcruna mal ignita al mon- 
do connaturale intorno a ciòcbeci rifgua- 
da , laddove chiama femplici debolezze le 
colpe lue più vergoenofe , gli fembrano 
ccccrti le nofire più innocenti milerie : loio 
conno di noi egli e un dottore leverò ed 
efiremo. Raficmiglia a quel fervo infedele 
del Vangelo , che grazia dimanda per sfe 
delle più nere c più detellabili prevarica- 
zioni , ed un eftreno c baibaro rigore ufa 
poi contro di noi pe’ debiti più minuti. 

La feconda regola è di ferbare in ogni 
luogo egualmente la (ericta propria del 
noftro minillero. 1 fedeli debbono da noi 
imparare a converfare Tantamente , e di 
una maniera degna di Dio. Le labbra del 
Sacerdote depositane della dottrina edella 
venta non debbono aprirli per inutilità , 
e per facezie profane. S. Paolo vuole an» 
zi, che fieno sbandite dalla convenzione 
de’ femplici fedeli : quale prudenza adun- 
que, qual circolpczione , che fale di fa- 
pienza non dev egli eficcre da noi ? che 
lane parole e irrcprenfibili , che pienez- 
za di Spirito di Dio ? Non occorre , che 
compariamo altri uomini all 1 altare nelle 
nofire funzioni , ed altri ne’ nollri fami- 
liari trattenimenti e nella ordinaria con- 
dotta della vita. Il Pontefice della legge 
portava dappertutto gliaugufii ornamenti 
della luprema dignità, forfè perchè s’ av- 
vinile , che dappertutto (eguivalo il fuo 
laccrdozio; che tutti ifuoi andamenti era- 
no cirimonie; che la gravita de'luoi co- 
fiumi dovea corrifpondere a quella delle 
lue velli ; e che (iccome nella fua perlona 
tutto era religiolo, cosi tutto pur dovea 
ellerlo nella Ina condotta ; pare, che tut- 
to quello che non è orazione , o fagri- 
fizio , o dùcerlo di edificazione , o opera 
di mifericordia , non convenga alla ferie- 
ta del Sacerdote . Che però vi lon note le 
regole de’ Sacri Canoni ,che a noi vietane 
i giuochi , e i pubblici Ipettacoli , per il 
comun de’ fedeli anche innocenti. Pare che 
gli occhi de’ popoli avvezzi a vedervi 
nel Santuario profiefi , raccolti , umiliati, 
ficcane gli Angioli in Cielo dinanzi ai 
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trono dell’Antico de' giorni, fi offendano 
poi in vedervi altrove con aria diverfa e 
con maniere fimili a quelle degli altri 
uomini : pare , che mentre ci portiamo 
all'altare partiti da quei vani tratteni- 
menti , ripigliando il raccoglimento che 
ricercano sì tremendi miseri , i fedeli te- 
fliinonj poc'anzi de’nollri diflipamenti ci 
riguardino più tolìo quai perlonaggi da 
leena, che contraffanno mirtcri cotanto fe- 
ri, che come Miniftri del Dio vivente , 
che gli offerifeono doni , fagritizj , voti, 
e preghiere del popolo . In una parola il 
noflro roiniflero ci vuole , è vero, tra gli 
uomini ; ma vi ci chiama , perche fiamo 
il fate delta terra , la luce di coloro , che 
camminano nelle tenebre , le pubbliche 
torcenti della lancila , ii buon' odore di 
Gclucriflo. 

Raccogliamo tutta quella iftruzione F. 
M. eccone il frutto. E’ uccellano primie- 
ramente, che le nolire comunicazioni nel 
mondo , infpirino a’ fedeli un’alta (lima 
della virtù ; che la nollra prudenza , ma- 
turità, circolpezione dia loro un’ideadel- 
la pietà degna di ella , e li dhinganni di 
quel sì ridicolo e univerfatc pregiudizio , 
chr* è proprio degli fpiriti forti. In fecon- 
do luogo , c d’ uopo che loro inferri deli- 
derio della virtù , che^na Tanta e mode- 
lla ilarità dipintaci in volto , una dolce 
lercnità indivifibil compagna dell’ innocen- 
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za e della pace del cuore , faccia lor con- 
fortare in legreto , che gli amici di Dio 
forno i (òli felici fulla terra, e iidifinganni 
di quel feiocco errore, che non fi può ef- 
(cre (elice lontano da’ piaceri, e colla fola 
conlòlazione della fedeltà e della innocenza . 

I frutti che dobbiamo noi ricavarne per 
noi mcdelìmi , fono F. M. in primo luo- 
go , un gran difprezzo del mondo e di fue 
milerie : allora folo fi (lima , che di lon- 
tano fi mira ; ma entrate ad ef'aminare i 
(uoi tedi , i fuoi rammarichi, le fue fro- 
di , i (uoi capricci , che ne rileverete la 
vanirà; c compiagnerete que’ miferi , cui 
gl’ impegni de’ natali o della condizione 
tengono legati con un padrone sì poco fo- 
do e sì forano . In fecondo luogo , un’ in- 
finita (lima del noflro (lato c ne ci allon- 
tani da un luogo , dove tutto fe falfità , 
tutto adizione di fpirito , dove la colpa 
medefima d’ uopo e comperarla a corto d’ 
inquietudini e di (lenti , e perderli col 
farii infelici; che ce ne allontani , dico, 
per confacrarci al noftro (anto miniftero , 
affonderei nel fegreto del Santuario , e 
farci della cala del Sgnore un luogo di 
pace e di ficurezzi : un dolce e con fidan- 
te afilo ; un loggiorno di gloria c di (an- 
tità , che dagli fcogli ne ricovri e dalle 
burrafebe, onde il mondo fe ripieno , e ci 
dia campo di gemere fopra i miferi nau- 
fragi de’ no Sri fratelli. Così /sa. 
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I L dilegno da voi concepuro , M. C. 
figliuoli , di confacrarvi al lanto Mi- 
niftero, avrete fenza dubbio efatnina- 
, to dinanzi a Dio, fe da lui vengavi, 
a egli fia che vi chiami ad uno (lato nel 
quale Gefucrifto lleffo non entrò fenza la 
mirtìone del Padre fuo, e in cui ninno ha 
diritto di entrarci, che non fia mandato da 
Gefucrifto : Sicut mifit me Pater , Ù" ego 
mitto Dos . Suppongo adunque che ninno 
motivo umano abbia avuto parte in una 


vocazione, in cui tutto ciò ch^ non vie- 
ne da Dio la contamina , e la rende ille- 
ittima -• fuppongo che i voftri primi co* 
umi non vi abbian predetto col loro li- 
bertinaggio che non dovevate mai aspira- 
re d’ ingerirvi nel Santuario, le cui porte- 
tremende non %’ aprivano un tempo che 
all'innocenza , e querta (leda ci entrava 
tremando : fuppongo finalmente , chei 
Giudici illuminati a’ quali avete nel tri- 
bunale affidato tutto il tenore della paf- 
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fata vodra vita , e le più intime difpofi- 
zioni fvelatc del vofiro cuore, fianfi av- 
vifati di rilevare in voi , per quanto a’ 
corti lumi degii uomini e Tempre incerti 
'e permeilo decidere , fianfi , dilli , avvita- 
ti di rilevare in voi de’ contradegni di ve- 
ra vocazione; ch'abbiano creduto di con- 
correre a’ dilegui di Dio fopra la voflra 
forte , concorrendo al voflro iniziamento 
nel luogo Tanto ; che abbiano prefunto , 
che offerendovi alla Chiefa, gli offrirefle 
una perfona da elio eletta ; e vi abbian 
detto con una dolce confidenza , ficcarne 
un tempo Labano ad Eliezcr: Ingredere 
bene di R e Domini: cur fora fiat ? Entrate 
benedetta del Signore: perche trattenervi di 
fuori ? ( Gen. 14. 31. ) 

Ma per 1 ’ altra parte F. M. fe quelle 
condizioni effenziali mancaffero alla vollra 
vocazione , fe prima di qui prelentarvi 
non avelie lungo tempo efaminato dinan- 
zi a Dio , (e il difeeno di confrcrarvi al 
Tanto minidero, da lui vi venne : fe l’or- 
dine della nafeita più v’ebbe parte, che 
la divina difpofizione , e i fanti impilili 
della grazia; fe la fperanza di rinvenire 
ael Santuario una condizione più dolce , 
più onorevole, più agiata, che non nella 
vollra famiglia , decite di vollra elezione : 
fe la vocazion vollra non debbe la Tua 
prima origine, che alla dedinazioac e al- 
la cupidigia de' congiunti s’ eglino con- 
futarono anzi il loro interede , che le vo- 
li re inclinazioni c gl’intcrefTi di vollra fa- 
llite: e i bifogni della famiglia e non del- 
la Chiefa vi abbiano fatto minillro degli 
altari: la vollra vocazione , che cominciò 
dalla carne , finirà colla carne . La cupi- 
digia vi ha dati alla Chiefa, quella con- 
taminerà tutto il corfo del voflro miniffe- 
ro ; non vi farete già il Minillro di Ge- 
fueriflo , che nemmen vi conofce, nè vi ha 
inviato: ma il Minillro delle vollre pal- 
fioni , e di quelle de’ voflri congiunti , da’ 
quali untamene la miffione ricevete . 
Oliando i parenti di Gefucriflo fecondo la 
carne , abbagliati da vedute carnali , da’ 
Tuoi primi miracoli e dall’ efito de’ princi- 
pi del fuo miniflero, fu di quello fonda- 
vano la fperanza di una grandiofa fortuna 
fecondo il fecolo, loeccitarono a ufeirede’ 
fobborghi rimoti , a maniteflarii al gran 
mondo , a comparire in Gerufalcmme in 
giorno di (olennita : Si b<ec faci s , manife- 
sta tt ipfum mando : ( Joan. 7 .6. ) giac- 


che ecco l’ordinario oggetto de’ noflri con- 
giunti fecondo la carne . Ma che rilpon- 
de lor Gefucriflo? Ch’eglino fon lempre 
predi a configliare a chi per vincolo di 
fangue è loro congiunto , de’ palli , e de' 
minillcri , che ponno eller ad citò gloriofi , 
cd utili a loro medefimi ; che non con- 
futano fu di quedo nè i dilegui di Dio , 
nè que’ eh’ egli ha (celti , anzi nemmeno 
il tempo da lui decretato per manifedare 
la dia elezione : che tutti i tempi per lo- 
ro fervono, e tutte le perfone fono ugua- 
li , purché potano contribuire a lor terre- 
ni progetti di ambizione e di fortuna . 
Tutto infatti ferve a’ congiunti carnali ; 
che un figliuolo fia viziofo, nato con in- 
clinazioni affatto oppode alla fantith del 
minidero , il luo facerdozio loro promet- 
te per sé e per edi de’ vantaggi tempo- 
rali ; ecco il loro termine e la lor voca- 
zione ; altra non ne conofcono : Tempus 
veftrum femper e fi paratum , tempus autem 
meum nondurn venit . ( Ibid. v. 6. ) Ma 
molto di rado avviene , che il tempo di 
Gefucrido al loro conformili ; e guai a 
coloro che non T afpettano: guai a chi 
prende la voce della carne e del fangue 
per voce del Cielo , e confonde il tempo 
della cupidigia col tempo della grazia 
Tempus veftrum ffc. Primo contradègno 
di vocazione, la purità de’ motivi. 

Ma quand' anche non avede di che 
rimproverare voi dedi quanto alla puri- 
tà de' motivi, e una innata inclinazione ne 
avede decifo: dovete inoltre interrogare 
voi Aedo, fe i vodri codumi lerbati fin- 
ora , vi abbiano come predetto , quello 
vodro genio elfeje una ifpirazione della 
grazia , anziché una mera impresone del- 
la natura : fecondo contradègno di voca- 
zione , I’ innocenza de’ codumi . Dovete 
dammare , le a quedo tanto padb come 
difpofizione abbia precorfo una vita inno- 
cente : fe que’ che videro con voi , tefli- 
monj del candore, della f aviezza, e della 
purità de’ vodri primi codumi , v’abbiano 
tra loro prefagito 1’ altare : s’ abbiano in 
certo modo predetto , che una vita cosi 
per tempo favia e innocente modrava di 
lontano in voi un buon Sacerdote ; come 
S- Paolo ne adicura , che fin dall’ infanzia 
al fuo Timoteo era dato preconizzato ; 
Secundum pr<tcedentes in te prophetias . Im- 
perciocché , lè i vodri colturali (mentiro- 
no finora lo fiato tanto che voi abbrac- 
ciate ; 
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ciate; fenon portate altro contradegno di 
vocazione alle funzioni divine del minifle- 
ro , chei difordini di una prima gioventù : 
fe lavoftra pallata condotta co’fuoi eccel- 
li pcol fuo tregq! amento parve, che vidc- 
llinaire piuttodo al libertinaggio dellami- 
lizia del fecolo, che a quella dellaChiefa ; 
{«lungi dall’avere per voiTapprovazione e 
i voti del pubblico, come elige la Chief.i 
per l'approvazione de'fuoi minidri , abbia- 
te dato motivo a chi vi conobbe di" predi- 
re di voi , che Tarelle anzi un laico liber- 
tino, nonché potelle mai riulcire un buon 
Sacerdote non v’accodate nò al luògo lan- 
to;,pon venite a presentare allaltare , don- 
de le vittime d’ogni menoma macchia in- 
fette erano rigettate, un corpo da mille ab- 
bominazioni contaminato ; non abolite' la 
modrnofa temerità di portare nel latito ta- 
bernacolo, non dirò un f ioco e nn’incen- 
fo dranieró, ma la rea fi. mima , c 1’ im- 
puro fumo de’ voliti dilordini ; non vcni- 
te nel T^empio di Dio per farci la facri- 
lega unióne di Gefucrido con Belial : dél 
Santo de’Santi coll’ infame idolo deila vo- 
luttà . Ncm ulciùi ficcome un tempo del 
Santuario un fuoco vendicatore che vi di- 
vori , e l’attentato punifea di voftri pro- 
fanazione, ma l’invifìbil mano di Dio vi 
ridipingerà qual’ intrufò profanatole; ma 
un fuoco feereto ed impuro • più violen- 
to d’ aliai lì accenderà nella vòdr’anima , 
la contaminerà; la renderà vieppiù fchif- 
ft>ra , vi regnerà (ino alla morte, c a po- 
co a poco vi confumerà quelle reliquie di 
fede e di timor di Dio da’vòfiri lunghi er- 
rori rilparniiate ; e vivrete tempre fogna- 
to di un carattere di riprovazione e di un 
legreto anachema nel mezzo d’Ifraello. 

Non dico già , che fe per voilra (ven- 
tura avete a quell’ ora perduta la voilra 
innocenza , e un pronto c fincero penti- 
mento a via più fedele vi abbia ricondot- 
ti , dobbiate alinlutamente rinunziare al 
difegno di confecrarvi alla Chiefa . Tale 
era un tempo la rigorofa regola ch’oder- 
vavali : chi era caduto, vale a dire, chi 
avea coir.mclTo alcuno di que’ falli ezian- 
dio legreto; che dan morte all’an'ma.e 
pe' quali efigevano i Canoni efercizj pub- 
blici di penitenza , quelli fedeli caduti gli 
efcludeva per lempre la Chiefa. del Tanto 
minillero : una macchia era quella , cui 
le lagrime potevano bensì efpiare dinarv- 
zi a Dio , ma non coprire agli occhi di 
Ma/. Eccler. 


lei . Non voleva , che i penitenti ezian- 
dio più tervoroli , eh’ aveano avuto bifo- 
gno de'luoi pubblici rimedj dielpiazione, 
avellerò mai diritto d’ applicarli agli al- 
tri : folamente r innocenza era ammefla 
nella venerabile adunanza dc’Minidri de’ 
luoi altri . I bifogni della Chiefa , e la 
generale, depravazione de’collumi l’hanno 
in approdò obbligata a rallentare alquan- 
to , (ebbene contro fua voglia , quello luo 
primo rigore : cambiò la fua difciplina ; 
ma il (uo fpirito e la fantita , eh’ efige il 
fuo minillero, è ancora la (leda. L’aver 
dunque bifogno iu quello di fua indulgen- 
za , e tempre per noi molto funello: tre- 
menda cofa è per noi , che l’univerfal 
corruttela lia l’unico titolo, che ci apre 
le porte del Santuario; che il cangiamen- 
to e la perverfìtà de’ tempi Ila l’unico no. 
Uro privilegio, e d’eder noi in certa gui- 
la i figliuoli del doloree de’ gemiti dei- 
li Chiefa; i minidri non de’ lieti giorni 
di fua liberta , ma di fua neceflicà e vio- 
lenza . E d’uopo che la riparazione da 
noi fatta di quelle prime pafleggicre ca- 
dute, valgaci agli occhi della Chiefa qua- 
fi per una feconda innocenza : è d’ uopo , 
che un vivo e profondo fentimento di no- 
Hra indegnità, clic unfanto fpavenronel 
preienrarci per edere allociati a’ Minidri 
del tempio ; che un (anto zelo e arden- 
te per la lantificazione dell’ anime, che 
ci verranno affidate ; un tenero amore per 
la Chiefa, la rifarcilca de’ difetti del no- 
llro iniziamento , lubentri a quello, che 
un tempo efigeva da coloro, cui s’ avvi- 
fava unicamente eder degni di fua ele- 
zione, e confoli in qualche maniera il fuo 
dolore, c la dura neccdìta di fua indul- 
genza colla fperanza , che le confeguen- 
ze del rodro pentimento di quella cadu- 
ta padeggiera, le faranno più vantaggio- 
fe, che I’ innocenza cui un tempo elige- 
ya . Non le agsiungete rammarico per l’ 
indebolimento di fua difciplina ; ma fia- 
te tanto* più efatto a far ollervare le die 
regole nella condotta dell’ amine , quant’ 
ella modrò di allentarli , collo dabilirve- 
ne di Ipen latore . Ma , vel ripeto, fe i 
vodri difordini furono dall’età prima li- 
no ad ora una continua depravazione; te 
il numero de’ vodri giorni con quello fi 
mlfura di vodre colpe , e Io (regolamen- 
to (ia dato , dirò cosi , lo dato fido e 
permanente della vodra gioventù; porta. 
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te fcoipita nel voftro cuore a caratteri in- 
delebili la furmlda!?•! fentenza , che dal 
lanto mmiOero' \ 'allontana per lempre . 

Ed è in fatti pt fljbi.'e , che con una Vi- 
ta si impura abbia inteTo di dedinarvi a 
qucltc divine funzronjì , che nemmeno a- 
gli Angioli volle affilare ? avra egli elet- 
to un vaio d’ignomnia per collocarlo fo- 
pra il fuo lanto altare ? condurrà quafi 
per mano un corpo coperto di lordure nell’ 
interno del tremendo Santuario , a lacri- 
ficarvi l’Agnello lenza macchia alla pre- 
fenza deeli Spiriti celelli che circondano 
l’altare? Vel perfuaderede mai, ove pur 
nonyoteife la divina gìuftigia punire ivo- 
ftri difordmi con una cecità , che ne fa- 
rebbe la confumazione c l’ultimo tratto 
di flia vendetta ? Ma voi vi promettete 
di piangere i vodri traviamenti, e di con- 
durre una vita affatto nuova . Cercate 
dunque un afilu tu i Solitari e i peni- 
tenti ; e non eleggete per la efpiazione 
delle vodre prevaricazioni un minidèro di 
' lantith e di autorità , che fuppone delle 
virtù acquidate , c non delle. colpe da e- 
fpiare . Siete il lezzo e le fpazzature del- 
la terra, e pretendete elferne il (ale? Sie- 
te qual’ altro Lazaro , un cadavere! puz- 
zolente ed infradicciato , e volete edere 
il minidro della rifurrezione c della \£i- 
.ta ? liete dato finora legato con catene 
ignominiole , e avete corazgio di prelen- 
tarvi per fciogliere i voli ri fratelli ? Ma 
(ì ha egli a dilperare della divina mife- 
ricordia ? Guardici Dio; pentitevi fince- Non parlo del terzo contradegno , che 
ramente de’ vodri falli, fatene penitenza fono i talenti^ Il padre di famiglia non 
e Iddio ve li perdonerà: ma. non vi per- chiama alla vigna, che foli operaj : quand* 
donerà la temerità della vedrà inrrufió- anche un folo talento avelie affidato a un 
ne nel lanto minidèro ; ma il vodro pen- fervo , vuole che quel li traffichi : e il 
timento non farli fincero, fe ad onta del- fervo inutile è citrato nelle tèficbre efte- 
la cognizione delle regole della Chiefa , rion Gefucrido non vi ha dabiliti ,e 


che da in cafo di giudicarvi ; manifeflate- 
vi a lui , tale qual dete , e tale qual Dio 
vi conofce . Date orecchio a rutto ciò , 
che vi (uggerira per parte di lui : non V 
obbligate a darvi ederiorn ente un conleij- 
fo , che in fatreto vi niega , e la pietà 
dia, ed i luonudai, e le leggi della Chie- 
da vi ricufanq :^nol codrìngete ad una 
condifcendenza , che il fegreto edge del 
fùo minidèro , e non ottenete da lui , 
che lafci ammettere un minidro , cui Id- 
dio rigetta e vomita dalla dua"bocca . Se 
ad onta ffe’fuoi fegreti e lllutevoli avvi- 
d avete l’orribile temerità dijiallar ol- 
tre ; fe , a tu il a' di Saule , pernia fo l’ef- 
fe re da Dio Riprovato”, elicete voi pu- 
re da un’ altro Samuele obbligato al fe- 
greto , che vi onori in faccia degli uo- 
mini , e vi accordi Hi ufurpare ùn’ònore, 
che non yf appartiene , e che Iddio vi 
niega : Honora me coram J enioribus ('apu- 
li : ( 1. Reg. tj. $o. ) non fò che dir— 
yi , porterete in fronte Tcritta la voltra 
riprovazione’ col fagro caratteri ondavi 
farete mfignito': e tutro ciò-, che può 
fare il Giudice di voflra cofcienza , a cui 
l’ indegnità vodra b palese, c^il decreto 
del Signore che vi ha rigettato , farà di 
piangere finchb vive la irrevocabil feia- 
gjpra di vodra eterna Iurte : Et lugebat 
Samuel Saulem omnibus diebus vita- J u* , 
( Ibid. v. 1$. ) Sicehb il fecondo contraf- 
legno di vocazióne b l’innocenza de’ co- 
lto 


fumi 


che vi rigetta , voi la codringete ad am- 
mettervi nel numero de’ lùoi minidri. In 
quedo rimettetevene al giudizio del di- 
rettore di vodra cofcienza ; confidategli 
con fincerita lo dato dell’ anima vodra , 
e tutto il tenore di vodra vita lino all 
ora prelente ; fcuopritegli, lenza finzione 
quel teloro antico e nuovo d’ iniquità . 
Non vi contentate di eiporgli le ultime 


mandati che per fruttificare : Pofui ix>j 
ut eatii & fruSum aferatis. ( Joan. 1 5 . 
16. ) Nej mondo non fi dedinano alia 
fpada , alla toga , al traffico perfone , 
che niun talento dalla natura fòrtirpno 
per quedi flati . A che fare volete en- 
trar nella Chiela , le non c’è in voi alcun 
talento pe’varj impieghi , cuidev’ella affi- 
darvi? Edere unoperario inutile, e inca- 


eircodanze di vodra vita', e di paflare pace di affaticare nella vigna , quefl’è un 


fotto lilenzio e in una affettata oblivio- 
ne il paffato : lo avete eletto, perche 
flavi giudice predo Dio della vodra vo- 
pazione ; Icopritcvegli interamente , per- 


tjtoloirrevocabile di efclufione; e un non 
aver ne diritto, nb vocazione ^er entrar- 
vi . Forle vi chiama un benefizio pofle- 
duto da molto tempo da’ vodri còrisiun- 

t'a 
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ti , e che dee in voi cadere : ma quello 
benefizio appunto è il dinaro, che il pa- 
dre di famiglia * cioè la Chiefa vuol dare' 
a que’ iolamcnte, che fono al cafo di col- 
tivare il Ino campo; quello dinaro è lo 
ftipen.’io delle fatiche , non il premio del- 
la mollezza, e dell’ozio.' voi nonci ave- 
te diritto , fe non in quanro che operare, 
e le liete utile. _Se-ne godefte lenza elle- 
re di alcun profittò alla Chiefa , godre- 1 
Ile di un bene, èhe non è voftro; deln- 
derellc la intenzione di quegli antichi Fe- 
deli, di que’ pii Fondatoti, che un tem- 
po alla Chieia noi diedero , che per prov- 
vedere al mantenimento de’ ». iniftri oc- 
cupati nelle fante funzioni . Non fu loro 
avvilo di fomentare il lutto , e la mollèz- 
za di chi folle arricchito di loro limoline. 
Ah! qùe’ pii Fedeli divietavano a sè (letti 
qualunque prufulione in materia di lulTo 
e di fenluahta privavanli eziandio delle 
comodità , e di tutte le luper Abita deila 
vita, per arricchire la Chieia de’ loro rif- 
parmj ; come volete poi , che abbiano in- 
telo di provvedere a’ mimllri del Croci- 
fitto qtiegli agi e quelle fupeitìuita , che fi 
credettero di non poter nemmèn etti go- 
dere? Voi occupare il pollo e la rendita 
di un mimllru i che avrebbe ùtilmente fer- 
vilo alla Chieia, la private di un’opera- 
fio fedele , che l’avrebbe confo!, ta co’ 
frutti di i'alute , aiutata co’ flioi talenti; 
laddove non avendone voi alcuno, ad al- 
tro noti liete buono che a difonorarla , e 
aggravarla . 

E quando dico talenti, fo che n' è di- 
vetta. la milura; che loSpiritoSanto non 
vetta egualmente i liioi doni ; che tutti 
non fono Appoftoli o Profeti ; che quelli 
f» rende utile di una maniera, quégli in 
un'altra: Aiuti quidem fic , alias autern 
fic \ che una lidia è dall’ altra divetta in 
chiarezza; e che , ficcomè differenti ntt- 
fiillcri ci lon nella Chiefa, cosi vi’rj ra- 
lenti vi debbon’ eftere per ben adempier- 
li. '.ma dico, che almen bifogna etter at- 
to per alcuno . Se non avere que’ rari lu- 
mi , e quella Icienza che ennfia , avecc al- 
unno quella pietà eh’ edifica , e una co- 
gnizione (ufficiente delle venta df Ila Re- 
ligioni per iiftiurne i voftri fratelli } Se 
non avet" quel' fu!>) ime ingegno, e quell’ 
abilita che uccellari a per confondere gl’ 
increduli C gli lpiriti ribelli alla Chiefa ; 
ne avete almeno tanta che balli per affo- 


dare nella fede e nella pieth i femplici e 
gl’ ignoranti ? Se non riconofcete , in voi 
quel talento, eh’ abbifogna per annunzia- 
re il Vangelo a’ Grandi e a’ Potenti del 
leccio, che abitano le citt’d ; ne avete al- 
men quanto occorre per annunziarlo a’po- 
veri e a' piccoli , che abitano alla cam- 
pagna? Ah! men luminofo farà il vollro 
talento , ma vi avrà anche meno di pe- 
ricolo per voi , e maggiore ne na il frut- 
to; lari più licuro per voi e più utile pe' 
voftri fratelli. La lanta parola predicata 
a’ Grandi ed a’ Ricchi cade d’ordinario tra 
le fpine; e fittamente nc’ cuori de’ pove- 
ri e de’ (empiici trova un terreno ben pre- 
parato, che rende il centuplo . Se non 
avete il dono di governare , per dirigere 
come capo una vada Chiefa , potete al- 
meno travagliarvi come miniftro fubor- 
dinato fotto gli occhi di uff Tanto e ìIIut 
minato pallore , e aftumere il pelo di un 
piccol gregge roen difficile da condurre? Fi- 
nalmente , le vi negò la natura tutti gli 
efterni % talenti per l’ iftruzione, quantun- 
que le labbra del Sacerdote fiano depofita- 
rie della verità e della dottrina ; potete 
almeno affidarla àllorecchie nel Tribuna- 
le, e lùpplire colla piudenza, collacogni- 
zione delle regole , col difeernimento del- 
le infermità dell’anima , collo zelo e col- 
la’ pietà illuminata e (oda ; ch’efige ilmi- 
nilfero, agli edemi talenti che vi manca- 
no? Imperciocché la pietà è l'anima di 
tutti i talenti ; clfa fola nc aftirura il 
frutto ; i più mediocri ingegni, allevati 
nettai pietà , (petto diventan i più cari al- 
la Chiefa ; e fenza di lei , i ralenti più 
Liminoli raffomieliano a que’ lampi, che 
abbagliano, e ftordifcono, ma lempre fo- 
no (éguiti dalia caduta e dalla puzza del 
fulmine; voglio dire da cadute pubbliche c 
vergognofe, che (pargono un’odore di mor- 
te nella Chieia, e fon l'argomento del fuo 
dolore e delle fue lagrime. 

Ad ognuno di voi li appartiene però , 
che liete qui ragunati affine di efaminare 
la vollra vocazione , s’appartiene, dico , 
l’interrogare voi (letti dinanzi a D : o , fe 
in Voi ci (iano veramente quelli tre ca- 
ratteri ellenziali aduna legittima vocazic-» 
ne; la purità de’ motivi, che vi c’impe- 
gnano ; l’innocenzi de’ cottomi , che pre- 
cedettero: e i talenti utili alla Chiefa . 
Se. alcuna mancavi di quelle circollan- 
ze, fecondo la regola comune, fatta dee 
H a giu- 
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giudicarli la voftra vocazione , e convien 
dire, che abbracciate uno flato al quale 
Iddio non vi chiama. 

Or , Figliuoli miei dilettiflimi , com- 
prendete voi appieno, che voglia dire en- 
trare in uno flato, qualunque egli fiali , 
al quale Iddio non ci avea dellinaci ? 
Quell’ è un’ nfcire dell'ordine di lua Prov- 
videnza , che ne’fuoi eterni configli acia- 
lcuno di noi ha dellinato la via, per cui 
dobbiam compiere il corfo del noflro pel- 
legrinaggio , e in conieguenza l’unica per 
la quale polliamo arrivare alla falutc . 
Dici ani dunque di quel Sentiero , dove la 
fua bontà ci avea preparati de’ mezzi in- 
fallibili di faluce: entriamo temerariamen- 
te in un cammino flraniero, dove non 
avendoci condotti la fua mano , ncmmcn 
vi ci regge; dove camminiam foli : dove 
ogni palio che diamo, fempre più ci fa 
traviare dal retto calle; dove raflomiglia- 
mo ad un’ infelice , che di buja notte 
fmarrl la via , e che ad ogni palio incon- 
tra de’ precipizi , da erto creduti ftrada 
battuta e corrente , e folo efpofio tra 
quelle tenebre a mill’ altri pericoli , cui 
non può nè prevedere, nè evitare: not- 
te che non dovendo per Jui aver fine, co- 
si (icura n’è fua perdita: o almeno è 
certo , che non arriverà mai ai defiato 
termine verlo il quale è indirizzato , fe 
non folle per una di quelle fortune c di 
que’ miracoli , che prudenza non vuole , 
eh’ e’ fi prometta. Tale è la forte di chi 
entra temerariamente in uno flato, in una 
firada, che non gli ha Dio deftinata; vi 
cammina egli folo, accompagnato folran- 
to dalle fue debolezze: è in uno flato , 
in cui tutto per lui diventa pencolo, do- 
ve privo è di que’lUmi, di quella fptzia- 
le protezione , vale 3 dire , di quelle gra- 
zie Angolari proprie di[ quello flato , colle 
quali ne avrebbe f'chifati tutti i pericoli , 
e da Dio preparate lòlamente a chi a quel- 
lo flato tu da lui dellinato. 

Or M.C. Figliuoli , (è una verità si tre- 
menda, è pur incontraflabile , general- 
mente parlando , per tutte le temerarie 
elezioni di uno flato , al quale Iddio non 
ci chiama ; fc quelta elezione provoca 
contro di noi lo ldegno di Dio, e inde- 
gni ci rende per tutto il corfo di noftra 
vita della fua benevolenza : che fia di co- 
loro, che fi chiamarono da se ad un mi* 
niflero di gloria e di fantità, di cui non 


volle onorare nemmeno gli Spiriti celefli? 
che fia di coloro , che fi (ono intridi nel 
Santuario , l’ unico luogo in terra , il qua- 
le pare che fiali egli rilérvato il lòggior- 
no della fua gloria, il facro inviolabile 
afilo delle fue leggi e di fua dottrina, il 
depositario del fuo culto, degli omàggi, 
ch’elige dagli uomini, e di tutti i pre- 
zioli legni dell’ amor fuo per efli? eoa 
qual occhio potrà egli riguardare un te- 
merario, ch’entra a federe nella venera- 
bile aflemblea de’luoi minili ri , che lo 
coftrigne a ftabilirlo (uo inviato, e lofli- 
tuto di Crifto in terra ; ad affidargli con- 
tro fua voglia il (angue del Ino Figliuo- 
lo, le divine funzióni di (ua mediazione, 
di lua redenzione , dei luo Sacerdozio , e 
di quanto di più grande c di più slegno 
di lua onnipotenza la fua mifericordia non 
mancò di preparare fin dal principio de’ 
fecoliper lalute degli uomini? qual tefòro 
di collera, e quali carboni di fuoco non fi 
radunerà in fui capo quello infelice? qual 
carattere di riprovazione non imprime egli 
nell’anima fua colla (anta unzione onde 
vien’ unto? Le mani che il Pontefice e 
tutto il Presbiterio gl’ impongono fui ca- 
po, ch’altro fanno che riprovarlo qual 
vittima Sventurata, rigettata da Dio, e 
già dellinato ad un’ anatema eterno . 

Quindi, M. C. Figliuoli , un Sacerdote 
viziofo, e che contfo l’ordine di Dio 
s’ ingierl da se Aedo nel fanto miniftero , 
quali mai non convergi! . Quanto piò 
invecchia, tanto in maggior numero ac- 
cumula l'opra il fuo capo le profanazioni 
e i iacrilegj : gli fteffi divini rimedj, de’ 
quali è dilpenfatore , l’ indurano: ogni 
funzione è per lui un nuovo peccato, e 
aggiunge un nuovo grado alla fua ripro- 
vazione; e impenitente fi muore, qual* 
egli ville, carico del laciilego ufurpo del 
luo Sacerdozio, e di tutte le profanazio- 
ni che nc avrà fatte.- tanto ci moflra la 
cotidiana clperienza. Negli altri flati noi 
ne veggiam tutto giorno i dolciumi riem- 
pii r ma un Sacerdote feorretto, e da 
Dio non chiamato, muore indurato; e 
gli efempli delle converlioni de’ cattivi 
Sacerdoti , non hanno ancora confolata la 
Chiefa della fine deplorabile , e della im- 
penitenza di tutti gli altri. 

Non fiate trafeurati per tanto M. C. 
Figliuoli, nell’elame che fate dinanzi 
a Dio deila vcflra vocazione.- che non 
- mai 
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mai foverchie fon le cautele , laddove ir- 
reparabile è il fallo . Non vi llancate d’ 
interrogare voi (ledi in quello luogo di 
pruova e di ritiro, deftinaco a conlultare 
la volontà di Dio l’opra di voi ; fe lo fla- 
to lanto a cui afpirate, convenga a’ vo- 
ltri partati coftumi , alla purità de’ mo- 
tivi che vi c’impegnano, e a' talenti che 
in voi efige la Chiefa : le una di quelle 
condizioni vi manca , fe Io (leflo, come 
fe tutte vi mancartero. Pregate inceflan- 
temente e la più frequente vollra pre- 
ghiera quella (ia del Profeta r Signore mo- 
li r a temi voi la via , per cui debbo cam- 
minare ; e inlegnatemi quai fiano que’ 
fencieri che mi avete apparecchiaci , che 
(oli portano condurmi alla fqlute : fiat 


tuas Domine demonflra miti , & femitat 
tuas edoee me . ( PI. 24. 4. ) Non fe trop- 
po un’anno di elame, di orazione, di ri- 
t ro, per decidere di una (celta, che dee 
poi decidere dell’ eterna voiira falute , e 
di que’ popoli ancora , che vi verranno 
un giorno allegnati ; di una fcelta , ciofe 
a dire ( e non vi cada di mente giam- 
mai, ) che deve dare all' altare de’ mini- 
li ri della fa Iute o della perdita de’Fede- 
li ; o gli obbrobrj della Chiela, o la fua 
gloria ed il fuo ornamento; delle pietre 
di fcandalo, o le colonne e il foftegno del 
Tanto edilizio .• de’profanatori , o de' dif- 
peniatori delle cole fante; in una parola 
deel’iftrumenti della mifcricordia o della 
colloTa di Dio (opra gli nomini , 


RITIRAMENT O 

PER I PAR ROCHI. 

Noli negligere grattar» qux efl in te, qux data eft libi cum impofitkue 
manuum fre sby ferii , 


Non trafcurate, non lafciate indebolire la grazia facerdotale , che avete ricevuta 
per l’ionpofizione delle mani. ( 1. Tim. 4. 14. ) 


Q Ueft' fe il documento più volte 
ricordato dall' Apportolo al fuo 
Timoteo, nfe v’ ha il più licu- 
ro mezzo fecondo il mio avvifo, 
onde prevenire quella negligenza e lan- 
gnore di cui parla I’ Appollolo , quanto 
il confacrare , lìccome voi fate F. M. un 
certo tempo dell’ anno al raccoglimento 
e al ritiro . 1 difetti nelle funzioni lono 
inevitabili ; qui però voi venite a ren- 
derne conto da voi llciTi , e a gemerne 
dinanzi a Dio; e a prendere nuove mi- 
fure per evitarli in avvenire : prima ri- 
flerttone . Il fervore fi rallenta , le forze 
fpiticuali (ì logorano , I' uomo a poco a 
poco la vince l’opra il minirtro ; e qui voi 
venite a rianimare ciò, che a languir co- 
minciava , e a rinnovellarvi nello (pirico 
del voftro minillero: feconda riflefTìone . 
Finalmente il Clero di quella gran Dio- 
Majf. Ecclef. 


cefi ha bifogno di efcmpli ; voi loro li 
date , moli r andò colla vollra edificante 
efartezza nell’ intervenire al raccoglimen- 
to di quella Tanta cala, quai cautele debba- 
no anch’erti prendere per adempiere degna- 
mente il lor minillero: ultima rifleffione. 

Ecco F. M. quali fono i vantaggi infe- 
parabili del ritiro in quella fama Cala , do- 
ve con tanta confolazione del mio fpirico 
vi veggo raccolti. 

I. RIFLESSIONE. 

S Ante fon le ncflre funzioni F. M. lo 
(apete, e però eligono difpofizioni si 
pure , e si degne ce’ mifteri che noi trat- 
tiamo , ch’c aliai difficile, anche nc’mi- 
nillri più fedeli , 1’ alfillervi lèmpre con 
quella fede, con quello zelo, con quella 
purità d’ animo , fenzi di cui Iddio pi 
H j vo- 
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vomita, e con naufea ci foflfre appiè dei 
fuci altari e (etto gli cerbi di fua tre- 
menda fantiUio a maefià . Vi li veicola- 
rlo certi diteli , che non ci rimgonogran 
fatto la coicierza : ma che pur tolzonci 
una certa tenera benevolenza di Dio , 
mentre ci lalciano p. eoamente tranquilli; 
ci Ipogliano a poco a poco di quei doni 
perfetti , che fanno lanci i minifiri , c ci 
rendono nt-1 tempo fi elio infenfibili alle 
nofire perdite. Non parlo delia pazienza , 
della dolcezza, della carità, che ne’ no 
Ari minifieri conviene efcrcitarc sìfpeflò, 
ed è pur si difficile lo fiar Tempre fopra 
sè fiefio . Quanti momenti fi danno , ne’ 
quali l’impeto, Taf prezza, 1’ impazienza 
fottentrano allo zelo, e alla carità? quan- 
te occafioni , nelle quali il tedio , la pi- 
grizia , qualche antipatia forfè fegreta , 
chi fa? qualche perfonale dilgufto ci fan- 
no negare o rendere de’ mali uffici > e 
quafi contro voglia de’lervigj a’ noflri po- 
poli , che e il lor bifogno, e ilrofiromi- 
niftero da noi elìcono? quante altre volte 
un deteftabil roflcre , il timore di efier 
meflì in ridicolo, e forfè qualche cattiva 
compagnia ci fa approvare , e imitare ezian- 
dio certi abufi, che pur condanniamo, e 
dimenticare fino a un certo fegno il de- 
coro, e la gravità del nofiro miniflero. 

Contuttociò le eflerne continue occupa- 
zioni delle nofire funzioni afeondono a 
noi medefimi quefio fiato d’infedeltà , o 
non ci danno tempo di penetrarne la de- 
formità , e quell' oflacolo che oppongono 
a' divini favori fopra di noi, ed al buon’ 
efito del nofiro minificro . A poco a po- 
co ci raguniamo un teforo di collera, 
fenza avvedercene , un fondo oppofio a’ 
dilegni di Dio fopra di noi , che nulla 
avendo di apertamente pcccaminofo, non 
turba nemmeno la noftra falfa pace ; e 
avvegnaché le tenebre fiano Tempre la 
giufia pena delle nofire infedeltà , quanto 
più le moltiplichiamo, tanto più ci an- 
diamo calmando: perchè tanto più que' 
lumi , che dovriano avvertirci e aprirne 
gli occhi , fi efiinguono . Ecco F. M. la 
più univerfale tergente del di lordine , e 
della totale decadenza di coloro, che al 
Tanto minifiero fono da Dio chiamati . 
Per noi non c’è quafi alcun fallo legge- 
ro: quanto più Iddio efige, e afpetta da 
noi , tanto più fi raffredda , e fi (degna , 
qualor gli manchiamo ; quanto più firet- 


tamente fiamo a lui confacrati, tanto più 
ogni menoma macchia ci lorda, e agli oc- 
chi fuoi difformi ci rende . Noi lìam la 
luce de' popoli: ogni picciola nube ofeu- 
ra quefio fplendorc , e quafi tenebro!! ci 
rende agli occhi di chi ci avea ftabiliti 
quafi lampane ardenti , e Tempre rifplen- 
denti : i noftri fallùponno chiamarli ec- 
cliflì.che rovefeiano l’ordine della gra- 
zia (opra i fedeli , e lafciano in tenebre 
quella porzione della Chiefa , cui ci cor- 
rea debito d’ illuminare . 

Ma quello è il luogo F. M. dove que- 
lle infedeltà , che cranlì in certa guifa di- 
leguate nel tumulto delle nofire funzioni , 
ci ritornano lugli occhi. Quivi è, dove 
ripafiando al lume della fede tutta la 
condotta del nofiro minifiero, da noi fi 
feorgono i luoghi , le occafioni , le cir- 
cofianze , dove la noflra fedeltà venne 
meno ; qui rileviamo , come ad onta del 
concetto degli uomini, c delle falle lodi, 
che danno a un certo citeriore di rego- 
larità , che in noi ravvifano , troppo ci 
vuole, per ellere di que’Santi Minifiri e 
fedeli , degni di difpenfare i mifieri di 
Dio '. La dillanza , che noi troviamo da 
quel che fiamo , a quel eh' efier dovrem- 
mo; dalla fantità fublimc del nofiro fia- 
to, alle debolezze, alle milerie, al pelo 
di tutta la vita nofira , ci colpilce , ci 
umilia , ci (paventa . Gemiamo (òpra le 
nofire pallate infedeltà ; formiamo mille 
fante rifoluzioni , mille dilegni di una vi- 
ta più (cria , più occupata, più facerdo- 
tale: entriam nelfelame di quelle cofe , 
che tutta rifguardano fellema nofira con- 
dotta , ricorriam col penfiero 1 luoghi , 
e le occafioni , nelle quali fi lafciò lòr- 
prendere la fragilità nofira : rientriamo 
in noi fiefli per giugnere fino alla ter- 
gente del male , e (coprire quali fiano 
in noi le inclinazioni , che ci dier la (pin- 
ta nelle occafioni , e agevolarono le no- 
fire cadute; ci prepariamo previamente i 
rimedj , per non ellere di bel nuovo for- 
prefi .- quindi, ripigliando gli efercizj della 
nofira (anta milizia, ci troviamo di nuo- 
ve armi muniti ; ci rientriamo con un 
po’ meno di quella confidanza , eh’ è fo- 
riera delle cadute , ma inlìeme con più 
ficurezza . Un piloto , che (cappa dal 
naufragio , è men temerario di prima , 
animarli rato dalle proprie Iciagure, da- 
gli (cogli dove fi ruppe , prende più 
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Sode noifure e più caute per evitarli. E 
quello , che deve affai più confolarne F. 
M. in quello fanto efercizio, e farci rile- 
vare vie maggiormente la predilezione di 
mifericordia , che ufa Iddio con noi, fiè, 
che le infedeltà fono comuni tra quelli 
che fono al minidero chiamati , laddove 
quelli rammarichi e quefle mutazioni, che 
in noi derivano da una tenera affettuosa 
pietà* fono affai rari. La maggior parte 
vivono fino alla fine di lor carriera, Sicco- 
me videro dapprincipio; le qualche cam- 
biamento in loro Succede , peggiorando fi 
mutano; avendo cominciato con qualche 
apparenza di regolarità e di zelo, non 
vanno gran fatto innanzi, che manifedano 
tutte le inclinazioni viziofe , che Sotto 
quegli fpeztofi principi davano alcofc , e 
fianchi , dirò cosi , di farli violenza , s'ap- 
palefano pei con men di ritegno e più di 
Scandalo. Veggiam tutto giorno nel mondo 
de’ Semplici Fedeli , che tocchi da Dio , 
mutano vita, e di gran peccatori ch’era- 
no,l’efempio diventano e l’edificazione 
deila citta : ma tra Sacerdoti di quedi 
cambiamenti non neveggiamo; quali fono 
una volta ; tali fon fempre : li direbbe , 
che innalzati Sopra degli Angioli perla Su- 
blimità di nodre funzioni , lenodre prime 
cadute Siano capitali* Siccome le loro fu- 
rono irreparabili. Donde quedo F. M. ? 
perche l’ abulò delle cole fante eflendo d’ 
ordinario una conseguenza infallibile de’ 
nodri errori , ci tira addotto quell' anate- 
ma e quella Segreta maledizione per par- 
te di Dio, che forma in un Sacerdote 1' 
induramento e l’impenitenza. Di che ne 
abbiam lotto gli Occhi una fatale fperien- 
za , che ci fe' piagner più volte : i gafii- 
ghi , le correzioni riefeono inutili a quedi 
minifiri infedeli ; e con dolore li veggia- 
mo ufeir di quedi sforzati ritiri che lor fi 
prescrivono, fenz’alcun (entimento di pie- 
tà e di pentimento, e piucche mai rifo- 
luti di continuare ne* loro traviamenti , 
e ne’ loro (candali . Quindi , ove noi que 
da pubblica penitenza imponiamo, il fac- 
ciamo anzi per coprirli di roffore , che 
per ifperanza di vederli cambiati : piutto- 
sto per riparare l'onor della Chiefa con 
una pubblica e lòlenne difapprovazionede' 
loro pubblici Scandali vogliamo punirli ; 
n«n perchè Speriamo di correggerli - 


II. RIFLESSIONE. 

M A quand’anche follìmo dati sì for- 
tunati F. M. per vivere negli efer- 
cizj del nodro minidero immuni da quel- 
le cotidiane infedeltà infeparabili dall’u- 
mana debolezza, e dal diffipamento an- 
netto alle noltre funzioni ; quand’ anche 
non avelfimo bifogno di venire a racco- 
glierci per gemerne dinanzi a Dio, e pren- 
der milure per effergli in avvenire più fe- 
deli : non proviam noi tutto di , che il 
nodro primo fervore rallentali ; che quel 
tenero gudo di pietà fi logora , e vianca 
coll’ufo dello delle cofc fante; che la San- 
tità de' nodri doveri ci fa ogni dì meno 
vive impreffioni; che ciò, che dapprinci- 
pio credevamo indifpenfabil dovere , ci 
lèrnbra adeffo un punto di perfezione, do- 
ve non a tutti è conceffo arrivate; e che 
in fomma non camminiamo , (e non lan- 
guidamente per quelle Vie nelle quali dap- 
principio correvamo con un zelo , e ca- 
ritè sì edificante? Or quivi è F. M. do- 
ve abbiam Succhiate le primizie del Sa- 
cerdozio , e quedo è pur il luogo, dove 
dobbiam ricorrere per rinnovellarle , ria- 
nimarle, quando cominciano a indebolir- 
li : eh’ è la feconda mia rifledìone. 

SI M. F. quedo rilafiamento di pietà e 
di fervore inevitabile a’ più fedeli raini- 
dri è una maniera di Segreta infermità , 
che ci confuma , che ci ellenua , e a poco 
a poco conduce a sfinire . Son di que’ 
morbi, che non fi appalefando per certi 
vifibili e precidi fintomi , pur ci debilita- 
no tutto giorno le forze , e di leccando quel 
primo fiore di lanita, difficilmente am- 
metton rimedio ; e fe alcuno ne ricohofce 
l’arte, qued’è rimandar codedi languen- 
ti a refpirare l'aria natia. Or in queda 
Santa cafa appunto damnati F. M. alche- 
ricaro ed al minidero; qued’è il paefe , 
dirò cosi , d’ aria natia pel Sacerdote , 
che noi dobbiam refpirare, quando ci Sen- 
tiamo le forze mancare , languire la no- 
dra pietà , e tutto il nodro interno Scon- 
certato ci minaccia un totale disfacimen- 
to. Quanto più differiamo , tanto più il 
male rinforza ; tutto ciò che nel mondo 
ne da d’intorno , non che rimediarci , 1 ’ 
acCrefce , e lo Sdegna ; l’ufo dello di nc- 
fire fante funzioni , lungi dal rifvegliarci 
dal nodro letargo , è un rimedio eia in- 
H 4 frut- 
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fruttuofo , eflendovift i nortri mali avvez- 
zaci , c in vece di guarirli avendogli d’ 
ordinario aggravaci ; e per mancanza di 
difpofizioni e di quello (pirico di pietà , 
che dee fantificarli , li cambia in abufi , e 
a noftro decrimenco rivolge quelle lorgen- 
ti di laluce. Scaco , F. M. che ha i fuoi 
pericoli, e canro maggiori, quanto meno 
ci mettono di fpavento : in quell’ abitua- 
tone d’ indebolimento e di languore ci 
addormentiamo, crediam di molto lonta- 
na ancora da noi la morte dell’anima ; ci 
calmiamo fopra certi deliderj di una vita 
più fetvente e più fedele , che ci sfuggo- 
no talvolta nel noftro letargo , ma vi ci 
lafciano torto cadere di bel nuovo . Di 
noi penfiamo , fìccome gli Appoftoli di 
Lazaro,che la nortra infermità non (la 
che un (onno paflaggiero, e che (la già 
(ìcura la nortra falute : Si dormii , jalvut 
erti; (Joan. n. n.) ma Gefucrilto, che 
tali ci vede quai iiamo , molto diveda* 
mente forfè ne giudica : Tane dixit eii 
manifefte Jefur : Lazarur mortuus eft . (v. 
14.) Per voi non (on da temere unica- 
mente le colpe gravi : un fondo di Reli- 
gione , una fama educazione , una ripu- 
tazione ((abilita di regolarità , il rifpetto 
alla (antica del noftro miniflero bada per 
prefervarci dalle cadute vergognole : il 
più pericolofo per noi fi è, il lafciar e- 
ftinguere quel primo fervore, quello (pi- 
rico di pietà sì eftenziale alle nollre fun- 
zioni j di addormentarci in una vita af- 
fatto naturale, molle, inlenlibile alle co- 
le del Cielo , accompagnata da un’ appa- 
rente regolarità , e deftituta di fpirito e 
di vita interiore * Noi non ci vegeiam 
colpa preci fa i ma nemmen ci accorgiamo , 
che quefto tenor di vita , principalmente 
in un Sacerdote, di continuo occupato ne’ 
più (agrofanti mifteri , fe un gran delitto 
agli occhi di Dio ; ma neppur ci avvedia- 
mo, che quello fiatò allontana da noi la 
particolare benivolenza di Dio . c quelle 
grazie (peziali che a’ Mini (iri fedeli ei ri- 
lcrva ; e che fe ancor ci guardiamo dalle 
gravi cadute, qucft’Ì! forfè un’ artifizio del 
demonio , che per quella via temerebbe 
di rifvcgliare in noi il rimorfo della co- 
icienza , e vuol piuttofto 1 afci arci perire 
più deliramente in quel (unno di morte 
nel quale ci ha imrnerfi . Il tumulto del 
mondo nel cui mezzo viviamo, ci flordì- 
fee, in vece di «(vegliarci e richiamarne 


a noi fleffi ; ci veggiam anrhe iri altri eh* 
fono aifociati allo llertominirtero, de' tra- 
viamenti che accrelcon la nortra falfa pa- 
ce , perche di quejli ci troviamo immu- 
ni crediamo, che fia di noi contento il 
Signore , perchè gii uomini lo (ono , o han 
motivo di ellerlo. Teflimonj degli eccelli 
di alcuni de’ nortri fratelli andiam dicen- 
do internamente a noi ftertì , come il Fa- 
rifeo , che finalmente non damo come il 
tale ed il tale : quello fegrcto confronto ci 
calma , e forfè ludnga eziandio il noftro 
orgoglio ; e (provveduti nell’ interno di 
quella vita di fede , di quello fpirito di 
zelo e di fervore , che più non ci ani- 
ma , l’amor proprio non celia di ricordar- 
ci 1 nortri coftumi irreprenlibili , di prc- 
fcntarci un fantafma di virtù, e di rego- 
larità che ci addormenta e ci raldcura • 
A noi però F. M. fon rivolte quelle pa- 
role dello Spirito Santo : Surge qui dor- 
mir , (S" illuminabit te Cbriflus : Epbef. j. 
14. ) Venite in quello fanto luogo di rifve- 
giiamentoe di lume , dove li apriran gli oc- 
chi voftri alle verità un tempo a voi no- 
te , ma che a poco a poco vi fi comin- 
ciavano a cancellare dal cuore : Gelucri* 
(lo vi manifefterà qui di bel nuovo quale 
pietà , qual fervore , qual carità , qual 
difinterelle efigano da voi la voftra con- 
(ecrazione ,e la fublimità de’ voftri rr, inille- 
ri : condderandovi alla prefenzadiDio, vi 
troverete tanto lontano dalla fantità , che 
da voi ricerca , che quella apparente re- 
golarità che or vi raftìcura, quella cortec- 
cia di virtù la riguarderete corre un panno- 
lino già lordo : qua fi pannar menflruat* . 
Pf. 64. 6.) Vi troverete voto , lenza fucco , 
fenza vita dinanzi a Dio : quelli nuovi lu- 
mi comincieranno a rifondare il pericolo- 
fo ghiaccio della vollr’ anima; Dio vi par- 
lerà, e quell’ olia aride li rianimeranno , 
fìccome le cià vedute dal Profèra alle lue 
parole : Offa arida audite v:rbum Domini , 
( Ezech. (V4- ) Diverrete quali uomini no- 
vellamente creati; ufeirete di quello Un- 
to luogo , di quello nuovo cenacolo, ar- 
denti di nuovo fuoco: una lauta ebrietà, una 
pienezza di fpirit > di Dio vi farà fpregia- 
re tutti gli umani rilpetti, che aveano in 
certa gitila incatenato il vortro zelo , ete- 
nuta cattiva la verità; vi farà fprezzare 
tutti gl’inutili legami, che vi toglievano 
a' doveri ; vi conforterà contro tutti 
gli efempli c le occafioni, che aveano in- 
de- 
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debolito la voftra pietà: l’elìto di voftre 
funzioni corri (ponderi al novello fervore, 
con cui le ripigliarete : vedrete il voftro 
gregge rifvegliarfi , per dir cosi , e rinno- 
varli anch’egli ; e lo Spirito di Dio fpar- 
fo fopra il Pallore , ed il fuo popolo po- 
trà ancor ripetere: Ecce novafacioomnia. 

( Apoc. zi. 5. ) Qual confolazione F. M. per 
un buon Sacerdote il vedere fruttihcare 
la parola del Vangelo in quella porzione 
di vigna di Gefucriflo , eh’ è alla (ua cu- 
ra cominella ; vederci ogni di qualche a- 
nima liberata dalla (chiaviti! del demonio 
e del peccato, e relhtuita a Gefucrillo ! 
laddove per lo contrario, quai funelle ri- 
meiìhbranze per un Miniftro , che qual- 
che avanzo ancor ferbi di fede , in vede- 
re pel corfo di un lungo mini (fero di non 
aver neppur un’anima tolta dalle vie di 
perdizione : neppur un difordine corretto 
nè privato , rie pubblico nella (ua Parroc- 
chia; di non averci fatto alcun migliora- 
mento ! La fua condotta per altro irre- 
prenlibile agli occhi degli uomini può 
forfè ralììcurarlo della lunga inutilità del 
fuo mimllero ? e non dev’eali incolparne 
piuttollo la (ua tepidezza , Il rilaflamen- 
to di fua pietà, I’ eller vi fiuto egli voto 
dello Spirito di Dio, cui lafciò (pegnere 
in sfe medefimo per negligenza di con- 
correre in quello luogo a rinnovellarlo * 
di quello che l’induramento del fuo popo- 
lo? Qiiando dal fanto ritiro nel Cenaco- 
lo ufeiron gli Appolìoli dinanzi sì timi- 
di , deboli , gelofi de’ primi podi, ancor 
mezzo carnali , allora fu che nuovi uomi- 
ni parvero ; e feorrendo la terra , quai 
lampane accele e rifplendcnti , incendia- 
rono l’univerlo di quel divino fuoco, che 
Gefucrillo era venuto a recare al mondo . 
Oliando dilcefe dal fuo ritiro fui monte , 
allora fu ch’Elia andò a rimproverare con 
una fanta intrepi lezzi ai Re d' Ifraello 
1’ abbominazione de’ (or vitelli d’ oro ; 
purgò il popolo dilla moltitudine de’ falli 
Profeti ; fece a fua voglia difccndere la 
pioggia dal cielo ad irrigare la terra ; 
rendette la vita a 'morti , e meritò di el- 
fere trasferito in un carro di luce, e ri- 
ferbno per ritornare di nuovo alla fine 
de’ tempi per optiorfi a’predigi dell’uom 
di peccato . Quando u(cì del deierto , e 
del ritiro , Gefucrillo medefimo difc prin- 
cipio al Ino minlllero ; e ritirandoli di 
quando in quando fui monte lo continuò 


poi , e tali opre fece , che niuno prima 
di lui avea fatte . Non avea egli bifogno 
di quelle cautele, ma volle darci un mo- 
dello di condotta , e poter dire a tutti i 
fuoi Minillri nella periona degli Appollo- 
li : Io vi ho dato 1’ efempio , aiìi ichè 
facciate voi pure un giorno , quello che 
praticar mi vedelle . 

E certamente F. M. tutti i Santi Fon- 
datori degli Ordini regolari , in quelle 
faggie e lante regole che a’ lor Difcepoli 
falciarono dell’uno e dell’altro fello, han- 
no tutti ordinato, come un'articolo eflen- 
ziale del loro inliituto un certo tempo o- 
gni anno di raccoglimento e di ritiro per 
riaccendere il fervore, c rinnovarfi nello 
Ipirito del loro (lato. Ali ! F. M. quegli 
uomini infpirati da Dio , que’ Santi Pa- 
triarchi degli Ordini monadici, H avvifa- 
ron , che uomini foggetei ad una regola 
aurtera , feparati dal mondo , conficrati 
all’orazione e alla penitenza , fpogliatifi 
di tutto , delle fullanze , delle fperanze 
mondane , c fin della liberta pel voto di 
obbedienza : s’ avvifarono, dilli, che que- 
lli uomini nel fondo de’ lor ritiri , in 
mezzo a tutti i fecorfi , ond’ erano cir- 
condati , correvano rifehio di rallentarli , 
e dicadere dal lor primiero fervore , di lan- 
guire nella fanta carriera in cui erano en- 
trati , le loro non preferivevafi ogni anno 
un tempo di ritiramento e di feparazione 
più llretta per rientrare in loro fleiTì , 
rifvegliare il loro languore , prevenire 
qualche caduta piùllrepitofa , e rinafere , 
per dir così , al primo fpirito del loro 
Inliituto. E noi F. M. efpolli continua- 
mente al contagio del fecolo ; noi cir- 
condati di mille pericoli ; noi obbligati 
a vivere in mezzo di tanti fendali , di 
tanti efempli , che c' indebolifcono , o ci 
deducono ; noi , in mezzo a campagne , 
abbandonati a noi fleffi , foli , fenza (oc- 
corti , fenza alcuna fanta converfazione 
che ne (ollenga , non avendo altro ap- 
poggio che noi medefi ni , i nollri lan- 
guori , la nollra indolenza , le nollre in- 
clinazioni di carne c di fangue , fenza a* 
ver accanto chi ci richiami a noi IlelTi ,• 
noi F. M. Balleremo tutta la vita nsì 
lira in quello (lato fenza temere ? noi 
riputeremo inutile la cautela di un certo 
tempo di raccoglimento , giudicato sì 
necefiario alle anime più ritirate ? e la 
riguarderemo come una di quelle pratiche 

in* 
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indifferenti , più per effetto di zelo volu- 
te , che per necefutà ( Noi F- M. occupa- 
ti in funzioni , la cui Untita incito poco 
ci muove, e la cui varietà e moltitudine 
ci diflrae ; noi fempre obbligati ad efami- 
nare le piaghe e la corruzione delle co- 
ibenze , e dar orecchio a’ racconti vitupe- 
revoli , che in noi lalciano mille pericolo- 
fe immagini ; noi, in una parola , incari- 
cati di niinifleri , che rncttercbbono (pa- 
vento agli Angioli , e trovandoci ogni di , 
a cagione appunto del lungo efercitarli , 
men penetrati da ciò che han di Tanto e 
di tremendo , e in conieguenza adempien- 
doli con meno di raccoglimento e di pie- 
tà ; lafciaremo a’folitarj il rimedio del ri- 
tiro , che non dovrebbono averne bifogno , 
e in mezzo agl’infiniti pericoli del nollro 
flato, ci crederemo in ficuro, lenza desi- 
nare almcn qualche tempo, o per cono- 
fcerli , o per elaminare fe la fedeltà no- 
li ra fiaci venuta mai meno ? noi F. M. 
flabiliti per effere i Pallori , i modelli de’ 
Regolari ; noi innalzati dal noflro mini- 
fiero a un grado fuperiore di grazia e di 
autorità che da noi efige maggior perfe- 
zione e (antit'a ; noi finalmente Pallori , 
c capi del gregge, di cui non fon’ eglino, 
che le membra e le pecore . 

III. RIFLESSIONE. 

A Quefli motivi si efficaci e s} interef- 
JX. fanti, atti a muovere qualunque Mi- 
anflro dedicato alle fante funzioni , per- 
mettetemi F. M. un’ altra rilleffione di 
aggitignere , che voi in parricoiare riguar- 
da. Quanto è più valla quella Diocefi , 
canto v’ b più da temere , che a poco a 
poco non vi fi cllingna l'antico fpirito fa- 
cerdotale. La diflanza de’ luoghi toglie a 
noi la cognizione di molti mali , e tiene 
fofpefi i rimedj, che potremmo applicar- 
vi : la lontananza dalla fonte, b cagione, 
che i rami più rimoti e fuor di cammino 
fpeflo difecchinfì : il male infenfibilmente 
Serpeggia, e con tanto maggior pericolo , 
quanto opra con più fegretezza , e s’ infi- 
rma lontano dagli occhi noflri , nb prima 
a notizia ci giunge , che fìa già arrivato 
ad aperti fbandati , a flrepitofe impruden- 
ze . Qual rimedio però ad un male, che 
può Fard univerfale, e a poco a poco cor- 
rompere tutta la mafTa ? Che quel Dio , 
thè veglia (òpra quella vada Diocefi , an- 


tica e illuflre porzione della fua Chiefa , 
fopra di cui non è da dubitare, che tan- 
ti fanti Vefcovi noflri predeceflori prof} ra- 
ti innanzi al trono della fua gloiia, e in- 
ceflantemcnte lolieciti de’bifogni del greg- 
ge un tempo loro »\ amato , non tragga- 
no degli (guardi particolari di protezione 
c di mifencordia ; che quello Dio, dico , 
vi confervi fempre un certo numero di fe- 
deli Pallori , venerabili per età , fedeli irr 
venire a raccoglierfi in quello luogo, e a 
rinnovcllarfi nello (pinco di Ior vocazione , 
mentre il loro elempio è quello, che ani- 
ma i nuovi Miniflri , e che loro addita il 
modello e la regola di condotta , alla qua- 
le debbono conformarfi . Voi dunque F. 
M. voi fiete quel preziolò lievito , che 
Iddio in quefla valla Diocefi conferva , 
non folamente per impedire che non fi 
guadi tutta la mafia e corrompali , ma 
per fant idearla a poco a poco, dilatarla, 
accrelcerla, e moltiplicarne la benedizio- 
ne ; da voi feende , e deriva ne’ novelli 
Minili ri Io fpirito facerdocale . Entrando 
nel miniflero vi ci trovano quefla difap- 
provazione pubblica e venerabile della po- 
co edificante condotta di molti Miniflri , 
il cui elempio avrebbe potuto fedurli ; ed 
b un’argine quedo inoperabile , culla di- 
vina bontà ci conferva , e non permette , 
che il contagio diventi univerfale. Deper- 
ii per difpofizione di Provvidenza in varj 
luoghi di quefla gran Diocefi , voi colà 
fiete allogati dalla inano di Dio , onde 
prefervarc il vicin paefe.e tener a dove- 
re col vodro efempio que’voflri confratel- 
li , che vi danno d’intorno . Se non v’imi- 
tano, hanno almeno di continuo fotto gli 
occhi ciò , che dovrebbono imitare; fe il 
vodro efempio non gl’invita ad adempie- 
re i doveri del Ior miniflero , non permet- 
te almen che gl’ ignorino . Il roflore di 
una condotta tanto dalla vedrà diffomi- 
gliarte >• la grazia dell’ ordine, che non 
s’b forfè ancora del tutto fpcnta; la loro 
educazione in quefle fante cale, e le ve- 
rità delle quali furono in bevuti , tutto 
quedo predo o tardi rifvegliafi , e comin- 
ciano di lontano a fesuir l’ orme vollre : 
per tal maniera lo fpirito del facerdoziofi 
conferva, e perpetuati in queda Diocefi. 
Sì M. F. avvien lo fieflo della Tanta mi- 
lizia che della milizia del fecolo : in que- 
da bada un picciol numero di foldati ag- 
guerriti in certi corpi famofi , per comu- 
nicare 
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nicare a’ novellamente arrotati e perpe- 
tuarvi quel primiero lpirito di valore , e 
quella riputazione militare che li «bilin- 
gue dall’ altre truppe ; arrotati appena , 
lor pare di fentirfi come inveì! iti di quel- 
lo fpirito , ch’anima i veterani . Lo llciTo 
avviene in una D.ocefi ,• un piccol nume- 
ro di canuti venerabili Pallori vi confer- 
va , e perpetua quel primiero fpirito Sa- 
cerdotale, c quella riputazione di regola- 
rità e di disciplina , che Io dillingue; pa- 
re, che gli ultimi aferitti (iano invertiti 
e animati ad entrarvi dal loro fpirito: te- 
merebbono di degenerare , e di.ejiere ri- 
guardati come l'ignominia della (anta mi- 
lizia, (è fi dilcoltadero dallo lpirito uni- 
verfale, che lembra dominare per tutto il 
loro corpo. Noi dunque F. M. vi conlì- 
deriamo come incaricati del preziofo de- 
pofito dello fpirito facerdorale , che nelle 
voflre mani fi conferva per tutta la Dio- 
celi , e di la dee paffare a coloro , che 
ogni giorno arrotiamo al fanto minifle- 
ro . Continuate pertanto , M. C. F. ne 
vi bancate in quella appollolica carriera , 
dove finora fiere comparii alla tella de’ 
Miniflri, eh? debbono un giorno fuccedcr- 
vi : Avvengavi , che liete le principali 
colonne di quello grande edilizio , che n’ 
è affidato ; e che per roco che in voi 
rilevili tiepidezza , e incoflanza , il voflro 
(«ilo vacillare potrebbe tuttofcuotetlo ed 
atterrarlo. Noi vi parliamo , ripeterò le 
parcl: di S. Cipriano alla più illudre por- 
zione della fua greggia alle fante vergi- 
ni , vi parliamo più colla tenerezza di 
padre , che coll’autoritadi fuperiorc: Plus 
affini. ne , quant poteftate. Le voflre infe- 
deltà parreabono un modello ticuro a’ quel- 
li de’ voliti Confratelli , che altro non 
cercano , che di giullificare la lor tiepi- 
dezza : quanto più il voflro concetto vi 
fa credere efatti , tanto più la vollra con- 
dotta tali dee efprimervi e manifeflarvi : 
farebbe tolto per fempre dal dovere , ciò 
eh’ una fola volta fi vedelledavoi trascu- 
rato. Aiutateci dunque F. M. a porta- 
re il pelo della follccitudine paflorale , 
fotto di cui foccomberemruo , fevoi, che 
liete i noflri cooperatori , non portadeeon 
noi una parte dei fardello : ritornate alle 
voltreChiefe ripieni di quello fpirito, che 
vi anima d* tanto tempo , e nel quale 
vi liete al prelente rinnovati : e Spargete- 
ci con più d’abbondanza que’ doni di gra- 


zia e di pietà , onde vi fiete riempiuti. 
Ne riflringaii lo zelo della cafa di Dio 
a’ voliti foli popoli: animate i Confratelli 
voflri colf «empio, e con quelle dolci in- 
linuazioni di carità che guadagnano i cuo- 
ri: vi riguardino elfi non più come i lo- 
ro cenfori , ma come loro amici c fratel- 
li : non fate altro ufo della voflra regola- 
rità , che in cller più caritatevoli vedo di 
loro, più pronti ad ifculàre le loro mife- 
rie, e a lodare tutto ciò , che v ha incili 
ancor di lodevole : per tal maniera ren- 
deli amabile la virtù a que' medefimi , 
che fe iie modrano più {averli . Guada- 
gnatevi colle dolci maniere di amicizia e 
di una caritatevole differenza la confidan- 
za de’Minidri , la cui condotta non cor- 
rifponde alla fantità del lor minidero : vi 
diventino più cari , quanto più li vedete 
traviare : non vi annoiate , quantunque 
modrino eglino beffi di annoiarli delle 
dolci vodre infinuazioni ; la carità è pa- 
z ence, e tutto foffre : sforzaceli , per dir 
cosi , ad amarvi , fe non poflòno ancor» 
imitarvi : e a quello riflettete, che ricon- 
ducendo al dovere un folo de’ vodri fra- 
telli lalvate un popolo intero . Credefi tal- 
uno obbligato di romper ogni comunica- 
zione con certi Minidri meno edificanti ; 
fi fuggono come anatemi ; fi fcanfa con 
una maniera di troppo franca ed ardita , 
tutto ciò , che porrebbe obbligarci a co- 
municare con erti : paie che vogliali far 
loro comprendere con oftentazonc , qual 
differenza palli tra elfi e noi: queftonon 
è lo Spirito di Gefucrillo ; ma di que’ due 
difcepoli poco i nftruiti , che volevano far 
piovere dal Ciclo le fiamme l'opra una 
Città infedele. So che non occorre auto- 
rizzare i difordini denoffri Confratelli con 
un’ affidila amicizia, che modri di appro- 
varli ; ma f abbandonarli , perche fi per- 
dono , ha del fuperbo e dell’ inumano : 
anzi dee crefeere la nodra tenerezza di 
quel paffo , dirò cosi , che vanno i lor 
mali peggiorando : dobbiamo proccurare 
co’ buoni uffizi , e con delle dimodrazioni 
di amicizia , eh’ elfi comprendano , che 
non fi tiene per difperato il lor cafo , ma 
elfervi ancor per eifi il fuorimedio, f 
cuori infenfibili alla verità non lempre il 
fono alle tenere cedimonianzc di carità , 
il male s’ inafprice condannandolo Sen- 
za riferva ; e talvolta 1’ infermo rifana- 
li , Apportandolo con benignità. Mi fo- 
no 
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no fu di queflo efiefo F. M. perchè ho quente trattare co’Miniflri fedeli ; era 
rilevato , che la divertita de' fortumi d’ però neceflario ; eh’ io ne renderti lor 
ordinario , quafi un caos , tiene divirt i facile la voftra amicizia , affinchè porta* 
buoni da’ cattivi Partorì; eppure 1* unico no loro vantaggio!! , riulcire gli elempli 
rifugio , che lor rimane , è appunto il fre- voftri . 


DISCORSO 

Sopra lo zelo de’ Partorì per la 
falute dell’ Anime. 

Quii infi/matur, & ego non infirmar : quii fcandalizatur 
& ego non uror ? 

Chi è debole, ch’io noi fi a con lui ? chi (ì fcandalezza , eh’ io 
pur non arda? (i. Cor. ir. ij. ) 

E Cco F. M. il modello di quello Poco varrebbe che foflero per altro ir- 
zelo , che dee avere un Minirtro reprenfibili i tuoi cortami : non balla che 
di Gelucrirto per la falute dell’ a* noi meniamo una vita faggia e regolata 
nime alla fua cura commerte : ec- agli occhi degli uomini ; le con quello 
co i lentiroenti , onde le paterne fue vi- infruttuofo citeriore di regolarità non liarn 
feere debbono eflere continuamente inve- penetraci da un vivo dolore di veder pe- 
flite. Un Pallore che mira cranquillamen- rire quell' anime, che ci fono affidate; fe 
te i difordini del fuo popolo; che opera non ci armiamo dello zelo della lede e 
con negligenza , e più per convenienza dalla cariti , e della fpada della parola 
che per vero zelo di trarle de’ loro erro- per tratneli dalle vie dell’errore ; fe non 
ri ; che il fuo miniflero rertrigne in non feongiuriamo , non riprendiamo opportn- 
applaudere al vizio, di cui è tertimonio ; namente e importunamente.- fe paghi dal- 
in una parola, che non ha lènfo per la la propria giullizia , ci crcdiam (icuri dif- 
perdita delle anime a lui commerte; e approvando col noftro elempio , ocondan- 
non può dire coll’ Appoflolo, che la ca- nando fiaccamente i vizj de’noftri popo- 
duta de’ deboli lo riempie di trillezze , e li : non barn Pallori , barn Idoli : la no- 
sli fcandali che ponno fedurli , gli accen- lira pretela virtù indolente , immobile , 
dono in cuore un fuoco divorante di ze- fonnolente, è delitto e abbominazione di- 
io, e di fanto fdegno: un tal Pallore ha nanzi a Dio; non trattiam più gl’interel- 
perduta la fede e la grazia di fua voca- fi di Dio in terra , ma ci viviamo per 
zione , e forfè che non l’abbia nemroen noi ftcrti : non fiam più gl’inviati di Ge- 
ricevnta . Lo zelo della falute dell’anime fucrillo , per tempiere ciò che manca a’ 
è dunque un de’ primi doveri di un Pa- luoi patimenti , utile rendendo a’ ooliti 
fiore ; dovere d’ogni giorno, anzi d’ogni popoli il prezzo del fuofangue e della lo- 
monr.ento ; quello deve animare tutte Je ro redenzione : fiamo fpettatori tranquilli 
fue funzioni, addolcire tutto quello, che c inutili de’ funi ebbrobrf, e col noli ro (i- 
hanno di laboriofo e di penofo , regolare lenzio e colla noltra infeniibilità accon- 
1’ ufo di fua autorità , edere la mifura di tentiamo alla colpa di chi lo crocifigge ^ 
fue (oilecitudini e di fue fatiche, il pun- No M. F. difinganniamoci : la regolarità 
to di veduta fermo ed unico de’fuoi paf- decollami non lolamente non ifcùfa l’ in- 
fi; in una parola dev’ertere quafi l’anima dolenza di un Pallore , ma la rende più 
t tutta la conlòlazione del (no minuterò, colpevole , poiché priva i Tuoi popoli dà 
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uno «elo , cui i fuoi efempli avriano ren- 
duto profittevole . E poi , come altrove 
già dilli ed or Io ripeto , per regolata che 
appaja la fua vita, non ha egli che l'ap- 
parenza di pietà ; non ne ha la foftanza 
eja verità ; rartembra vivo, ed è morto 
agli occhi di Dio: gli uomini forle lo lo- 
dano , e Dio lo maledice : la (ua regolar 
condotta lo addormenta ; ma un luono 
tremendo , e lo grida dell’ anime , eh' ei 
lafcia perire. Indetteranno un giorno: egli 
lì calma ■ perchè dentro di sè li paragona 
a que’minittri , che non vivono regolar- 
mente (Scoine lui ; ma vedrà che la (ua 
giuttizia raifomigliavafi a quella del Fa- 
rifeo ; che la fola carità forma la vera 
virtù , e non avra forle , che quella de’ 
fervi inùtili c deci’ ipocriti. 

E che ? M. F. un Miniftro di Dio in- 
viato per fare 1’ opera di Dio in terra , 
per dilatare il fuo Regno , per avanzare 
]’ edilizio della Citta eterna , e la confu- 
mazione de’ Santi , vedrh prevalere il re- 
gno del Demonio a quello di Getticrifto , 
nella porzione della greggia affidatagli ; e 
la fua fede , la fua carità , e la fua van- 
tata pieth il falcieranno tranquillo? E pa- 
go, che la colcienza niente gli rimprove- 
ri di perfonale , non lentirh rimorlò de’ 
diforlini ch’egli tollera in coloro , che 
gli fono in cura ? E vedrà oltraggiare 
Gefucrifto, di cui tienq il lùjngo, c s - av- 
vifcrh di amarlo , e di edere un Miniftro 
fecondo il fuo cuore, mirandolo tranquil- 
lamente tutto dì crocifigger di nuovo fot- 
to degli occhi fuoi da quel popolo , di 
cui egli dovrà ren !cr conto ? Ma quand’ 
anche quelli fcandali altrove sv veni lieto, 
e non tra il fuo popolo , s’ egli tettimo- 
nio ne fotte , e "una fcintilla di fede pur 
sii redatte , fe df amore per Gcjfucritto , 
dovrebbe a Ime nò gemerne in fegfeto ; ri- 
volgerfi a Dio nell'amarezza del fùo cuo- 
re per ottenere a quefti profanatori uno 
fpirito di compitazione e di penitenza : 
che ditti? dovrebbe ufare di quell'autori- 
tà , che la dirnitì del Sacerdozio Tempre 
ci da, per sforzarti d’ infpirarefentimen- 
ti più degni della religione a quegli uo- 
mini perverfì e corotti ; e un vile fareb- 
be, un Miniftro che tradirebbe il fuo mi* 
nifteco , fe una rea infenfibilità , ò una 
prudenza timida e carnale gli chiudette 
allegra la bocca , E fi terrebbe innocente 
poi,c il metterebbe il calma la fua pre- 
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tefa regolarità , fe teftimonio degli detti 
fcandali nel popolo , fi moftrera del pari 
infenfibile? Un padre può egli mai fenza 
dolore vederfi perire digli occhi un figli- 
uolo ? Un paftore veder le lue pecore 
precipitare in una voragine , che lor non 
corra dietro , e almen la voce lor faccia 
fentire ? Quand’ anche una fola ne tra- 
viale , dovrebbe attraverfar i monti , e 
foflenere i più penofi ftenti per ricondur- 
la dille die fpalle all'ovile. Nò M. F. 
non è Padre ; è uno ftraniero ; non un 
Paftore, un mercenario : non un Miniftro 
di Gefucrifto, un’ufurpatore , chi porta 
immeritevolmente quefto titolo onorevo- 
le: e ad onta della fua falfa giuttizia , è 
un vafò di riprovazione e d'ignominia al- 
logato nel tempio di Dio. 

Ma i popoli di campagna fono sì roz- 
zi , sì feroci , sì intrattabili , che un Pa- 
ftore a molti inconvenienti efporrebeli , 
fe tentar volette di riformare eli abud , 
che tra loro regnano. Come F. M. ? l’el- 
fere il male eftremo , può egli fervire di 
feufa e di apologia alla noftra indifferen- 
za ? Indocili fono e intrattabili i voftri 
popoli? ma appunto per quefto v’è d’uo- 
po raddopiare le follecitudini , la carica , 
gli ftenti per ammanfarli , ed ammollire 
il loro cuore. Se non avelie a condurre 
che dell’ anime docili e giufte , inutile 
farebbe lo zelo : e appunto perchè cono- 
feete , che i voftri popoli fono ribelli al 
lume e alla verità', non dovete permet- 
tervi nè ripofo , nè conlol azione , finatean- 
tochè li veggiate in quelle perverfe difpo- 
(izioni . Come ? perchè hanno più di me- 
(fieri della voftra follecitudine paftorale , 
vi crederete di tutto di Obbligati rifpetto 
ad etti ? ciò , eh’ anzi dovrebbe rilveelia- 
re il voflro zelo, lo raffredda e lo citi n- 
guc? e diverrete un’openjo inutile e ozio- 
fo , perchè più abbondante c la mette ? 
Sarcbbeli iparfo giammai il Vangelo per 
tutto il mondo , e la Croce di Gefucrifto 
avrebbe trionfato delle nazioni e da’ Ce- 
(ari , fe gli uomini appoftolici che ci pre- 
cedettero , averterò attefo alle oppofizio- 
ni , che i noftri maggiori , e i nottri po- 
poli, e tutto il mondo idolatra farebbono 
a’ progredì della fanta parola ? Che fareb- 
be di noi , fe le difficoltà inoperabili all* 
umana prudenza averterò rallentato il lo- 
ro zelo , e fofpefì i loro travagli ? e fe 
perduti di ritrovarci , come lo eravamo 
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in fatti , feroci e ribelli , ci avellerò mi- 
feramente Inficiati nelle tenebre Jell’ anti- 
ca nottra ignoranza ? Vi tnerton ri * ore 
gl’ inconvenienti ; ma di che dte temere 
un Pallore , che adempie con edificazione 
il luo minillero? Forfè i difprcgi , le ca- 
lunnie, le contraddizioni ? ma in queflo 
confilte la lua gloria e la più bJU con- 
lolazione del fuo zelo. Forfe i mali trat- 
tamenti , gli oltraggi ? faranno quelli le 
più onorevoli pruove del vollrn apposo- 
lato. Ma grazie alla fede , che fin dal 
principio della Monarchia (al\ co’ udiri 
Re lui trono , voi iion avete a r e fi I] ere 
lino al langue , ficcomc i primi Miniflri 
del Vangelo .- noi più non viviamo ne’ 
lecoli de’ Tiranni ; e può bensì lo zelo 
formate' de’ fanti Paltori , ma non de’ 
Martiri . 

Per l’altra parte, parliamo finceramen- 
te F. M. quelli poveri popoli , che voi 
vi dipignete si feroci c ribelli , noi lono 
poi lungo tempo con un Pallore edifican- 
te e caritatevole . Rifpectan eglino la 
virtù di un’ uomo di Dio ; ad onta de’ 
loro viz| havvi in quell’ anime rozze e 
felvaggie un tal timore di Dio , un fon- 
do di Religione più Icmplice ,• più vero , 
più reale, che ne’ ricchi e ne’ potènti: il 
loro cuore e la lor mente non fono con- 
taminati dalle maffime d’irreligione e d’ 
incredulità , che infettano le popolazioni 
delle citth ; temono ancora e rifpcttano 
quel Dio che offendono ; e la verità , e 
• le fante iflruzioni operano mille volte più 
in effi , che ne’ Grandi e ne’ Potenti del 
fecolo. Sicché i ddòrdini e ia vantata in- 
fènfibilìt'a di quelli poveri popoli , non 
che valervi di feufa , deve anzi farvi te- 
ner per felici ,■ di non avere ad evange- 
lizzare che a’ poveri e a’ piccoli ; perché 
hanno quelli più diritto de’ ricchi al Re- 
gno de’ Cieli ; perche le promefie fola- 
mente per elfi Icn'ibran fatte , perche u- 
nicamente ad elfi parve inviato Gefueri- 
llo : Evanrelizare fauperilus mifif me : 
(Lue. 4.18. ) e la (anta femenza aliai mi- 
nori oftacoli in loro ritrova pegli attac- 
chi della carne e del l'angue , di quello 
che ne’ Ricchi e ne’ Grandi del fecolo , 
in quell’ anime tutte immèrfe nelle vo- 
luttà e nella mollezza . 

Nè mi fiate a dire F. M. che i coftu- 
mi hanno di molto cambiato ; che quell’ 
antica femplicita de’ rullici degnerò in 
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una sfrenata licenza ; che la corruzioni 
s’ in i-iuò per miniera dalle citta nelle 
ville , che non li la da qua) parte comin- 
ciare per rifl:.bilirvi l’ordine e l’amore 
de’ poveri e .deila Religione ; che una 
volta due o tre peccatori icandalofi .li 
trovavano appena in una parocchia ; eh’ 
allora lo zelo dell’ Appollolo contro l’ in— 
celtuofo porea aver luogo , e un Parroco 
poteva qualche buon’elito fpcrate dalle 
ine, foilecitudini : pia che in oggi quali 
tutti hanno corrotte le loro vie, e il dif- 
ordine nelle campagne s’ è inoltrato in' 
guila in tùtte le età e in tutti eli Itati , 
che un Parrocho fi difaniitia e s’avvilifce 
nell’ accignerfi all’ imprefa . Ma fe ciò 
folle vero F. M. potrei prima dimandar- 
vi , donde proceda dunque quella difgra- 
zia ? donde derivi quello allagamento u- 
univerfale di vizj tra popoli } donde av- 
venga , che non (iano più ficcomc uff 
tempo il foggiorno della (emplicith e del- 
la innocenza ? Ah ! F. M. non è eglf 
vero , che a noi lolamente dobbiam aferi- 
verne la cagione ? non venne quello dal- 
la incuria , dal diflìpamento , dalla poca 
lollecitudine de’ Pallori , che gli han go- 
vernati ? Vi querelate che il difordine 
Ila univerfale nelle vollre Parrocchie ; 
ma efammatevi appiè di Gèlucrifto, eof- 
fervaté', fe non faran quelli appunto i la- 
menti' più fulminanti , che ufeiranno un 
giorno dalie fi» labbia contro voi Selli ? 
c^dove fi veggono altrove popoli lenza 
Religione , lenza ymor Dio , fenza alcun 
ritegno dé’difordini* fe non nelle Parroc- 
chie rette da un cattivo Sacerdote ? Gra- 
zie però Sano alla divina mifericordia 
che in quella vaSa Diocefi vi vuol ben 
altro , perchè abbiamo il dolore di cre- 
dere quella ,-s'i uni v.qrfale feiagura' . Nò- 
M. F. noi abbiam veduto da noi mede- 
fimi , c con noSra confolazione abbiami 
veduto , clic il vizio , non che eflere u- 
niverfale nelle Parrocchie governate da 
un Canto Pallore , v’è anzi tutto all’ op- 
pollo rarilTimo; abbiam veduto cflerci in 
riputazione la pietà,* che un gran nume- 
ro di quelle anime ierppfìci, confidano il 
loro Pallore con una vita innocente ; che 
vi fi praticano tutti gli efercizj di Reli- 
gione cori fervore ; che fi frequentano 
i Sacramenti , la parola di Dio con edifi- 
cazione fi afcolta-; e che lèppur vi fi tro- 
va qualche peccatore fcandalofo , è fepa- 

rato 
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iato dalla moltitùdine ; fi rilguarda con 
una inezie di orrore , e i fiioi efempli , 
non che rtrafcinare eli altri nel vizio, ne 
int’pirano anzi loro maggior abbonimento . 
Ecco quello , che abbiadi veduto , e ciò 
che la prefenza di molti buoni Pallori , 
eh’ ora mi Hanno dinanzi , cori nuova con- 
folazione dii fa rarr mentire.. 

Oltrediche F. M. le folTe vero , ebe 
avertè la difgfazia di reggere una Parroc- 
chia in cui il dilordine folle divenuto pub- 
blico e generale, ah! per quello appunto 
dovrete credere , che vi avelie Iddio 
eletto e mandato a quel popolo mtiera- 
bile per correggerlo e convertirlo. E pèr- 
che infatti fiam noi il fzjè della terra, e 
la luce del monco , le non per condire 
chi fc già imputridito ed infètto , è illiT- 
minare chi nelle tenebre viveli 5 La mol- 
titudine de’ peccatori , che moltiplica i 
nortrj doveri , vi darebbe fb'rTe diritto di 
deprezzarli poi tutti ? e un vile e uma- 
no tin-.otc , che a un male fatto gib uni- 
verfale i rimedj-, que’ rimedj, che Iddio 
medefimo ci ha mollò in mano , non tor- 
nino inutili,' ci "Varrà egli di Icufà [predò 
di lui , per non aver ufate quelle Mag- 
giori lollecitudinf , eh’ allora efige dal no- 
llro roinillero ? Moisè mancò egli de’ 
fuoi avvili c del Ino zelo ad un’ imifien- 
fo popolo quando tutto il vide contami- 
nalo dall’ idolatria, e proflefo appiè del- 
vitello d’ oro : Il Santo Sacerdote Eldra 
s’ avvisò egli forfè"; che inutili tòrnereb- 
bono le fue irtruzioni e ilfuczelo, quan- 
do trovò tutto , il popolo e i Sacerdoti 
medefimi ppr ilICviti macjraggT lordatili", 
da un’ abufo uni vert ale aiimr. zzati ? li av- 
vili egli forfè? fi dilaniato? riputò inuti- 
le ad un cifordine si univerfale , ri cer- 
care di darei rimedio? Anzi non intta- 
lalfiò mai di predicare IjjJante p/elcri- 
ziòni deila legge, fftiattaptocnb le lagri- 
me e il pentimento di tutta Gmlafem- 
me gli appallarono l’ etico di fu e fatiche 
e,del fuo zelo .. Tuttofi! mondo era cor- 
rotto, e il culto medefimo? era' convertito 
in lina pubtica precauzione , quando i 
primi minifiri ddL Vangelo vi furono fpe- 
diti: conlulratono elfi per quello, (è an- 
dar dovefiero ad invertire qfie’ vizj e 
quelle pafiio’ni , eh’ eran già palfare in 
coftume tra le nazioni , e che un’ em- 
pio culto vi avea eziandio conlacrate ? 
Appunto da quella univerfal corruzione 
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riconobbero ia divinità e la necelfita del- 
la loro milfione: fi conlìderarono-quai mi- 
nillri e finimenti di Ialine, cui la divina 
miferjcordia c il langue di Geiucrirto met- 
teva in mano alla fiirpe infetta c corrot- 
ta dèli’ uman genere . E non fiam noi 
fucccduti alla loro milfione e al lor mini- 
llero 5 Crcdiam noi dunque , che Iddio 
voglia perdere tutti que' peccatori, a’ qua- 
li ci ha inviati ? Che la fua mifericordia 
che ci lpetfi , incaricandoci dello Hello uh- 
niftero de’ primi iDilcèpoli , non abbia avu- 
to in mira di mandar loro degli ftrumen- 
ti e del Minifiri di falute? Crediam eh’ 
egli approvi, che ci rodiamo in una bar» 
bara tranquilla , affienando , ch’egli ab- 
bia confumato la loro riprovazione, «com- 
piuto Ibpra di loro i fuoi giudizj di col- 
loTa <• di vendetta ? Non pili dunque in 
qujlira di Pallóri , e di Padri faremmo 
diti loro inviati , ma come lunedi mini- 
li ri dell’ umana giurtizia verfo i rei con- 
dannati a morte , per edere pubblici te- 
llimonj e approvatoti del loro lupplizio ; 
e il noflro minirtero , in vece di olière 
un minirtero di vita e di lalute , non fa- 
rebbe che un crudel minirtero di morte e 
di còndatìnazione. 

Ma poi F. M. quand’ anche di quella 
moltitudine di peccatori, de’quali ci que- 
relo , un’ anima Toia riconducemmo a 
Gefiicrido, non ci dovrebbe ballare un sì 
preziolo acquiftò per rifarcirne dèlie pene 
e de travagli di tutta intera la vita? non 
faremmo abbaftanza ricomperffati di poter- 
la prelentare un giorno a Geiucrirto, e 
udire quell anima faccene per rutta l'eter- 
nità mille rendimenti di' grazie nella fin- 
ta Gernfalemme , in faccia di tutta la fo- 
cietà degli Angioli e degli 'Eletti ? Ah ! 
perchè vorremo noi diffidare del poter del- 
la grazia verfo de’ peccatori ancor più in- 
durati ? appunto in quelli fi compiace il 
Signore di far rifplendere la forza del fuo 
braccio , e le ricchezze immenlè di fue 
u.ifcricordie. Avrerte motivo di difanimar- 
vi a villa de'dilòrdini del voilro popolo, 
le vi fondsrte unicamente (òpra di voi 
medefimo : ma mediante la grazia di nò» 
rtra mifiìonc, non liamo noi, è Gefucri- 
fto che opera in noi e per noi : i più de- 
boli finimenti lon quelli appunto , !che 
molte volte ei trafeeglie per operare le 
più alte imprefe : adempite il vortro mi- 
niftero , quello 'e quello che vuol da 
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voi , e a lui la (ciac? il penderò del re- mifericordia , tutto che pieni ^ an0 di Vi*, 
do. - zj. Per erti e nel Tribunale e fuori non 

E infatti F. M. noi fpeflò parliamo de' abbiam che parole di dolcezza c di tari- 
vizj e de’difordini de’ noflri popoli , come ta : per quanto incorreggibili ci fembrino , 
fe tutto forte perduto; comete foflergen- ci traviarli onorati di accordar loro le fol- 
te inconvertibile, nfe ci fòrte che fperare lecitudini del nortro miniflero: ne mai 1* 
da erti. Ma chi c’infegnò, M. F. a mct- inutilità di quelle follecitudini ci ferve di 
ter confini alle infinite mifericordie delSi- preterto per ributtarli da noi , e per ne- 
go ore? a lui foto fi appartiene il giudizio gare di a Ili li e r 1 i : ma tutta la noftra du- 
non meno che la vendetta; e perche dun- rezza la riserviamo per i poveri e per i 
que irremirtìbilmente noi condannare co- piccoli : fidamente con quelli facciati) va- 
loro, che il Signore in un momento può ìcre tutta la feverità del Vangèlo: a que» 
affolvere ? Speriam noi pure , che il Si-'’ di foli ndlla forpaflìamq.: querti foli ci dii- 
gnore ci uferà un giorno mifericordia , che animati?; e (ol per erti riputiam perdute 
ci toccherà il cuore ; cambierà in zelo la le nortre follecitudini, ogni poco che tar- 
nodra pigrizia ; la nodra vita affatto urna- dino a corrilpondervi . 
na in una vita facerdotale di orazione , Voi forfè direte, che non fon veramen- 
di mortificazione , di ritiro ; e Io fperia- tè querti i motivi , che vi trattennero , e 
mo ad onta delle nodre infedeltà, cui i vi divertirono dall ufare fino ad ora deli’ 
lumi , i rimorfi , e i fanti doveri del no- aùforità del vortro minirteìro perproccura- 
dro (tato rendono tanto più colpe volf ? re di didruggere i pubblici abufi e troppo 
Speriamo che Dio non ci darà in braccio comuni , che Vedete regnare tra’ voflri po- 
all’ impenitenza e all’ induramento , nulla- poli . Ma fi teme, voi dite, di non ede- 
odante gli abufi da noi tante vòlte fatti re, e di non ricavare in fine attiro frutto 
delle fue grazie e delle nonre funzioni > dal zelo, che l’odio de' Parrocchiani , e il 

? [uantunque 1* indoramento fino alla fine biafimo de’ Superiori . — .. 

■a il gartigo più ordinario , eh’ eferci^a Accòrdo F. M. ertervi uno zelo d’ in- 
Dio contro i Sacerdoti infedeli ; e difpè- dote , e di temperamento che non è gran 
faremo poi della fallite , e terremo per fatto lontano dall’ imprudenza. Ma lo ze« 
incorreggibile un povero popolo, cui Tigno- lo che fua origin tragge dalla carità , è 
ranza è una mala educazione piucchfc un uno zelo dólce e pazienta : non fifdegna, 
fondo di malizia e d’ irreligione , fa fdruc- •• non fi gonfia ; odia' i vizj, ma ama i pec- 
ciolare orai giorno in abbominevoli eccef- catori ; nulla intraprende inconfìdcrata- 
fi ? e crederemo , che‘ s lìf vifeere di un mente e fuor dì tenuto: non fi : attedia : 
Dio femore mlfericordiofo fiano di bronzo oppone? la pazienza alla iofirnfibilità ; af- 
come lé'ftqlHV, riguardo a quelle fèmpli- pètta » monìénti di Dio fenza noja e (en- 
ei e- rozze creature, che menano una vi- zìi inquietudine rjp meno gli cale di t ra- 
ta ri laboriofa, povera, e penofa,' e che vulizre indarno , che non del pericolo 
dopo averli renduti infelici in terra, loro delie lue pecore , che inutili rendono le 
prepari di più un'eterna feiaguta dopo la fue fàfthe : dopo edere dato mille volte, 
morte? Ah! che anzi con que«HFffe>*- T riluttato , ripiglia con più di fervore e di 
palmente non b folito egli di mire tutto cSpità ; tptto , tenta c mette in opera , 
il rigore di fua giuftizia; anzi per quefti , orazioni , Minacce, la dolcezza , e una fàn- 
moflo a pietà della loro miferia, e della ta cÒUora: la carità e ingegnofa; ci apre 
lor vita dura e penofa, tutta rifèrva la querta mille nuove Iliade , mille artifiz) 
fua indulgenza: Parca pauperi & inopi , innocenti per ricondurre chi traviò. Nò 
& animai pauperum falvat facili, t Pf. M. F. non preòdiahio per zelo il tempe- 
77. 1?. ) Egli maledice i ricchi; e a ca- r amento : motlriamo a’ popoli più carità, 
gione degli ortacoli che il loro dato met- che autorità ; non prendiamo fedamente 
te alla loro fedite , pare che non ne dia per qn punto di onore il vincerla contro 
loro alcqna fperanza ; noi all’ opporto ab- di erti , quando gl’ incontriamo ribelli a’ 
biaro in codume di blandire i ricchi e i nodri dilegni ancor più lodevoli , cerchiaio 
potenti : di rifparmiarla al loro (urto , alle piuttodo di gufdagnarli , che di fòttomet- 
loro paflioni, alle lor debolezze: noi av- terli: non mefcoliamo i trafpérci , gl’lm- 
valoriamo le loro fperanze nella divina peti , le afpfczze deli’ uomo collo zelo del 
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minifiro : non tentiam tutto a un tratto, 
per parerci di far troppo poco : non ci 
faccia affrettare l’amor proprio un’opera, 
cui una lauta pazienza può condurre a 
buon termine ; e non opponiamo alle con- 
traddizioni , fe non uno zelo ognor più 
dolce e tranquillo. L'opera di Dio non fe 
fempre il frutto delle fatich#- degli c Ila- 
coli non riguardiamo il fùcccffo , con e 
cola di noflra gloria ; la gloria n’fc a Dio 
folo dovuta , e tutto quello che ci met- 
tiamo del nofiro,fcanzi capace di far an- 
dar a male l’opera Tanta, che di ccnfii- 
marla . Allora ne afpetterciv.o l’efito con 
tranquillita'di tede e di cofcicnza ; l’ af- 
fretteremo più colle orazioni e.co’gcmiti, 
che coll impeto df’ nefìri movimenti e 
maneggi . Alpettianici di doverporger fi l- 
iievo ad infermi, a’ quali prefentiamodo- 
loroti rimedj ; n a ricordiamoci , che que- 
lli infermi fono fanciulli , e che dee cre- 
scere il nefiro afuore per elfi a quella mi- 
sura , che la loro averficne a’ rimedi ren- 
de più incurabile il loro morbo. Allora il 
nollro zelo non fia d imprudenza taccia- 
to : le noli re buone intenzioni incontre- 
ranno quella protezione, eh’ è' lor dovu- 
ta: dividereni'fioi pure con voile fatiche 
e i dilaceri : e quund’ anche , eh’ a Dio 
non piaccia , tofiìmo noi cosi ingioili di 
biafimar.vi , ficcarne non in grazia nollra 
e per piacere a noi , ma per la gloria di 
Gdfucrifio voi operarete , e per adempie- 
re al nuniltero, che vi fe fiato affidato , 
avete di che confidarvi in fegrcto alla 
prefenza di Dio, teftimonio più fedele e 
rimuneratore più giufio di vefire pene, c 
deli'ingiullizia degli uomini. 

Permettetemi però che io fìnifea rivoli 
gendonii a voi colle parole dell’Appofio- 
lo: Vi (congiuro F. M. di rifulcitare in 
voi la grazia del mitji fiero, fe per vofira 
feiagura fi (òffe infievolita , o fora’ an- 
che Spenta ; quella grazia di zelo , di 
carità, di pazienza , di vigilanza, di fa- 
tica . Non intralciate mai di correg- 
gere coloro , clje per effetto di animo 
leggero ed inquieto, non fidamente pa- 
iono incapaci di gufiare le fante verità , 
ma ne fanno venire atf altri noja ; e 
per' un mal’ abito di mormorare e di ri- 
bellarli , mettono un perpetuo ofiacolo 
alle fòllecitudini , e. alle buone intenzio- 
ni di un Paftore ;• fate loro icqtire i gia- 
dizj di collera , che provocano fui loro 
Majf. {• cclt f. 
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capo ; Rcgemus vot , fratres cornine 
witnelos . ( i. Their. j. 14. & feq )Mag- 
. gior dolcezza e indulgenza ufate verfo co- 
loro nelle cui cadute ci ha più parte ia 
debolezza e fragilità , che un fondo di 
malizia e di difpregio della Religione; e 
le loro miferie vi muovano anzi a pie- 
tà , che a fdegno: animate la loro mol- 
lezza e pnfillanimità colla fperanza de’ 
foccorfi della grazia ; e fate loro capire, 
che quanto più fono deboli , e quan- 
to meno fi fidano delle proprie forze 
tanto più debbono tutto alpetrarfida lui 
che fempre fi compiace di far rifplendc- 
re nella r.oflra debolezza la forza della 
fua grazia : Confolamnu pupUanimes. Re- 
catevi in fulle I palle , a lomiglianza del 
buon Pittore , gl infermi , che Spiran- 
do la guariggione , non però lafciano di 
amare i loro mali .• confortate i buoni 
defiderj , che van mefeendo alle loro ca- 
dute ; coltivate quella (cintili» di vita, 
che la grazia ancor lalcia ne’ loro cuo^ 
ri; lor luggerite i rimedj, e ftudiatevi di 
renderli ad etti amabili : non è mai dil- 
perato il morbo , finché gl’ infermi lo fen- 
tono, e ne defiderano la liberazione : Su- 
feipile infirma. Sopratutto Guardatevi , 
che la varietà delle follccitudìni , e delle 
^perfine non tolga l’eguaglianza alla vo- 
fira carità e pazienza : (ia quella la 
fletta cosi verfo de' poveri , come de’ 
ticchi ; con chi vi relitte , come con 
chi più docile fi arrende alle vofire 
i finizioni : Paiientes c/iole ad omnes . 
Mofirate a tutti la (fetta ferenita ; fa- 
te che tutti veggano nella (anta ilarità 
cel vortro volto o la fperanza di |or 
converfionc , (è peccatori , o l’applau- 
fo che merita la lor fedeltà nelle vie 
della giurtizia , fé vi fono entrati : rav- 
vifmò femore in voi quella eioja di pa- 
dre , che fempre gode di vedere i fuoi 
figliuoli : fembri ad ognuno , che la lo- 
ro prefenza faccia la vofira più dolce 
converfazione ; ne ributtate mai nemme- 
no i peccatori , che vi fi prefentano con 
quel tratto afpro , e torbido , che predice 
quali difperaca la loro falute: Semper gau- 
dfte. In fomma accompagnate le vofire 
fòllecirudini colle orazioni : parlate più 
fpeffo a Dio de’ difordini del voftro popo- 
lo, che a loro medefimi : lagnatevi più 
fpeffo don lui degli ortacoli , che .metto- 
no le vofire infedeltà alla lor converGone, 
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che di quelle che ci può mettere la loro 
oftinazione: prendetevela contro voi Ilei* 
fo unicamente a’ piedi luoi del poco frut- 
to del voflro minidero; feufate qual te- 
nero padre alla fua prelenza i falli de vollri 
figliuoli , ed incolpatene voi medefimo 
portateli continuamente nel cuore , qnan- 
do vi prelentate dinanai a lui ; il vollro 
dolore , e i vollri gemiti fian quelli , che 
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afficurino il fuccello delle yoflre folleci- 
tudini ed iftruzioni ; e vi fovvenga , che 
fempre .indarno affaticarete , fe le conti- 
'nue voftre orazioni non traggano (ulte 
voflre fatiche quella unzione e quelle gra- 
zie, che loie ponno renderle profittevoli: 
Sàie infermi /bone orate .. ... Ip/e autem 
Deus paci* 'bncìifcet vos per omnia . Co- 
r * fia • 


si 


discorso 

Sopra i caratteri, che dee avere -lo zelo . 
de’Miniftri cóntra i vizj . 

’ JEmu! attener» Dei habent , Jed non fecundur» feieniiam. 

Moflrano di avere dello zelo per Iddio , ma il loro zelo non h 
fecondo la feienza . ( Rem- io. z. ) 


N EH’ ultima noli r a conferenza vi 
abbiamo efpofto la neceflita del- 
lo zelo in un Sacerdote ; e voi 
refi alle perfuafi , che lo zelo con- 
tro de’ vizj fe un de’ più efl’enziali doveri 
del Sacerdozio , e il primo effetto della 
grazia faccrdotale. Ma ficcome lo zelo ha 
le fue regole e i fuoi difetti , e v’ha uno 
zelo fecondo la feienza , e uno zelo d’igno- 
ranza e di temerità; cosi molto importa 
di caratterizzarli amendue, ed efponcndovi 
tutto quello che deefantificare lo zelo e ren- 
derlo utile a’ noflri fratelli , premunirvi 
nel tempo Hello contro tuttocio che po- 
trebbe contaminarlo , ed annientarne il 

Or ficcome lo zelo altro non è che la 
carità flclta , che ci (limola , che accende 
in noi non fellamente un fincero deliderio 
della falute de’noflri fratelli , ma una vo- 
lontà inoltre viva e predante di proccu- 
rarne la falute; cosi per conofcerc, le il 
noflro è vero zelo, balla efaminarefepol- 
fiam applicargli tutti icaratteri creduti da 
San Paolo infeparabili dalla carità • im- 
perciocché quello zelo, che non r .tifo mu- 
glierà alla carità , che non (ara la carila 
(Iella , che opera , che comparita umile» 


dolce, paziente, difiritcreflata , non Ta- 
ra lo zelo fecondo la feienza , lo zelo che 
onora il miniflero , lo zelo che la Chie la 
afpetta ed efìge da’ luoi Minillri. 

So che lo zelo, liccome appunto lo Spi- 
rito di Dio, di cui fe frutto, prende di for- 
fè forme, conforme all’indole vani di quel- 
li, di ccji accende il cuore. Negli una tì 
più vivo, 'negli altri più dolce e più infinuan- 
te; in alcuni più terribile c minaccevole . 
Ma qnella diverfita fempre fi. unifce in un 
minto fido della carila: fono quelle fi ra- 
de diverfe , che guidano ad un medeurrio 
termine, c le quali tutte portano il di- 
vino carattere del principio da cui deri- 
vano . Ognuno ha il'fuo dono e il fuo ta- 
lento : ma ficcome la carità è quella che 
tutti gl’ informa, cosi niuno ve ne ha , 
che di quelli tratti indelebili contraddi- 
ilinto non fia . Scorriamo adunque per via 
di (empiici rifleffioni tutti i caratteri at- 
tribuiti dall’ Apposolo alla carità , che(wi 
que’ roedehmi pergl' appunto che collituil- 
cono un vero zelo. 

Lo z*io formato dalla carità fe uto zelo 
paziente, faliens eft : primo carattere, hi 
M. F. qualunque infi il defideno che ab- 
biamo della Ulule oe’ noflri fratelli , bila* 

gna 
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gna tempre defiderarla e afpettarla fecon- 
do le divine difpofizioni . Un feg reto or- 
goglio ch’fe in noi , fi fianca, fi annoja, 
quando il fucceflò non corrifponde alle 
lollecitudini : vorrebbe molte volte che 
la grazia fervine alla Tua propria gloria: 
cerca nelle funzioni quell’ umana compia- 
cenza annefia alle pronte e vffibili’ bene- 
dizioni , clie Iddio talora l'uole difonde- 
re ; ove quello loftegno gli manchi , il 
fuo zelo, animato unicamente da que- 
llo foco occolto e 'firaniero s’.indeboli- 
lce, fi fpegne; il travaglio del minifiero 
inlipido riefee e naufeante; fi crede inu- 
tile y , perchfe l’amor propno non riman 
tolto riccnwpnfato delle lue pene: pri- 
mo difetto contro quello primo catane- 
re, il tedio. 

Talvolta con motivi più puri in appa- 
renza, del poco buon’eiìto della fanta pa- 
rola fe ne accagiona f induramento de’ pec- 
catori . Li crediamo indegni delle nofire 
lollecitudini ; per lor ci àdopriamo, ma 
controvoglia: la loro infenlibilita eccita 
piuttofto^ie nofire mormorazioni , e la no- 
ltra impazienza , ai quello che la nofira 
pietà e carità : ci raffreddiamo rifguardo 
a loro di quel pafTo, che il loro bifogno 
dovrebbe renderci più fenfibili e più (oc- 
cofrevoli. Non già, che s’abbia a mirare 
con occhio tranquillo la durezza de' pecca- 
tori , e tutte le nofir» indufì rie per lóro 
Latitili. Ma ci dee mettere compafiìone 
"Riamente il loro infelice fiato, .e quello 
lentimento di tenerezza riaccende piutto- 
fio le nofire premure e il noli ro zelo, di 
quello che rallentarlo . 

Odonli tutto di de’ Pallori lagnarli dell’ 
indocilità dei lóro popolo, pattarne troppo 
cogli uorifini ; poco con Dio : un impazien- 
za fe quella , che da fuperbia nafee e d‘ amor 
proprio , ed un fecondo difetto oppolto al 
primo carraterc dello zelo. Si vuol riuni- 
re . peVchè il (ùaselfo ci.Jufinga, c, perchfe 
l’ ascriviamo fempre a noi fteiffi: e ci fde- 
gniamo contro di quelli cht ci privafio di 
quella umana contol azione ; pare a noi, 
che ci levino una gloria , che n'e dovuta , e 
ci nieghino una docilità, cui la carità no- 
fira credeafi in diritto drafpettatfi da el- 
fi : e quindi gli deprezziamo ; li abbando- 
niate quali con compiacenza all’ indora- 
mento del loro cuore : ci vendichiamo , 
per jhr cosi, della loro infenfibiiità colla 
nufirb : e ci moftriam cosi poco penetrati 


dalle loro miferie , com’ eglino fi moftra- 
no dalle nofire lollecitudini. 

Ma F. M. lo zelo della carità ripren- 
de.) i congiura , corregge , dice l’ Appofiolo : 
la (ua tolleranza crelce ed aumenta, quan- 
to più fi avanzano i loro dilordini : e a’ 
nuovi odacoli nuli' altro oppone che la pa- 
zienza, che produce la fpcrama ; che vale 
a dire, delle nuove foliecitùdìni , ediftro* 
> zioni . In ornai palienlia & dofirina. ( z. 
Tim. 4. 2. ) Afpetta il fucceflo folo da 
Dio: le fue lagrime, i fuoifofpiri, le fue 
orazioni incelfantemente il follecitano: 
quanto più mofira d’indugiare la divina 
giullizia, tanto più s'affatica perottener- 
la , raddopiando le fatiche ed ì gemici : 
ne incolpa fidamente sfc fielfo del poco 
buon' elico del fuo minifiero, le fue fe- 
grete infedeltà, la lua poca fede, le uma- 
ne debolezze cui teme di mefcolare nelle 
fue fuzioni. 

I Pallori a’ quali Iddio niegaun vifibile 
(ùccelfo nel loro miniftero, debbono que’ 
len tinnenti* concepire , ch’ebber gli Appo- 
lloli in fui mare. Signore , diceano a Ge- 
fucrifto, indarno aébiam affaticalo tutta la 
notte ; tornarono inutili tutti i niflri sforzi : 
ma poiché voi ci comandate di continuare, 
la voflra divina parola ci bada , e di nuo- 
vo eccoci a gittare le reti . ( Lue. y. y. ) Ec- 
co il linguaggio di uno zelo, cui la cari- 
tà rende ognor tollerante : Signore , nul- 
la opèraron fin’ora tutte le mie lòliecitu- 
dini vedo quel popolo, che vi degnafie 
affidarmi': pare che crefca il loro indura- 
mento a milura che crcfcono le mie in- 
dolirle e fatiche: non manco di gittare le 
reti , ma fempre vote ritornano , nfe ho la 
coqfolazione di trarre neppur un' anima dal 
profondo dell’ acque, dall’ abiffo dell’ iniqui- 
tà. Contuttociò voi. mi comandate di af- 
faticarmi àncora , e di non ifiancarmi : 
volete, che imiti la voilra pazienza e pa- 
terna bontà , che non mai fi fianca di bat- 
tere alla porta di un cuor ribelle, e dopo 
efseme (lata mille volte dipinta , vi ri- 
torni di bel nuovo con maggior premura 
e, dillo. Su quello modello «ai fommacon- 
(olazione; non abbandonerò mai l’opera 
voftra : voi noci comandate , e i vofiri co- 
mandi alficurano fempre- dell’ efito : que- 
llo ce lo accordate quandb vi piace , e la 
nofira impazienza invece di affrettarlo il 
ritarda: fpiace a voi, che voglia l’uomo 
prevenire il legreto e adorabile ordine del- 
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me lo aveano ritrovato : b una difpofizio-* 
ne di timidezza e di pigrizia , in cui li te- 


la difpenfazione di voftre grazie; volete 

farci comprendere, che non ne (iamo noi — — — — -- — 

i dittributori ; che quegli che irriga, b un me del pari tutto ciò, che alterare po- 
nulla ; e che l’accrefcimemo, e la muta- irebbe il noli ro ripofo, o turbare l’altrui : 
zione de' cuori è opera della vottra mife- * ‘ jft n ~' * " 


ricordia , e del voftro potere 

Primo carattere dello zelo formato dal- 
la carità, uno zelo paziente : Palle ut efi . 

Dalla pazienza nafee la dolcezza : ed è 
quello il fecondo carattere dello zelo, the^ 
forma la carità; egli è dolcé’, e beniguq,- 
Benigna eft . 

Ma quando l’ Apposolo mette la dol- 
cezza tra i caratteri del vero zelo , non 
vuol} gih intendere per dolcezza quella 
connivenza, quella pufillanimita , quella 
foverchia bontà , che ci rende dolci per 
modo e condifcendenti verfo i nollri fra- 
telli, cosi folieciti di divertire da loro tut- 
to ciò che attriflarli potrebbe , di conci- 
liarli il loro affetto, di renderli paghi di 
noi medeiimi; di non parlare mai loro 
altro linguaggio, che di pace, di confi- 
danza , di mifericordia , per maniera che 
lungi dallo fpaventarli fopra il loro flato 
di colpa, li rafTicuriajno , e nella nollra 
dolcezza mettiam loro in mano un rime- 
dio, contro gl’interni latrati di lor «5 
Icienza . Da due principi può nafeere que- 
llo difetto.' o da un carattere di debolez- 
za e di timidità a noi Connaturale , o da 
ignoranza della elattezza e del rigore del- 
le regole fante : che vale a dire , o perché 
la nollra dolcezza non ci permetta di far 
ulò de’nollri lumi, o pei che gli flelTi no- 
ftr lumi lon falli e tratti da infedeli for- 
genti . Nelli prima lettiera debbonfi met- 
tere certi Minili ri per altro influiti, il- 
luminati , imbevuti delle pit\ laute n. af- 
fi me della Morale Criflfana.- ma pur in- 
capaci , actel^ la debolezza del lor natu- 
rale, di nulla di fermp, di glande, di ge- 
rcrolò, in guila che appena hanno co- 
raggio di dire ad un peccatore: Voi fie- 
le ‘jueir uomo . Pare che temano di afflig- 
gerlo cfponendogli rutto l‘orror§ del filò 
liuto: efee dalle lor labbra la dolcezza 
del mele, qitando dovrebbono ufeirne i 
fulmini , ed i baleni . Non b quella , quel- 
la che l'Appottolo chiama dolcezza di ze- 
lo e di cariti! ; ma pruttoHò una tal viltà 
d'animo, cui nicntenuò incosaggiare e 
animare: e gl’ interrili maffimi della glo- 
ria di Dio c della falute de’nollri fratel- 
li il lilciano freddo e immobil cosi, co- 


e in cui le noflre correzioni e illruzioni 
portano tempre il carattere molle e paci- 
fico dell’ infenlìbilita, e della quiete della 
nottr’anima. Niente dr tutto quello raf- 
fomigliali alla dolcezza dello zelo e della 
carica, ch’b il frutto dello Spirito Santo , 
laddove tutto il retto è opera affatto del 
temperamento e della natura. 

E mag'giore farebbe l’abbaglio, feficon- 
fondelfe quella fanta dolcezza con quella 
molle condilebndenza che appoggiata ad 
una vana feienza , delle falle regtfle di 
condotta fottituilce alla ieventa delle re- 
gole del Vangelo; e preferilce delle opi- 
nioni nuove ed umane alle Guattirne de* 
Santi , all’antica dottrina e allo (pirico del 
Criftianefimo . Quella benignità k una cru- 
de! dolcezza che uccide, in vece di lana- 
re : è Una feienza tenebrefa , che cerca 
anzi di palliare le colpe, che di correg- 
gerle , c ehe fotto pretetto di non met- 
tere in drfgerazionc i" peccatori 5 gli con- 
forta a fperare contro la lperanza : è un’ 
in£égnolo ritrovato, ma pettimo degli ul- 
timi nottri fecoli, che non potendo ac- 
coppia».: la levcrita delle regole antiche 
colla corruzione degli odierni cottomi , 1’ 
aliottigliò f»er maniera intorno alla fem- 
plicita aélla Chiefa, che fi perfuafe di a- 
ver ritrovate nuove regole più fa- 
vorevoli. alle pattìoni , e pivi adattate a’ 
nottri cottomi . Quindi alterò lè regole 
de’cofiumi per altro immutabili, a milu- 
ra che s’alterarono i cottomi e conciliò 
il mondo col Vanitelo, contro di cuf il 
Vangelo fulmina dappertutto maledizioni 
ci anatemi . Qualunque temperamento, 
che non ad altro c livolco, che a giufti- 
iicarc la corruzione degli uomini, k-una 
tirannia abborrita dall^carita: non bun 
voler bene a’ndftri fratelli il palparli ne’ 
loro di lord ini l ma un palliare , un’ addol- 
cir loro il veleno, affinché pouano tran- 
gugiarlo lenza timore: e un lalciare net 
fondo del loro cuore un’ ulcera , che tut- 
to il marcifce,^ lo incancheri ice , l’ap- 
plicarvi (oltanto de’tirnèdj addolcenti e 
.bianchenti, che non impedirono i prò- 
gretti del male, ma tolgono unicamente 
all’infermo ogni fenfo di dolore. 

Non gih, che non lia di roettieri l’evi- 
i * • tare 
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tare altresì quell’effienia feveriti, laqua- anzi il detefla ; non ci riconofce i fuoi 
le mette quafi a dilperaziòne i peccatori divini lineamenti; quelli fon’ impeti dell 1 
coll’ eccedi ve, e preilochfe imponibili ripa- uomo; un fuoco di temperamento- un’im- 
razioni , che da toro efige ; quello zelo prudenza del Miniftro ; non 1’ uffizio del 
armat^ iempre di afprezza e di terrore , fanto minillero . Lo zelo, che vuol per- 
eti’ efagera e la enormità delle colpe, eia dere, difbnorare, pubblica rendere f infi- 
di fficolth del perdono, e eh’ fc fol atto a mia de’ peccatori , cui corregger non può 
confermare un peccatore nel vizio , coll’ non fc Io zelo che ha fua (èrgente dalla’ 
idea impraticabile , che gl’imprimé de[ia carità. 1 quella de’dilordini dc’lliioi fratei- 
virtù^ è un rigore indilcreto , che dilani- li ne fa anzi l’ argomento de’ fegreti luci 
ma i deboli , e de’ motivi porge di ficu- gemiti, e non di lue pubbliche declama- 
rezza a' libertini : b un fare della verità, zioni e cenfuxe : non cerca di coprirli d’ 
che dev^eflere una confolazionc e un ri- infamia in faccia degli uomini, ma d’in- 
medio, uno fpavento che allontana , fun fpirar loro^uella Janta confusone e leere- 
gioeo che opprime : , è un nqji conol'cere ta , che conduce predo Dio a pentimento 
nb la fragilità del l’uomo , nb la iniinjta tutto ciò, che può inalprire il cuore de’ 
mifericordia del Signore: fe in fomma un fuoi fratelli? amareggiarlo, le fe mbraffr- • 
dimenticarli , che Gefucriflo non e venuto niero allo zelo di etn b ella il principio. * 
a chiamarei Giudi, ma i peccatori. Cer- Infatti molte volte, per un fallo pres- 
tamente, che nftn fu quella la maniera , Ilo di zelo; li crede tutto a se permeilo 
ond’egff traeva a se i Pubblicani, eledon- contro i peccatori indurati e oftinati - rt- 
ne peccatrici. Un’ infermo ha lenza dub- (petto ad ellì all’ /mpetò ci diam in’pre- 
bio meli ieri di riguardi; e d’uopo talora dadi un naturile ardente ; fi (ereditano 
non ifcoprirgli , quanto fia eftremo il .luo nelle private adunanze; fi mcflrano quali 
male f per compalTione de’/uoi (paventi e a dito nelle pubbliche ilfruzioni fi car.-.t- 
di fua debolezza . E’ vero eh; il trattar- terizzano cón sì vivi colori e sì preciii 
lo ficcome i fani, è un mancare al do- che ninno può travederli; e ce ne fsc- 
yer Ino , madìtpamctye quando la piaga ciam platifo , come fe un minillero di ca- 
b invecchiata , e de’ rimedj violenti fon rifa e di riconciliazione porcile diventare 
uccellari per rifanarlo ; ma alla prudenza lenza profanazione un pubblico minillero 
dello zelo s’ appartiene d’ accomodare le d’allio e di fatira. 
lue follecitudini e il fuo minillero iivgui- I Pallori incaricaci dell’ inflazione do’ 
fa, che il peccatore fi aduli, ne fi ri- Joro popoli , non P onno mai abballanza 
butti; che conofca appeno il pericolodel guardarli da quelli eccedi. Per quella via 
fuo flato , .e non difperi del rimedio; in rendono il minillero non baiamente inuti- 
una parola che rilevi intero il gran de- le, ma odiolo; aggiungono ail’alienamen- 
bito eh egli ha con Dio , e vegga con to.che hannoi peccatori alla virtù fo- 
llia conlolazione nelle forgenti della Chie- dio di chi Ior la predica : coll’ inasprirli 
fa , e nel prezzo del fangue di Gelùcri- coti, fon cagione che feiauratamentd prc-- 
flo, di che può foddisfarlo. dan qqafi per punto di qnore di viver da 

Lo zelo dunque della carità prende va- empj ; per maniera che nella colpa gli 
rie forme , fecondo i divedi bifogni de’ trattiene non più la Ior fola fragilità ma 
fuoi (rateili. Or minaccia e fpaventa , nè un fegreto piacere di ramir.%i C |re e con- 
altro prepone , che tremendi oggettiche trillare chi gli condanna e gli critica pub- 
opprimono: edoqconlola, s’inlinua ral- blicamenre. 

ficura le diffidenze , calma gli fpaventi ; » Lo zelo della cariti fi ù amare e ri- 

tempre però la dolcezza della cariti gli fpettare daque’medelimi , che riprende e 
lom [pini lira le formule o di confolazione, correre . Se non riefee di rendere loro 
o di terrore : quell’ e_che da 'di mano or il vizio odiolo, non rende almen lorOfpre- 
all armi di un fante (degno, or a quelle gievole ih minillero: fe non gli ritira dal 
della tenerezza ; nella dolcezza confifle la difordine, fa almeno loro (limare la vir- 
lua feverita s e dalla (leda l'uà feveriti tù: le fue vilcere fon penetrate in guila 
ne n a Ice poi la dolcezza . 1 trafporti , della feiagura de’ fuoi fratelli , che tutta 
el impeti , I alterigia , I’ afprezza , cui lì,» mette in opra la tenerezza e la compat- 
di Io Ipeziofo nome di 2elo;*tutto queflo fione pur per Calvari; .- fe talora eccede fc 
MaJJ.Ecc/ef. ' l g ana - 
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anzi per ecceffo di dolcezza e d’indulgen- gelo, della gloria di Gelucriflo edellafua 
za , che di afprezza e di rigore . E’ una grazia , quando quelli prodigi gli opera 
madre, che ogni giorno tutti i fuoi figli- Iddio per altrui miniftero: allora non ab- 
uoli ripartorilce a Gelucrifto , ipgegnofa biamo in veduta lafalute de’ boli ri fra- 
in tenere da elli lontano tutto ciò chcof- celli , ma il vano onore di ellerne noi gli 
fender in qualche modo potrebbe la Io- finimenti e i minillri.' La gloria *di Dio 
ro dilicatezza ? e per sfe fola riferva la fa- non c’interefia , fe non in quanto vi fi 
tica , i dolori , le pene , Se l’efito non trova unita la propria gloria : fentiamram- 
corrifponde alle lue (ollecitudini , le lue marito , che Iddio per altri rcfti gloriofi» . 
lagrime , i fuoi lofpiri fono P unica ven- caro ; vorremmo folpendere il cori* delle 
detta , che prende della loro ingratitudi- fue infinite miféricordie forra de’ nofiri 
ne ; anzi pare, che tanto crefca per efliil fratelli j e ( il dirò poi ? ) eli veggiam 
fuo amore, quanto crelcono i loro errori : cor\ piacere perire, piuttoftochfe vederli 
quanto più gli vede in pericolo di per- fafvati per altre follecitudini ,"e per altri 
derfi , tanto più ne patifce e fi della la talenti, che per i nofiri. Purchfe fòlle pro- 
fila tenerezza : erranti, o ravveduti fem- dicaro Gefucrifto, rSlIegravafi S. Paolo di 
pre in feno eli porta : non mai gli perde vedere il Vangelo fruttificare pel minifte- 
di villa il loro pericolo aliai più la ro eziandio di coloro , che cercano fcre- 
muove , che la loro durezza per lei ; an- ditarlo tra i Fedeli: Moisfe defiderava , 
zi accoplentirebbe di buon animo, di di- che tutti i funi fratelli ’poteflero ricevere 
ventare per loro una (pezie di anatema , lo fpirito di Profezia, e gli altri miraco- 
purchfe noi fofiero eglino ri fpetto a Gefu- lofi doni, onde il Signore Io avea favo- 
crifio : non mai il rammarico , e il tem- rito; e noi vogliamo elTer foli , e non di- 
peramento le dettano le fue rimofiranze, videre con verun’ altro la eloria e il fuc- 
ina fidamente l’amore ; e ove non fiali ceffo del fanto miniftero : cniunque^ allato 
barbaro affatto e fnaturato un cuore , fe ci fplende , o ci ofcura, ci ririce infop- 
difficile che un Pallore di tal carattere portabile , e riguardiamo i doni di Dio 
non trpvi degli animi fenfibili alle fue ne’ nofiri fratelli , come la nofira confu- 
follecitudini e alla fila tenerezza, e non fione , e il noftro obbrobrio. ‘ 
vegga il fuo miniftero, e i iuoi (lenti E* una gran piaga nella Chiefa quello 
confolati da un tal fucceffo , che non fi fpirito di gelofia tra ì fuoi Miniflri : pia- 
(arebbe afpettato giammai . Tale fe la dol- ga tanto più fatale , quant’ fe più antica 
cezza dello zelo cnc nafce dalla cariti ,• ed ellefa . Ah ! ^h’ eziandio ne’ principi 
Bcniina efl . della predicazione del Vangelo, que’feco- 

In terzo luogo , lo zelo formato dalla li si puri e fervorofi non ne .furono efen- 
carita non fidamente eftingue ne' nofiri ti . Si M. F. quc’ fecoli ne’ quali era il 
cuori tutto quell’ alpro , e quel rigido che martirio la ricompenfa ficura del minifte- 
nelle noftre rimofiranze ci potrebbe me- ro, furono anch' elfi infetti di quello vele- 
fcerc II naturale, e l’empito; tutta quell’ no: la gelofia aggiunfe de’ nuovi rigorialle 
impazienza e avvilimento , che potrebbe catene del grande Appoftolo; egli flrepito- 
in noi cagionare 1’ induramento de’ pec- fi e imroenfi fuccefii del fuo Appoftolato 
catori, e f inutilità delle noftre follecitu- trovarono de’ Miniftri lieti di vederlo-ar- 
dini rifpctto ad elfi; ma di più ci fa con rellato ne’ fuoi vincoli; come fe la parola 
piacere e fenza gelofia mirare Io zelo de’ di Dio avelie potuto eftere incantcnata 
nofiri. confratelli più di noi fortunati con elfo lui. Che maraviglia dunque , che 
co’ peccatori ', e il lor miniftero accom- quella piaga, la quale potfe contaminare 
patnato da maggiori benedizioni , e da il cuore degli uomini appoflolici , e nalcere 
un elito più felice che il ncllro: N»h «e - in mezzo a tanti prodigj di zelo, di lanti- 
mutalur : lo zelo della carila non k ge- ta , di cora'ggio , di difinterefte , di carità , 
lofio ,’ terzo carattere . . di pazienza , che onoravano allora ilmini- 

Qjiefta vii gelofia non folamente difo- fiero, fia divenuta più comune nella corru- 
nora lo zelo, ma lo fuppone fpento ne’ zioDe de’ nofiri coftumi? S' alconde quella 
nofiri cibori E’ una vergognola difpolizio- piaga a se Hello, ma citta ben ella al di 
ne , cheli affligge della converfioneezian- fuori'de’ frutti tanto più amari , quanto fc 
(fio de* peccatori , de’ progrelfi del Van- più profomjpmente nel fuo cuore afcofa la 

lua 
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fu» radice : fi mafchera fono gli fpeaiofi 
prefetti di zelo e di carità ; ma che zelo 
mai ? che P accrefcimento della gloria di 
Dio e della cognizione del fuonome riem- 
pia di triftezza e di amarezza? che cari- 
ti? che i doni di Dio ne’ nottri fratelli c 
inafprifcano e ci rivoltino ? 

Eppure ecco uno fcandalo , ond e co- 
rretta a gemere tutto giorno la Chiefa . 
Una maniera di abbominazione Uè quella 
nel luogo fanto. Le fatiche conformi del 
roiniftero , le quali pare che dovelTero 
ner unici gh operai dcttinati alle (unzioni 
medefime , li dividono : fi mirano con oc- 
chio gelofo, diminuiscono, e dilpregiano a 
vicenda i talentie il (uccello gli uni degli 
altri : il buon’ elico de’ nottri fratelli al dir 
noftro non e che una poppar prevenzio- 
ne : ascoltiamo i loro elogi con un aria di 
difapprov azione > non li conolce alno be* 
he che quello che facciamo noi ftellì; pa- 
re che lo Spiritò di Dio non più lpiri lad- 
dove più gli piace , e che yerfare nonpof- 
fa gli elterni doni che rendono jecondo.il 
fniniftero, che Sopra di noi o de nottri : (1 
lìudiano tutte le vie , e tutte 1 arti s ado- 
urano per conciliare a se, e a tuoi i pub- 
blici voti; e fi crede di aver renduto glo- 
ria a Dio , quando fi diftolgono da qdelll , 
«’ quali lenza le noftre artitiziole cautele 
farebbono (lati deftinati; come le 1 pub- 
blici applaufi , e non le legrete effuiiom 
deila grazia ne’cuori dichi ci alcolta , de- 
cideflero de’noftri (uccèlli dinanzi a Dio. 
Che più ? (giacchi lo lcandalo iu di tal 
propoli to chi può nalconderlo, tanto egli 
è pubblico?) va ancor piùlvanti lo lcan- 
dalo: ci sfoghiamo in detrazioni; fi rende 
lol petto lo zelo de'luoi fratelli ; simputa- 
no quelli e quelli a vicenda eccelli odi ri- 
gore o di nlaflamento , oppotti del pari al- 
la fanta prudenza del Vangelo; un mini-' 
fiero di pace diventa uno ipettacolo di 
guerra e di diHenfione : fi Iparge tra te- 
deli quello fpirito di divilione ; la pre- 
venzione e la gelolia de'Miniftri palla fi- 
no a’ difcepoli ; gli uni fono di Cela», e 
gli altri di Paolo, e tanto fi fa, che mu- 
ro e poi dr Getucritto . Qual motivo di 
atflizióne alla Chiefa e di trionfo pe fuoi 
ninnici ? Non farebbe minor diigrazia per 
lei Setter Vriva di opera), che vederli co- 
si roderli , (ereditarli , contraddirli , nè in 
altro accordarli , fe non forfè in diftrug- 
gere Scambievolmente il bene, che po- 


trebbe Iddio operare pel loro minirtero ? 
O mio Dio! quando finiran dunque que- 
lli giorni di torbidi e di contefe? quando 
riuniti tutti nello (letto Spirito di pace, e 
in quell'unico deliderio di vottra gloria 
concordi voti e fatiche vi offriremo per la 
Salute de' nottri fratelli? 

• Infatti F-M. il vero zelo confanti tra- 
dotti di gioja mira Peperà del Vangelo 
fruttificare in mano di tutti i minlttri im- 
piegati per la Chiefa : purché Gefucrifto 
ila predicato, i luoi dcliderj fon paghi e- 
gualmence. Anzi è perfualo, che i talenti 
di chi come lui è incaricato delle fante 
funzioni, Piano piùaccon j d’affai per Ser- 
vire di (frumenti alla milerienrdia di Dio 
Sopra de’ peccatori , perchè non gli crede 
macchiaci di quelle debolezze , che in sè 
(letto Scorge . Supplica inceffancemente a 
Dio Siccome Mosè, che mandi pur que- 
gli, che dee mandare, avviSandofi di non 
etter egli degno d'ellerd eletto per unmi- 
niftero si Sublime : acconlence , come il 
PrecurSore d’impicciolire, dieiTere olcura- 
to , dimenticato , purché gli altri crefca* 
no, e Saccian créfcere Gefucrifto ne’cuo- 
ri • Molto piùputo e pienoèil Suo gaudio 
pegli altrui Succedi , che pe’ Sudi,- perchè 
allora non teme, che una connivenza af- 
fatto umana e una fegreta Superbia netta 
il principio. Niente altro laattnfta , fuor- 
ché il vedere abbondante la mette , e po- 
chifii ni operaj abiti ad affaticar vi con frut- 
to’: le Sue preghiere non per altro Salgono 
al trono di Dio, che per Sollecitarlo di for- 
marne ogrli giorno de’nuovi alla (ua Chie- 
sa; e quando h divina booti alcunfi de- 
gna di SuScitarne, e riempirlo di doni ec- 
cellenti, uriilce a que’ deila Chiefa i Suoi 
rendimenti di.grazie ; benedice il Padre de’ 
lumi e l'autore di tutti i doni; la Sua gio- 
ja , il Suo amor per la Chiefa, gli arden- 
ti fuoi defiderj per la converfione de’pec- 
catori , il fahnoentrare previamente a par- 
te di tutte le benedizioni , che il Signo- 
re opera pel minillero di quegli uomini 
eletti, che diede al luo popolo . Tutto 
ciò , che onora la Chiela, lui pure ono- 
ra : e moftra cosi che niente v’ha di più 
grande e di più degno della Religione , 
che uno zelo dalla fola carità animato ; 
e per lo contrario niente di cosi vile , 
Spregevole, ignominiolo al fanto minille- 
ro , di uno zelo contaminato e avvilito 
dalla gelofia . 


4 
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Ma poco farebbe il prefervare il noflro 
2 elodal veléno di gelolia , fe non ci guar- 
dalTiroo altreù dallo icoglio della temeri- 
tà c dell' imprudenza . Quindi in quarco 
luogo Io zelo della carità non è temera- 
rio , e non opera in damo : Non agit per- 
forar»: quarto carattere. Or operare in- 
darno , è non aver riguardo ne a’ tempi J 
nè a'itpghi, nè alle perlone , nè alle ma- 
niere, nè a tutte quelle conGderazioni , 
dalle quali d'ordinario dipende Tedio del 
noflro miniflero. 

Lo zelo è una carità faggia ed illumina- 
ta : è un Tanto dellderio di renderli utile 
a' Tuoi fratelli ; ma un delìderio pieno di 
lume e di prudenza , e die nella (celta de' 
mezzi ci dirige . Tutto quello che buono 
gli fembra , non per quello il crede op- 
portuno; nè tutto ciò cb’ è permeflo , il 
giudica Tempre efpediente. Il cuore della 
maggior parte degli uomini è corrotto in 
guiia F. M. e si 'gonfio di orgoglio , di 
malignità , e pervertita , c quindi ripieno 
d'inclinazioni sì infociabili colle regole e 
co’ doveri , che ogni menomo fconcerto , 
che ci occorra per parte noftra , mentre 
ri sforziamo di richiamarveli , diventa per 
loro un prctcllo di allontanartene ; è d’ 
uopo, per dir così , loro fpianare tutte le 
firade . E’ anche tròppo , eh’ abbiamo a 
combattere le lor pervcrlc inclinazioni , 
fcnzachè gli obblighiamo a perdonarci in- 
oltre i noltri contrattempi eie nolire im- 
prudenze , Se prevedete che il voflro ze- 
lo irriterà l’ infermo jn vece di guarirlo, 
affettate che il Signore colga momeqti 
piu favorevoli. alla fua parola : non elpc- 
n$te la verità al dilprczzo e alla derido-, 
ne; non cercate di fcjricarvi il voflro 14 - 
lo , quali fólte un fardello che vi gravaf- 
fe, lenza prender cura, fe il luogo dove 
penfate deporio, fia diipoflo a riceverlo' ; 
ch*e ciò farebbe piuttoilo un follevare la 
voflra impazienza , di quellcchè 1* infermi- 
tà del voflro fratello. 

E’ vero che 1* Apparalo ci comanda di 
riprendere a tempo e fuor di tempo; - ma 
quello vuol dire, che la refiflenza cT in- 
duramento de’ peccatori non dee ributtar- 
ci; nè perchè riefeano inutili le. nqflrefol- 
Jecitudini e Tenia fncctflo , debbiarli rer 
tanto abbandonare le fante (unioni del 
minillero; ma quello vuorSire. che quan- 
do il male incalza, c fa progredì , non oc- 
corre aver riguardo alla ripugnanza dell’ 


de Mìnìfìri et. ■ 

infermo, nè convien perdere un momento 
per arrecarlo ; ma quello vuol dire , che 
lon neceflarj talvolta de’fanti eccelli , eh* 
agli occhi de’ fallì prudenti del fecolo pa- 
lano imprudenze : eccelli però , cui la ca- 
ritè ordina e Tamilica , cui il comando del 
Ciclo autorizza , c il cui elito lieto e in- 
ai penato, Tempre per faggi e prudenti gli 
giuflitica . Ecco ciò che chiama I* Appo- 
solo riprendere opportunamente , impor- 
tunamente ; ma non pretende già , che lo 
zelo ,»di : cui tanto ci raccomanda la pru- 
dente fobrietà , debba difpeniarci dalle re- 
gole della crifliana prudenza; eche la pre- 
tefa fantita di nolire intenzioni polla leu- 
lare la irregolarità e la temerità de’ noltri 
palli. Quindi vi fono certe convenienze e 
certe radure di prudenza, dalle quali non’ 
dee mai dipartirli lo zelo ; egli regola le 
lue iltruzioni fopra il carattere di coloro, 
che 1’ afcoltano , fceglic i luoi momenti 
per parlare utilmente, e'opportunemen- 
te; non precipita certe correzioni , cui la 
pazienza c la lentezza avrebbon rendute 
più efficaci: l’ unico fuo oggetto fi è ren- 
derli utile V fuoi fratelli , e quello ltef- 
fo zelo , che ci fa concepire quello fan- 
co' delìderio. è Tempre ingègnolo nel fug- 
gerifti quegli efpedienti che ne aflicurino 
l’ olito . « • 

Vcggonfi tutto di de’Miniflri peruno ze- 
lo inconliderato incorrere in inconvenienti 
atti ad annientare tutto il fruttodelle loro 
funzioni, eda’quali eziandio l’onore del lo- 
ro, tniniflero rimane avvilito. Eglino tut- 
to intraprendono; tutto ciò che ha Tap- 
parella di berle, gli anima e gli mette in 
mota; nfbnte (embra loro imponìbile, e 
niente fanno vedere di ben aggiullàto , e in 
queNuogò’, dov’efler dovrebbe ; vorrebbo- 
no tutto alterare, tutto TconvóUere : co- 
minciano dallbncrodurre una connifloncu- 
nivcrfale , dovunque metton mano, coll’av- 
vilo di nflabilirvi il buon’ ordiue. Spiriti in- 
quieti , corti , temerarj , intraprendenti , 
purché s 'agitino , tono contenti di loro me- 
deflrhi , e credono adempiere ogni giudi- 
zia : vanno arditamente a dar di fronte a 
tutti rP inconvenienti più dilicati , che 
più de|li altri elìgono d’cller trattati con 
deflrezza, i più efpofli a conTeguenze gran- 
diofe e mqjelte , e che terrebbon fòlpefa 
la prudenza e avvedutezza de’ più con- 
tumaci ; e ideiti di quello Icoglio . in- 
contro al quale fpczzaronfl , dando al 
• . $ub- , 
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J iubblico uno fpettacolo fempre difdicevo- fima , onde maneggiamo le cofe (agre : non 
e al niiniftero, ci accingono a tentare è rifpetcare il iuo miniltero l’ e (pórlo ad 
colla medeiima (icurezza una nuova im- infoici: eiponiamo quanto ci piace la vi- 
preia , mente meno periglioia dell’ altra , e ta , la ianita , le foftanze, per la /alute 
che una confulione niente minore loro prò- de’nodri (rateili , e per la gloria di quel 
mette. Eppure’ iono codelh o pera j per al- Signore, di cui iiamo miniftri; ma non 
tro.laborioli , edificanti , irreprenlibili , e eiponiam la fua gloria; i cui interefTì fo- 
la pietà quella è appunto che in si fatti no affidati alla noftra prudenza. Sovven- 
cedeffi gli fa inciampare': nel che tanto cavi 2he lo zelo inconfiderato del Mini- 
maggiore è la (ventura deila Chiela , che (Irò forle dà più occalìone di bedemmia- 
tra il piccol numero de’Miniltri, ch’ella re il (anco nome di Dio, che non i fuoi 
conta,- che ponno fervida con frutto coi diffoluti e icandaloji coftumi. Giacche fi- 
loro talenti e colla fantita de’ loro coliu- nalmente i luoi lcandali non gli attrbui- 
iri , fe ne trovano di quelli, che per in- (ce l’empio alla Chiela , che ne geme, 
djfcretczza e per temerità inutili e fpello che gli abòorrilcc, che gl; pumfce; ma 
eziandio perniaci le li rendono. Imper- gli eccelli e le incongnienze del fuo zelo 
ciocché , fe I’ irregolarità del loro zelo, le crede l’empio autorizzate dalla Reli- 
tornalfe unicamente in lor pregiudizio , e gionc ; e lei n’ incolpa dell’ imprudenza de’ 
fi riftringélfe ad annientare il frutto delle *iuoi Minidri: (i perluade, che nella Mo- 
loro funzioni : il (uccello de’ faggi Mini-, rale di Geiucrifto tutto lia cltremo, ed 
Ori potrebbe confidare la Chiefa della inu- eccedi vo; e che una dottrina i cui mae- 
tilirà delle loro follecitudini. . Ma ciò che Uri e mmillri fono si poco aliennati, non 
di amarezza la riempie, fi è, che lo ze- polla formare, fe non de’dilcepoli e de’ 
lo imprudente fcredira nella mente degli ieguaci che lor radbmiglino. 
uomini .mondani il più«regolato zelo e il Ma F. M. la gelolia e la temerità nel-, 
più prudente : e bada che un Mimffro vo- lo zelo ion d’ ordinario le conleguenze , e 
tendo* rimediare a’ vizj e agli lcandali , ab- i trifli frutti della fuperbia ; che però I’ 
bia una volta dato in eccedi , che gli prò- Appollolo , affine di efiliare più licura- 
cacciarono critiche e derilioni , per rende- mente quelli due vizj dallo zelo, aggiu* 
re lo zelo di qualunque altro Mmidrori- Eoe eh’ è necedario deluderne l’ orgoglio ; 
dicolo o fpreeievole a’ peccatori . Tripudia quinto carattere del vero zelo: lo zelo 
•il mondo, ,mre gli riefeadi perluadetli che non (i gonfia: Afta inflatur . 
non fi può condannarlo fenza dare in que- Infatti no^ (i gonfia né de’ propr; ta- ■ 
gli edremi , cui il folo buon fenfo diiap- lenti, nè de’ (uccelli , né della mediocrità 
prova ; allora si che con odentazione va de talenti e dell elico de’ (uoi fratelli , né 
ricantando, che le nodre invettive centra delle vane lodi degli uomini, né delle lor 
il vizio han del ridicolo, e p’rocedonoda critiche, né del favore de Grandi, nèdcl- 
un corto intendere: trionfa allora in ve- le loro pertccuziom e de 1 loro difpregj; in 
dere la fublime dottrina del Vangelo, una parola il vejgco peililenzialc della fi- 
la cui fapienza tanto'noi decantiamo , sfi- perbia ttova tutte Ij; aperture del fuo cuc- 
gurata dalle procedure poco aflennftc del re chiule dalla carità, ne può entrarvi ad 
miniftern. Abbiamo un bel prefentarli a infettare i doni di Dio. Lo zelftdella ca- 
lili colf armi della moderazione e della rità niente atcribuifcdea sé dello: la-.fua 
prudenzi cridiana: il folo apparato della prima in.preflionc è di annientare in noi 
dottrina e della (finizione eccita il Iuo qualunque conliderazione facédlmo (opra 
difpregio, e il muove a rifu- niente più noi delTt ; di llabilife il fanto amore nelle 
fa vedere di ferio e di fenlato in quelle nolire anime lulla rovina delramor pro- 
verità , fuor delle quali tutto é vanità è prio , di farcelo regnare da Sovrano , di 
follia: e confondendo la Religione col Mi- diltruggervi , dirò cosi, l’uomo, e fodi- 
nidro, che la predica, ne fai’ entrambi 1’ tuirvi in (uo luogo Iddio folo ; per ma- 
orribile oggetto di Tue derilioni ecenfure. niera che uniti allora unicamente a Dio, 
Tali fono gl’im^jnvenienti di un zelo non veggiam che Dio folo; per lui folo 
indiicreto e mal regalato. Noi dobbiam operiamo; nè-altra allegrezza, né aftra 
trattare le verità divine con quella deila tridezza , né altra compiacenza abbiamo 
circofpezione , con quella Religione mede- che in ordine folamcnte a Dio. 

Quin- 
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Quindi lo zelo della carica non fi gon- 
fia de’ fuoi talenti: perchè avendogli da 
Dio ricevuti , come innalzarli perque’ do- 
ni che- non fono luoi , che non vengono 
da lui , e che non gli fono dati , che in 
benefizio de’ luoi fratelli? di que’doni che 
niente aggiungono alla (ua propria virtù , 
ma il caiicano foltanto di un maggior 
conto , che dovrà un giorno renderne ? 
Non fi gonfia nemmeno dell’ elito : per- 
chè Dio lolo è quegli, che opera ne' cuo- 
ri ; c fe f uomo ci mette qualche cola del 
iuo, fono forfè le lue debolezze, che ne 
diminuirono i progredì, e mettono de’ 
lègrcti oftacoli. alle mifencordic del Si- 
gnore (opra de’ fuoi fratelli . 

Eppure oh quanto è raro il non lafciarfi 
abbagliare da quello vano Iplendorc ! No n 
vi gloriare , diceva Gefucrilto a’ (noi Di- 
icepoli , perche vi ubbidijcano i Demot j ; 
ma rallegratevi pt ulto fio , che i vofin nomi 
pano dejcniti nel Cielo. Ali ! pur troppo 
egli è vero, che de’ luccedi del nollro 
minifiero , che non fono poi nofiri , ci tac- 
ciam*plaufo; e niente ci penetrano le in- 
fedeltà, che nofire (on veramente: eche 
mentre ci affatichiamo perchè Ciano lcrit- 
ti nel libro del Cielo i nomi dei nofiri 
fratelli, ne cancelliam forle il nollro. E 
chi può mai paragonare l’efito del fuo 
Apposolato con quello ^i S. Paolo ? quan- 
te citth, quante provincie , quante inte- 
re nazioni chiamate pel fuo minifiero alla 
cognizione di Gelùcrillo! quante fiorite 
Gliele fiabilite colle (ue lollecitudini ! ep- 
pure egli teme , mentre opera per ifiruire 
e ricondurre gli altri fotto l’impero di 
Gefucriflo, di non elle rigettato egli ftef- 
(0 : Ne cum a hit prtedkavenm , ipfe re- 
probuj cfficiar . ( j. Cor. 9- ) Gli ftrc- 

pitofi lufccfil del fuo miniftero riempi van- 
lo anzi di (pavento che di fiducia. Non 
già', che ne delle fl merito a sè medeli- 
mo; che già più volte lo avea ripetuto, 
che quegli che pianta ed irriga, è immil- 
la ; ma temeva , che i doni di Dio non 
gli facelfero dimenticare la debolezza e 1’ 
impotenza dell’uomo. 

Lo zelo della carira non fi gonfia dun- 
que nè de’ fuoi talenti , nè de’fuoi flrepi- 
tofi ('uccelli ; ma nemmeno fi gonfia della 
mediocrità de’ talenti e dell’ elito de’fuoi 
fratelli . Tiene per fermo , che Iddio lor 
non ricufi quelli efieriori doni, che per 
arricchirli più abbondantemente de’ doni 
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interiori , e unicamente pregevoli della! 
canta e della grazia : lungi per tanto 
dall’ innalzarli Copra di elfi con quei Segre- 
ti confronti che nafcono dalla fuperbia r 
rifpctta e invidia la pienezza della loc 
latitila e giuftizia , e sè lielfo riguar- 
da , come un canile , che fpeflt^voto ri- 
mane , dopo aver arricchite delle lue ac- 
que le terre e fe campagne . No M. F. 
non Tempre gii firepitofi talenti (impongo- 
no in noi le più luminofc virtù: ci ren- 
dono bensì più igeili agli uomini ; ma non 
Tempre ci rendono grati a Dio: promuo- 
vono l’opra lua negli altri, ma la ritar- 
dano Ipello in noi Aedi . La lapienza di 
Dio impiega talora per la confumazione 
de’ fuoj Eletti degli llrumenti , cui rigetta 
dopo éfierlene fervito , e che unicamente 
i quell’ ufo avea dellinati . Non quello, 
che opera per mezzo nollro il Signore, 
dee rafiìcurarci ; ma (olamenre quello , eh’ 
egli opera in noi. Quand’ anche parlammo 
in linguaggio degli Angioli, podìam elle- 
re agli occhi di Dio nuli’ altro, che. un' 
bronzo fuonante :.anzi pare, che il giullo 
dillributore de’ doni e delle grazie ne ab- 
bia con talé indufiriofa economia ripar- 
tita la dil'penfazione , che queglino , che 
di <juefii edemi lumi noli doni pajono più 
degli altri forniti, non fieno d’ordinario 
quelli ne’ quali più abbondantemente le in- 
terne (egrete ricchezze egli riffa della fu* 
grazia ; e per lo conrrario, quelli a’ quali 
ftrepitofi doni e’ricufa, pare chegli rifar- 
cifca con un’abbondanza di fantit'a, a lui 
foto paiole, e mille volte più ammirabi- 
le, che non lo (ìa tutto quel vanofplen- 
dore che ne procaccia gli applaufi degli 
uomini , e che per quello ci lafcia Ipello 
più voti di grazia ‘e più pieni dinoifiefr- 
fi dinanzi a Dio . 

Finalmente lo zelo della caritè non (I 
gonfia nè delle Iòdi , nè de’difpregj , nè 
del favore, nè della contraddizione degli - 
uomini . Un fanto Miniltro , che nelle 
fue funzioni nuli’ altro fi prefigge, che 
la fallite de' fuoi fratelli, non concepifce 
’nè allegrezza, nè rammarico, nètimore, 
nè fperanza , fe non in ordine a quell’ u- 
nico oggetto : tutto ciò che non gli predi- 
ce quell unico frutto de’ luoi travaglien- 
te noi muove : le lo^i degli uomini, che 
non fono il fortunato indizio del loro ritor- 
no a Dio, nuli’ altro fono per lui che lo 
fchiamazzo di qué’ fanciulli , onde fi parla 
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nel Vangelo , tutto il cui ferio confitte in 
un puerile traditilo di quella imbelle età. 
Sa egli che quelli appiani! altro principio 
non hanno, che la (uperbia , la preven- 
zione, o l' inconflanza degli uomini; che 
dimani caglieranno forlè quell’ idolo , 
che in òggi innalzarono; che lodano piut- 
tollo per far onore a se fletti , che per 
onorare la virtù; che Ja ftravaganza eia 
poca fodezza de’ loro voti toglie ad etti 
tutto ciò j che potrebbe anzi loddisfare la 
fuperbia ; e fpetto invidiano e difpregia- 
no in fegreto coloro, in pubblico inoltra- 
no di ammirare altamente; ed edere co- 
fa rara , che il loro cuore ratifichi le lo- 
di del labbro. 

Lo zelo della carità non fi gonfia delle 
lodi ; ma nemmeno *’ innalza pe’, difpregj 
e le perfecuzioni , che loffie . E’ vero , che 
effendo quelle promette alla pietà, e prc- 
pofte come la gloria , e la ricompenfa del 
miniflero; qualor ci avvenga incontrarne 
per parte degli uomini, pare che s’abbia 
diritto di creijerfi contraflegnati col figil- 
lo dell’ Appoflolato : che però ci facciam 
plaufo delle loro contraddizioni come di 
un l onore infeparabile dalla predicazione 
del Vangelo; fi crede luccedere allo zelo 
de’ primi uomini apposolici , perchè fi luc- 
cede alle loro tribolazioni, e ci pervadia- 
mo di aver gloriofamente adempiuto il no- 
firo miniflero, quando ci avvienedicom- 
pierlo co’ difpregj , e co’ mali trattamenti 
di coloro a prò de’ quali lo eferci riamo . 
Ma chi v'alfì^ura che delle contraddizioni 
che dagli uomini v’è d’ uopo foffrire , non 
ne fia anzi cagione la voli ra imprudenza, 
che la joro malizia? Chi. fa che il tempe- 
ramento, la flravaganza , l’indifcreiezza 
non abbiano tolto ai volito zelo tutto ciò 
che avrebbeavuto di rifpettabile , c conci- 
liato alla voflra perfona que’ difpregj e 
queHe per/ccuzioni , che voi con interno 
compiacimento addòffate al voflro niinifte- 
ro? che nonfia fiata la maniera poco cau- 
ta , e poco decente di annunziarela verità , 
che la rendette folle voftre labbra odiofa 
e ridicola? Gloriarvi di quelle contraddi- 
zioni,- molte volte è gloriarvi dell’abu- 
lo, che avete fatto dal voflro miniflero. 
Quindi nè le lodi , nè ^. difpregj degli uo- 
mini nelle noflre funzioni non debbono lu- 
iingare la nollra vanità ; non le loro lodi, 
perchè non ci fono dovute ; non i loro 
difpregj, perchè molte volte li meritiamo. 


Veggonli tutto dì de’ Miniflri paghi di 
Ior medefimi , quando riulcì loro di con- 
ciliarli l’odio de’ peccatori : pare, che fia 
quello 1’ unico fucccttò, che gli lulinga , e 
che fi propongono nelle loro funzioni : 
pare che la verità , di cui fono Miniflri, 
quella verità sì amabile , e sì rifpettabi- 
le, altro effetto non debba operare , che 
inalprire e ribellare queslino tutti che 1’ 
alcoltano. Confetto anch’io , che il mon- 
do , quel mondo per cui non pregò Ge- 
lucritto , non può gullarla. ; egli è com- 
pollo di cuori indurati e ribelli , che la 
rigettano , di fpiriti fuperbi e increduli, 
che a gloria empiamente fi recanodi trat- 
tarla di puerilità e debolezza . Ma vi fi 
trovano eziandio de’ cuori, che quantun- 
que prevenuti da mille vergogoolè pattìo- 
ni , non lafciano di lentirne la forza , la 
maeilà, la’ neceflità , la lapfenza ,e di ri- 
cettare quelle maflime, cui non fono an- 
cora in illato di feguire, e gufiate. Seb- 
bene che dico di nfpectaiie? di deQJerar- 
le, di conformarvifi eziandio, di amarlecon • 
un’anote debole ancor 'per il vero, c im- 
potente , e principalmente dove (ìan lo- 
ro annunziate con quella fapienzae mae- 
flà ch’efige il niinifler5. Ori peccatori di 
tal carattere formano (empre il maggior 
numero di quei che ci alcoltano. • * " 

No, M. F. non ci mettiam niente del 
noftro nello zeli; della carità , non ci me- 
lcolianio i difetti dell’ uomo : e allora le 
verità che predichiamo , metteiahnobensì 
in rivolta le paffioni , ma fi faranno ri* 
fpettare da que’ medefimi , che dalle pal- 
lioni fi lafciano ftralcinare: il loro cuore 
corrotto le rigetterà, le dii pri zzerà (n ap- 
parenza ; mi la ragione eia coljcienza rei i- ■ 
deranno ad ette un fegreto omaggio : le 
confuteran forfè in palelc , declameranno 
contro il loro pretelo eftremo rigore , ma 
internamente ne confetteranno l’equità , 
la moderazione , e la fàpienza : in una 
parola, fi faranno onore di condannarci ; 
ci tratteranno da declamatori ellremi , . 
ma nell’interno ci giullificheranno, e con- 
danneranno sè fletti. Tale è lo zelo del- 
la carità ; zelo phe non li gonfia , non in- 
fialar ; niente il fa infuperbire , perchè 
tutto ciò che cf mette del fuo nel mini- 
flero, e che folo potrebbe eflergli cagio- 
ne di. vanità } è appunto quello, che uni- 
camente lo umilia . 

Ma fe lo zelo delia carità è incapace 

d’ Ogni 
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ci’ ogni menomo fentimento di orgoglio , 
lo è molto più di quella rea ambizione 
ch’è, dirò cosi , la confumazione , e il 
più elprelfo indizio di un’ellrema fuper- 
bia : Non rft ambitiofa ; fello carattere. 

Quando parlo dell’ambizione, che deefi 
evitare nello zelo , non pretendo com- 
battere quello zelo aflolutamente fallo e 
farifaieo . che rlfguarda le fante funzioni 
del minillero, come la ftrada degli onori 
c delle dignità , e che in apparenza ope- 
rando per la falute de’ fuoi fratelli , l'uni- 
ca lua mira è d’ingrandire sé (ledo , edi 
arrivare a un luogo di ripolo e di pre- 
minenza nella Chiela. Uno Scandalo fi e 
quello , per cui gemer dovette più di una 
volta il noflro lecolo : gli onori del San- 
tuario deftinati al travaglio e alla pietà 
fotto un Principe religiofo . hanno potuto 
moltiplicare nella Chicfa gli zelanti ipo- 
criti ; e la vigilanza ftelTa del Sovrano , 
in non promuovere , che degli opera) pie- 
tofi e fedeli , potè formarne di quelli , che 
prelero ad impreftito l’efleriore, e le ap- 
parenze della pietà, per aver parte nefle 
fue elezioni . La corruzione degli uomini 
di tutto abufa ; della pietà non meno , 
che de’ vizj de’ Grandi : ù loro (caudali 
moltiplicano i dilordini ; e i lor fanti 
efem/ni- non generano d’ordinario tra noi , 
che delle falle virtù. 

Non è dunque quella ambizione bada 
e vile dell’ipocrita , che corrotto nel cuo- 
re e vivo nel vizio , fi fagrifica alle fante 
funzioni , come a ftrada più (icura di for- 
tuna e d’ innalzamento ; non è quella , 
dico , l’ ambizione , che più da temere mi 
fembra da que’ che mi afcoltano . Per ef- 
feme capace bifogna efier nato lenza al- 
cun fentimento di onore c di religione ; 
bifogna poterfi burlare tranquillamente di 
quanto v’ ha di più fanto , e di più la- 
tro , follenere con placida fronte il per- 
lonaggio di pubblico impoltore, e per lo- 
llenerlo felicemente valerfi di mille faci i- 
leghe profanazioni : or poche anime fi ri- 
trovano di sì perverfa indole , che abbian 
a tal legno perduto ogni rollore, e timo- 
re di Dio e degli uomini, 

Ambizione più pericolofa’! è quella , che 
noi dilfimuliamo a noi Ifeflì , c eh c tut- 
tavia il fegreto motivo ed afeofo , che a- 
nima lenza noi avvedercene e per con- 
fegueiiza infetta tutto il tenore delle no- 
(lre funzioni, eziandio le più (ante . Ec- 


co qual lia l’ ambizione da tenere pel mi- 
ni fleto; e tanto più , che da ogni viltà 
che colpilce , feo va ella fgombra , con 
che difficilmente fi familiarizzerebbe la co- 
feienza. Non fi è pubblico impollore : i 
collumi fon regolati ; fi abborre il vizio , 
di buon cuore fi efcrcitano le funzioni ; 
fi ha per oggetto l’utilità de’ fuoi fratel- 
li ma un punto di veduta più lontano 
ci anima e avvalora . Tanti altri prima 
di noi riufeirono per quella via ; non' fi 
difpera di giugnere laddove elfi pervenne- 
ro, fi travede di lontano la riccmpenfa . 
Non fi ha neppur coraggio di patteggiar- 
la con se medelimo ; ma intanto , ove 
cadute' fiano le nollre fperanze , e fvani- 
fca qtìel fantalma , che ci folleneva , fuc- 
cede allo zelo la nojà; la fanita comincia 
a diventare un preteflo , che dalle fun- 
zióni ritiraci ; la falute de’ noflri fratelli 
più non ci muove che debolmente ; c fi 
lalcia d’eller zelante dacché cclTano i mo- 
tivi di Iperare, e di afpirare. 

Un’altra forra d’ambizione niente me- 
no. frequente nel minillero* è quella dell’ 
elito ; tentazione , da cui non vanno im- 
muni i più fanti Minillri . Si vuol .riu- 
lcire e tirarli dietro colla forza della fan- 
ta parola e Grandine plebei : la gloria di 
Dio e il pubblico vantaggio è quello che 
1’ ingiullizia e la vanita cuopre di que- 
llo deliderio : inquieti damo e turbati , 
ove l' elito alle Iperanze non corr'fron- 
da ; un frutto (odo e (ecreto ,* che può 
Iddio operare pel nollro minillero , non 
può compenfare la vanita nollra ; fi vuo- 
le dello firepito , e degli' appiattii, ; fi 
vorrebbe forlc coll ' ambiziofo Eicdc fen- 
tir chi ci alcolta efdamare : i>uèfìa è ‘la 
voce di Dio, e non del t' uomo.. ( Art iv. 
a». ) Dacché quello Ipettacolo di Vanita 
più non ci alTille e circonda , con impa- 
zienza fi tollera il filenzio e la IbUrndi- 
ne, che gli viene predo ; niente hanno 
più le funzioni che ne alletti ; ma fola- 
mente il pelo - fe ne lente e la fatica : vi 
fi cerca sé (fido , e quando non vi fi 
trova che Dio, fi crede di aver gittato e 
il tempo e i fùdori . 

Quindi fettimo carattere dello zelo a- 
nimato dalla carità , è di non cercare 
i propij interdir: Non qu<crii qua: Jue 
funt . 

Un fanto Miniflro nuli’ altro fi propo- 
ne, che di affaticare per Iddio , leconc^Q 
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l'ordine di Dio, e dipendentemente dalla 
mano di Dio. sa che il fuo lanto Spiri- 
to loffia dove gli piace; che nella Chie- 
da «fono diverti doni e talenti; e che non 
Tempre i più applauditi fono i più vantag- 
gioli ; rammenta , eh’ ellendofi confacrato 
alla Chiefa , que’ doni, e que’ talenti de’ 
quali è fornico , non tono più Tuoi , mai 
tutti in beneficio de’ Tuoi fratelli: quin- 
di, purché confacri alla loro faluce le fue 
iollecitudini, i (uoi (lenti , le lue vigilie 
&' avvila di aver adempiuto i difegni di 
Dio (opra di Jui . Non fi cura nemmen 
di eleggere quella maniera di efercizio, 
tffi’c più conforme al fuo genio; non n’ 
efamina nè i vantaggi , nè gl’ incotnodi ; 
tutto ciò , che la fua perfona unicamen- 
te» rifguarda , noi cura in unminifiero, 
che tutto dev’eflere per Iddiò e pe’ fuoi 
fratelli. Si confiderà., comeuno linimen- 
to nelle mani della Chiela* pronto ad o- 
gni cola , coti a gittare le fondamenta , 
come ad innalzare l’ edificio , o ad ornar- 
lo; in una parola, non vuole altro im- 
piego da quello in fuori , che da primi 
Pallori , che il mettono in opera , gli vien 
dellinato. Contento egualmente c d’ ede- 
re impiegato cosi ne’ minilleri più ofeu- 
ri , conie ne’ più decorofi ; non meno ze- 
lante, quando è uccellano a fomiglian- 
•za di Gelùcrillo , di permettere che a se 
vengano i poveri ed i fanciulli., come 
qualor fi tratta di predicare alla presen- 
za de’ Monarchi , e de’ Grandi del feco- 
lo : l’ unica fua gloria è che Iddio fia glo- 
rificato, c di poter egli rimanerli nell’ob- 
blivionc. 

Ecco F. M. il fondo e lo (pirico del ve- 
ro zelo : un dillacco uni vertale da tutto ciò, 
che noi Ioli rifguarda ; che vale a dire , 
non folamente dalla propria gloria , da’ 
noflri comodi , ma eziandio da' nofiri pia- 
ceri , pregimi; zj , o dalle nofire mire pri- 
vate. Imperciocché bene (pefiò fi voglion 
eleggere per *è quelle funzioni; che Id- 
dio non ci ira riferirne; il genio, che vi 
c inclina, fi tiene per uncontraflegnoche 
viene dall’alto; il difguflo, la ripugnanza, 
che fcnrcfi per ogni altro travaglio, ci 
pare un titolo legittimo, che cene difpen- 
fi . Indarno l’ordine discoloro, che hanno 
diritto di difporre di noi , vi ci applica ; 
troviam mule pretclfi di fanith , d’ infuf- 
ficienza , d‘ impnlTìbilita per fottrarvicifi ; 
uon fi pon mente che a noi non tocca 1’ 


inviare noi fìeflì ; che non bada propor- 
ci il bene; che allora (blamente è cale, 
quando la Chiefa da noi lo ricerca; e che 
la dilpofizione di Dio (opra di noi me- 
glio dichiarali per le nofire ripugnanze , 
che pel noflro genio . Moisè fence una ri- 
pugnanza infinita per (a condotta del po- 
polo, alla quale chiama vaio Iddio: l’in- 
dole fua troppo dolce, U fua timidezza, 
l’impedimento della lingua gli fembrano 
precetti legittimi per difpenfarfi di andar- 
cene a Faraone, per comandargli da parte 
di Dio di lafciar ufeire dell’Egitto i fuoi 
fratelli : ed era più forte la fua ripugnan- 
za , de’ motivi eh’ egli ne addufie , fondati 
fulla difficolta di pronunziare , g (òpra al- 
tri timori , che la perfona fua riguardava- 
no unicamente; eppure l'uno e l’altro (à- 
ggitìca egli al comando di Dio; e i fuoi 
prodigioli (uccelli furono a un tempo ftef* 
lo e la pruova llrepitofa di fuamiflione, 
e la ricompenfa della fua fommelfione e 
del fuo (acrifizio. Mill’altri fomiglianrie- 
femplf fprwniniftra la Sroria.de’ Santi , ma 
alla maggior parte di quelli , che al Tanto 
minillcro fi confacrano, eneceifarioalcun 
che di fenfibile e di umano, che glicom- 
penfi de’ loro travagli ; fe non e la gloria , 
o uh vjle interelTe ; lo è almeno^'! genio. 
Non già che fia di mertieci tutte quelle 
funzioni divietarci per le quali ci Tentia- 
mo inclinati; e che il genioche vici por- 
ta, debba rifeuardafi come un titolo le- 
gìttimo per allontanarcene; checiòfareb- 
be un’illufione più dell’altra pericolo^, 
imperciocché il talènto per un miniflerod* , 
ordinario fi manifella dai genio, che vici 
determina. Ma non dee quello folo deci- 
dere di ooftra (celta jja lo!» fuadecifione 
è lol'pecta, e s’è ingiufio lo efcluderla in- 
teramente, non Io è meno il renderla fola 
arbitra della elezione. Infatti, fe vorremo 
rifletterci, le nofire inclinazioni non guari 
ci rivolgono al più pcnofo, al più abbiet- 
to, al meno favorevole all’ amor proprio : 
ficcome egli è, che d’ordinario in noi le 
della , cosi li guarda dal proporci oggetti , 
che lo mortifichino, e non gli diano al- 
cun pafeolo: cerca anzi, diròcosi, di cor- 
reggerli , e di rinafeere dalle fue ceneri , 
e per quell’opere medefime, che fono or- 
dinate a diftruggerlo ; e ficcome non ar- 
direbbe attaccarne eolie lufinghe del vi- 
zio , cosi più ficuramcnte ci prende coiltu 
apparenze di virtù. w 

Lo 


v— SÉ 

afe** 


Digitizeò by Gei 


I4i Sopra lo “zelo di Miniflà tc. 

Lo zelo della carica non cerca dunque 
se Hello : Non tjuccril qute Jua funt : non 
fi propone umane conlnlazioni ; ma nem- 
meno s' irrita delle tribolazioni : Non ir- 
r fiatar: ottavo carattere. 

La verità, di cui fiam Minifiri , fe ni- 
mica del mondo, di quel mondo , che 
Gelucriflo ha riprovato ; e quello mondo 
è il più implacabil nimico della verità. 

Due potenze ton quelle , dice S. Acofti- 
nn , che tendono Icambievolmente a di- 
^Iruggerii: la verità fa una continua&ucr- 
ra al mondo; e il molilo tutti i fuoi 
dardi più pericolo!! e più violenti raguna 
contro la verità. Qjiefla e q^lla guerra , 
clic a recar venite in terra GefuC^llo ; 
che però quelli, che fono incaricati di 
predicare la verità , debbono inevicabil- 
mente alpettarfi di trovare il mondo ar- 
mato contro se ; e avvegnaché tutti gli 
sforzi di lui contro di auclla torhino in- 
utili , è ridoro a prenderfela quali (ein- 
pre contra i Minifiri di ella. Li calun- 
siia ; il carica di óbbrobrj ; gli tratta da 
leduttori e da ipocriti; ne fa Tempio 
foggetto delle lue denfioni eccnlure; de- 
lla lor contro degli Macoli e deJle con- 
traddizioni ; tutto mette in opra , afiin- 
• che il tanto minifiero diventi loro cosi 
increfce vote ..come a lui mede fimo fc o- 
diofo- Tali fono le amarezze e le tribo- 
lazioni annerte d’ordinario agli elcrcizj 
di uno zelo il più faggio , il più modera- 
to: nn allora quello zelo tempre loit*- 
nuto dalla carità, non s'irrita né _con- 
tro il mondo, che l<? carica di oltraggi 




fio vicn meno la fua dolcezza e carirV 
per loro. Prima pruova dello zelo, le con- 
traddizioni per parte del mondo. 

Ma dell’ altre pruove ci fono più . di- 
licate, e più pericololc : quindi non s'ir- 
rita, in fecondo luogo, nemmeno contro 
de’ Superiori , che ad un’ impiego il desi- 
nano ingrato e Iterile . NAv gli accufa di 
poco dilcernimento e di poco lume ;' non 
s’erge ccnforc di lor condotta; non gli 
prende a lolpetto d’ingiulla predilezione ; 
di rilerbare ad altri più favoriti i mini- 
fieri di maggior coniplazione , o più ono- 
revoli; mentre" mofirano di condannarlo 
a’pipupenofi , e più olienti* Rilpetta la 
divina difpoiizione in coloro, che follén- 
gono quaggiù le veci di Dio: intrapren- 
de anzi con maggior confidenza' quegli e- 
liercizj , che da sé non ha eletti , perfua- 
fo,che fe non vi corrilponda la confola- 
zione di un’efito felice , vi ritroverà fcro- 
pre almeno il merito della fommeffione e 
della obbedienza . Niente fe valevole a 
turbare la fua tranquillità, perche niente 
Sii può accadere, che per faggia difpofi- 
ziope di Provvidenza : leconda pruova - 
Finalmente, ne incontrerà eziandio ne’ 
Colleglli del luo miniftero, nella diverti- 
rà delle dottrine e delle opinioni, le qua- 
li con efito pur troppo felice un funello 
ofiacolo oppongono al progrelTo del Van- 
gelo. Quindi un Minifiro tantamente ze- 
lante non li (degna , né dà in tralporti 
contro quelli de’ fuoi confratelli , che ro- 
vefeiano colla loro indilcrccezza , o colla 
falla loro dottrina il fondamento ch’egli 
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nfe contro il luo militerò , che glieli avea pollo: fupplica (olamente il Signo- 
procacia . Per lo contrario, come già di re, clic lor manifelli la verità: che quel 
l'opra s’fc detto, quanto più vede irritati lume divino dilegui i loro errori, e trionfi 

i peccatori contro ia verità, tanto più J ~’' — i. ., — 

la fua carità per loro s'intenerifce 


per loro s'intenerilce c s 
infiamma ; quanto più mefiran eglino d’ 
amarezza e di fiele, tanto più di dolcez- 
za e tenerezza, V invefié ; quanto pifide- 
plorabile gli lenirà la loro (alute , tanto 
più lenteli lacerare le vifeere da mille 
. interni cocenti dolori ; dolori , che a que’ 
di una madre fi rqflomigliano, che fotro 
fentefi trarre à forza il tenero parto. Lo 
' zelo della carità penla foltanto di pren- 
dere tutte le mifure polfibili.di pruden- 
za , affiochì: la fua imprudenza non gli 
defti delle contradizioni per parte degli 
^uomini ; ma quando ad onta di quelle 
Gaggie indufirie, v’incone, non per que- 


de’ lor pregiudiz; , affinchè la voce una- 
nime de’ Minifiri dia alla verità quella 
forza ed efficacia , che gli tolgono le lor 
divifioni : non inalprilce la piaga fe il 
dolore della Cbiefa fereditandoli , e non 
aggiunge allo fondalo della loro infedel- 
tà quello del fuo rr'alporto e dell' odio 
fuo : fa che quelle trille invettive con- 
tro i Minifiri ricadono Tempre fui jor 
miniftero : che condannandoci cosi a vi- 
cenda autorizziamo il mondo a perderci 
a tutti indifferentemente il rifpetto, e a 
negarci la fua docilità : che balla di ri- 
ftqbilire ciò, che i Minifiri ignoranti o 
infedeli hanno diftrutto, fenza voler di- 
llruggerli anch’efli: e di cancellare le 
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macchie, ond’ eglino. hanno potuto sfigu- 
rare la lor perlona . Ecco le pruovc , che 
il mondo fulcita tutto di contro il noilro 
celo : ecco quelle , che ci vengono e- 
ziandio dal fondo del Santuario , donde 
non dovremmo afpettarci , che ajuti e 
conlòlazio'ni . Lo zelo non avrebbe più 
merito , le non incontra/le pruovc e con- 
traddizioni ' : ma quelle contraddizioni 
la Capienza di Dio al nofirif zelo non le 
difpone per muover a fdegno* ma per pro- 
varlo e coronarlo; prendetela allora con- 
tro degli uomini per. le contraddizioni, 
ond’ egli attraverfano l’opera di Dio , è 
un prendetela contro 'Dio medefimo , 
che della lor malizia di ler.ye , per que 1 
lini che ci fono lecreti . Forfè vuole , 
che la fua gloria vieppiù rilplenda dalle 
difficolta appunto , che lembrano metter- 
ci un odacelo infìrperabile : egli lempre 
ha condotto i luoi difegni per quPlle vie , 
Che lembrano le più adattate a rovefeiar- 
li ; ordina il Tacriiizio d'Ilacco, quando 
da lui vuol far nalcere un popolo innu- 
merabile; folle va il mondo tutto contro 
gli Appofipli nel tempo Hello , che vuol 
fottometerlo alla fede col lor miniRero . 
Le contraddizioni , che la fua Capienza 
permette , hanno lempre un buon efito 
pronoflicato: .tutte Capere lue lon lem- 
pre Hate contraddiente da queHo carat- 
tere ; vuole in quella guifa non folamen- 
te provare la nollra fede , ma umilia- 
re^ la noRra fuperbia . Vorremo poter 
alcrivere il fucfceflo delle fante imprele 
alle prudenti noRre milure ; ed egli le 
Iconcerta ; permetta che la malizia de- 
gli uomini contro di 1 noi le rivolga ; ci 
toglie la fperanza di riufeire , affinchè 
l’ efito diventi^ unicamente opra lua , e 
a lui fe ne riferifea tutta la gloria . Se 
ogni cofa lubito riufeifle a feconda del 
noRro zelo; le non lì appianalfero dinan- 
zi -tutte le Rrade, un'elito si pronto , sì 
continuo , sì facile ci darebbe forte argo- 
mento di credere , che ci abbiamo la mi- 
glior parte; ne arrideremmo forfè il me- 
rito a’ nofiri talenti, c alia prudente no- 
Rra direzioni? ; ne ci ravvieremmo ab- 
baltanza il dito di Dio. Ma quando gli 
Redi oRacoli ci * facilitano l’opra iu? ; 
quando il bene, che ci proponiamo , pa- 
r^, che appunto elca_dal feno delle con- 
traddizioni , che avwSborto dovuto foffo- 
csrlo in fui nalcere ; e che il tutto rie- 
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fee, mentre ci fi vedea quafi morta ogni 
Iperanza , allora efclamiamo col Profeta.- 
Il Signore, e non l' uomo tutto qutjlo ha 
operato : rientriamo nel nulla della no- 
Rra debolezza e impotenza ; -più noncon- 
hdiamo in un braccio di carne, ne’ nolTri 
deboli umani talenti ; più non riguar- 
diamo le contraddizioni degli uomini , co- 
me le amarezze del tniniRcro ; ci conlo- 
lano anzi, in vece dinalprirci ; follsva- 
no la nollra Iperanza, in vece di abbat- 
terla; lungi dal raffreddare il noliro ze- 
1° . vieppiù il rilvegliano : quanto più 
quelle crelcono, tanto più vicino credia- 
mo il momento, in cui quegli che fi com- 
piace dalle tenebre trarre la luce, vorrà 
annientarle , e farle anzi fervirc all’ opra 
lua : più non ce la prendiamo contro de- 
gli uomini peg ! i oRacoli, che nfofiìano di 
tener folpefo c differire quel momento; et 
le contro alcuno ce la prendiamo, quelle 
colle terrete noRre debolezze , che lòie 
pollone ritardare l’opera di Db fopra i 
110 j queflo Rcffb ifntiiiien- 

to delle noRre proprie miferie non ci di- 
lanimà ; eccita in noi loltanto una nuo- 
va circofpezione e vigilanza fopra noi 
Rem; rinnova la noRra fedeltà ne’ dove- 
ri! riaccende la noRra tepidezza e pigri- 
zia; e ci preferiamo al conflitto con più 
di fervore, e con armi più atte ad ab- 
oalìate ogni alterezza,, che contro la feieu- 
za di Dio fi follcva . 

Da quefio carattere dello zelo un’altro 
ne nafee, che farà 1 ultimo , di cui par- 
l<rremo in quefio dì : non. fidamente non 
fa Idcgnarfi contro de’ peccatori , ma non 
la nemmeno penfar male di loro: Non co- 
gitai malum . 

E' difetto affai frequente nelle rettone 
di zelo, il credere difperato il cafo, maé 
lime per certi peccatori, cui trovan’ egli- 
no inlenfibili alle ifiruzioni agli avvilì, 
alle rimofiranze; quanto più ne defider.i- 
no la falute , taQto meno la fperano. S’ 
avvilano di vedere l’abbandono di Dio 
fcmto nell’ indole del loro cuore e delle 
toro pafTioni : il lor linguaggio conferma 
la venta de loro penficri ; già pubblica- 
mente li compia rtgono , quafi uomini già 
giudicati gemono della lor perdita ; e 
come fe follerò gii entrati ne’ configli 
^.Signore * ° I* fue mifericordie non 
loliero più abbondanti delle nollre mali- 
zie , piangono per già perduti coloro , cui 
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forfè Dio b pronto a fai vare. E’ temerità 
il prevenire i fecreti giudizj di fua giudi- 
zia ; c un'oltraggio fatto al poter della 
grazia, il (ottrarre quaggiù i (uoi ezian- 
dio più ribelli al fuo impero, b un voler 
limitare i luminofi efempli di bontà , on- 
d’ei tutto giorno confola la Chiefa nella 
converfione de’ più malvagi peccatori , è 
un tener per inutile il Sangue di Gefucri- 
do , che fcorre tuttavia per elfi ne’ ca- 
nali de’ Sacramenti ; b un fare del tem- 
po di pentimento e di mifericordia , far- 
ne , dico , il tempo della collora , e delle 
vendette; un difpregiare i gemiti de’ San- 
ti e le fuppliche di tutta la Chiefa , che 
antora per loro priega. 

Quando Saulo perfeguitava la Chiefa , 
e tanti mali facea tollerare a’ fedeli ragù- 
nati in Gerufalemme, non fi farebbe cre- 
duto temerario avvifo , il confiderarlo co- 
me un flagello da Dio deflinato a purifi- 


care i luoi Santi , e da gittarfi poi nel 


fuoco eterno per ivi efpiare le fue perfe- 
cuzioni e crudeltà verlo i difcepoli : ep- 
pure mentre ancora coll’ armi in mano 
flragi fpira e furore contro Gefucrido , 
un colpo improvvilo e inafpettato della 
grazia , di un perfecutore ne forma un 
Afcpodolo- Giuda per lo contrario chia- 
mato da Gefucrifto Aedo all’Appodolato, 
compagno de’ fuoi viaggi , difenlore di 
fua dottrina , teftimonio de’ fuoi prodigi , 
chi non avrebbe penfato , che dovelTe un 
giorno federe (opra uno de' dodici troni 


deflinati al Collegio Appoflolico per 
dicarci le dodici Tribù d’ifraello ? fcp 


% 


in- 


pure prima di quel giorno egli ’medefimo 
e giudicato ; diventa un figliuolo di per- 
dizione ( Jean. 17. 11. ) il primo apoflata 
del Criflianefimo ; muore riprovato. I fi- 
gliuoli de Regno poflbno edere rigettati ; 
~e può Iddio fufeitare anche dalle pietre 
de’ cuori più duri , e infenfibili , de’ fi- 
gliuoli di Abramo. La converGone di Sa- 
tana e de’ fuoi angioine quell’ unica, cui 
non è lecito fperare ; ma quanto a’ no- 
li ri fratelli, che ancor tra noi vivono, e 
pe’ quali Gefucriflo e morto ,- per quan- 
to abbondino nella malizia , il (angue del 
vero Abelle può ancor gridare a prò loro 
verfo il Cielo , e chiederne non il gafti- 
go , ma la faute e la liberazione. . 

E per verità, voi che giudicate il vo- 
flro fratello , prima che Iddio medefimo 
lo abbia giudicata, chi vi aflìcura , dice 


S. Paolo , che voi , che si (labile di cflcr 
ora vi (embra nella via di Dio, n«>n rica- 
derete forfè , per non rialzarvi più; e il 
vollro fratello , che voi credete caduto 
fenza rimedio , non fi rialzerà per più 
non cadere ? Chi vi ha rivelati gli ado- 
rabili arcani della mifericordia e della giu- 
(lizia del Signore (opra degli uomini ? La 
perfeveranza del Giudo , e la converfio- 
ne del peccatore , non (òno del pari pu- 
ri benefizj della (ua grazia , e doni di una 
bontà affatto gratuita ? Perche dunque 
vi crederete in diritto di fperare il pri- 
mo per voi, e difperare dell’altro pe’vo- 
flri fratelli ? Guardatevi , dice l’Appodo- 

10 , di giudicare prima del tempo : tan- 
te induflrie , tanti mezzi danno ripodi 
ne’ tefori della divina mifericordia , e a 
noi ignoti , e tanti abiflì ne’ tremendi fe- 
greti di lua giudizia . cui nort è a voi 
permeflò indagare , che dobbiam fempre 
operare la nodra falutc con timore , e 
prometterfi quella de’ nodri fratelli con 
fiducia . S. Monica piàngeva Agodino 
di doluto ed infetto de’ più mollinoli erro- 
ri ; ma noi piangeva come perduto ; e 
la fperanza di lei pel ravvedimento di 
quel figliuolo del luo dolore, dava un mioj 
vo pregio appreflo Dio alle fue preghie- 
re . Samuele pianle Saule* per tutti la 
vita che gli redò - ; e qu intunque il Si- 
gnore modrade di aver rigettato quel 
Principe infelice , le lagrime del Santo 
Profeta non lafciarono di .follecitar con- 
tinuamente la lua converfione , e falute 
predo il Dio de’ padri (uoi . Il fommo 
grado dell’iniquità e molte volte appun- 
ro il primo momento della grazia , e 
quando il prodigo figliuolo lembra più 
lontano che mai , fenza fperanza di ri- 
torno , e quafi perduto in parli dranie- 
ri , allora è che dice ; Ritornerò al Pa- 
dre mio : e infatti ci torna ; e gli fi dà 

11 bacio di pace e di riconciliazione , ed è 

ridabiiito in tutti i fuoi diritti . Per tal 
■laniera lo zelo della carità non mai di- 
fpera ; Omnia fperat . Se non che fpede 
volte non fiato contenti di temere per 
difperato quel male , che c’b , e che fi 
vede , ma credei! di vedere del male , 
dove non b ; altro difetto più elienzialc 
dello zelo contro il carattere di cui par- 
liamo , di non penfar male : Non fogi- 
tat malum . - 

Si M. F. di que' tanti rimproveri , 

Z " v ' , f'!'. che 
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che il mondo Tempre calunniatore della apparenze giuftificano, 0 rendono tini;- 
virtù, ufa di fare alle perfone dabbene , no incerto . Pare , che diam .gloria a 
non 'c quello il più ingiuilo : l’idea che Dio, nualor giudichiamo i noftri fratelli 
abbiamo della corruttela degli uomini fa, più deboli , più imperfetti, più pieni di 
che tutto in loro ci tembri reo: gemia- ideliderj umani, di quel che apparirono ; 
roo de’ loro difordini prima di efferne fi- ci Tacciarli plaufo di una feoperta , che 
curi, come fe quell’aria di pieth che me- giova a confermare i noftri fofpetti. Òr 
fcoliamo a’ noftri gemiti, poteffe giuftifi- non v’ha cofa più oppolla alla carità, di 
care la temerità de’ noftri fofpetti: unti- queft’occhio maligno, che s’apre foltan- 
tolo odiofo b quefto , che acquiftiamo al- to per indagare le debolezze de’ noftri 
la virtù, per cui cagione il mondo la qua- fratelli: imperciocché la ftefla carità, che 
lifica di fatirica , e di maligna : non la ri- ci fa defiderare la loro (alute, ci (cuopre 
(panniamo in nulla alle azioni de’ monda- in loro mille motivi, che ce ne mettono 
ni ; e pare che la pietà ci dia diritto di in grande ijperanza. Nelle ftefle loro pai- 
violare ri|iiardo ad e(Ti tutte le regole fioni delle iperanze ravvifa di ritorno all a 
della carità; alziamo dentro di noi un giullizia e al dovere; fa rilevare un cuor 
leverò tribunale , dove un falfo zelo s’ a v- docile, retto, fenfibile, capace un gior- 
vifa di aver facolta di giudicar tutti eli no della grazia anche in mezzo de’ fri- 
altri. Ogni cofa in loro agli occhi della voli piaceri, a’ quali fi abbandona; attri- 
falfa noftra virtù rifveglia l’ idee del vizio : buifee le loro cadute medelime , piuttollo 
certe maniere troppo libere con perfone di alla difgrazia dell’età e delle occalioni, 
fello diverto , quantunque fovente per puro che all’intera depravazione di un’ anima 
effetto di leggerezza , noi le crediamo di- immerfa nel vizio; più a leggerezza che 
legni malizioli; un incontro che nacque a malvagità e a profonda malizia que - tra- 
cafualmente , l’ubito ci nette in fofpetto viamenti, ne’ quali il torrente degli efem- 
di qualche vituperevole accordo; da un pii, e il bollore del temperamento pre- 
lemplice ornamento alquanto Iconcio , noi cipjtano i tuoi fratelli. Gl’ thdfzj più " 
tolto rileviamo un cuore corrotto , e dato lontani di virtù , che in loro Icopre, non 
in preda alla paftìone ; un’efterno meno che ofcurarli colla maTignith di fue coti- 
raccolto, in una perfona a Dio confacra- ghietture, li riguarda anzi come fegni, 
ta, è per noi un legno infallibile, che lo e pregiudizi di un profilino cambiamen- 
fpirito del mondo ha prefo nel cuor di to; non fa diffidare delle apparenze di 
lui il luogo dello fpirito del (uo fiato: pieth t-e. fofpettare ipocrilia d»ve appari- 

veggiamo una rea ambizione ed 'un prò- Ice virtù: una lauta credulità (empre le 
fano defiderio delle fante dignità in cer- fa penfar bene de’ tuoi fratelli. Sempli- 
ti andamenti, in certi pafii , che fono ef- ce, ch’ella è , e incapace di artifizio, 
fetto puramente di zelo e di carità: tac- molto meno di fofpcrtarne in altrui: non 
ciamo fegretamence di fuperbui e di ollen- fi cura di errare, laddove l’errore ci fa 
taaione, di ambizione di far parlare di giudicare troppo favorevolmente de’ noftri 
sè , certe ftrepitofe imprefe , ch’alno og- fratelli : quefio è un’error di pietà, che 
getto non hanno, che la gloria di Dio, onora la Religione, nuli’ altro teme, che 
e 1’ utilità della Chiefa .- lupponiam di la temerità , che fnfpetta di male , dove 
leggieri nelle aziuni più fante, de’ rao- none, perchè queft’e una malignita che 
tivi affatto umani . Lungi dallo Itabilir- giuftifica le critiche del mondo contro la 
ci in quella carità che* tutto fcula , ci pietà, c la difonora . Tutti gli avveni- 
diamo in preda a quel falfo zelo che tut- menti , ch’avendo un doppio afpctto dan- 
co avvelena,- ci rechiamo piamente a no motivo di formare diverti giudizi , non 
merito il vedere più chiara degli altri gli rifguarda che dalla buona parte; c 
ne‘ difetti de’ noftri fratelli . La cari- quefta pia difpofizione è affai più accon- K 
ta tutto copre, e con fua pena vede eia a guadagnar i noftri fratelli , e a riti- 
quél male, che a tutto il mondo e pa- rarli dalle vie dell’iniquità. Quando ci 
lefe; e noi foli vcgliam veder quello, veggono ad onta de’ loro difordini , grandi 
che a tutti gli altri uomini èafeofo: la fpcrranze concepire di lor falute; echepar- 
carita cuopre ciò che feufare non può;, liam loro un linguaggio , che moftradiat- 
e noi ne rmen quello feufiamo, che le temperare quelle colpe , delle quali tanto 
Mafi. Ecctef. \ K - arrof- 
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arre lliicono ; che loro additiamo delle for- 
ger.ti di grazia', m.entie li riputavano più 
rigettati aflolutdmente da D o; che nell’ 
indole dei loro cuore, lìn allora datoli 
in preda al nfondo ed alle paflioni , da 
noi, f> difeuoprono delle inclinazioni, che 
li riconducono al dovere; quando li ac- 
corgono, dirò cosi , che travediamo a lo- 
ro favore; quella carica , quel tenero ze- 
lo , e quali cieco per tenerezza , li riem- 
pie di giubbilo', gl’ ihtenerìftc , li cuopre 
di una fanta confùlione , e fa che amino 
la verità, rendendo amabili quelli chelor 
là predicano. 

Falciamo al Mondo F. M. la maligni- 
ta dc’giudizj , e la temerità de’fòfpetti e 
de’penfieri ; licccme l’ odio , l'invidia , la 
gelofia fono i principi di tutti i Tuoi giu- 
dizi, non e maraviglia che tutti portino 
impreffi quelli trilli caratteri . Quanto a 
noi desinati per lo (lato noAro a’miurfle- 
ri di carità. Vicari e Miniflri della Ca- 
rità di Gclucrillo verfo degli uomini, d’ 
uopo fe che i noli ri penfieri e i noli ri giu- 
dizi portino il carattere delle noflre fun- 
zioni c del noAro miniflero. Quello zelo 

• mordace, crudele, fatirico ; Tempre pron- 
to a ceouirare , anziché ad inllruire ; Tem- 
pre acutiffimo nello fcuoprìre limale, eh’ 
ad ogni altro fcuardo sfugge; fempte dif- 
ficile a perfùaderft il bene; lèmpre collan- 
te ncll'attt^biiire de’ rei motivi a tutte 
quali Je azirni de’ peccatori ; incapace di 
ufare Indulgenza, ed! interpretare favore- 
volmente ie operazioni de' Tuoi fratelli; 


de Miniflri ee. 


quello zelo , che un* piena libertà lì prcn- 


» de lopra gli altrui difetti ; che ne fa II 
fogsetto delle .Tue facire, piucchè delle 
Tue lagrime , cd orazioni che prevede 
quel male, che anco non c é; che lì van- 
ta di aver predette le più Abominevoli 
cadute , e ad onore li reca la predizione ; 
che apertamente li gloria di non edere 
flato il cijflullo delle apparenze, che ten- 
nero Ululi tutti gli altri , e che più lieto 
fi mollra per aver profetizzato il giuflo in- 
terno alla caduta de’ Tuoi fratelli , checom- 
moflo per vederli, caduti quello zelo non 
fe la carità , che non godè del male, che 
tutto fpera , tutto fcula, tuttq fupporca; 
fe vanità , che di tutto fifa gloria ? fe ma- 
lignità , che dappertutto ci vede del ma- 
le, e che fotto il manto della pietà vuol 
dare a tutto Carretto di male. 

Siam dunque F. M. vigilanti fopra noi 


Aedi in quelle funzioni , nelle quali nuli’ 
altro di cercare co lembra , che la gloria 
di Dio, e la lalute de’noflri fratelli: la 
fantità dèli’ oggetto d’ordinario ci ralfi- 
cura intorno alle difpofizioni , che fon vi- 
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z iole é tanto difficile, che l’uomo nou 
ci mefcoli' qualche cofa del Tuo in cucco 
ciò , che palla per le Tue mani; egli fe 
un canale infetto dóve Tacque eziandio 
più pure (correndovi , ferhpre ci contrag- 
gono qualche lordura . Quello però ; che 
dee rùVegliare principalmefite la noAra 
attenzione , fi è , 1’ eder noi incaricati 
dell’onore, degl’ inteteffi della Religio- 
ne; e il Capere, che quel po’ di uma- 
no, che ci mefcoliamo nelle noAre fun- 
zioni, le av vibice e le difonora. 11 mon- 
do non ce la perdona in conto alcuno; 
gode egli di poterfi redarguire , e vendi- 
carli delle debolezze , che a lui rimpro- 
veriamo , riprendendo ancb' egli lenza 
remi filone le noflre - AbbaAanza gli fe 
odiolò il noAro zelo contro de’fuoi difor- 
dini, fenza che vi aggiungiamo certi di- 
fetti che da se foli ballano per farlo ab- 
bonire : invece di convertirlo, altro per 
quefla via da noi non fi ottiene, che por- 
gete ad effo nuovi pretcAi d’impeniten- 
za; noi lo rivoltiamo contro la verità; 
gliela preleviamo lotto un' afpetco fchi- 
fblo e ributtante , e lp togliamo tutto 
quello, che può avere di amabile, ed at- 
to a guadagnarli i cuori. 

Sovvengavi dunque, per raccogliere in 
poco, quanto fi e detto; fovvengavi F. 
M. che |o zelo della carità, nulla meno 
che là carità fiefla , fe paziente: pattcns 
efl-, fe dolce, benigna :fl ; non invidio- 
fo , non ’eémuUtur ; non temerario , non 
ag't perperam ; non vano, non infatui 


non ambiziolo , non eft ambitiofa ; non 
intcrellato , non quecrit qua fuijunt ; non 


d’ indole Idegndà , Aravagante , impe- 
ttiofà , non irritatur-, in una parola non 
lofpettofo, c Tempre pronto a penfar ma- 
le de’fùoi fratelli , non cogitai malum . 
Si sbandifeano quelli odiofi caratteri dal 
noftro zelo; fpogliamoci dello fpirito pro- 
prio e in noi parli, e in noi operi uni- 
camente lo fpirito di Dio : egli vinfc il 
mondo Tulle labbra de’ primi Minitlri del 
Vangelo; lo vincerà ancor fullc noflre, £’ 
cglifequdfblochec’infpira.eci fa parlare. 
Se la verità fa di prelente si pochi progrefli 
tra gli uomini, non contro di ieidobbiam 

pwn- 
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prendercela , ma contro di noi . Più a- 
verfo d' affai era il mondo contro di lei , 
quando cominciò a cómparire colla pre- 
dicazione del Vangelo ,• il furor de’ Tiran- 
ni , la potenza de Cefàri , la vana fapien- 
za de’ Filofofi , le antiche fuperftiwoni di 
tutto il mondo, le più vergognofe paflio- 
ni autorizzate da un culto, cui la maerta 
celle leggi rendei rifpettabde ; tutti que- 
lli ortacoli in apparenza si inliipcrabili 
(parvero torto e li dileguarono in fàccia di 
lei : le più folte tenebre profonde non po- 
terono reggere a fronte della portanza c del- 
lo (plendore della fua luce : e vedrebbe!! an- 
che al di d’oggi onorata degli rtertì trion- 
fi , fe artidata torte agli ilerti Miniilri. En- 
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triamo F. M. nello fpirito de’ noftriSan- 
ti Predeccrtori ; éd entreremo a partedel- 
l’ dito de’ loro fudori :> imitiamo il lor ze- 
lo , c ne raccoglieremo lo fteffo frutto : 
la parola del Signore non fc alligata ; ben- 
sì la noflra lingua dalle fozzure e dalle 
invifibili catene del noflro cuore : il brac- 
cio del Signore non s’c accorciato; ben- 
si la noffra carità, di' e languida e de- 
bole : il mondo non diventò più viziofo; 
ma bensì noi liam meno finti e fedeli . 
Rendiamoci dunque degni d’cilere i Mini- 
liti e i Dottori della verità; e "degni al- 
lora faremo di formarle de' difcepoli. c di 
liberare di nuovo il mondo per mezzo di 
lei . Così fi a . 


ORSO 


Sopra reiempio che i Partorì debbono 
dare ai loro popoli . 

Exemplum efio fidtìium in verbo , in converjatione , in carilate , 
in fidi i in caftitaic. 

. Siate l’ efempio c il modello de’ Fedeli ne' difeor.i , nella maniera di 
converfare , nella carità , nella fede , nella caftità . 


( 1. X mi 

L Afacra podeflà che c’ innalza fopra 
degli altri fedeli , r.o i'e , mici fra- 
telli , una podertà di (i:noria , ma 
una podertà di carità . Noinonfìa- 
mo rtabiliti fopra i popoli quali lovrani irn- 
periofi , che null’altrn cercano , che di far 
lòro. fent^re il pefo- dell’ autorità , ma quai 
caritatevoli direttori della Cbiefa n-.ertì al- 
la tefta del gregge, onde precederlo e ad- 
ditargli le vie di (aline : Ncque ut domi- 
nanics in ckris , [ed [orma [aiti gregis ex 
animo . (1. Petr. j. ),Che però allora 
fodeniam degnamente l’auetìfio titolo' di 
capi e duci del popoi lauto”, quando noi i 
primi gli andiamo innanzi , cd animiamo 
col noflro efempio i fedeli . Gefucriflome- 
defano non difeefe dalla fua gloria per ve- 
njija a ritrovare tra gli uomini; ma uni- 
cait'enre rei* far fin offro efempio . E qual’ 
efempio r.' M. di rtenti di fatiche , di 


ì • 1 ».) 

manfuetudine, di carità , di umiliazione, 
di patimenti : Exemplum dedi vobis : 
( Joa. ij.ij.) ne ha falciati in fuo luogo , 
perche fi continui da noi ad erterlo del 
rimanente de’ fedeli : ut rjucmadmodum eg i 
feci vobis , ita ir vos factatis . 

L’ efempio dunque e il maflìmo dovere 
del noflro flato' : fenzae di erto, o tutte 
le noflre funzioni tornano inutili, o fono 
un’ occafionc di caduta e di (bandaio a' 
popoli , che il Signore nella fua collora ci 
ha confidati . 

I. R I.FL E S S I O N E. 

D ico primieramente, che tutte le fun- 
zioni di un Pallore di un Sacerdo- 
te poco edificante tornano inutili . Noi 
già; eh’ io non fappia F. M. che la virc.i 
de’ Sacramenti non dipende da qu Ila del 
f K 2 Mi- 
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Miniftro : fo che le grazie, di cui lòn’e- 
glino i canali , fcorrono indeficienti e len- 
za interruzione dal collato di Gefucrido, 
e non dal minirtero dell’uomo . Ah! F. 
M. (arebbono pur poco rtabili c certi gl’ 
inefiimabili benefizi di Dio (opra la tua 
Chiefa , fe dipender dovettero dalla fedel- 
tà de' tuoi Mi nifi ri, e fc le roti re debo- 
lezza potettero arredarne , o fofpenderne 
il corlb. 

Dico , che la pietà , le ifiruziom , le 
orazioni di un Pallore fedele difbon.ono 
i popoli 'a ricevere quelle grazie della 
Gliela con quell’ apparecchio , a cui e 
annetto il frutto di quelle grazie; laddo- 
ve un Pallore, che non edifica il fi» 
popolo , difpenla c vero gli fletti tefori , 
e le grazie nicdelime , ma cadon' elleno 
l’opra un terreno infecondo, in cuori non 
follmente da’ fuoi elempli non preparati, 
ma che fi fono già chiolì a tutte le in- 
fluenze della grazia; egli (emina e non 
raccoglie : irriga, e non vede l’accrefct- 
mento, e il fa?,ro terreno, che gli e affi- 
dato , di maledizione e ilerii ita c Tempre 
perendo . Dico, che i peccatori efeonoda’ 
piedi del fuo tribunale cosi poco penetra- 
ti de’ lor traviamenti , come lofeegli Hel- 
lo de’ propri dilordini : dico che alla fa- 
cra menfa fi accollano colla llefla irrive- 
renza , colle (lede milerie , con quel po 
co frutto, come tutto giorno lui Veego- 
no accodarli : dico, che la parola de! Van- 
gelo filile fue labbra , fe pur la predica , : 
altro non e che un bronzo’ fonante , e 
che le lue inflruzioni non ponrto a meno 
di non incontrare degli uditori già riletti- 
ti di non farne alcun buon’ ufo' :''cicc>_, 
che le a confolare fi porti de’ poveri af- 
flitti , non ha più il dono di ral'ciugare 
ouelle lagrime , cui la fola Religione pi ù 
ferenarc , e delle quali la fola pietà del 
conlolatore può Ibfpenderr.e il corlb : fe 
eforta de’ moribondi , ah ! col folo Ino z- 
1 petto più il mondo mette loro in vedu- 
ta, che l’eternità ; arisi l’amore della vi- 
ta prelénte , che l’ a! petizione e il delide- 
rio di quella vita che non dee maifinire : 
dico, in fòrr.ma , che turro il (po minille- 
ro è un'orrido veto, la (uà Chiefa un 
campo arido e Aerile, ch’altro che tribo- 
li non produce; egli fleflò un fale Iciapi- 
to , inetto a preferì are dalla corruzione , 
e inutile a tutti «fitegli ufi a’ quali -era 
dianzi dedinato . Che dilgrazia per un 


povero popolo , a cui nella fua collora 
diede Iddio un tal Pallore ! che feiagura 
maggiore d’ aliai , fe quello popolo è fen- 
fibile a tutte P altre calamiti paflaggie- 
re , colle quali talora iddio lo percuote , 
alle grandini , alle fterilità , allo fconcerto 
delle Ragioni ; e non s’avvede poi del fla- 
gello più durevole, e più terribile , onde 
polla il Signore percuotere un popolo , 
liccome è quello di lal’ciarlo condurre da 
un cattivo Pallore! 

E il peggio fi è M. F. che un tal Pa- 
llore non ellendo amante nè dell’ orazio- 
ne, nè del ritiro, è di mellieri , che me- 
ni una vita oziofa , e dillratta ; e quan- 
to più fi lafcia vedere dal luo popolo , 
e con quello converfa , tanto più inutile 
gli fi rende; quanto più (pedo il veggo- 
no , tanto più loro manileda ciò che può 
annientare il frutto di lue funzioni. Im- 
perciocché F. M. qual prò al fuo popo- 
lo dalle fue converlazioni e dalla fuaprc- 
fenza ? che veggon elfi , vedendo lui ? 
mente veggono , che a Dio gl’indirizzi , 
niente che gli sichiami a’ doveri della 
Religione , niente che eli dilinganni de- 
gli crtori e pregiudizi delle paffioni , Ipar- 
li pel mondo , i quali dannano» la mag- 
gior parte de’ Criftiani ; in (oroma la prc- 
(enza di un Pallore, che predò di loroU 
le veci*di Gefucbirto, non è per etti uno 
fpertacolo di Religione, ma uno fpettaco- 
lo comune de! lecolo. 

Ed ecco FjdM. il ^neinertimabilc, che 
produce, in ufia Parrocchia l’cfciùpio e la 
prefenza loia di un fanto Pallore, • Balla 
che fi n.òflrf, la Ina vita, i fiiofxottumi 
fono una continua illruzionewpe^ il luo 
popolo : non parta giorno, che’ querto vi- 
vo venerabile tfempfn non arredi qualche 
peccatore gih fui rinno vi darli in predati- 
la colpa ; ad altri non ilpiri deftderj ai 
convcrfionc ; non faccia arredare in le^ 
greto il fortino, e fe noi corregge de’ 
fuoi v’zjV’rion l’obblighi almeno adalcon- 
dcrne Io fiondalo ; non fodenga l’ anime 
deboli, e vacillanti ; non conloli e.inco- 
raggilca la pietà de 1 Giudi, non factia in 
fomma rifpettare la virtù a que medefi- 
mi , che vivono nel vizio . Quanti beni 
F. M. portiam mai operare , fedeli viven- 
do alla nodra vocazione ! e qual tremendo 
conto non ne dimanderà il fiipren tì Pallo- 
re , fc i npfl ri roflùr.ii poco laccidotali 
avranno meno un’ eli acolo agl’mnun.e- 


Sopra f e [empio de' Pajtori et. 


»4 9 


rabili frutti , che dal noftro facerdozio af- 
petcavafi , e che un’ altro Pallore inXyece 
no (Ir a gli avrebbe offerto? RammentLam 
di fovente quella verità ri terribile , e $1 
umiliante per noi : Se un Santo Pallore 
folfe flato prepolio al gregge, ch’io condu- 
co, e a prò' del quale il mio minifiero non 
ha Un qui operato alcun cambiamento in 
meglio, alcun rinnovamento di pietà, quan- 
te anime non avrebbe guadagnato a Cri- 
fio? quante colpe non avrebbe impedite ? 
quante invecchiate piaghe rilanate? quan- 
te colcicnze fedotte e tranquille ne’ loro 
errori non avrebbe illuminate ? quante 
anime fui punto di cadere non avrebbe 
prelervate ? quante gloriofe fpoglie del 
Principe del lecolo riportate, non avreb- 
be prefentate rei partire di quella vita 
dinanzi al trono dell' Agnello? con qual 
fanta fiducia vi farebbe comparlò, accom- 
pagnato da tutte quell’ anime che a lui 
dovrebbono la lor laluce, e da elfo aCri- 
flo rendute, al quale per tanti titoli ap- 
partenevano? Cosi un (anto Pallore in no- 
flra vece pollo , ad efempio del lupremo 
Pallore, farebbe al cielo montato, ecom- 
parfo dinanzi a Dio cinto delle preziofe 
fpoglie , che avrebbe conquidale lopra le 
podeftà delle tenebre , menando feco in 
trionfo quell’ anime , che avrebbe libera- 
te dalla cattività del peccato.- Expolians 
principatus & poteflatcì ( ». Cololf. i. ij.) 
ajeendens in extum capùvam duxit capti- 
vitatem . ( Ephefi 4. 8. ) 

Ma oimè! qual vi comparirà un Pallore 
inutile, i cut elempli, non che edificare 
il fuo popolo, ne avranno accrefciuto , co- 
me poco appretto il dimottreremo, i dilor- 
dini? Come comparirà in faccia al fuo Giu- 
dice , folo, umile, confufo, fregiatodi un 
carattere tanto , che diverrà allora il tito- 
lo più orrendo di (ua condannagionc? E 
feppur verrà feguito da alcune di quelle 
anime, che gli faranno fiate affidate, fa- 
ran' anime da lui trascurate, confermate 
nell’ errore co’ Tuoi elempli, anime “che di- 
manderanno giullizia contro di lui , eche 
al tribunale tremendo in lor difefa diran- 
no , che le il Signore nella fua mifericor- 
dia avette lor dettinato un Pallore fecon- 
do il cuor luo, un Pallore che fotte da- 
to a un tempo fletto la lor guida e il lo- 
romodello, avrebbono fatto penitenza co- 
me Tiro e Sidone nella cenere e nel ci- 
licio . 

Jdaft. Ecrfef. 

J * 


Quindi F.M. ben vedete, qual difgrazia 
fia un Pallore, i cui efempli non edifica- 
no il fuo popolo , che in tal maniera inu- 
tili rende tutte le fue funzioni; che gran- 
de Sciagura ; mentre combattendo co’ luoi 
coftumi , come notò S. Gregorio , le ve- 
rità ch’egli predica , ne edemi» la forza 
e la virtù nello fpirito de' Tuoi popoli, e 
la predicazione del Vangelo , il Princi- 
pal mezzo da Dio dabilito per la falute 
de'Giufti , e la converlione de’ peccatori , 
diviene inutile fu le fue labbra , a tutti 
que’chcloafcoltano. Gran difgrazia, men- 
tre tutti gli altri foccorli della Religione 
de’quali è difpenfatore , perdono nelle lue 
mani tutto cièche avrebbe potuto render- 
li utili e falutevoli a un povero popolo . 

IL RIFLESSIONE. 

M A quello non b che il principio de’ 
mali , e delle calamità di quel po- 
polo Iventurato : lnitium doìorum bxc . 

( Marc. 15. 8. ) Non fittamente gli efemplj 
di un tal Pallore poco edificante inutili 
rendono al fuo popolo tutte le fue fun- 
zioni; ma diventano inoltre un laccio, e, 
come parla un Profeta, una perpetua oc- 
cafione, e quali inevitabile di caduta , e 
di fregolamento a quel milero gregge : Pro- 
pizia laqueus rum*. (Ofee 9.8. ) Non fo- 
lamente b un’ operario inutile nel cam- 
po della Chiefa, ma lo diftrugee , lo fac- 
cheggia, ne fa il' Soggiorno de"* Demoni : 
e poco , che di nettun vantaggio egli fia 
alla fua greggia ; la infetta , vi fparge 
un’ odore di morte , l’avvelena. Imper- 
ciocché a parlarli fchiettamente, qual'im- 
preffione dee fare in un popolo (cmplice 
c rozzo , la vita poco edificante di un 
Pallore, che gli fta fempre fotto gli oc- 
chi > Ah! e dove volete che quel popolo 
fepolto nelle campagne , (copra le trac- 
eie della Religione , e de’ doveri eh’ el- 
la c’ impone , fe quell’ unico uomo in- 
caricato , per ragione dello flato fuo , 
degl’ interetti della virtù pretto di lui, al 
quale incombe d’ inorargliela , di predi- 
cargliela, di proteggerla, co’ luoi coftu- 
mi li rende un’ oggetto di feduzionc ed un 
modello di vizio? Pur troppo l'ignoranza 
e la corruzione giudicano a’ popoli i lor 
propri difordini ; e ben b coftretto a ve- 
derlo tutto dì un Pallore fedele , come 
le fuc follecitudini , le fue iflruzioni , i 
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fuoi ciempli tornano per lungo tempo inu- 
ti li rilpecto a quelli milcri pregiudicati. 
Or qual rimedio per citi , ove un Pallore 
infedele li giudichi colla (ita condotta ? 
Allettavano da lui i popoli dedi efempli 
di pudore , di carità , di modedia di tem- 
peranza,' Io riguardavano , come un pio 
e leverò cenfore, incapace di tollerare 
tra eflì alcun pubblico difordine oppoltoa 
codella virtù ; divifavanodi occultarle agli 
occhi Tuoi , e di abbandona rvilì di nalcodo , 
per non rifvegliare il luo zelo , ed efporfi 
al fuo giudo (degno, ed oh! qual gradita 
lorprela di fcorgere, che non fidamente e- 
gli è fpettatore tranquillo , ma pubblico ap- 
provatore , e complice co’ fuoi codumi die’ 
levo vizj? qual traccia di religione, e di 
pietà può allora redare tra quel popolo? 
La colpa vi fa fua comparla fenza ri ferva : 
il vizio fenza fcnipolofi pratica e fenza ri- 
guardo ognuno li perfuade poterli fenza 
pericolo leguirc una guida, che ne la più 
di loro, e che più indruita dev’edere di 
ciò che preferive o divieta la Religione : 
tutti i rimorli della cofcienza fi calmano 
e cedono a queda perfuafìone . Quello mal- 
vagio Pallore diventa un’ apologia viva, e 
continua del vizio; e le la corruzione de- 
gli uomini è tale, che un Minidro fedele , 
che inccdantemente la combatte tra il fuo 
popolo, non può arredarne il corfo; qua- 
le inondamento di colpe e di corruttele 
non allagherà tutta una Parecchia pel 
mal’efempio di un Padore infedele* 

Ah ! M. F. fe fpedo fi fcandalezzano i 
popoli delle nodre azioni eziandio le più 
innocenti; fe fono più feveri, piùcritici, 
più attenti fopra di noi , che lopra degli 
altri uomini; fe fpedo codretti fumo ad 
adenerci dalle cole anche più lecite , più 
indifferenti , per non offendere la lor de- 
bolezza ; fe tutto ciò , che non fe in noi 
virtù, loro lembra delitto; fe rei ci credo- 
no, ove non furo fanti agli occhi loro; fe 
gl’innocenti conviti di Gefucrido dier mo- 
tivo agli Ebrei di fpacciarlo per uomo de- 
dito al vino e agli dra vizzi ; fe la fua 
carità che converfava cogli uomini carichi 
di colpe, e di concuflìoni , per richiamar- 
li a penitenza , gli meritò da’Farilei il 
titolo di amico de’ peccatori e de' Pubbli- 
cani ; fe f innocenza e la pietà medelima 
non va immune dalla malignità de’ fofpetti ; 
e fe i popoli in una condotta la più rego- 
lata , U più irreprenfibile de' Minidrì de’ 


rei motivi rinvengono di avarizia , di or- 
goglio, di animolìtà per giudicare a lo- 
ro delti i proprj difordini ; di quale Ican- 
dalo non riulciran loro le (ofpet te familia- 
rità, le pubbliche e ree amicizie, la cra- 
pola e l’intemperanza, la fordida avarizia 
di un malvagio Padore? Se i foli iniqui 
(Spetti , che concepifcono contro la vir- 
tù di un buon Sacerdore , gli autorizzano 
nel vizio , e rendono ad edi inutili tutte 
le indruzioni ; di qual pefo lari quella 
lanta parola dille labbra di un Padore 
fcandalofo? Non bada che non fe ne fac- 
cia alcuna dima ; diventa fpregievole, 
perde non (blamente la fua efficacia , ma 
la divina Aia verità ; non (blamente non 
penetra più i peccatori , ma gli ribella 
eziandio contro la fua autorità; e firma 
degli empi e degl’increduli, dove avreb- 
be dovuto (ontermare la fede ed ispira- 
re la pietà. Un popolo rozzo e corrotto 
tiene per favole quelle malfime , che gli 
fi predicano da un Sacerdote , che non le 
pratica : fi perfuade eh’ anche il fuo Pa- 
dore le reputi tali ; e che il podo che 
occupa, e l'obbliga ad annunziarle, fia 
lina pura funzione di convenienza , e una 
finzione introdotta per ingannare i (em- 
piici : fi ferma a’codumi , e alla condotta 
poco edificante del furi Padore; quella fe 
la (ua Religione e il luo Vangelo; quedo 
fido articolo gli par fenza replica, e il 
decilìvo: tutte le file clonazioni nuli’ al- 
tro gli fembrano, ciò fuppodo, che de- 
clamazioni teatrali ; mette in ridicolo e 
il minidero e il Minidro; ne parla, co- 
me di un vile attore, che rapprelentòben 
la fua parte; fi dabilifce nella lua roz- 
za e brutal maniera di penfare intorno 
alla Religione. L’altare profanato da un 
Padore (candalofo niente più degno di ri- 
fpctto eli lembra della cattedra "di (onora- 
ta : tutta la Religione nuli’ altro gli lem- 
bra , che un’invenzione umana, llabilica 
pel profitto di coloro, che ne fono i Mi- 
nidri, e che non prendono dalle fuemaf- 
lìme , fe non quello , che loro accomoda , 
e può conciliare ad etti dima ed onori. 

Qyede bedemmie vi fanno orrore F. M. 
ma noi (iam que’ Ioli , che ci diamo oc- 
cafionc, quando la (antica de’nodri codu- 
mi non corrilponde a quella del nollroca- 
rattere. Unicamente a motivo degli Man- 
dali , che danno i cattivi Sacerdoti , la Reli- 
gione cade, e la empietà li Iparge tra’ popoli.- 

Po- 
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Per vos ncmenDeì blafpbemalur inter gen- 
te!. ( Rom. *. 14.) Tutti gliempj, tutti i 
peccatori piùdifloluti , e i più indurati , al- 
tro argomento non ci recano della lor ficu- 
rezza in quello Rato deplorabile, nè altra 
apologia de’ loro vizj , che gli cfempli de’ 
cattivi Sacerdoti; quello, voi lo fapete , è 
il gran futterfugio di un mondo empio e 
depravato: quello difeorfo sì univerfale, 
e sì difonorevote al mininero, di tanta af- 
flizione a’ fedeli Miniftri , dee farci com- 
prendere leconfeguenze immcnle ed orren- 
de della vita poco edificante di un Sacer- 
dote . Ah ! forle non fi commette peccato 
nel mondo , che non fia derivato da que- 
lla fatai forgente: forfè tutte quell’ anime 
fventurate , che ci precedettero col legno 
della fede , eche nel luogo de’ tormenti fo- 
no da Diofeparate per tutta l’eternità , non 
altri debbono incolpare della loro dilgra- 
zia . che lo fregolamentoe i pernicicfi efem- 
pii de’ Miniflri co’ quali fono villuti : forle, 
colle lagrime il dico , fe ne ritrovano in 
quel carcere di orrore , che debbono la lo- 
ro eterna feiagura a’ mali efempli di alcun 
di noi. Tutti que’ flagelli di depravaziouc 
e di colpa che inondano il popolo di Dio, 
lonoufciti, dice un Profeta, dal fondo (lef- 
fo del Santuario^E convienpure, che le 
mifericordie del Signore fopra di una Par- 
rocchia fianomolto grandi, e fpeziali, di- 
retta da un Pallore Icandalolò, convien pu- 
re, che la forza del fuo braccio molco vi- 
fibilmenre vi fi fpieghi , quando un’ anima 
anche loia può dal contagio prelèrvarfi 
e da tutte le funelle confegucnze inlcpa- 
rabili da’fuoi cattivi efempli. 

Ah! M. F. ci lamentiamo talvolta, che 
quelli che fono qui prepolli all’ educazio- 
ne, ufino troppo rigore nell’efame di que’ 
che ci prelentano per elfer ammelTi agli 
Ordini lacri . Ma F. M. le potefle com- 
prendere le conleguenze che hanno tra i 
popoli gli riempii e i difordini di un catti- 
vo Sacerdote ; fe il velo che ci cuopre ciò 
che luccede nell’ interno delle cofcienze , li 
potelie Iqu3rciare ; fe quel millero d’ ini- 
uita , che in fegreto fi opera, potefleel- 
èrci quaggiù fvelato : quanti eccelli, quan- 
te belicrnmie, quante derilioni iacrileghe 
della Religione! quanti peccatori, timidi 
flabtliti nel dilordine! quante aniine nate 
con femimenri di virtù, precipitate nel vi- 
zio! quanti Giufli vacillanti ricondotti a’ 
lor primi traviamenti ! quanti empj dubbj 


lopra la fancita della dottrina di Gefucri- 
flo, e fopra i doveri che la c’impone! quan- 
te orribili malfime di empietà e di liberti- 
nagio ! che più? noi vedremmo tutti que- 
lli, e tanti altri , cui occhio non vide mai, 
e inorridirebbe la lingua a proferirli ; gli 
vedremmo, dico, nafeere, e derivare da 
quella fatai (orgente. Quali cautele ponno 
crederfi ecceilive per divertire alla Chiefa 
sì grandi feiagure, e non le darede’Mini- 
llri , cui Iddio rigetti , e che ne fon lempre 
gli fventurati autori? E che F. M. ? degli 
frivoli riflelfipreva'leranno prcifo di noi ad 
interelfi sì gravi e sì ferj ? una falla pietà 
adunque prevalcra alla perdita inevitabile 
di tante anime, cui la elezione di un cat- 
tivo Sacerdote lempre fi tira dietro nell’ 
eterno fupplizio? E non faremmo noi de- 
gni di tutti gli anatemi del cielo, fe la 
prima forgente di tutti quelli (candali , e 
di tutti que’ mali che afniggon la Chiela , 
fi dovefle alerivere alla nollra condilcen- 
denza , e a’ nollri indegni riguardi , alle in- 
ilanze della carne e del fangue? 

No M. F. tale è la forte di un Sacerdo- 
te : o è nccellario ch’eilendo (ollevato da 
terra per l’eminenza della (ua dignità , tut- 
to attragga a se , come Gefucrilto vero fer- 
pente di bronzo; o che come quel Drago 
dell’ Appocalille , feco precipiti negli abiffi 
tutte le (Ielle, che gli Hanno d’intorno , 
che vale adire tutte quell’ anime , che gir 
fono affidate. Non v’ha, fi può dir, mez- 
zo , maflìmamente per un Pallore ; se’ non 
vivifica, uccide e db morte; lei fuoi collu- 
mi non lono un modello , diventano uno 
fcoglio; le non predica la pietà con tutta 
la lua condotta , infpira , autorizza , mol- 
tiplica il vizio. Eppure il minillcrochec’ 
incarica della cura dell’ anime , e 'ci (labi- 
idee fopra una porzione del gregge, niu- 
no (paventa : anzi fi delidera , li proccura , 
e fi va lieto, ove liafi ottenuto : molte vol- 
te ancora s’impiegano per confeguirlo de’ 
mezzi dalle ecclefialliche leggi condanna- 
ti : giacché qualunque ricerca, anzi qua- 
lunque defiderio fono contrari allo (pirico 
della Chiefa, e li rifguardò lempre, come 
nn’intrufione. Chiunque da sfe fi chiama, 
b un’ intrnfó : non entrò per la porta .-que’ 
Ioli fon veramente chiamati, che la Chie- 
fa li chiama : e il più ficuro contrallegno 
di lor vocazione è un lanto fpaventodi non 
foccombere lotto il pelo, che loro impone. 
Ah! M. F. noi ne’ podi del minillero non 
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confideriamo, fe non i vantaggi temporali 
e terreni : non li defideriamo, che come 
uno llatoche ci afficura un patrimonio ila- 
bile e agiato, e il termine di un travaglio 
fempre lufaordinato , e Tempre incerto : non 
fi riflette, a che c’ impegniamo , e quali ob- 
bligazioni contraggonfi con que’ popoli, che 
. allanoflra follecitudine commette la Chie- 
fa . Noi diventiamo , dirò così , depolitarj 
della lalute di tutte quelle anime, cheGe- 
fucriflo ci confegna ; una fola che ne pc- 
rifea, ce ne dimanderà ftiettiflimo conto , 
e a noi toccherà provargli , che non iftet- 
te per le noftre cure, iftruzioni , efempj , 
orazioni, che quell’ anime, il di cui depo- 
rto ci avea confidato , non andaikr per- 
dute : noi occupiam il fuo .luogo nella 
greggia : e potrem dirgli , come" egli di- 
ceva al Padre (uo , che di tutti quelli , 
che ci avrà confidati , non ne perì alcu- 
no per noflra colpa? 

Permettetemi dunque F. M. eh’ io finifea 
col rivolgermi a voi colle parole dell’^ppo- 
flolo. S’ella b dunque così F.M. che i vo- 
ftri efempli debbon decidere e dell’efitodi 
voftre funzioni , e di tutto il fruttodel vo- 
flro miniflero, e della lalute de’ voftri po- 
poli , e della voftra : Itaqur., fratres tnei di- 
telli alile i e/lvte ci 7 immolli et. ( i Cor. 

jj. J9. ) Voi ibpratutto F. M. che adem- 
pite con edificazione i doveri del voftromi- 
niflero , non vi rallentate mai dal primo vo- 
ftro fervore: gli efempli della negligenza, 
e della condotta poco facerdotaledi alcuni 
de’ voflri confratelli , non faccia crollare la 
voflra fede , nò dimenticare il vollrozelo , 
cl’efattezza nelle volìre funzioni : . gli abu- 
fi autorizzati Ipefle volte dal maggior nu- 
mero de’miniftri non prevalgano preflo di 
voi , contro le fante regol? , che gli con- 
dannano : la tepidezza , il diflipamento , la 
non curanza , l’attacco a’ beni manchevoli 
di quella terra , onde quali tutto il mini- 
ilero fembra infetto, non che larvi dimen- 
ticare della lantita dello flato volito, ve 
la rammènti anzi Ipcllo ; e gli abufi de’ 
quali fiere tellimonj , vi tengano più pre- 
feriti alla mente le regole , e più care e 
più rifpettabili a voi le rendano. In vece 
di guardarvi d'intorno , dove nuli’ altro for- 
fè vedete lovente , che degli oggetti di do- 
lore e di feduzione ne’ voftri confratelli , non 
? perdete mai di villa que’ primi minillri , che 
' vennero a predicarci Gefucrifto ; quegli an- 
tichi , e venerabili modelli , alle fatiche , e 
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alla virtù de’quali tanto fiam noi lontani 
dall’ aver coraggio di lufingarci di poter 
iugnere : ltaquc , fratte s mei dilefii , fa- 
lla e fate & immobile » : allindante j in off' 
re Domini femper . Non rifguardate mai in 
quallìlfia tempo il voftro miniflero, come 
il termine felice del voftro operare, eco- 
me un pollo di onorevol ripolo: lovven- 
gavi , che momento da voi non perdei! , 
in cui non potrefle aver guadagnato qual- 
ch’ anima a Gefucrifto; non vi contentate 
nemmeno di adempire a quelle pubbliche 
ordinarie funzioni , dopo le quali fi crede 
un Pallore da tutt’ altro dilobbligato; lìn- 
atcantochb vedrete nel voftro popolo pec- 
catori da convertire, abufi da correggere, 
deboli da loftenere, non vi crediate di a- 
ver il dover voftro compiuto; mentre lo 
zelo e la cariti v’ impongono delle folle- 
cicudini che nella corteccia della lettera 
non.lembrano comprele , ma che il luo 
lpirito elige : non m turate la paftoral vo- 
Itra follccitudine fulle regole comuni , ma 
lopra i bilogni de’ popoli, che vi fono affi- 
dati : ylbundantes in opere Domini femrer . 
Non l’eta, non la lunga continuazione delle 
funzioni , nelle quali avrete invecchiato, 
vi fembrino un titolo legittimo di lafciar 
di combattere, e goder Analmente quel ri- 
polo, che tanti anni di fatica par che vi 
accordino ; rinnovate piuttofto la voftra gio- 
vinezza come quella dell’aquila; la carità 
quelle forze fomminiftra che la natura ci 
niega , oci toglie: que’preziofi avanzi del- 
la vollra caducità lono onorevoli al mini- 
llcro: fiate gli Eieazari della nuova Leg- 
ge: e la (Iella voftra vecchiezza per voi 
lia un'argomento di non permettervi co- 
fa, chelcmbrar polla (convenevole ad uni 
lunga vita confumata nelle funzioni, eda- 
re uu’efcmpio di negligenza e di rilafta- 
mento a’ giovani minillri , che non elfendo 
flati tellimonj della pallata voftra fedeltà, 
prenderebbono forfè per modello il voftro 
prelente ri lalìamento ; jibundantes in ope- 
re Domini femper . Così quanto più vi 
avvicinarete ai termine, tanto più deb- 
be riaccenderli il voftro zelo : già e voi 
ed io F. M. fiam preflo al momento , che 
confumerà la noflra carriera . Qual dif- 
grazia , fe ci manrafler le forze e il co- 
raggio vicino al termine, e fe per un ri- 
polo fuor di tempo , il frutto perdeflìmo 
di una vita intera di Travaglio e di affi- 
duità nel miniflero! 

DI- 
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I S C O R $ Ò 

Sopra la modeftia de’ Chcrici. 

Modeflia veftra nota fit omnibus homi ni bus . 

La vofira modefiia fia palefe , ed edifichi gli nomini 
tutti. ( Phil. 4 . y. ) 


C ònliderate F. M. che il Signore , 
di cui fìam M ini fi ri , ci mira , 
ci offerva, e n’é incefiàntemen- 
te vicino ; e (ìccorne noi fiamo 
incaricati degrintereffi della fua gloria, i 
fuoi {guardi fono di continuo a noi rivol- 
ti , affinché qualunque indecenza anche 
menoma non l’avvilifca e la di (onori . 

Quindi F. M. niente v’è tanto racco- 
mandato e ne’ libri fanti , e nelle leggi 
della Chiefa , quanto la modeflia de’ Mi- 
niftri confacrati al Signore. Quella decen- 
za medelima , quella Aefia circofpezione , e 
madia , onde fi prefentano agli altari , 
dee dappertutto feguirli ; e ficcome in ogni 
luogo fono eglino gl’inviati di Gefucrifto, 
e dappertutto lui rapprtféntano , cofi deb- 
bono Tempre foflenere la dignità di que- 
Ao carattere nella faviezza de’ difeorfì , 
nella decenza delle veAi , nella ferieta 
delle maniere. 

I. RIFLESSIONE. 

D ico nella faviezza de’ difeorfì . Voi 
ben Capete F. M. quello che in tal 
propofito efige il Vangelo eziandio da’ 
{empiici Fedeli Gefucrillo a tutti dichia- 
ra, che rigorofo conto renderanno non fo- 
lamente di quelle {conce parole , che nep- 
pur debbono tra noi nominarfi , come di- 
ce S. Paolo ; non folamente di que’ difeorfì 
buffonefehi , che, fecondo lo fieflo Appo- 
Aolo, non convengono a’ Santi; non fola- 
mente di quelle parole maligne , d’ odio, 
di amarezza y di maldicenti , che lo fpi- 
rito di carità in noi efiinguono, e ci rei> 
dono omicidi de’ noftri fratelli; non {bla- 
mente di quelle parole di collora, di fu- 
rore , di trafporto , che ci privano di quel- 
la dolcezza e di quella manfuetudine alla 
quale unicamente è promelìò l’eterno pof- 


fedimento della terra de’ viventi 4 ma ezian- 
dio di una parola oziofa : De quocumqur 
verbo oiiojo. Ne quella e già una clona- 
zione, per animarci a fantiticare le nofìre 
converfazioni ; ma una regola alia cui traf- 
greffione va annefla la minaccia che ci 
obbligherà un giorno a renderne conto ; 
non è un configlio: che Gefucriflo a quel 
giovane , che Aon avea rinunziato a tutte 
le lue fofianze per feguirlo , non dille che 
gli di mandar ebbe un giorno ragione di un 
tal rifiuto, ma bensì a tutti intima i Fe- 
deli , che chi perderà il fuo tempo in dif- 
corfi oziofi ed inutili, che fino all’ ultima 
gli verran tutte codefte parole rimprove- 
rate , e fcritte verranno in quel tremendo 
regiftro, fecondo il quale il lupremoGiu- 
dice verrà un di a giudicarci . Ma donde 
mai tanta feverità , in apparenza si poco 
conforme alla, debolezza, dell’ uomo, e *’ 
più innocenti legami della focietà? Nafce 
dal fondo appunto della vocazione crifiia- 
na ; da queAo primo principio , che tutti 
i CriAiani ficm fanti , però celefle deveef- 
fere la loro converfazione : perché, o fia 
che fi parli , o che fi operi , tutto dee 
farfi nel nome di Gefucrillo e per la fua 
gloria; perché il tempo della vita prefente 
non é che un rapido momento , definiate 
ad afficutarci un pelo immenfo ed eterno 
di gloria; e però non polliamo fenza pre- 
varicazione un folo iftame difirarne , per 
attendere a quelle azioni e a que’ dilcorfi, 
che non fi riiérifcono alla falute. 

Or F. M. (e la regola , che fola può 
rendere innocenti i trattenimenti de’fem- 
plici Fedeli , tanto é fevera ; fe il Vange- 
lo tanta circofpezione , riferva , e mode- 
Aia efige ne’ loro difeorfì, fino a rimpro- 
verameli , e ad aferivere loro a trafgrel- 
fione una fola parola oziofa , che non efi- 
gerà da’ Minifin di Gefucrifio? 
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La bocca di un Sacerdote , lantificata 
dalle tremende parole, che cotidianamcn- 
te proferilce all’ altare confacrata dal cor- 
po e dal fangue di Gefucrifto, di cui fi 
nutre, può mai aprirli , di la partendo, 
a difeorfi fcherzevoli , liolti , o profani ? 
egli fino in cielo la fua lingua portò , fi- 
no in feno di Dio , per farne dilcendere 
il fuo Verbo fatto uomo (opra l’ altare ; e 
un momento dopo la llrafcinerà pel fan- 
go , e per le fozzure di parole terrene , 
vane , indecenti ? Pofuerunt in cxlum os 
Juum , & lingua torum tran/ivit m terra . 
Che dovrebbe egli ufeire da una bocca 
ancor fumante , dirò coti , del fangue di 
Gefuc ri (lo ; da una bocca che diicendedal 
Cielo , e che ne traile in terra il Santo 
Agnello con; tutti i milioni degli fpiriti 
celefli , che lo fieguono e lo adorano ? 
che altro dovrebbe ulcirne fe non pirole 
fante e celefti , che il cantico degli Spiri- 
ti i quali fianno incedane Aliente Intorno 
all’ Agnello ,- che parole di lode , di be- 
nedizione , di rendimento di grazie ? .OI- 
tredichè F. M le labbra del Sacerdote , 
voi lo fapete, fono depofitarie della feien- 
za ; la legge di Dio (la come in depofito 
nella lor bocca , perchè fempre al popolo 
quella fi predichi ; e quando lo Spirito di 
Dio al miniflero ci chiama , dice a noi , 
ficcome un tempo al Profeta : Ecco, eh’ 
io vi ho polle lè mie parole lui labbro , 
acciocché piantar polliate il cielo, e fon- 
dar la terra : Ecce pojui verba mia in ore 
tuo , ut pianta cxlor, & / under terram , 
Ù" dicas ad iron : Popului m:ut es tu : 
( ]f. 51. 16. ) che vale a dire , affinchè 
per voi facciali quali un nuovo cielo e 
una nuova terra di quel popolo, che v’è 
affidato ; perchè lo avvezziate a riguar- 
darmi come il foio Dio, che i loro affet- 
ti fi merita c i loro omaggi,' perchè ap- 
prenda a conliderarfi , come un popol Tan- 
to, a me unicamente confacrato; che il 
fcielo e la terra da lui veduti , fono è ve- 
ro benefiz; della liberale mia mano, ma 
non meritano nè il loro amore , nè i loro 
olfequj, ma che loro deliina un cielo più 
Iuminolo d’ aliai e più durevole , e una 
terra più (anta ed eterna, dove co’ miei 
Eletti goderanno quelle delizie , che oc- 
chio non vide mai , nè alcun mortale ha 
mai gufiate . E quindi che ne (iegue F. 
M. ? che la vollra lingua non è più vo- 
ffra i eh’ ella è ccnlacrata alla legge di 


Dio, e alla edificazione de’popoli: che le 
inezie , le buffonerie , i dilcorfi poco de- 
centi , in bocca de’ Fedeli ponno chiamarli 
illeciti traff ulti , ma in bocca vollra fono, 
come dice un Padre , beffemmie e profa- 
nazioni. Non già che vogliamo divietarvi 
gl’ innocenti follievi della fociecà ; ma quel 
eh’ io intendo fi è, che i nofiri tratteni- 
menti debbono fempre F. M. effer con- 
traflegnati di un carattere particolare di 
pietà , di gravita , di modeflia ; quello , 
ch’io voglio dirvi, fi è, che converlando 
co’ voftri confratelli, dovete con una l'anta 
allegrezza edificarvi e animarvi Icambie- 
volmente con parole di canta, di verità, 
di benedizione; che dovete darbandoda’ 
vollri trattenimenti alla profana (modata 
allegrezza , a’ badi fcherzi agl’ indecenti 
dilcorfi delle perfone del fècolo , c non 
credere, ficcome avvien di lovente, che 
perchè fiete in compagnia co’ vollri Ioli 
confratelli, nè v’è alcun Laico prefente , 
chc'pofia fcandalezzarfcne , vi fia pcrmef- 
lo di entrare in difeorfi allegri, e difordi- 
nati, i quali atrolfirefte permettervi in 
faccia del mondo : come fe di nulla folle 
debitori, a voi fieffì e al carattere, che vi 
confacra : come fe Gefucrillo , che vi ve- 
de , folle uno fpcttatore da temere e da 
rifpeftar meno degli uomini : come fe i 
vofiri difeorfi diventaflero più innocenti c 
più degni della fantità del voflro caratte- 
re, perchè altri teflimonj non hanno, che 
que’ medefimi cui difonorano : in lómma 
come fe più lecito vi folle tener tra voi e 
lungi da’ mondani, quegli Icone) dilcorfi , 
che il mondo Hello per rilpetto al voftro 
carattere non ardirebbe permetterti in vo- 
llra prelenza; quel ch’io diro, fi è, che 
avvezzandovi a non mifurare le vollre pa- 
role converfandoco’ vollri confratelli .col- 
ia inconfideratezzamedefima, e coll'illel- 
fa licenza vi diportate in faccia del mon- 
do: anzi talvolta li va più oltre, fino a 
recarti a gloria quella deplorabile ignomi- 
nia : fi crede di renderli più corivcrfcvoli 
col deporre quelle rilerve e quella lanca 
gravità , che gli fteffi mondani da noi 
Spettano . Si M. F. veggonfi de’ Sacer- 
doti più mondani , più liberi, più impru- 
denti ne’ lor difeorfi degli fteffi mondani : 
niente mai di lèrio, di edificazione, degno 
del loro flato elee dalle lor labbra ; il mon- 
do, la vanità, lo (regolamento forfè, che 
fortano in cuore , eiala pei dilcorfi , e fi 
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manifella in tatti i loro trattenimenti. Son 
quelli mai , o poflon dirfi , F. M. gli or- 
gani dello Spirito Santo ? Son quelle le 
bocche confacrarc a Gefucrillo , e defli- 
nate a portare il fuo nome e la fua leg- 
ge - dinanzi a’ popoli ? fon quelle le.voci , 
che gridano nel deferto di quello mondo ? 
quegli araldi dal Cielo inviati per prepa- 
rare le vie al Signore , e raddrizzare gli 
obbliqui Sentieri de* peccatori ? è quello 
quel fale della terra fparfo per purificarla 
e prelevarla dalla corruzione ? quelli gl' 
inviati di Gefucrillo , difperlì nel mondo 
a recarci la parola di riconciliazione? op- 
pure gl'inviati del fuo nimico, del prin- 
cipe di quello mondo , per formargli de’ 
fogliaci ed aggrandirei! fuo fci aurato im- 
pero? Che delitto F. M. per un Sacerdo- 
te , il profanare la fua lingua defiinata a 
minilleri si fanti e fublimi ! che eccello 
il convertire lo lìruviento venerabile del- 
la falute de' Fedeli in occafione fonelìa 
della lor perdita e del loro fcandalo ! che 
delitto Icambiare la fpada della parola , 
che Iddio addatta fuile labbra de’ fuoi mi- 
niflri , onde penetrare nell’intimo dell’a- 
nime corrotte, farne ufcir la putredine , 
e afficurar loro la vita : cambiarla , dico, 
in una fpada micidiale e avvelenata ,, che 
le infetta e le uccide : Et pofuit osmeum 

f ua fi gladium acuium . ( I. 49. a. ) Come 
'. M. ? dopo que’ licenzioli buffonefchi 
parlari , alcenderà un minifiro all’alta- 
re , e 111 reciterà le tremende parole , cui 
nemmeti agli Angioli è lecito di proferi- 
re ? e monterà la cattedra di falute per 
predicare al fuo popolo la calla legge del 
Signore , e le gravi e funefte verità del 
Vangelo? quella bocca mille volte pro- 
fanata coll’indecenza e fcurilità de’ di- 
fcorfi avi’a coraggio di aprirli a difcorfi 
di giuflizia e di lantità? Ma qual grazia 
avra egli per efercitare un miniftero sì 
fcrio e sì divino , che mai ufcirà da una 
bocca sì difonorata , che polla edificare i 
Fedeli ? fe il linguaggio della pietà è per 
loro un linguaggio unaniero . Ah ! forte 
proferirà dallacattedra gl’ inconfiderati ra- 
gionamenti a' quali fe avvezzo? forfè dif- 
onorerà egli la maefìà della fanta parola 
con delle profane fcurrilità > mefcoleràegli 
la battezza, l’indecenza, la mondanità del- 
le ufate fue frali , alle fublimi verità ; 
cui dcgnofefo'o proferire un labbro , qual 
fa quello d’ Ifaia , purificato dal fuoco 


dello Spirito Santo ? E pur troppo ci con- 
venne piagner lovente per codeili fonda- 
li , che più di una volta fino a noi giun- 
terò ; e accadde pur troppo , che alcu- 
ni Pallori di balta converlazione , buffo- 
nefea , indecente , portarono lo Hello lin- 
ciaggio fulla cattedra della dottrina e 
ella verità , e ci han fatta figura anzi 
di buffoni e di cantambanco, che di mi- 
niltri venerabili del Vangelo : di maniera 
che la fanta parola defiinata a confon- 
dere i peccatori , e a confidare e anima- 
re i Giulti , non fe più folle ior labbra , 
che uno fcandalo afflittivo per gli uni , e 
una derilione di difpregio per gli altri , 
e fpelfo ancor d’empietà ■ Rammentiamo- 
ci fovente F. M. gli avvilì , che l’ Appo- 
lìolo dava in quelto propoli to a' primi Mi- 
niflridel Vangelo. Siccome le nolìre fun- 
zioni ci obbligano a trattare colle perfone 
del fecolo ; non mai elcano codefie dalle 
noftre converfazioni , fenza portarne qual- 
che fornimento di edificazione , fenza un 
nuovo rilpetto per la Religione e pe’ fuoi 
miniflri , lenza qualche nuovo defiderio di 
una vita più crifliana ; imparino efTe , 
converfando con noi, in qual maniera fi 
pollano Ramificare i vincoli della focietàr 
una fanta allegrezza , una faggia circo- 
fpezione figlia della carità , che ne’ noflri 
ragionamenti rifplenda , un’ amabile in- 
dulgenza pei difetti del proffimo , delle 
fante maffime fopra la felicità delle per- 
fone dabbene , fopra le feiagure delle paf- 
lìoni , fopra la falfità e vanità del mon- 
do, renaano loro le nottre converfazioni 
più dolci , più amabili i nollri tratteni- 
menti , più defiderabili le noflre amici- 
zie , di quello che le maldicenze , le li- 
bertà , le indecenze, le inutilità delle or- 
dinarie converfazioni. Non temiamF. M. 
di alienarci le perfone del fecolo , coll’ 
oflervar quelle regole ; che da noi tutto 
quello s’afpettano. Non ci cercheranno, 
ve lo accordo, perchfeentriam a parte dei 
loro traflulli ; e avremo così un’occafion 
di meno di fcandalo, e di rovina : ma 
allora ci cercheranno quando vorranno c- 
dificarfi ; quando fianchi del mondo e 
delle pafiioni formeranno la rifoluzione di 
cominciare una vita più regolata ; quan- 
do opprefii dalle avverfità , avran bilogno 
di confolazione ; quando colpiti dalla ma- 
no di Dio con qualche pericolofa infer- 
mità ricorreranno al noftro minitìero per 
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ptacar la fin coll ora , ed efpiare quelle 
colpe, che 1’ avran provocata : non avrem 
parte nc’lor piaceri: ma diventeremo ad 
erti più utili ne’ lor bifogni . Tale dev' 
edere la modeftia de’Cherici ne’ loro dif- 
corG . 

II. RIFLESSIONE. 

S Arebbe inutile 1’ aggiungere , che in- 
darno edifiearebbono i fedeli colle pa- 
role , fe il loro efterno affatto mondano 
un nuovo oggetto di (bandaio forte ai lor 
popoli . Le redole della Chiefa , e le cau- 
tele de’ facri Canoni intorno alla mode- 
flia delle vefti a' Cherici prefcritte rif- 
guardanrt d’ ordinario come minuzie , e 
determinazioni di poco momento , anzi- 
ché come doveri ferj ed cfienziali ; fi re- 
puta fortezza di fpirito il deprezzarli : 
agli fcrupolofi fi lafcia , e alla rigidezza 
de’ Seminar) la rigorofa ortervanza di que- 
lle regole. Ma F. M. le venerabili adu- 
nanze di tanti Concilj , che ce l’ hanno 
ingiunta , poffìbile , che in minuzie foffer 
capaci di occuparfi ? Che lo Spirito di 
Dio , «niello Spirito di Capienza e di ve- 
rità , cn alle loro deliberazioni preliede- 
va , abbia voluto lafciarci delle regole in- 
utili , che fenza colpa potino tenerli per 
indifferenti , e difpregiarfi ? che que’ ve- 
nerabili Pallori che li componevano, de- 
politarj della fede e della difciplina del 
loro fecolo , della cui opera fi fervi lo 
Spirito Santo per trafmetterle lino a noi, 
que’ Pallori , che hanno arricchito la Chie- 
fa delle -lor opere , che tanti preziofi mo- 
numenti ci falciarono del lor lapere , e 
de’ lor (ubi imi talenti, poffìbile che fol- 
lerò fpiriti femplici , melchini , capaci di 
andar dietro a puerili minuzie, e di que- 
lle ingiungercene l’ ortervanza come di do- 
veri ellenziali, e ftabilirne de’ canoni ? 
Ma nell’antica legge non regolò Iddio 
medelimo la forma , la figura , e tutto 
l’elleriore apparato delle vellimcnta del 
Pontefice , de’ (empiici Sacerdoti , e de’ 
Leviti ? fu ella cofa degna della fuprema 
Maefl'a 1’ entrare in quelle minutezze ? 
qual’ intererte ne avea la fua gloria , che 
tale e non altra folle la forma del velli- 
re > non è forfè per se medelimo elevato 
e fublime abbaftanza il culto che gli fi 
debbe , che da una circoftanza sì melchi 
ni , e sì arbitraria avelie a dipendere ? 


Eppure quell’ oggetto sì melchino e di sì 
poco momento un punto ertènziale forma- 
va del fuo culto ; ed un mihiltro che fi 
forte prefentato all’altare, o in pubblico 
forte comparlo, non vellico degli ornamenti 
preferirti , farebbe (lato riguardato qual 
profanatore , e forfè com’ un facrilego la- 
pidato. Dondequefto F. M.? perchè tutto 
cièche offende il decoro de’fuoi minillri, 
inibì I c a il culto e la Religione medefima ; 
perchè un Sacerdote dee comparir dappcr- 
tutto quello ch'egli è , nè può deporre le 
divifedel Sacerdozio lenza un reo difpre- 
gio, e fenza deporne lo fpirito e la di- 
gnità; perchè 1’ abito clericale inlegna a’ 
popoli a rifpettare il miniftro, e al mini- 
ftro il fuo carattere a rifpettare; perch’è, 
dirò così , l’ammonitore tempre prelènce , 
che il tiene in dovere, e lo farebbe ar- 
roffire, ove fi permetterte certe indecenze 
poco convenevoli alla gravità , che dalle 
lue vellimenta viene indicata; perchè fi- 
nalmente l’abito clericale è, per dir così, 
la divifa della (anta milizia, il facro le- 
gno c comune , che ci unifee e ci onora ; 
e però l'arraffarne e il deporlo, è un di- 
chiararli dilertore , e indegno di portarlo. 
Ah! M. F. tutti gli alt/i (lati ad onore 
li recano il portare l’ellerne di vile di lor 
profertione; i Principi, i Grandi, il fol- 
dato, il Magillrato , tutti fono gelofi di 
fpirgarc agli occhi del pubblico le marche 
di onore, che gli diftinguono dagli altri 
uomini. 1 Cenobiti riguardano come un 
dover clsenzialc di non mai (fogliare l’a- 
bito che i lor Fondatori hanno ad erti 
prefcritto; e fel recano a gloria, e ne ri- 
Ipettano ogni quantunque menoma rafso- 
miglianza, e quegli tra loro', che in pub- 
blico filafciafse vedere fiotto un’abito lira- 
nitro , larebbc tenuto per apoftata , e pu- 
nito come lo feorno de’fiuoi fratelli. Chi 
lor prefcrifse una tal forma di vellico, fu- 
rono que’ pii fondatori , uomini vera- 
mente di rara pietà ; ma finalmente fon 
uomini privati , le cui leggi non pare 
eh' abbian vigore , che dalla libera accet- 
tazione di que' mcdelimi , che fpontanca- 
mente vollero fottomettervili , e profef- 
farne l' ortervanza . Ma per noi , M. F. è 
la Chiefa in corpo, che c'impone la for- 
ma dell’abito clericale; fono le regole e 
i canoni della Chicla: non fono altrimen- 
ti pratiche di pietà particolari duna Con- 
gregazione ; tono leggi che la Chiefa * 

tutti 


■'Z 
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tutti i Cherìci impone . Può darli per tan- 
to cola più feria, e la cui ollervanza deb- 
ba diete più religiofa e più fevera ? Ep- 
pure F. M. mentre tutti gli altri Itati a 
gloria li recano di portarne l’eflerne di- 
vife , che dagli altri uomini li dillinguo- 
no; mentre un pio Cenobita terrebbe per 
lacrilegio e per apoilalialo Ipogliarfi dell’ 
abito , che la lua regola gli preterivo ; 
noi riputiamo un vano Icrupolo l'obbli- 
go , che ne fi vuole imporre di non ipo- 
gliare l’ abito clericale , cui tutte le leggi 
antiche e nuove della Chielà prelcrivon- 
cl : noi ci dillinguiamo da tutti gli altri 
flati pel deprezzo dell’ efleriori divife , 
che appalefano il noilro, eh' e pur di tut- 
ti il più grande , il più fublime , il più 
Onorevole . 

Si direbbe , che F onore che ci fa la 
Chicla di aiiòciarne al numero de’ fuoi 
miniltri, gravofo ne rielce; ce ne leviam 
d’ intorno l’ citeriori divife, e abbiam di 
noi miglior opinione , quando facciam pub- 
blica comparia con un vellico , che men 
di rifpecto e di venerazione ne concilia 
tra i Fedeli . Sì M. F. veggonfi de’ Sa- 
cerdoti che non confervano quali nelfun 
veltigio dell'abito Ecclelìaltico, nb nella 
forma, ne nel colore: comparire in pub- 
blico in villa c in citta a guifa di ieco- 
Ure, e prenderne coll'abito tutte le ma- 
niere : fc ne veggono gloriarli di quello 
pubblico infulto che fanno al loro fiato 
ed alte regole della Chiefa , e trattare 
da femplici ed ■ ignoranti , que’ .che non 
ofano imitare la fraudatola loro indecen- 
za: altri fe ne veggwio^ i quali conlcr- 
vando la fonna dell’.ibno clericale vi ag- 
giungono un tal' affitta’tCTlnffQ, tanto di 
Yécolarclco, di fiudiaco, che nientemeno 
b oppolto alla lacerdotale modelli a , dslT 
elleriore affitto mondano de’ primi : fi- 
nalmente fe ne ritrovano!, che dando in 
un’ eccello oppollo difonorano il Sacerdo- 
zio coll’ improprietà , con un'ellerno si 
vile , sì Iridicelo , sì indecente, che ap- 
pena diftinguonlì da que’ cencioli' e men- 
dichi , che in qucH’dVnefè produconlì per 
! (Illecita re la Itberalith di chi lor s’affac- 
cia . Di quelli Ipmacoli alla dignità del 
carattere ingiurio!! fe ne ve e 20 n purtrop- 
po nelle nollre campagne; Sacerdoti che 
per una (òrdida avarizia , o per una vile 
educazione tra cencj involti , elpongonoila 
lor pcrlòna e la lor dignit'a a! difpregio e 


alle pubbliche rifa . Le regole della Chiefa 
F. M. tengono una via di mezzo, e dan- 
no eccezione del pari e .ad una affetta- 
zione mondana, e ad una detefiabile for- 
didezza ; ci prelcrivono una decente mo- 
deftia , una nobile femplicit'a , una rilpct- 
tabile gravita; un'ellerno, in cui niente 
ci renda oflèrvabili, in cui il vellito non 
faccia perder di veduta la perfona , in cui 
nulf altro negli ornamenti colpifca , che 
la lantita di chf gli porta . Quello che 
fenza efitanza fi può aderire in tal pro- 
pofito, lì b , che un Sacerdote, che fpo- 
gliafi lenza Icrupolo delle divile del filo 
llato , ne ha molto prima fpogliato l’ in- 
terno fpiritoela pietà, che quella decen- 
za di veilimenta non per altro gl’incre- 
I ce e l'imbarazza, fe non perchè incomo- 
da gli farebbe e nelle occupazioni poco 
ecdcfiaftiche alle quali attende , e nelle 
compagnie cui frequenta, che vivendocol 
mondo e alla maniera de’ mondani, e vo- 
lendo entrare in tutti gli fpafli , un’ elle- 
riore grave e decente appalefarebbe troppo 
chiaro , lui non efler dove dovrebbe : e 
che ad un Miniilro , il quaje non voglia 
permetterti fe non delle occupazioni con- 
formi al fuo flato, non riefee grave por- 
tarne- le divife. Se i nollri collumi F. M. 
fodero così lerj , e così facerdotali, quali 
elTer dovrebbono , fela nodra cotidianaed 
unica occupazione fodero le notlrefunzio- 
ni; fe ci fieli» .1 cuore la follecitudinc pe’ 
nollri popoli, c penetraci dai lorobifogni, 
gli perdemmo di “villa fol con rammari- 
co ; fe dopo aver loro dati alcuni pochi • 
brevi morrienti , non andalìimn in cerca di 
foderarci altrove dalla noja della reliden- 
za , le amafiimo di vivere in mezzo del 
gregge , che la Chiela ci ha confidato , 
cullodirlo, condurlo, folievarlo, lervirlo , 
non ci graverebbe l’ abito e 1 * elleriore di 
Pallore? non abbandonando mai le inniio- 
ni, non fc ne deporrebbono le divife. 

III. RIFLESSIONE’ 

E D eccoci alla terza rifìeflìone fopra la 
modelli.! facerdotale. Gli fteflì nollri 
divertimenti debbono avere un non fo 
che di decente , di rifervato , di ferio , 
che in neflun modo l’ offenda . So che 
Io fpirito e il corpo hanno meftieri di un 
qualche follievo :*ma que’ momenti che 
diamo alla natura , ci diventano utili c 

ci 
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ci fono permeiti , allora foto , che ci dif- 
póngono à’noftrf doveri e ce ne facilita- 
no la pratica . Il ripofo non è li abilito i fe 
non affine di poter ripigliare nuova for- 
per continuare la carriera: tutti que’ 


necefl'arj alle funzioni , nondifcapitan ffir- 
le nel dillipamento flrericofo , che le ha 
precedute ? non porta forfè lino all’ alta- 
re , nella venerabil calma del Santuario , 
quell’ ària militare c guerriera , di 


cui 


(ollievi , che ce ne allontanano , che ne poc anzi ne ha le divilé dcpofte ? Qual., 
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rifpinaono indietro , che ci ^difanim.mo , 
clic c’infpirano del tedio per lo nofire 
funzioni, ce li divieta la Chieda, o come 
indecenti , o come peccaminofi . La cac- 
cia , il giuoco abituale , i rripuij 'neila 
melila , le compagnie o^lofpertc o p^ri- 
colofe , tutto quello dalla regole deila 
Gtyjcfa fopra la modcllia Clericale ci vie- 
ne 'hieorof.imente proibito ; non lon que- 
lli follievi accordati alia fatica , ma oc- 
cupazioni indecenti che la difonorano . e 
fi rendono inutile. Imperciocché F. M. 
oltre l’bnmodeltia infeparabile da una oc- 
cupazione cosi indecente per un Sacerdo- 
te , qual’b la caccia, fc egli quello nem- 
meno un miniftero convenevole alla dol- 
cezza e alla gravita del noftro carattere? 
Un Sacerdote coll’ armi in mano , che fpi- 
ra fannie e 'flragi , rapprefènta egli mai 
il- divino Pallore , intelo a condurre paci- 
ficamente il luo gregge, o non piutrollo 
il Lupo che (la in aguato per divorarlo c 
dillruggerlo ? L’armi della nollra milizia 
fono, dice S. Paolo, armi Ipirituali , de- 
libate a combattere 1' orgoglio , l’avari- 
zia, la voluttà, e ogni alterezza, che lì 
lolleva contro la fetenza Idi Dio : la lede 
è il nnflro feudo ; lo zelo della fallite 


dell’ anime la nollra fpjda ; ecco quali ar- 
mi ci mette in mano la Chiela allocian- 
doci al Sacerdozio. Or che indecenza per 
un Sacerdote, per un Pallore , dcj rre 
armi laute , e primiere Tarmi della 
iwlizia del fpcujo ?. Egli trafcura il luo 
gregge ; i Ideerà di andare a foccorrere 
quelle tra le me pecorelle, die F cr (fe" 
n i , ; e quale finito corfe dietro all? fierÉ, 
fi attacca a una preda vile , e la l'anta 
I preda non curadi un’Anima , dui potrebbe 

a! po- 


guadagntfc aXjefnr 


n’anima 
rmo *C 


fottrarla al 


venerazione pollono aver i popoli per un 
Pallore , cui veggono tener in mano il fe- 
rirei , e il pegno di nullra falute, il pane 
di vita ,• il .Sacramento di pace e di 'ri- 
conciliazione , quo’ mifieri , cui rifguarda- 
no gli Angioli palpitando, e i quali noti 
può riprometterfi di trattare con (ufficien- 
te rifpetto la pietà eziandio più raccolta : 
come , dilli , pedono averci venerazione , 
fe pochi momenti prima videro quelle ma- 
ni delibate ad ufi cosi divini , impiegate in 
maneggiare armi micidiali , e indirizzate 
ad avventare mortali colpi contro la vita 
di vili animali? 

Quello , che io dico della caccia : dee 
dirli altresì di un giuoco abituale. Un Sa- 
cerdote giuocatore di profeffione , e uno 
Icorno, k un’ ignominia della Chiefa : vi 
perde quel tempo , eh’ è delibato alla fa- 
iute ed alla fanti (reazione del luo popolo, 
perde quel (amo dinaro , che non è fuo ; 
ma de’ poveri , ove non gli fia neceffà- 
rio; perde il cullo di tutto ciò, eh’ v’ha 
di Canto c di (brio nel (uo flato ; perde 
1’ anima , per quelle palfioni indivile com- 
pagne delle vicende del giuoco, perde il 
rilpetto e la confidanza de’popoli ; ; pcnde 
la calma e la tranquillità dello (pi rito : 
che più? e che non ci perde, perdendoci 
lo (pirico di ba vocazione e tutto il frut- 
to del Ino miniflero ? Ecco una fefie di 
danni che dal giuoco fono infeparabi.li , 
perdite mille volte più importanti di .quel- 
la de! dinaro 

Quanto a voi M. F permettetemi eh’ 
io finilca quella ifiruzrione còn quelle pa- 
ròle dell’ Appollolo , quanto a voi , di- 
co, che liete la nollra gloriare la nollra 
conlolazione,’ non difonoratecosl il vollro 


^ . minillcu : voi di quel nùmero non (ie- 

ter del Demonio. Terminato poi tin’efer- te clic rivoleniacb in ifepndalo de’popp- 
cizio si tumtìlcuante, e fanguinariol, begli li . il lieto caràttere'- che avete ricevuto 
più in iliaco di rindarli -a /accògriefe appiè da Cidiicrlf'jo-rer falvarli,- ;.e j fono qtre- 
ccgli altari, d* irurìiof irci la vittima di Ile lelante baflìme , di’ egli v’ha imprel- ' 
pacec di propiziazione , idi o/ferire il fangue fa. n ! cuore , e delle qual! v’.-in bevette 
nùttreo. dell' Aghetto , e di alzare le ma- in quella fanti cala di' pitiramentò: U*/ 
ni pure, qqelle mani fante volte lordate avUm wn ita d'n dicifìis . (. Epliel. 4. 10. ) 
da uni angue, profano ?» il. raccoglimento , Continuate dunque F. M. a condupyi'-in 

rTOfe faccia -de’ Vofin popoli di una miniera 
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la gravita , i! rifpetto , il Canto fer 
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deg na della fantità e della gravita della gno egli facciali e una gran vittoria ri- 
verirà vocazione: Vi&te itaque , fra- porti, qualora può perluaderfi , che da 
tris , quomodo caute amiuletis , non qua- noi fi ca Igeiti no i doveri del noliro fii- 
fi inficienti s , jed ut Ja fi ente s .... quo- to: Videte quomodo caute amiuletis . . . . 
niam dies mali funi - ( Ephcf. 5. tf. id. ) queniam diet mali funt. N. o fi avvede 
Non ponno mai cfler feverebie la rifer- il mifero^ ch’ovè fia vero lo Regola- 
va e la circofpezioiic in tutta la vofira mento de’Minillri ccnfacrati alla Rclia 


condotta; tatto ciò, che vi può eflcr 
permetto , non b Tempre efpeaiente : ri- 
guardate i popoli che vi. circondano co- 
me tanti centòri , il cut lguardo Tempre 
a voi rivolto niente lorpalfa, e vi lo. di- 
re che Ton anzi diTpolti ad aTcrivervi a 
delitto il menomo dittìpamenco , che ad 
ifcufàrlo come un neceflar.o follieyo. Noi 
lìamo in nn tempo , in cui fpenta qua- 


gione, n e il più terribil flagello, on- 
de punica il Signore le colpe de’ popo- 
li ; ch.’b un mezzo di falute , cui ren- 
de loro inutile,- Tono voci, cui permet- 
te, cb'airroutolilcano, quando dovreb- 
bon gridare per richiamare alla peniten- 
za ; fon mediatori divenuti inutili, che 
avrian potuto riconciliarli con Dio, e pla- 
care la lua giudizi.! da loro irritata. Non 


fi la Fede ne’ credenti, in cui gli Tcan- acctcfciamo F. M. l’acciecamento de 1 
dall, che tanti infedeli Miniftri danno mondo confermandolo ne' Tuoi errmri 
fovente al pubblico, il libertinaggio uri- noftri efempli; Videte quomodo caute am- 

verTale de’ coflumi , altro fcampo non ci buleiii quoniam' dies mali funi 

JaTcia per evitare la malignità de’fofpet- non ci tendiam pietre d’inciampo a qua’ 
ti , e il difpregio de’ popoli, che il dar- Popoli, de'quali dobbiam eller guide e 
fi ad una vita in tutto feria e facerdota- Pallori per le vie di falute, nb vogliam 


le , e il lollenere in tutto il tenore de’ 
noftri coflumi, una pietà, una medeflia 
venerabile : Videte quomodo caute amiule- 
tis quoniam dies mali funt . E’ 

arrivata a tal fegno la irreligione, che 
il mondo gode di rinvenire un Sacerdo- 
te malvagio; pare che un grau guada- 


eflere la piaga più dolorala, eh’ afflig- 
ge la Chiefa ; noi, cui ella onorò del- 
la Tua Tcelta, di Tua autorità, c che 
ha in noi ripofta la Tua confidanza , per- 
chb liamo i difpcnfatori de’ Tuoi tefori , 
e i depofitarj de’ Tuoi fegreti e de' Tuoi 
mifteri . 
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DISCORSO 


Sopra la maniera onde gli Ecclefiaftici 
debbono converfare colle perfone 
del fecolo . 




* 


“V 


Converfationem veftram inter gentes babentei bonam , ut in eo , quoti 
detrai ant de vobis tanquam de malefa Horilut , ex bonis 
• peribuj vos confederante ! , gìorifeccnt Deum . 


Governatevi frale perfone del fecolo di una maniera degna della fannia 
del voftro carattere; afHnchfe laddove fon* eglino naturalmente incli- 
nati a dir male di voi , le buone opere che vi vedran 
praticare, gli obblighino a .^ ar . Sj^ r * a * a 

: rifpettare la Religione di cui barn Minimi. 

*T f ( 1 fePetr. ». n- ) 


S Opra quello ricordo dell’ Appoflolo 
S. Pietro io mi propongo F. M. 
di fare alcune rifleflìoni ; non vi el- 
fendo cola al parer mio di maggior 
oonfeguenza per la dignità del noflro mi- 
nillero , della maniera , onde dobbiam vi- 
vere e converfare colle perlonc del fecolo. 

E’ vero F. M. chó il noftro (lato e le 
noflre funzioni inevitabilmente c’impegna- 
noS vivere in mezzo del mondo'. 11 me- 
nare i, lòr giofni interamente Icparati da 
erto, il privilegio e la confolaziotieju que- 
lla di que’ felici fontarj ,„chc per ragione 
di lor' vocazione e per primiera loro in- 
. li ituzione erano confacrati a! ritiro calla 
penitenza . Spaventati dalle iniquità , e 


dalle tontraddiziom di quella citta per- 
ito - . 


verifa , cercavano un alìlo r nella folitudine 
deThiollbi , edjvi fotfo le leggi di una 
leverà dffciplfii? , unicamente inceli ..alla 
nvditazione delle miiericorùiedi quel Dio, 
che dalla uni verlal corruzione faveali fepa- 
rati , cantkvingli concordeò^ite aiorno e 
notte inni di rendimento dj grazie, c fn-. 
tercedevano grazia pcgli altri figliuoli del- 
la Chiela, elpdli a’ pericoli è alle depra- 
vaziotfi del fecolo. 

Ma noi F. M. dcrtiiisti ad eflerc il fai 
della terra , ci è d’uopo lo Ilare, dirS 
cosi , mefcolati con elio lei : che_ un Iòle 
tutto , un foto corpo di locieth formiamo 
con quelli che rabicano' e in vece di 


cercare per noi lungi da erti un’ alilo con- 
tro il contagio de’ loro vizj , lor ne pre- 
(entiamo incellantementc 1 rimedj. Que- 
llo flato, che di tanto vantaggio dovreb- 
be riufeire a’ mondani, il più delle volte 
pieno fc per noi di pericoli, - c riabiliti per 
opporci al torrente de’diiordini e degli 
errori , che inondan la terra } noi di lo- 
vente vi ci lafciam portar giù. Per evi- 
tare adunque quella iciagura , alla quale 
tutto dì fiamo cfpofli , ballerà liabilire le 
regole di prudenza e di Religione , da of- 
fervarlì da noi nella nofìra convenzione 
colle perfone del mondo ; regole , che pun- 
tualmente oiTervate potranno da sb fole 
lantihcarnei pericoli, (iccome all’oppollo 
eli moltiplicarebbono a diimiiura , ove fol- 
lerò trascurate. 


’* 1. RIFLESSIONE. 


T A. prima rcgol^è la fceita delle per- 
I , frne collo quaR fe a nói perniertò di 
flrmgere’ qualcfij; amicizia: dai bhe voi 
htofj^i comprender , che con una gran par- 
ate di quelli che compongono quelle^ che 
‘dicefi mondo /ti Vien proibito di entrare 
in 1 e$.i. Ne qui parlò'’ folameitfe delle 
pratiche inutili e frequenti con 'un fello ff 
dà cui il foto decoro e le leggi-dei^ mon- 
do debbono allontanarci. Quand’anche 
ci andartimo colle più pule intenzioni; 

quand’ 
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quand’ anche poteffimo artìcurarci che il 
noltro occhio iempre vi fi manterrà (em- 
piite e lenza macchia ; quand’ anche fino 
all'ora prefente di nulla vi rimproveraffe 
la cofcienza fu di tal propolito ; la fola 
frivolezza di quelle afliduc amicizie può 
ella mai convenire alla gravità di un Sa- 
cerdote, e al Cerio del no Aro mi ni Aero ? 
Di più il mondo , che vi vede fuori del 
volito centro intai luoghi, giudicherà egli 
di voi fecondo l’interna innocenza del vo- 
ltro cuore cui non vede , o piuttofto da 
quella indecente condotta che l’offende ? 
leuferà egli una manifefla imprudenza in 
ordine a una virtù eh’ ei nemmeno cono- 
fcc, egli , dico, fempre inclinato a r^n fa- 
re il peggio di noi , egli che i nottri parti 
ancor più innocenti avvelena, e a delit- 
to ci aferive fovente le noftre (lede vir- 
tù? Or un Sacerdote , un Pallore la cui 
riputazione è si preziofa alla Chiefa , e 
che a lui medefm.o dev’ efler cariffima , 
da cui tutto il frutto dipende del fuo mi- 
mftero , può mai perfeverare tranquilla- 
mente in un tenore di vita , che l’appan- 
na e la rende fofpetta? le gli dovrà pre- 
dar orecchio , quando (opra il pubblico 
mormorio e gli Ichiamazzi che fino a noi 
giungono, rimproverandolo , ci rifponde, 
che lono calunnie inventate da’ fuoi ni- 
mici per rovinarlo, e chiama Iddio in te- 
llimonio di Ina innocenza ? Di lua inno- 
cenza F. M. ? ma ove imprudente forte 
loltanto il iuo contegno, potrebbe dirli 
innocenre? quand’ anche non avelie dato 
luogo , che a foli fofpetti , farebbe egli leu- 
labile di non aver prela alcuna cautela 
per levare lo (bandaio ? balta forfè ad un 
Sacerdote l’eifere immune da colpa , o non 
debbe anch’elferlo dall’ apparenza, e dal 
Icl’petto? Epuòdirfi innocente , mentre fa- 
critica la pubblica (lima si venerabile per un 
Pallore, e J'onordellaChielà incerte artì- 
duità , la cui frivolezza , indecenza, e inu- 
tilità ballano a farne rei gli liciti mondani? 

Ma v’e chi ripiglia •• E li dovrà dunque 
per certe ridicole voci che fpargonli , al 
primo cattivo dilcorlò di un libertino, di- 
vietarli quelle amicizie dalle convenien- 
ze ,e da un’antica ccnolcenza già lì rette ? 
e non farebbe un ronfertarfi reo , e un di- 
chiarare fpontaneamente al pubblico, che 
quelle amicizie non erano innocenti , il 
romperle al primo rumore , che fe ne fpar- 
ge? In tal maniera fi va crafiamence illu- 
Miff. E cele f. 


dendo sé (ledo ; imperciocché F. hfl. non e 
quello lolo un gran male, e un pregiudi- 
zio ignominiolo per un Sacerdote, che di 
tal natura liano Hate le fue amicizie, eh’ 
abbiano potuto dar luògo a tali dilcorli ? 
un Unto Sacerdote, un buon Pallore uni- 
camente inteio alle lue funzioni, non ha 
molto tempo che gli avanzi per fagrificar- 
lo in quelle a(lìdue e inutili vili te ? iti 
pubblico egli non efee , fe non per qual- 
che inevitabile convenienza , per elcrc - 
tare de’doveri di carità , e le funzioni del 
fuo m.iniflero ; e dappei tutto quella gra- 
vità egli l’erba , eh’ elige il facerdotale lui» 
carattere. Certe inutili e artìdue amici- 
zie, delle quali non è lecito -parlarne , e 
che ponno parer lòlpette , ad altri non 
convengono , che ad un Pallore oziolb, la 
cui vita poco grave , e poco facerdotale , 
non che metter argine a’ temerari (olpet- 
ti , ci da anzi motivo, e gli della. Ma 
a quelli fofpetti li dà colore, v’è chi ri- 
piglia , col ritirati’! .- cho vale a dire , eli’ 
egli confonde la malizia di coloro , che 
fono (lati capaci di formarli.- che vale a 
dire, eh’ egli chiude la bocca alla calun- 
nia,- dichiara, non aver egli cola più ca- 
ra del proprio dovere , e della tua ripu- 
tazione; e che niente (lima lo flrapparfi 
quell’occhio, che Icandaiezza il menomo 
de’ fuoi (rateili : in una parola quello vuol 
dire , eh’ egli rifpetta il fuo carattere , 
coftrigne a rifpettarlo que’ medelimi, che 
cercavano dì ofcurarlo.- ecco in qual ma- 
niera fi dilonora col togliere 1’ occalione 
dello fcandalo. Ah ! piacerte a Dio , che 
affai più non li dilònorarte coll’ oflinarfi e 
col far fronre al'e pubbliche voci! piacel- 
fe a Di(^| che col perfeverare in quelle 
fofaet te amicizie non dichiararte da séme- 
defimo , con sì fatti legami efierci (fretto, 
ne’ quali non è poffibile lupporre innocen- 
za! che non delle luogo di dire , che una 
malnata inclinuione trionfa della fantità 
del fuo fiato " dell’ amore del proprio 
nome, e che non peraltro difiìmuia e met- 
te in dimenticanza i pubblici dilcorli, che 
per edere da gran tempo dimentico di sé 
ITeflo ! 

-‘Ah! M.F. quinte lagrime rodarono, e 
tuttavia rodano alla Chiefa afflitta gli 
fcandali e le pubbliche cadute , nelle quali 
la pretefa innocenza di quelle amicizie.cd 
ha condotti , e tutto eiorno conduce i fnai 
Minillri! di qual pubblica ignominia non 
L hann’ 
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har.n’ qglino coperto quella ciftifRma fpofa 
di Gclucrilto! qual’umiliante difprezzonon 
conciliarono a tutto il (anto ir imiterò! e 
qual’ occafione non diedero agli empj fe- 
guaci del vizio di bellcnmiare il ncnr.edel 
Signore , e accagionarne la Religione de’di- 
iordini de’Mniltri ! Ma coprano di un’eter- 
no velo codelti orrori ; e non rinnoviamo 
il r, olirò dolore in faccia a un’ adunanzadi 
Miniftri fedeli , che n’ entrano con noi a 
parte, e la cui prelenza lo attempra anzi 
e il confola . * 

In conieguenza deila fiefia regola, qua- 
lunque amicizia mondana cogli amatori pub- 
blici del vizio, e co'difpregiatori della vir- 
tù ci è interdetta ; con que-li uomini la 
cui unica occupazione fe il piacere de’fenfi, 
e che un pazzo onore fi fanno de’loro ec- 
celli e della loro intemperanza . Ali! M. F. 
qgnqual pretelio n ai un Sacerdote , unMi- 
nilìro oonlacrato alia pietà e alla dtfel a del- 
le lue maflime , potrebbe entrare in sì fatte 
adunanze ? Se di quelle fe ne compiace, par- 
tea pa nelle lor opere di tenebre : fe debol- 
mente foltanto ledifapprova , e per un na- 
turai ribrezzo che ne lente, fe un’ ipocrita , 
che non ha roilore le non di se ilelfo, e 
non degli eccelli de’ quali fe teflimonio ; fc 
nndilertore del Vangelo; elalìn.ulata fu a 
moderazione per tale rilevata, a nuli' altro 
ferve che di nuovo (limolo alla dilìolutez- 
za, e a procacciare de’ nuovi infulti alla 
virtù. Che fcandalo F. M. e che rolfore 
pel Sacerdozio , che un Sacerdote , e un Pa- 
llore polla citar fi nel novemdi un’ adunan- 
za , tutto il cui merito (ìa riporto nel li- 
bertinaggio e nella crapola ; e forfè venga 
citato, come quegli che vi fife più legnala- 
. to , e quegli eccedi v’abbia praticai , a 'qua- 
li niun’ altro giurile ? Giacché tate fe d’ or- 
dinario F. M. la forte infelice di un Sacer- 
dote, ch’efce dei confini del luo (lato, di 
andar leenpre più lontano degli (ledi mon- 
dani in fatto di iibertinauk), e di apgiu- 
gnere al dilpregio delle regole, qudlo c- 
zianciio della moderazione e di ogni decoro, 

Bua certamente alcuno , chenon tutte 
le amicizie colle peritine del mondo (ono 
di quello carattere j che qualche lòllievofe 
necedario; e-ebe vi fi trovano delle per- 
itine faggie e regniate , colle quali li può 
vivere lenza pericolo, e lenza che nè la 
Religione , nfe il 'decoro n’ abbia a patire 
alcun detrimento . Lo accordo F. M. Ma 
palma di dporvi con quai regole dobbiate 


condurvi per quelle mondane amicìzie, vi 
dico, che nelle converlazionì de' fecola ri , 
anche de’ più faggi fecondo il mondo, vi 
fi refpira un’aria di fecolu e delle lue mal- 
fime , le quali a reco a poco s’ inlìnuano 
nel cuore e li Ipargono per tutto il nollro 
eflerr.o, e prendono infenlibilmente il luo- 
go di quel Sacerdotale contegno tanto rac- 
comandato da’ lacri Canoni , e tanto de- 
gno del nortro minillero: vi dico, che vi- 
vendo con quel mondo , che chiamali lag- 
giù, vi lì nodrilcono di quelle maflime , 
cui la falla lapienza del mondo approva , 
n>a che infinita mente pur fono lontane 
dalle martime del Vangelo; che vi fi laida 
ellmguerea poco a poco Io Ipirito del pro- 
prio flato, e vi fi ioflituifce il fallo (tra- 
merò fpin'to del lecchi : vi dico , ebe la 
fola conformità de’ genj e delle inclinazio- 
ni fe quella, che lega le amicizie, elecor- 
rifpondenze ; e che le i mondani vi fon 
necellarj , un certo argomento fi fe adun- 
que quello , che dello dello genio voi fie- 
re, e però fuori del veltro, centro, quan- 
do vi trovate con elio loro. 

Ma qualche follievo fe neceflario , voi 
replicate, nè li può tèmpre attendere ad 
occupazioni fèrie . Ma F. M. permettete- 
mi eh’ io vi rilponda ciò che S. Paolo 
rimproverava un tempo a que’ Dilcepoli , 
che in vece di ricorrere a’ lor fratelli per 
decidere la lor controverlia , s’indirizzava- 
no a’ Giudici Gentili : He non ejt inter 
vot fapiens qutjquam i Portìbile che non 
portiate rinvenire tra’ voliti Confratelli 
de’ dotti Mimliri ed amabili per ricrear- 
vi con erto loro dalle vcrtre fèrie occu- 
pazioni ! Sic non eft inter vos J a piene 
tmifaucm ? Portìbile che tra tanti iu.de- 
fiailici di converlazione fòave , edificante, 
onorevole per voi , abbiate bilur.no di 
chiamare in foccorlo il mondo, e cercare 
follievo, laddove devrefle elercitarvi loK 
tanto le voflre funzioni , e Ipargere i vo- 
liti {udori ? Ah ! F. M. un buon Pallore , 
un Sacerdote pieno di ’4fede , come mai può 
andar in traccia di divertili enti in mez- 
zo del mondo ? e che ritroverà egli tra 
(noi amatori , anche tra i più regolaci 
agii occhi del mondo ? degli errori , e de- 
gli abufi conlacrati dal cofturoe , ava dalla 
Religione riprovaci,' delie paflìoni onorate 
di quegli encomi che lì niegano alla vir- 
tù; Gefucrilto oltraggiato nelle (ue nvaf- 
ficne, nel fiso culto, eipefioaticoriie’iuci 
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fervi ; U carith fpenta dagli odj , dagl’ in- 
tcrertt, dalle gelofie ; delle con verta a ioni 
contaminate da nere e pubbliche maldi- 
cenze ; Iddio offeto e dimenticato quali 
dappertutto; e il mondo tutto diliolutoin 
guila, ed in sì latte tenebre immerlo, co- 
sì pagano nelle lue dottrine , come lo era 
jnnanzi al benefizio di lua convezione e 
della luce v.in>.elica . Ecco il mondo F. 
M. ed un Miwflro di Getùcrillo tra que- 
lli orrori cercherà il luo loliievo ? Ma co- 
me contenere le lagrime? come non len- 
(irli , a iomiglianzi dell’ Apposolo tra i 
dilordim e le lupcrltiziooi di Atene, non 
Icntirli laceiare dalle più vive impreflìoni 
dello Spirito di Dio ? Iwitabaiur Jpiniu-s 
tjw in ipja . ( Aft. »/. 1 6 . ) Come p<>- 
ter concepire un momeuto di allegrezza 
tra tanti oggetti , ognun di loro sì vale- 
vole a riempirlo di dolore e di mitezza : 
No M. F. il mondo non può euere che 
una valle di pianto per unMnuttrodiGe- 
tuiriHo: lì toglie dallo (guardo lofpect.ico- 
lo tormentalo di quella moltitudine di fe- 
deli, che in elio perilcjpno; ne fa il per- 
petuo argomento de’ fuoi gemiti e delle 
lue orazioni: nè gli foffre il cuore di an- 
dar in cerca di ricrearli (itile rovine e la 
deflazione della fanta Gerulalcn pie , e 
fopra i cadaveri, duo così , dc'luoi (ra- 
teili , cui vede tutto giorno perire agli oc- 
chi di Dio . 

E ciò , in che più rei li àppakfano 
que’ Minili ri , che ci allegano l'innocenza 
e la neseffiza ae’diverciroenti , cui vanno 
a cercale nel mondo , li è , che u’ ordina- 
rio fon queiii appunta, che men digli al- 
tri di loliievo abbtiogt.ano , e più degli al- 
tri tralcurano i lor di veri e le piujenolè 
occupazioni annette al kiro fiato . Sì F. 
M. ■ ioli Minifiri oziufi rumici deilo fiu- 
dio , e cel ritiro, poco fedeli alle Lro fun- 
zioni, olcun nel mondo non per mloracli 
dalie fatiche , ma per fuggirle , e per di- 
vertire e dare occupazione ad un'ozio , che 
netee loro moiefio ; fono que’ foli , che 
vegeoi lì (aznficarr mosiolee mutili con- 
verlaz.oni un rernpo , che ai loro popoli 
inveì ino ; precipitare la (anta gravita delle 
loro funzioni , e darti f etta per andare a 
deporr- tra idirtiparii nCi 'del mondo il fe- 
rio perlonapsio dr Mi illiriche gli aggrava 
ed annoia. Tutta la vita loro è una ion- 
«kiua ditoccupazione : nulla vi fi (coree di 
fctio , fino le fante funzioni dei miniilero 
\ ' 


avvilite quali Tempre da un’aria di tedio, 
di velocita , e d’indecenza ; ciò che dovrebbe 
conlolarii , gl i annoja , e di la ufceudo cor- 
rono nel mondo a ricrearli di una preva- 
ricazione con altre nuove prevaricazioni. 

II. RIFLESSIONE. 

G ià vel dirti F. M. un Partor fedele a’ 
fuoi doveri, che rilpotea il fuo popo- 
lo, un momento non trova che gli avan- 
zi da Sacrificare alle inutilità , e ai dirti- 
pamenti delle mondane converfazioni . V* 
entra di rado, perchè le occaiioni indif- 
penfabili de’ doveri e delle convenienze 
che ve Io impegnano talvolta, non ellen- 
do moltiplicate dal genio, nèda’vani pre- 
tefti , fon rare; e quell a è una feconda re- 
gola non meno dell’altra ellenziaie, che 
nano rare le nollre comunicazioni col mon- 
do . Nel trattar troppo fpeflò co’mondani , 
non portìam che perderci , ed avvilirci : 
«corrottirtìrao eh’ egli è , efige da noi una 
virtù lenza macchia, lena’ ombra , anzi 
fenza veruna di quelle miferic, che fono 
infeparabili dalla umanità. 

Qpant’è per se più indulgente , tanto 
è più leverò con noi ; crede di poter tut- 
to permetterli, ma infierii s’avvila di non 
dover lorpaliare a noi checchertialì : tiene 
fopra di noi gli occhi lùoi critici c mali- 
gni ineeliantemente rivolti ; una parola 
meno milurata , una (emplice difattenzio- 
ze , un palio meno decente , una compia- 
ccnzaaccordata lenza ritìertìune diventano 
tanti delitti per noi, cui egli noncirifpar» 
mia , anzi gli aggrandisce , e ne deduce le 
più odiofe conleguenze ; e in que’momenti 
ne’ quali mortriam di rallentare alcun po- 
co in grazia lorda gravita del noflro ca- 
rattere , ci Ha olfervando attentamente , 
per ilcoprirein noi, fe più per proprio ge- 
nio che per condifcendcnza così adoperia- 
mo. Ci elòrta ad imitarlo nel libertinag- 
gio di Iqc allegrezze e de’ fuoi piaceri ; 
tratta di minuzie c di povertà di ìptritole 
nollre cautele e tiferve fu tal propofito ; 
e poi ogni poco , che ci (codia no dal gra- 
do noflro per compiacergli , di Ih ufeendo 
contro di noi fi rivolge , e ci ricambia 
della nollra connivenza con oltraggio!} 
motte: gi , e co’ giudizj i più (tolti , e i 
più diionorevoli . , : . 

Quindi F M. è un’ ingannarli il credere 
4i a (Scorarli la (lima e la benevolenza del 
L * moti- 
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mondo familiarizzandoli concilo lui , com- 
parendo di frequente nelle fue adunanze. 
Quanto più fpeflToci vede, tanto meno ci 
rilpetta e ci Dima ; anzi ne deprezza , 
ove 5’ accorge, che nonvofiiam far lenza 
di lui: lalciamoci di rado vedere, e allo- 
ra ci compariremo con più dignità , e ci 
avràpiùdi rilpetto: allettiamo, che qual- 
che indifpenfabile convenienza , che i do- 
veri di carità , che dell’opere fante, qual- 
che premura di accorrere in (ollievo de’ 
poveri vi ci chiamino; entriamoci circon- 
dati da tutto il Tanto apparito del nollro 
carattere, come inviati di Gelucrillo, co- 
me ftioi luogotenenti,' e allora il nollro 
miniftero da se folo , e I’ ordine di Dio 
ci varranno di falvo condotto . Quando*! 
cerca il mondo in grazia del mondo, c d' 
uopo conformarli aluoi genj, alle lue ma- 
niere; e mal accolto vi farebbe chi vo- 
ieflè fòfienervi quella gravità , e quel fa- 
cerdotale contegno che deve lèmprc accom- 
pagnarne : (concerteremmo oijora i fuoi pia-"' 
ceri e la licenza di fue converfazioni ; gli 
faremmo incieli i ; la noftra fòla prefenza 
gli farebbe importuna, e direbbe di noi ciò 
che diceano un tempo del Giulio nella Sa- 
pienza i minici della virtù: Gravi eft no- 
Ut etiam ad videndum . ( Sap. 1. 15.) O 
ìion bifogna addimcliicarli col mondo; oè 
di meflieri vivere fìccome egli vive. 

III. RIFLESSIONE. 

C He però F. M. fe noi fiam fedeli al- 
la regola , che ci preferive di com- 
parirci di rado , ci farà facile di lerbarvi 
la gravità, la educazione , elozelo, che 
formano 1’ ultima regola onde dobbiam 
con verfa re colle pc.-lonedel mondo; giac- 
che qnefli fono i caratteri , che debbono 
appalefare alle perlcne del leccio un min:- 
Hro di Gefucrifto . 

Dico la gravità . Le noflre maniere , i 
noftri pafTì , il noflro linguaggio, tutto il 
nollro ellerno dee lóflencre tra elfi la Tan- 
ta dignità dello flato noflro : 1 diverti- 
menti più autorizzati nel mondo , le fa- 
miliarità piùufate, i difcorfi allegri e fe- 
ftevoli che vi fon più ricevuti , fono tan- 
te indecenze per noi : tutto ciò che non 
è degno del noflro minifiero , è indegno 
di noi . Spello ci pervadiamo , che Ila ne- 
cefiàrio accomodarli al gufto , al linguag- 
gio, c alle mafiìmc del mondo , per non 


comparirvi uomini d' infìpida compagnia : 
ma F. M. un Sacerdote non ifià bene e 
con decoro nel mondo, fe non allora che 
appunto lì merita il titolo d’ uomo d’ in- 
filila convenzione : quando il mondo lo 
cerca , lo adotta , loaffocia , di lui li com- 
piace , quell’ c una prova decifi va , che un 
tal Sacerdote non rilpetta il decoro del 
Ino fiato. E quello è quello che tutto 
giorno vergiamo F. M. tutti que’ Sacer- 
doti che fon dal mondo deliderati e 'ap- 
plauditi , co’ quali gode di poterli Harem 
converfazione , fono Sacerdoti mondani , 
ch’altro dello fiato loro non confervano, 
fe non il nome ; lo (pi rito del mondo in 
tutto il loro efterno li manifeila ; nell’ 
indecenza degli abiti, nella leggerezza de’ 
dilcorfi e degli andamenti, e (pelle ezian- 
dio nella poca gravità delle più fante lo- 
ro funzioni . Se voi folle del mondo , dice- 
va Gelucrillo agli Appofioli , il mondo 
vi amerebbe , vi ricercarebbe , perché ama 
' egli fidamente que’ che fon fuoi : Quod 
Juum erat , dilìgerei : ( Joann. 15. 19. ) 
ma il mondo vi odia , perché non lo a- 
mate . No F. M. il mondo non corre 
dietro a un Sacerdote l'amo e venerabile: 
non ha premura di averlo nelle fue adu- 
nanze. Allora lolo a un tal Sacerdote ri- 
corre , thè ha bifogno di confolazione 
nelle afflizioni , colle quali Iddio lo col- 
pire ; quando i forieri della morte gli 
moliran vicina I’ eternità. In tali circo- 
fianze lafcia egli d* parte quelli de' qua- 
li mofirava di farne tanca fiima , perchè 
ben fi avvede che non ponno ellergli di 
alcun vantaggio , e che non fon atti per 
quelle funzioni, alle quali purdeftinavA- 
li unicamente lo fiato loro; e che *’ era- 
no buoni per le cole del mondo , lono 
inetti cd inutili per quelle del cielo. Dif- 
inganniamoci F. M. tempre a qualche 
difcapi’ò foggiace la dignità e la l'anta 
gravità del noflro miniftero , quando vo- 
glialo comperarci l’amicizia e i voti del 
mondo: è vano il luiingarci eh’ egli ceda 
mai in conto alcuno , c molto meno eh’ 
egli deponga i fuoi pregiudizi e le lue tal- 
fé mafìime per unirli a noi ; ma noi bensì 
fumo i foli, che dalla feverità delle fante 
regole ci dilcofliamo per effer ammefii nelle 
fue converfazioni . Non deponiamo adun- 
ue giammai fugli occhi delle petfone 
el lecolo la fantagravità del noflro (iato, 
e il venerabile perionaggio di minili ro di 
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Gtffucriflo ; non diftinguano e (Ti il Mini- 
i (irò appiè degli altari , dal Minidro nel- 

, le converfazioni ; non traveggano nelle 

, loro adunanze chi poc’anzi, laiciarono nel 

Tempio Tanto ; ma dappertutto il ravvi- 
li no per quel mede (imo, dapertutto ri* 
fpettino il Tuo carattere e il facciano agli 
altri rifpettare; dappertutto, come dice 
S. Paolo, predichiamo colla fola prefen- 
za la piedi : Prominente! fietatem. ( i. 
Tiro. i. io. ) 

Allora sì F. M. fé (ìam teflimonj di 
quegli abu(i , cui il co (lume giudi fica nel 
mondo, damo in diritto di condannarli; 
allora sì , (è in noilra prefenza li fanno 
leciti di que’difcorfi tanto frequenti, on- 
de la carità e la pudicizia ne rimane of- 
fe fa, il nollro carattere ci db autorità di 
bialìroarli: allora il mondo (ledo non ha 
dìicaro, che cerchiai» di ramificare ifuoi 
trattenimenti con di (cord di edificazione. 
Imperciocché F. M. come diceva un tem- 
po il Santo Tobia, il Signore non peral- 
tro fine ci ha difperfi tra le perfone del 
Secolo che non conofcono Dio , che per 
manifeftar loro le maraviglie della tua 
fama legge : Ideo difperfit mi interrente ! , 
ut enarretii mirabilia cjus . No M. F. dil- 
dice a un buon Sacerdote, l’ufcire di una 
converfazione co’ mondani, fenica averci 
mefcolato qualche parola di edificazione -• 
chi è penetrato dalle verità della fede; 
chi tutto eh le medita a’ piedi di Gefu- 
crfllo ; chi arde di un Tanto zelo per la 
falute de’ Tuoi fratelli, é difficile che gli 
vegga traviare e perire, fenza compia- 
gnerli almeno talvolta; fenza prendere 
occafione da’ loro errori e da’lor pregiu- 
dizi per ifpatgere opportunamente qual- 
che parola di falute ; non è padrone di 
contenere sé delio, e d’ imporli un filen- 
zio di timore o d’ indifferenza . E chi (? / 
dirvi, che una femplice nfieffione edifi- 
cante avanzata in un tempo, quando me- 
no afpettavalì , non rielea pel nollro fra- 
tello una parola di vita e di falute^ Al- 
le pubbliche i finizioni le perfone del mon- 
do c’ intervengono in guardia, per dir co- 
si. e prevenute contro le verità , che 
debbiai» lor predicare; ma in una fami- 
liare converfazione , la verità coglie, di- 
rò cosi , il peccatore all’ improvvidi, 1* 
amicizia , la dolcezza , la femplicità dan- 
no alla verità né preparata, né anela 
una tal forza, che d’ordinario non han- 
1 * jÀaff. Ecciti- 


no gli al^rì difcorfi ; é una faetta improv- 
visa , che più ficuro ha il colpo : che fe 
il carattere di que’che vi afcoltano, lo 
rendeffe anche inutile, abbiamo almeno 
onorato il nollro miniftero ; abbiam edi- 
ficato coloro , cui non avremo potuto di- 
fimannare, e fedeli al ricordo deli' Ap- 
postolo , avremo ramificata ogni noflra 
converfazione: In »mni converf ottone fon- 
di fitit . ( r. Pet. i. ij. ) 

Ma non fi dee temere- di renderli im- 
portuno, o di efporre la verità ai difpre- 
gio e alla derilione di que’che ci afcolta- 
no? No M. F. un Sacerdote diffipato e 
mondano poco buon garbo avrebbe , il 
confeffo, le in un’adunanza di fecolari 
introduceife difcotli di edificazione: per- 
ché ne ha perduto il diritto colla Tua con- 
dotta, e ridicolo fi farebbe in rammen- 
tando agli altri quelle verità, delle quali 
mollrarebbe d’ offerii egli medefimo dimen- 
ticato. La dottrina della pietà arroffareb- 
be Tulle di lui labbra ; li afcolterebbe con 
deprezzo ; e finita l’ adunanza l’ un l’ altro 
interrogarebbe , come mai Saule foffe di- 
venato Profeta •• Num &• Sani inter Pro- 
fbetaj? ( r. Reg. ro. i». ) Ma un fan- 
to Sacerdote fa rifpettare i fuoi faggi av- 
vili ed edificanti ; gli (leifì mondani da 
lui gli afpectaoo : può bensì rellarne an- 
noiato , ma non lòrprefo ,• può (òrfe riget- 
tare la verità , ma flimetà in fegreto co- 
lui che la predica ♦ Accordo ancor io, che 
la prudenza dee governarci neU’offervatv- 
za di quella regola; e che non fi dee 
rendete difpregievole la verità, col ren- 
derla importuna , e col dirla fuori di tem- 
po : la carità , che cerca unicamente di 
renderli utile, vuole che li eleggano i 
momenti ; e quanti non le ne prelentano 
a un Santo Minillro nella inutilità de’ 
trattenimenti colle perfone dei (ecolo ? Di- 
feorrono quelle con elio lui de’ loro ime* 
reffi, de’ lor difegni , de’ loro imbarazzi, 
de' lor motivi di querela contro i loro ne- 
mici , o contro i lor emoli , de’lororove- 
fcj, e de’ loro rammarichi: or lo Spirito 
di Dio in un Sacerdote, quante occalioni 
non trova in tutto quello di deplorare la 
vita tufferà ed agitata degli amatori del 
fecolo ; di metter loro in veduta la pace , 
la dolcezza , le confolazioni di una vita 
fama e crilìiana ; e di compìagnerli per . „ 
efler eglino infelici così , che non arrivano 
• godere nel mondo alcuna felicità , e (i 
r L ] pre- 
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preparano per mezzo a mille abitazioni e 
travagli ad un’eterna miferia nell altra vita. 

Oltrediche F. M. vi fono delle occa- 
fioni , nelle quali non occorre temere di 
riufeire importuno , ma il folo zelo dee 
tener luogo di prudenza per un latito Mi- 
niflro; ultimo carattere, lo zelo. Si M. 
F. un Saceidote fe un Miniflro pubblico, 
incaricato degl’ intereflì della gloria di 
Dio, e dell’onore della Religione tra gli 
uomini : non deve egli mai permettere 
che in fua prefenza le perfone del fecolo , 
di qualunque condizione fì Piano, fi fac- 
cian leciti di que'difcorlì , che offendono 
il rifpetto dovuto alla maefla della Reli- 
gione, da’ quali reflano vilipele le mafiì- 
mc del Vangelo, co’ quali lì propongono 
avvedutamente degli empj dubbj intorno 
alla fede ; onde i noflri più augufli mille- 
ri fon trattati con deriftone, il vizio giu- 
dicato, la virtù volta in ridicolo; in 
[umma dove il libertinaggio e l’empietà 
dc’difcotfi dilònorano la nodra prefenza 
Ah! allora b che la pietà e la dignità di 
un Minidro non dee più ferbare milure, 
ne prelcriverfi altri confini che quelli di 
uno zelo lacerdotale; allora incaricato 
dallo dato fuo degl’ intereflì della religio- 
ne , non dee più conofcere alcuno fecondo 
la carne; dimenticare anch’egli i nomi, 
i titoli, e didinzione di coloro, che di- 
menticano se dedì; ricordarli unicamente , 
ch’egli è dabilito da Dio loro maedro e 
dottore, e che tiene dalla Chiela un’au- 
torità , che gli da diritto di abbattere, e 
di atterrare con una (anta fierezza l’em- 
pio e lpregicvole orgoglio di chiunque 
vuole innalzarft contra la Icienza di Dio: 
Deflruenict omnem almudmcm exlollentem 
fe adverjus jcicntiam Dei. ( ». Cor. io. 
4- J. ) Chiunque in nollra prefenza non 
ha alcun riguardo per ciò, che v’ha di 
più rispettatile fulla terra, non merita, 
che s'abbia riguardo alla fua pedona; 
dobbiam alcoltarlo con quella indegnazio- 
ne medefima , onde Io afcolta Iddio : 1’ 
ardore dello zelo, un tanto dildegno, fo-- 
no allora le uniche convenienze , che c’ 
impone il nodro carattere: non li tratta 
più allora di politezze e di moderazione; 
halli a rilpondere allo dolto , come ci co- 
manda lo Spirito di Dio, fecondo la fua 
dolcezza; da umiliare la (ua ollentazione 
e ignoranza , e vendicare la gloria dell* 
Alciflimo Dio degli oltraggi, che gli li 


fanno da una vile creatura ; non ci vo- 
gliono più mifure con que’ peccatori , che 
più non ne ferbano . E che F. M. ? li re- 
cano ad onore, i mondani, di lodenere con 
tutto l’ardore gl’ intereflì di un’amico, 
eh’ oltraggiali in lor prelenza , s’ impone 
con generofa collanza (iienzio al calunnia- 
tore: fi tcrrebbon difonorati , eriputareb- 
bonlì falfi amici , e cuori vili e codardi , 
ove lafciadero oltraggiare l’amico fenza 
prenderne la difefa ; e noi non avremo Io 
dello zelo per chiudere la bocca all’em- 
pio, e folienere intrepidamente gl’ intereflì 
di Gefucriflo? e noi. ch’egli ha chiamati 
tuoi amici , allocandoci al fanto (umilie- 
rò : Jam non dicam voi fervo , fed ami coi : 
( Joan . ij. ij. ) non ci crederemo di aver 
adempiuto tutto ciò, che un titolo sì te- 
nero e sì onorevole da noielige, diflìmu- 
lando , o contentandoci di riprovare con 
un vii lilenzio gli oltraggi , ond’è carica- 
to, e facrificando con una dilonorevole de- 
bolezza agli umani riguardi il nome (uo 
e la lua gloria ? No M. F. noi non (ìatn 
più gli amici , che Gefucriflo fi ha elet- 
to, e queflo titolo ci difonora, quando 1’ 
oltraggiato fuo nome più non rilveglia il 
nodro amore e il -nodro zelo. 

Eccovi F. M. in qual maniera dobbiam 
vivere e converfare colle pedone dd mon- 
do: quali locicth dobbiamo evitare; quan- 
to rare debbano edere le noltre comuni- 
cazioni con que’n.edefimi , co’ quali n’è 
permeilo di converfare; la gravita, la 
edificazione, e lo zelo, che debbonodap- 
pertutto accompagnarci. 

Quello era quello , che raccomandava 
l’Appodolo al luo Timoteo: ulciranno 
tra voi, dicevagli , de’Minillri Vangelici 
inquieti , diflìpatt , mondani , pieni aliai 
più di sè delti, che inceli a promuovere 
l’opera del Vangelo; e ben ne vediam 
noi di queflo carattere, che li apion 1’ 
adito familiarmente in ogni cala de’ Fe- 
deli , entrano dappertutto, s’impacciano 
in tutte le radunanze e in tutti gli affari 
de'noflri fratelli, (pendono tutto il lor 
tempo in vani ed inutili trattenimenti, 
tempre parlano , ma lempre fuor di pro- 
polito, e di ciò che fanno, e di ciò che 
non fanno; abulano della debolezza di un 
lèdo facile a falciarti dominare , e padroni lì 
rendono delle cale che frequentano . Ma 
voi, uom di Dio , aggiungeva l’ Appoflolo, 
guardatevi dal leguire efempj sì ignommioli 
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al fatuo miniftero, e s‘i valevoli a farbe- noi F. M. ci vergogneremo di parlare i( 
ftemmiare da’ Gentili il Vangelo di falu- linguaggio di lui , che c’invia ? il lafcie- 
te che noi predichiamo; Tu autem , o ho~ remo oltraggiare in fugli occhi noftri fen- 
mo Dei , hcec fugo. ( i. Tim. 6. n. ) . za ("ottenere i fuoi interettì c la fua glo- 

Ed io pur finifco F. M. col rivolgere ria ; fenza ufare dell’ autorità di cui f:a- 
a voi le flette parole : Tu autem, o homo mo invertiti, per follevarci con un lanto 
Dei, bxc fuge . Se fotte uomini di mon- zelo contro i difpregiatori del nome fuo , 
do, i fuoi interefli , i fuoi errori, i fuoi delle fue leggi , e del (uo edito? Tu au- 
pregiudizj, le lue inutilità dovrebbono ef- lem o homo Dei . E noi F. M. dimenti* 
fere la voftra porzione ; farette obbligati cando la Maettà di quel Dio , che rap*> 
di conformarvi alle fue maflime , al fuo pre(entianx), e l’onore ch’egli ci ha fat- 
linguaggio, a giuttitìcarle, e a follevarvi to di attidarci la fua autorità, autorizza' 1 
contro chiunque avefle ardimento di con- remo anzi colla noftra condotta le maffi- 
dannarle . Ma ognun di voi è un uom me del mondo fuo nimico , e ci mottre- 
di Dio (itila tetra ; Tu autem o homo Dei , remo d’intelligenza con elfo lui per far 
che vale a dire , incaricato nel fecolo prevalere i fuoi errori , e i fuoi pregiudi- 
degl’ interefli di Dio, di aver cura della zj alle leggi c alle maflime fante, delle 
fua gloria , dell’onor del fuo culto , del quali ci ha incaricato di edere i pubblici 
depofito delle fue leggi e di fua dottri- depofitarj e i difenfori? Tu autem o homo 
na . L’ uom del Re tra i fudditi non par- Dei . Nò M. F. portiamo quello augutto 
la che in nome del fuo fovrano ; fa ri* titolo in fronte non meno, che in tut- 
fpettare i fuoi ordini, non guarda in fac- to il tenore di noitra condotta : fìam 
eia a chiccheflia, quando trattafi dell’au- dappertutto eli uomini di Dio ; le noftre 
torità e degl’ interefli del Sovrano che rap- azioni eziandio più comuni , i noftri trat- 
prefenta; depone l’uom privato, (i mottra lenimenti, le noftre focietà, inoftricom- 
uom pubblico, uom del Re. E noi F. M. merzj lìano nobilitati efantificati da que* 
che fiamo gli uomini di Dio in terra , fio tanto onorevol carattere; non ci av- 
Tu autem , o homo Dei , noi deporremo viliamo giammai collo fpogliarcene , e 
quello fanto e pubblico carattere, di cui (ovvengaci , che il mondo Io rilpetterà 
fiam infigniti , che c’ innalza e ci confa- Tempre in noi, flnattantochè lo rifpette- 
cra , per diventare uomini del mondo? E remo in noi ftefli. 





SCORSO 

Sopra la neceflìtà che hanno i Miniftri 
di rinnovarli nello fpirito delia 
lor vocazione. 

Kenovamini ffiritu mentii veftrte. 

Rinnovatevi nello fpirito della vocazion voftra ^ ( Epb. 4. zj. J 

» Chi mai indirizzò un tempo M. ti , umiliati , calpeftati r e che tutto fop* 
/ \ F. I’ Appoftolo quelle parole di portavano con allegrezza a prò’ degli Elet- 
' \ efortazione? A’ Miniftri del Van- ti , a’ primi Predicatori furon rivolte del- 
' gelo, che cotidianamente mori- la fede, tr»’ quali altri erano Appottoli , 

vano per chi li aveva inviati , da' quali altri Profeti, altri aveano ricevuto il do- 
la moi te riputavali un lUcro , perfeguita- no delle lingue e àe miracoli ; e alla cui 
• L 4 (ari- 
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fantità il mondo tutto, ad onta delia Tua 
vana ollentazione , di iapienza , di feten- 
za, di Filofofia, d'incredulità, non avea 
potuto refiftere. 

Ecco a’ quali uomini raccomandava un 
tempo l’ Appo (loto di rinnovarfi nello fpi- 
rito della lor vocazione ; a quelli eh’ era- 
no ancor pieni delle primizie di quello 
Spirito poc’ anzi dal Ciel difeefo; a quel- 
li , eh’ a fomìglianza del loro Maeftro , 
della loro pienezza ne vertevano lovra i 
popoli e fopra le nazioni . 

Tanto b vero , che i primi decapiti , e 
i primi fvantaggi delle primizie dello fpi- 
rito del noftro miniftero , fono la piaga 
più funefta della Chiefa , e la forbente 
delta perdita e dell’ avvilimento de Cuoi 
Miniftri . 

Or quelle niedefimc indrizzo c a voi e 
a me Hello F. M. in quello giorno , a 
noi che chiamati al fanto mitmiero nella 
decadenza e nel rilaffamento de’ fecoli , 
ne abbidln , dirò così, feguito lo fpirito e 
la forte , a noi che nel raffreddamento 
univerfale della fede, appena polTiam reg- 
gere in piedi noi ftelfi , non che porgere 
ad altri la mano, perche non perilcano. 

Permettetemi adunque , che in quelli 
principi del mio Vefcovato , di cui voi 
elfer dovete tutta la confolazione e tutta 
la forza , vi eforti , dottando me Hello , a 
ridurvi al primiero fpirito di volira voca- 
zione . Animiamci kambievolmente , co- 
me quelli che dello lidio pefo liain ca- 
ricati: e perehb la Provvidenza forfè pe’ 
fuoi tremendi giudizi fopr» di me , e fo- 
pra de’ popoli alla mia cura commelTi , 
mi ha (f abilito al governo di quella Glie- 
la sì ragguardevole , e vi ha meco ana- 
ciati , come cooperatori del mio Vefcova- 
to e del mio Miniftero, rimontiamo alla 
forgente de’nollri mali, e proccuriamodi 
(coprirne i rimedi . 

I. RIFLESSIONE. 

L A prima forgente de’nollri difetti, e 
dai noflro torpore nelle funzioni del 
miniftero, fi b molte volte che vi ci en- 
trammo da noi ftelfi , lenza effetti chia- 
mati da Dio: per un vile interdle , per 
ambizione , perche deftinati da’ congiunti , 
dalla carne e dal fangue , perché le mani 
degli uomini ci aprirono le tremende por- 
te del Santuario ; e c’ infialarono nel Ino- 
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go fanto; non fiamo altrimenti inviati di 
Dio , ma 1’ opera delle palfioni ; e pe- 
rò ne diventiam prello il traftullo ed i 
miniftri . 

Di qual’ occhio può Dio mirare gli ufur- 
patori del fuo Sacerdozio e della fua 
gloria? qual’ accrefcimento può dare alle 
fatiche di opera; , che per fuoi non rav- 
vifa, anzi egli riprova? Tutto Saper lo- 
ro pericolo e Icoglio : i! fanto altare, i 
tremendi miflcrj , la confidanza de’ Fede- 
li , l’autorità del minillero , le rendite del 
Santuario, i talenti ancor di natura, di 
tutto abuferanno: l’avvelenata forgente di- 
fonderà il veleno per rutto il cnrlò delle 
loro funzioni . Non erano , dice il facro 
Tello , della llirpe di quegli uomini pel 
cui minillero dovea Ifraello efier falvo , 
non erano (lati da Dio deftinati per con- 
durre e difendere il fuo popolo : quindi il 
primo urto gli ha rovesciati.’; il traftullo 
divennero e la derilione de’nimici deìpo- 
pol fanto ; hanno fatto fcedemmiare il fuo 
nome collo fcandalo della lor vita : fono 
(lati Io fcoglio di quelle anime , delle qua- 
li avrebbon dovuto elfer guida efaivarle: 
e non elfendo entrati per Gefucriflo , eh’ 
era la via e la vita , fu il lor minillero 
un minillero di errore, di morte, dicon- 
dannagione : Ipfi tute* non tremi de ge- 
mine virorum illorum per quos falus faSa 
e fi in Ifrael. ( i. Mach. j. 61. ) 

Quanti Miniftri nel fuo feno accoglie 
la Chiefa e gli alimenta, che fecondo le 
divine difoolizioni non erano per lei de- 
filati? A quefto qual rimedio ? i rime- 
dj fon rari, ed è aliai difficile , che una 
ftrada , che non b la noftra , diventi per 
noi via di falute. 

Ma i talenti utili a’ Fedeli, moffrava- 
no d’ elfer voce di Dio , che ci cbiamaf- 
fe a condurli. A voi non s’ appartiene re- 
golare l’ufo de’voftri talenti : bensì al 
padre di famiglia, che ve gli ha affidati: 
diverranno anzi quelli la tergente e l’ oc- 
cafione delle vofìre cadute . 11 primo e 
maffimo talento, dice l’Appoftolo , c la 
pietà , eh’ b utile a tutto : e voi non lie- 
te delia ftirpe di quegli uomini , pel cui 
miniftero dovea elfer falvato Ifraello : lpfi 
autem non funi de /emine virorum illorum 
per quos fai hi faBa efi in Ifrael . 

Ma non può forte il buon’ efiro delle 
funzioni rettificare il difetto de’ motivi , 
che vi ci han potuto condurre ? In damo 

Pro- V 
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profettizzarede in nome del Signore, di- 
ce Gefucrilto ; indarno fcacciarefte gl’ im- 
puri fpiriti dall'anima de' Fedeli col mi- 
pillerò della parola ; in damo operarelle 
prodigj , c riportarefte i voti di tutto il 
mondo : il Signore non vi cbnofce . Qiiede 
lodi appunto corromperanno il cuor vo- 
ftro ; diverranno la vana ricompenfa de’ 
vofiri vani fudori . Voi fietc opera) d’ ini- 
quità, dice il Vangelo : la carne e il (an- 
gue han potuto aprirvi bensì le porte del- 
la Chicfa di quello Regno di Dio ; ma 
noi pottèderanno giammai con giudo tito- 
lo : non liete no della llirpe di quegli uo- 
mini , pel cui minidero «fovea efler lal- 
vato Ilraello. lpfi antan ec. 

Or da queda prima rifleflìone , qual 
confeguenza ì che bifogna render certa la 
propria vocazione colfopere buone ; che 
la lantith della vita è il contrall’egno più 
decifivo di una Tanta vocazione ; e che 
la grazia , che ci fodiene nel minidero , 
e Tempre il fortunato effetto e quafi in- 
fallibile di quella grazia , che ce lo ha af- 
fidato . 

IL RIFLESSIONE. 

P Rima porgente della nodra negligenza 
ed accidia , la mancanza di vocazio- 
ne. Ma voglio anche fupporla legittima: 
dico , che la familiarità delle cole fante 
una feconda forgente per noi diviene di 
rilattamento e di caduta . 

La prima volta che i Sacerdoti e i Levi- 
ti videro nel deferto il Tanto Tabernaco- 
lo da Moisè eretto , la nube prodigiofa , 
che precedevalo , la maedh di Dio , che 
quel tremendo luogo copriva , gli oracoli 
che ufeivano dal fondo del Santuario , la 
magnificenza e l’ augudo apparato de’ facri- 
fiz) , e delle cirimonie , non vi fi accodava- 
no , che pieni di un Tanto orrore : nelle 
purificazioni e in tutte l' altre preparazioni 
dalla legge preferitte a' minidri non v’ 
interveniva omidìone alcuna . Ma a po- 
co a poco la cotidiana vida del Taberna- 
colo gli familiarizzò con quel Tanto luo- 
go ; cedarono col rifpetto anoor le cau- 
tele ; il prodigio della colonna di fuoco , 
cui operava il Signore ogni giorno , col 
lungo ufo rimale avvilito, e nefoguirono 
ih appretto le profanazioni. Alcuni terae- 
rarj minidri ebbero ardimento di offerirvi 
ud fuoco d ramerò ; altri ulurparonlì qucl- 
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le funzioni , eh’ erano al folo Pontefice ri- 
fervate; finalmente non guari andò, che 
le figliuole di Madian divennero per etti 
un’occafione di fcandalo e di rovina; e 
in tutta la Tribù di Levi trovoflì appe- 
na un Finees, un foto Sacerdote Tanto e 
zelante, che arditte vendicare l’onore del 
Sacerdozio e la fantita della Legge inde- 
gnamente difonorata in faccia di un po- 
polo infedele . 

Ecco in immagine la doria di noi . In 
que’ fortunati giorni , ne’ quali cominciam- 
mo ad accodarci al Tanto altare , la mae- 
flh de’ tremendi mideri, il prodigio cheli 
opera tra le mani del Sacerdote , la pre- 
fenza di quel Dio che fi facrifica , il fi- 
lenzio e il terrore fino degli Angioli , che 
circondano il Santuario , tutto quello riem- 
pivaci il cuore di un fagro ribrezzo ; tre- 
mavamo fotto il pefo delle (ante vefti- 
rnenta , e dell’onore del Sacerdozio ; le 
più leggiere macchie ci coprivano di con- 
fulione ; pareaci di vedere , ficcome un 
tempo , l’Angiolo del cielo con infocata 
fpada alla mano che ci divietane l’ingref- 
fo del luogo Tanto ; e 1' apparato delle 
più minute cerimonie fembravaci mide- 
rioTo e venerabile. 

Ma infenfibilmente ci fiam ratticurati : 
fi Icemò il rifpetto col timore ; ci fiam 
familiarizzati e colle nodre debolezze, e 
co’ tremendi mideri , cui elleno difono- 
rano : l’orazione, il raccoglimento, la 
Tuga dalle occafioni , non ci parvero più 
cautele necellarie , e vantaggiofe ; una co- 
Tcienza dubbiola, imbarazzata, e per con- 
feguenza lorda, non ci fpa ventò più, e 
l’abbiam recata nel Santuario : le piùau- 
gude funzioni e più terribili , per noi di- 
vennero funzioni vulgari ; appena rifve- 
gliarono la nodra attenzione , non che 
dedare i noflri fpaventi e la nodra fe- 
de » la noja eziandio e un reo difgudo e 
data la dilpofizfone più innocente , che 
le ha precedute ; e l’altare, ch’avrebbe 
dovuto edere il luogo di nodra confo- 
lazione e fortezza , il luogo e la (ùrgen- 
te divenne di nodre feiagure, c di nodre 
colpe . 

E quindi tante indecenze nelle più fan- 
te funzioni del minidero ; quindi tanti 
Minidri comparilcono all’ altare, e nel mez- 
zo del Tempio fanto , con meno di lerie- 
ta e di contegno che farebbeli in una pro- 
fana adunanza : quindi le lodi del Signo* 

se, 
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re , que’ cantici facri , che (ono il lin- 
guaggio delia fede e della pietà di tutti i 
lecoli , cantati con tanta irriverenza e 
immcdedia , come follerò canzoni di dif- 
lolutezza e di libertinaggio. 

Per quello»’ è raffreddata la pietà de’ 
Fedeli , né più concorrono , effe con 
illento ne’ noilri templi . Quelle fante 
adunanze , dove le Iodi del Signore con 
tanta fede compunzione , e madia erano 
celebrare , erano un tempo la più dolce 
confol azione de’ primitivi Cridiani : di- 
videvano anch’dii l’ore del giorno co’ 
minillri in divini falmeggiamenti impiegan- 
dole ; c in mezzo delle perfecuzioni era 
quello il più dolce conforto delle lot pe- 
ne . 

Ma in oggi , oh Dio ! ne’ giorni ezian- 
dio più folenni appena ragunanli appiè de- 
gli altari ; e fol con noja e con tedio ri- 
dono quelle laute lalmodic, che anzi dal- 
la noja c dal tedio, che dalla religione e 
dalla pietà lembran cantate. 

Leggeli de’ Babilonelì, che quantunque 
idolatri , e benché non conolceflero il Dio 
d’Uraello, tocchi dalla maellà de’ cantici 
del Popol Canto , cattivo in riva ai lor 
fiumi , pregavano che lor cantallcro gl’ 
inni di Sionne , Hymnutn cantate noLis de 
cantici s Sion. ( Pf. t}6. 5.) Nauleati del- 
le favolofe e llrane canzoni de’ lor Sa- 
cerdoti , penetrati dalla magnificenza e 
fublimità delle lodi del Signore : non Ca- 
pevano laziarfi di udire il racconto di 
lue maraviglie e grandezze , pubblicate 
colla Canta armonia degl'inni e de’ canti- 
ci ; e que’ fagri canti traevano in folla 
gl’idolatri Culle rive de’ loro fiumi, dove 
gemevano le Tribù ; e v’accorrevano a 
piagnere con elfo loro le feiagure di Ge- 
rulalemme : Hjmnum cantate noti i de can- 
tini Sion . 

E in oggi il popol di Dio fugge da que- 
lli divini cantici, e la Canta nazione la- 
Icia fenza rincrelcimento i Cagri minillri 
nella Colitudine de’ ncflri Templi; a can- 
tare le lodi del Dio de’ loro Padri ; ed un 
dovere »i cónCoIante è ornai divenuto un 
dovere vile e plebeo , che come la por- 
zione rifeuardafi del ballo volgo. 

E donde mai tale (ciagura ? dall’inde- 
cenza , e dal poco raccoglimento de’ mi- 
nillri : le lodi del Signore F. M. fi fono 
avvilite Culle nofire labbra. Voi però non 
fer quello più fculabili liete , o uomini 


di mondo; la lànità del minillero non di- 
pende da quella de’ Minillri ; le parole di 
eterna vita anche In un labbro profano 
lori lempre degne del voltro amore e rif— 
petto,- c in quella Chiela principale ni al- 
ienamente , dove la maellà delle cerimo- 
nie e il raccoglimento de’ Minillri pare , 
che ancor rifvcglino la memoria della pie- 
tà e gravità de’ primi tempi , dovrebbe!» 
rrfvegliare altresì la fede, lo zelo il fer- 
vore de’ primitivi Fedeli . 

Ecco dove ci guidi la familiarità delle 
cole fante : al rilafiamcnto , alla noja; a 
trattare i fanti milleri lenza cautela , len- 
za fede . fenza alcuna delle necelTarie dif- 
polizioni ; e quindi la colpa dell’ abufo 
inevitabile ne diviene . Ultima lorgente 
della nollra debolezza e Cciagura : 1’ abu- 
lo delie cole fante. 

III RIFLESSIONE. 

O Rribile abillo , donde prefloché im- 
ponìbile n’ è l’ufcirne : impercioc- 
ché *’ udì egli ancora , che un malvagio 
Sacerdote fiali convcrtito ? quindi il Pro- 
feta chiama le piaghe del Santuario , pia- 
ghe dilperate : Defperata efi plaga ejut - 
(Mich. 1.9. ) . 

E di che non abufa un’ infelice mini- 
firo, una volta che a quello legno di ab- 
bandono e di feiagura fìa giunto ? Il fan- 
to altare diventa i! luogo di fue profana- 
zioni e de’ fuoi eccelli ; la difpenfazione- 
de’ Sacramenti e de’ milleri , un vergo- 
gnolo traffico di avarizia e di cupidigia ; 
l’autorità del minillero, un laccio di cui 
fi ferve per forprendere la religione e l’ 
innocenza de' Fedeli, l’illruzione de’ po- 
poli un pubblico avvilimento della fama 
parola, e la lua propria condannagione , 
che di iua bocca contra sé Uefio pronun- 
zia. Palla di delittto in delitto, a mifu- 
ra che dall’una funzione all'altra fi acct- 
gne; egli é un’uom di peccato nel Tem- 
pio di Dio ; quanto ha di più facro la Re- 
ligione, tutto ferve a conlumare di gior- 
no in giorno la fua riprovazione ;.ed i ri- 
medi diventano i fuoi più orribili , e più 
incurabili mali. 

E quindi qu^le fcandalo per i Fedeli f 
la fede ne’ popoli fi ellingue ; la pietà ne’ 
Giudi vacilla; i deboli più non hanno chi 
gli fodenga ; i libertini fi dabililcono, efi 
autorizzano fugli efempi ned ri ; la Reli- 
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gione rinane avvilita alfieme con quelli 
che ne fono i depofitarj. Guai al popo- 
lo Fedele , a cui diè il Signore nella fua 
collora fiffatti Pallori! convien ben di- 
re , che i peccati di un tal popolo abbia- 
no aU’eftremo provocato la divina giu- 
11 aia , quand’ella permette , che cotai lu- 
pi entrino nell’ovile . 

Voi fpeffo ne trionfate o mondani ; voi 
delle cadute e delle debolezze de’MiniRri 
ne fate il più vivo, e il più ordinario ar- 
gomento delle vollre derilioni e cenfure : 
e non vedete , che il loro difordine è la 
pena de’ voli ri peccati; non vedete, che 
il più terribil galligo, che pofla Iddio efer- 
citare verfo un popolo, e di fufcitargli 
un Pallore infedele e degli fcandalofi Mi- 
nili ri. 

Avea egli un tempo punito le prevari- 
cazioni degli Ebrei colla prela e defla- 
zione di Gerufaiemme , con cento pubbli- 
che calamità, colla flerilith delle tlagio- 
ni, cogli eccellivi tributi dagli Egiziani e 
dagli Aflit; impolli al popol di Dio ; ma 
tutti aueEi flagelli non gii richiamavano 
alla ubbidienza della legge : parca che la 
divina giullizia folle già efaulla, nèavef- 
fe altri galligli! da fcaricare fopra il luo 
popolo. Non fu rièro cosi, che uno fe ne 
nlerva di tutti gli altri il più luttuofo e 
tremendo . 

„ Poiché , dice il Signore, in damo ho 
„ vilìtato liraello nella mia collora , etut- 
„ ti i miei galligli; tornarono inutili , gli 
,, fufeiterò de’ fallì Profeti; gli fulìcitcrò 
„ de’ Pallori che il feduranno coi loro e- 
„ (empii , e che gli faranno occafione di 
„ fcandalo : fupplizio , di cui non ha il 
„ più terribile lamia vendetta. “ 

Tremate adunque Crifliani , che Iddio 
con voi non tenga la ftelfa condotta. Egli 
vi ha gafligati con delle pubbliche calami- 
ta, col flagello delle guerre, collo feon- 
certo delle fìagioni, cogli eccellivi aggravi 
cui la neceflita de’ pubblici affari v'impo- 
fe, con una quafi univerfale mileria; ma 
tutti quelli flagelli non vi hanno richia- 
mato al Signore ; anzi pare che colle feia- 
gure fiano crefciute le voftre colpe. Q.ual 
nuovo galligo adunque, dice il Signore, 
potrò io elercitare (opra il mio popolo, 
s’egli non ceda di aggiungere fempre nuo- 
ve prevaricazioni alle antiche ? Super quo 
fcrcuiiam ves ultra , addenies prxvaricaiio' 
ncml ( lf. i. j.)Gli fufeitero de’ Capi len- 


za vigore, de’ Pallori infedeli, de’Minillri 
fcandalofi o mercenari , che gli ajuteran- 
np a perderli, c a dimenticarmi intera- 
mente : Omne caput languidum , principe! 
tui infideles , Jocii furum , sm nei diligunt 
munera , / equuntur retribuitone s . Quell’ è 
l’ ultima vendetta che iddio nel fuo furo* 
re efercita contro le colpe della terra , c 
ch’egli è forfè apparecchiato di ufare ver- 
fo di noi . 

Ah ! nò mio Dio , non la elercitare fo- 
pra di quella Chiela , pel fangue di tanti 
Martiri , che ne gittarono le fondamenta , 
e che (òtto di quefli altari ripolano , e gri- 
dano inceflantemente verfo di voi a prò’ de’ 
loro fratelli, a voi fempre caro eprezio- 
fo» Se l’ indegnità del primario Pallore, 
che le avete forfè nella voflra collora fo- 
lcitalo, armalle il voflro braccio contro il 
popol fedele, deh! lo trattenga la fede di 
tanti fanti Velcovi.che l’hanno un di go- 
vernata. Sovvengavi, mio Dio, de’ veltri 
fervi , di quegli uomini venerabili , che 
ramificarono quel luolo, che noi abitia- 
mo; parlino per noi le pietre de’nollri 
Templi, dove le ceneri loro ripofano; e 
non permettete, che la voflra eredita, 
ch'eglino hanno col fangue acnuillata, o 
ramificata cò’lor fudori , preda diventi 
mai della infedeltà e del libertinaggio. 

Grande Iddio! mirate dunque dall’alto 
cielo e volgete uno guardo di mifericor- 
dia fopra ai quella Chiefa. fopra di que- 
lla vigna diletta, cui vi piantafle dipro- 
pria mano; fiatene fempre gelofo, come 
della voflra più anticaeredita ; rinnovate 
in lei que’ primi giorni di fervore e di bel- 
lezza , che la rendevano agli occhi voftri 
si gradita ; riparate quell’ amico fplendore, 
che il tempo e gli anni le han fatto per- 
dere : Refpice de calo, & vide, ir vifit a 
vincam iftam , perficc eam , quam plan- 
iavit dextcra tua. ( Piai. 79. 1$. 16. ) Pu- 
rificate i luoi Miniftri* quivi raccolti : 
rinnovate in efli le primizie di quello 
fpirito, che colla Tanta unzione ve gli ha 
confacrati; accendeteli di un nuovo fuo- 
co ; fìcchè ufccndo di quello Tempio , 
quali di un fecondo Cenacolo vadano ad 
infiammarne i popoli alla lor cura com- 
meffi : Et perfice eam , quam plantavit 
dextera tua. Stendete loprattuto il brac- 
cio di voflra protezione lopra il figliuolo 
dell’ uomo, che vi liete eletto, lopra il 
primo Pallore, che or v’indirizza le -lue 
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fuppliche ed i faoi voti : Et fuper flium ft abilito condottiero e guida : Et (u per fi- 
bominis quei» confirmafii ùbt . Chiudete lium bominis quei» confirmafii ttbi ; afh ti- 
gli occhi lopra le lue miferie ; riempitelo ché camminando tutti nelle noftre vie, 
di fortezza e di virtù; foflenetelo, affin- pofliam tutti arrivare a quella patria, 
chfe egli fottenga i fuoi fratelli: fatene dove i noftri padri e i noflri primi Pa- 
il modello del gregge, di cui lo avete fiori ci hanno già preceduto. Così fin. 
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Sopra il Giubbileo. 


Panitemini igìiur & conveftimnt , ut deleantur peccata ve/ìra . 

Fate dunque penitenza e convertitevi , affinché fiano cancellati i voflri 
peccati. ( A 3 . ?• 19. ) 


C Os'i di (Te un tempo S. Pietro u- 
fcendo del Cenacolo ad una tur- 
ba di Ebrei , molli di lagrime e 
pieni di coflernazione , dopo a- 
ver loro rimproverato il fangue (parlo del 
Giudo , ed cfpoda didefamente l’ enormi- 
tà dell’ eccedo, di cui s’ erano poc’anzi 
renduti colpevoli. Un fol rifugio vi reda 
F. M. dicea loro il primo difpenfatore 
delle grazie della Chiefa: le vodre ini- 
quità han melfo il colmo alla mifura de’ 
vodri Padri ; voi avete rigettato il dono 
di Dio ; vi fiete feparati quai anatemi 
dalla fperanza d’Ifraeilo: concu ttnciò il 
Signore a voi pur rivolge i fuoi (guardi 
di mifericordia ; vuol’ egli verfare il (uo 
Spirito fopra ogni carne , non meno fo- 
pra i fuoi fervi che fopra. i fuoi nimici ; 
cosi fopra i Giudi , come fopra coloro che 
hanno operato l’ iniquità; già danno per 
aprirfi i Cieli a prò’ del la terra; e de’ pro- 
digi di grazia e di mifericordia per fan- 
tificar l’univerfiT; Dato prodigio in t<tlo 
furjum , & /ìgna in terra deorfum . Ap- 
profittate adunque di quedo tempo di vi- 
fìta e di propiziazione, prefentate alle in- 
dulgenze e alla remiflione , che vi offre 
il Signore , un cuore per compunzione 
contrito; e. aprite l’anime vodre colle 
defolazioni di una (aiutar penitenza alle 
grazie abbondanti di cui (àrem noi i dif- 
penfatori e i minidri : Panitemini igitur 
(!T converti mini , ut deleantur peccata ve- 
fira. Ed ecco F. M. ciocché a voi pure 


ci occorre ripetere in una quali del tut- 
to fimile circodanza . Anche voi la dif- 
grazia avede di dimenticarvi di Dio , di 
violare la fanta legge , e di crocifig- 
gere Gefucrido nel vodro corpo , facen- 
do fervire le vodre membra alle ree paf- 
fioni: ma eccovi un tfmpo di falute e 
di riconciliazione; tutte le grazie della 
Chiefa vi corrono incontro ; il dono di 
Dio , l’ effusone del fuo fpirito già ap- 
parecchiato per fantificare ogni carne; 
offerta la remiflione ad ogni peccatore; 
la Chiefa impietofita delle vodre mife- 
rie v’ apre i (uoi tefori , affine di sborla- 
re per voi il prezzo della vedrà libera- 
zione. Entrate pertanto nelle lue mire 
di milericordia e di bontà fopra l' ani- 
me vodre; detellate quelle colpe che vi 
hanno recìduta neceflaria la (uà indulgen- 
za ; fpezzate i voflri cuori con un pen- 
timento, che (0I0 può rendervela van- 
taggila quanto più modra ella di ri- 
mettere della fua feverità , tanto più do- 
vete voi rimaner penetrati dalle vodre 
miferie, e non convertire gii fleflì fuoi 
favori in motivi di pigrizia , di acci- 
dia , e d’impenitenza : Panitemini igi- 
tur ec. 

Infatti quelle grazie, che la Chiefa b 
apparecchiata di verfare fopra tutti i fe- 
deli in quedi giorni di mifericordia, non 
fono accordate, che per dipplire alla vo- 
li ra debolezza, e non per fomentamela; 
per foccorrerci nella noflra penitenza , e 

non 
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non per Scaricarcene ; per ricompenfare la 
noftra compunzione, e non per indebolir- 
la; fono adunque, e di grazia notate be- 
ne , fono il fupplemento della debolezza , 
il foccorfo della penitenza, la ricompenfa 
della compunzione . Sviluppiamo quelle 
verità fondamentali • 

L RIFLESSIONE.. 

D ico primieramente, che fono il fup- 
plemento JeJla nollra debolezza : im- 
perciocché ella é una venta di (alute , che 
pe^il peccato I’ uom debitore li rende al- 
la divina giuftizia , né può egli"più ricon- 
ciliarli con lei , che fotloniettendoG alla 
pena dovuta alle lue iniquità . E’ d’ uo- 
po che ogni peccato lìa punito , perché 
lia perdonato: ma ficcome'un peccatore, 
che dimenticò il Aio Dio, paflar dovreb- 
be tutta intera la vita fua in una conti- 
nua penitenza: liccome tutte le creature, 
che (er viro no alle lue padioni , dovrebbo- 
no convertirli in iftrumenci del Aro fup- 
plizio; e tutti i piaceri gli fono interdet- 
ti , e tutti que’ follie vi che fi accordano 
all’ innocenza , può fidamente per grazia 
a *ò permetterli ; iiccome il fuo corpo , 
che fempre fervi al peccato , dovrebbe d’ 
ora innanzi unicamente fervire alla peni- 
tenza , e la fua debolezza non gli per- 
mette di calcare una sì lunga e laboriola 
carriera , e di riparare con (oddisfazioni 
proporzionate alla enormità e alla dila- 
zione dc’fuoi falli, così la Chiela fempre 
iollecita di agevolare a’ figli fuoi le vie di 
faiute c rii eterna vita , porge loro la ma- 
no, per dir così , affinché 1’ alprezza del 
cammino non difan mi la lor debolezza . 
Offre alla divina giuflizia que'teiori de* 
quali é depofitaria , e redime a quello 
prezzo una parte di quello malediz.oni , 
alle quali era il peccator condannato : 
della moltitudine Sovrabbondante de’ meri- 
ti di Gefucrifto e de' fuoi Santi ne appli- 
ca quella porzione , ebe manca al valore 
dell’ opere liboriole del penitente debole 
e infermo ; e vuol piuttollo lupplire ali’ 
impotenza del peccatore colla fua indul- 
genza , di quello che opprimerlo e depe- 
rirlo, col non rallentare in alcuna parte 
il fuo rigore . 

Sicché le grazie della Chielà nuli’ al- 
tro fono, F. M. che un fupplemento del- 
la yoitra debolezza. Se corrifpondono a- 


ìl Giubileo, 173 

dunque le forze voftre a’ voftri peccati : fe 
il voftro corpo é capace di penitenza , co- 
me Io fu del peccato; fe le voftre mem- 
bra ponno fervire alla giuftizia , come 
fervirono alla iniquità, fe avete con che 
pagare un Dio irritato ; e che nullaoftan- 
te ve ne filate inoperolt : disingannatevi 
F._M. la Chiefa non pretende Igravarvi 
de' voftri debiti, né accordare alla voftra 
mollezza quelle grazie , che fono accor- 
date unicamente al fervore ; né fommini- 
ftrarc alla voftra abbondanza que’ fullìd/ , 
che fono dovuti unicamente all’ indigen- 
za , ed alia neceffità . Le fue indulgenze 
fono una maniera di fante elemoline ; é 
d’ uopo eflere fervorofo , povero , e in bi- 
fogno per aver diritto di parteciparne: (1 
railomigliano a quella manna , che feen- 
deva dal Cielo ; le voi v’avvifate di rac- 
coglierla ad oggetto di accumularne per 
mettere al coperto la voftra pigrizia , e 
difpcnfarvi dai cotidiano lavoro, fi con- 
vertirà ella in infezione, e in putredine, 
e il dono del Cielo diverrà per voi un 
dono di morte , ed anzi un gaftigo che 
una grazia . 

E quando dico F. M. che la voftra fola 
debolezza obbliga la Chiefa a fupplire al- 
le noftre foddisfazioni coll’ abbondanza del- 
le fue grazie; non incendo io qui per de- 
bolezza , una rea delicatezza , che ci ren- 
de. imponìbile tutto ciò che ci mortifica ; 
un fenfuale avvilimento , che ci fa fre- 
mere al nome folo di aufterità e di taf- 
feria , un’ eftremo riguardo a noi ftef- 
(i , cne ci fa credere nocevole alla lalu- 
tc tutto ciò eh' affligge la cupidigia ; un’ 
abito di. amor proprio , che ci ha rendtt- 
to necelfario tuttcciò , che ci é comodo 
e aggradevole; quelli fon tutti motivi di 
penitenza , e non d’ indulgenza e di ri» 
laflancnto . Lalcio una vana confidera- 
zione del grado , e della nafeita, che ci 
periuade di poter agevolare le obbliga- 
zioni di Criftiano e di peccatore, pcrac- 
comodarli a quelle delle perfone pubbli- 
che , ed innalzate ; come fe i doveri del- 
la condizione follerò incompatibili con ' 
quelli del Vangelo , oppure , conrtrf fe 
un’ innalzamento, che Ai tante volte oc- 
calione di nollre colpe , potelTe dilpen- 
farci da una penitenza , che appunto 
per quello capo indilpenfabile ne diven- 
ta. 

Parlo di una vera impotenza di forte- 
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«ere il corfo e il rigore delle penatiti , 
conforme alle regole ed allo fpirico della 
Chiefa : e dico , eh’ allora la Chiela com- 
mofta dallo (lato noftro, e dal vivo defi- 
derio , ch’abbiamo di efpiare da noi fteffi 
le noftre colpe , fe al noftro zelo le forze 
corrifpondeftero , e contando i noftri deri- 
der j per opere, rallenta il fuo rigore , e 
ci anticipa il benefizio della riconciliazio- 
ne , e delle (uè grazie . 

Ma non vi crediate F. M. che nem- 
mcn allora pretenda la Chiefa a tutto di 
lupplire . Intende ella, che, fe non pol- 
iamo ( (Ferire l’intero prezzo de’ noltri 
peccati, ne offeriamo almeno una parte ; 
vuole che dille noltre debolezze ne ca- 
viamo tutto quel che fi può , e che da 
noi fi cffèrilca fecondo le noli re forze , 
ed anche davvantaggio, per dir cosi : fe 
fua intenzione che per nei ogni sforzo fi 
faccia per foddisfare alla divina gìuftizia , 
e che tutta la noftra vita (ia una perpe- 
tua memoria delle nollre iniquità , e del- 
le riparazioni , alle quali fiam condanna- 
ti , che tutti i noftri andamenti appale- 
fino in qualche maniera lo (lato noftro 
di penitenza , e che eziandio tutti i no- 
ftri piaceri frano conditi colle amarezze 
della penitenza. 

Imperciocchfe qualunque f (Ter \ porta la 
debolezza noftra , fe noi (iamo fincera- 
menee convertiti e compunti ; fe lo (piri- 
to di Dio ha operato ne’ noftri cuori la 
grazia della compunzione c del pentimen- 
to : fe l’orrore de’ noftri palla ti ecceéK ci 
feci entrare ne’ fentimenti di zelo e di 
fdegno contro di noi meditimi , che lono 
i primi frutti della penitenza : «ih ! che 
ben troveremo in noi di che offerire a Dio 
lagrifiej ed efpiazioni valevoli a placarla 
fua giuftizia . Qualunque effer polla la 
debolezza noftra , avremo fenopre delle 
inclinazioni da mortificare, de’defideri da 
vincere , de’ piaceri da fagrificare , delle 
umiliazioni da foftenere , delle contraddi- 
zioni da (opporcare , delle fuperfluitb da 
recidere : qualunque efter goffa la debo- 
lezza noftra , faremo ancor forti abba- 
ftanza ,• per ricuiare a’ fonfi mille inuti- 
li lenitivi per prcccurar loroinduftriofa- 
mente mille amarezze , che fenza inde- 
bolire le forze indebolirono la corruzio- 
ne , e convenire le ftefle noftre infermi- 
ti in materia di penitenza . Ahi che fi 
va cant’ oltre per il mondo, per la fortu- 


na, per i piaceri; tuttoché logora e ro- 
vinata (ìa la falute a tanto G giugno « 
che fi fa più di quel che fi può ; in con- 
tinua violenza fi vive-, feuza punto ba- 
darvi; fi crede, che a forza di far ripu- 
gnanza a se ftafto, li avvezzerà alla fi- 
ne il corpo a ubbidire e a feguirci . Afe f 
F. M. lòlamenie poi per il Cielo non fìatn 
buoni a nulla , miluriamo le forze no- 
ftre , e'ageriamo la noftra debolezza , e 
tutto ciò ch’ogni poco ci colta, ci.lcmbt* 
imponibile . 

Nfe mi Hate a dire, che farrbbono dun- 
que muti i le 'grazie della Chiefa , f^lòt 
fi ■aio obbligati dal canto noftro a fare 
tutti gli sforzi per efpiare le noftre col- 
pe co’ travagli della penitenza , Imper- 
ciocchfc , F. M. per quanto grandi ef- 
fer pollano mai gli sforzi noftri , per 
quanto lunga la noftra penitenza , per 
autiere che fiano le noltre loddisfazioni « 
non faranno mai proporzionate a’ noftri 
peccati : Tempre minori farrbbono le no- 
li rq pene di noftre colpe; Tetteranno lem- 
pre ind.etro da quanto può elìcere da 
noi la divina giuliva ; faremmo iempre T 
come il fervo del Vangelo , coltrerei a 
dimandar tempo ; e carichi d’infiniti de- 
biti , a’ quali non avremmo potuto fod- 
disfare . 

Imperciocché, oh Dio! F. M. crediam 
noi forfè, che le lagrime di alquanti gior- 
ni , che alquante piccole macerazioni , che 
pochi digiuni rari <s comodi , emendino , 
cancellino, abolifcano dinanzi a Dio una 
milura di colpe, che fi meritarono un’e- 
remo fupplizio ? Crediam noi , che quel- 
le fiamme immortali , che una eterna di- 
fperarione , che una feparazione da Dio 
lenza riparo, che un verme che mai non 
muore > credete forfè, che una si orren- 
da terribile Temenza da noi meritata r 
polla cambiarli in alcune momentanee au- 
lì eri rt , e che gl' immenfi debiti noftri pof- 
fano pareggiarli, dirà così, con un’obo- 
lo ? Ali I che un tempo la Chiefa ftef- 
fa , certamente più indulgente del Dio 
terribile delle vendette , giacché unica- 
mente era intelà a placarlo e ad atrem- 
pergreco’ rigori canonici la fenunza del fu- 
- premo Giudice , nfe i fuoi figliuoli puniva 
che da madre amorofa : la Cblela , dico» 
per un loto peccato imponeva un tem- 
po lunghi anni di travagli , e di peniten- 
za : e qual penitenza r. M. ì di lagfina* 

ab- 
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abbondanti , di continui digiuni-, di pub- 
bliche umiliazioni, di ftrepitofeaufient'a , 
di lunghe e ÉÉquemi orazioni , la cene- 
re, il cilicio, la Separazione dall’altare, 
dalla I «città de’Fedeli , e da tutti i -pia- 
ceri . E quali laranno adunque le, pene, 
che quaggiù efige la divina giuftizia dall’ 
anima impuri e rea , fe la tenerezza e la 
cofnpaiTìone di una madre , sì leverà ci 
fembra? qual farà dunque il rigore d’un 
Dio offe fot 

Sì lo ripeto F. M. qualunque cffèr 
polla la vofira penitenza, ah! voi rette-' 
rete Tempre infinitamente debitori alla di- 
vina giuftizia .• qualunque eller polla Io 
«elo voftro per la penitenza , avete nè 
più nè meno bifogno che per voi luppli- 
ìca la Chiefa è però ncceifario che in 
(occorlo delia vottra debolezza vengano te 
razie,e ch’offenfca ella a Dio t meriti 
i Gelùcrlfto e de’ funi Santi, per c «ri- 
pe r. fa re al difajtó de’voliri. Dunque F. 
M. anche faefflao voi ogni sforzo rotti- 
bile per foddisfare alla divina giuftizia, 
le grazie, che in quello tempo ci accor- 
da la Chiefa , vi laranno infinitamente 
vantaggiofe .• voi per qttette riugnerete a 
quella eguaglianza di lòddistazione» alla 
quale non avrette potuto nemmeno afpi- 
rare: vedrete riempirli coll’abbondanza 
de’ meriti, ch’ella a voi applica, quella 
infinita diftanza , che le voltre colpe ah 
vean porto tra il Signore e voi , cui non 
avreboon potuto riempire fecoli interi di 
penitenza, quand'anche tanti ne folle 
vifsuti . 

Che però F. M. non v’ ha fentimento 
più oppofto allo fpìrito della fede e ded* 
lana dottrina , di quella falfa fetenza , che 
fi perfuade a poco in (oftanza giovare le 
grazie della Chiefa ; lafciarcì quelle cogli 
ftelfi obblighi pretto Dio; nè punto ren- 
der migliore la notlra condizione; e che 
un peccatore veramente penitente , quand’ 
anche non vi avelie parte , è del pari a- 
vanzato agli occhi del Signore , come lo 
è un peccatore penitente , che vi parteci- 
pa . Errore F. M, fulminato dalla Chiefa 
co’fijoi anatemi, mgiuciolo al Sangue di 
Gefucrifio, e che mette in difperazione 
la debolezza de' Fedeli. Per verità non 
pretende la Chiefa difpenfarvi dalle peni- 
tenze, poiché il Vangelo dichiara, che 
lenza penitenza non v’ha lalute; e che 
l'ordine immutabile della divina giuftizia 
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dal fteccattìre turbate, non può efsere ri- 
ft abilito , che dalie pene clic gli fono do- 
vute : ma ccnlìdef andò la Chiefa , che b 
la noftra debolezza ce ne divieta prefso- 
chè tutti gli elcrcizj laboriofi, quali im- 
poneva un tempo a’ Fedeli, ovvero che 
que’ medelimi , cui la dehbolezza nottra ci 
permette di adempiere, non potrebbono 
mai corrifpoi cifre alla moltitudine ei ai- 
ta e ii unita de’ poltri ecceiTì ; vi iuppliùv 
coll’ «ibbond anzi de’ iuoi telori. Simile 
appunto a quell' uomo prudente e carita- 
tevole, ci rimette la nera dei debito, 
cui non eravamo in cab di foddisfare , e 
ci fa Scrivere cinquanta , dov’ era vaino de- 
bitori di cento: ed è un’aìlontanarfi c- 
goalmente dallo ipirito di lei , e un te- 
tterò ure il dono di Dio; il riguardare 
le lue grazie o come intinti alla debo- 
lezza, o come favorevoli alla impeniten- 
za. 

* 

11. RIFLESSIONE. 

. 1 ’ 

I Nfactì bo detto infecondo luogo, che 
fono il (occorlo della penitenza; ed 
ecco perchè F. M. quello tempo di pio- 
piziazione dev’ettere un tempo di con fil- 
iazione per le anime penitenti. Imper- 
ciocché una delle più grandi amarezze 
della pietà nell’anine fedeli è di vedere, 
efsmmandofi dinanzi a Dio, i traviamen- 
ti de’ lor pattati coflurai; che le ior paf- 
fioni fi a no Hate sì vive, sì fervide, sì 
continue; che ne’ pi aceri fiano andate 
tant’ oltre, quanto feppe defiderarlo la 
corruzione ; eche la lor penitenza lìa fia- 
ta debole, languida, imperfetta; quella 
rimembranza le turba, e le confonde; la 
villa de’ giudizj di Dio sì occulti, e sì 
terribili ; la fevorità di fua giuftizia sì 
diverladatia nolira ; i’efempio eziandio di 
tanti fanti penitenti, che con un coltu- 
me affai meno colpevole del noftro , li 
crocifift'ero vivi con Gciucntlo, con an- 
nerita le più ftrqpitolè e fòrprendenti ; 
tutto quello le riempie di cofletnazione e 
di avvilimento. Dubitano della ficurezza 
del loro fiato; credono che la pattata lor 
penitenza lìa fiata unUlltifione ; perdono 
la pace e la confidanza , eh’ è tutto SI 
foli eg no , c tutta la conlol azione delta 
pietà, efpeffo datravvìNmento fi fa paf- 
f aggio ad una pericolofcMKCidia . 

Or la Gliela nelle grazie che in que- 
lla 
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fio tempo accorda a’ fuoi figliuoli , offre 
loro un afilo ed un rimedio alle inquie- 
tudini e alle dubbiezze dell’ anime fedeli 
e penitenti, e pretende (upplire a’difetti 
della lor penitenza : imperciocché per fin- 
cera ch’ella lia (fata , è quali imponibile 
che non vi liano occorfe mille imperfe- 
zioni . 

Primieramente , per parte della feveri- 
tà. Ah! la noflra penitenza é fempre 
me (colata di mille fenfualit'a che la im- 
brattano , e ce ne fan perdere quali il 
merito ; e fpefso in luogo di clpiare i paf- 
fati coflumì colle violenze e mortificazio- 
ni della pietà, tutto quello che ne otte- 
niamo , é al più di emendare le rilafsa- 
tezze, e le miferie della pietà medefi- 
ma . Viene dunque la Chiefa in noflro 
ajuto; riempie ella il voto della noflra 
penitenza ; copre colla carità e col San- 
gue di Geiucriflo la moltitudine delle no- 
fire fiacchezze e mfferie : e fenza aver ri- 
guardo a’difetti delle noflre foddisfazio- 
. ni , fi contenta di accettarne l’ imperfe- 
zione , e (upplire del fuo dove mancano 
le noflre pene. 

In fecondo luogo per parte del fervo- 
re, e della vivacità. Sì F. M. le no- 
flre penitenze vanno fempre accompagna- 
te da tedj , da languidezze i invece di 
entrare con un fanto furore negl’ intereffi 
della divina eiuflizia contra di noi mede- 
fimi ; invece di armarci di un fanto fde- 
gno di penitenza e di feverit'a contro una 
carne , ch’é fiata la (orgente e l’occafio- 
nc di tutte le noflre colpe; invece di 
vendicare con una fanta compiacenza nel 
noflro corpo i danni, che all’anima nc 
ha cagionati : invece di gttflare nelle la- 
grime c ne’ gemiti della penitenza quel- 
la lanta ebrietà , che fi affaporò un tem- 
po ne’reccaminofi diletti; ah! ch’ogni 
(agrfizio de’più leggieri che a Dio fac- 
ciamo, tanto ci colla; tanto ci provia- 
mo di ripugnanza e di averfione; ci 
penfiamo tanto prima di accingerci e gli 
elercitiamo , lalciatemi dir cori , con tan- 
to mal garbo, che la maniera languida, 
onde plachiamo la eiuflizia di un Dio 
•ffelo da’noflri eccelli, c benefpeflo per 
noi un nuovo titolo di colpa. Tutto 
quello, che facciam per Iddio, ci fian- 
ca e ci dilgufla : anche i più giudi nel 
corfo di lor penitenza fentor.o il loro 
cuore prender lovente gl’intcrcflì della 


carne contra lo fpirito , indebolirli la lor 
compunzione,- l’orrore delle pallate col- 
pe quali interamente carrellarli , la me- 
moria de’ benefizi di Dio non Sveglia- 
re più in loro, cne debolmente la rico- 
nofeenza : non v’è difetto più comuno 
di quelli languori , e indebolimenti di 
fede nell’ opere laboriofe di pietà. I prin- 
cipi della penitenza d'ordinario fono fer- 
venti, ma a poco a poco quelli movi- 
menti di grazia s’ indebolirono ; eli og- 
getti de’ lenii che ne circondano , rin- 
tuzzano la forza di quelle impreflioai di 
fallite, le pallate noflre miferie ci trova- 
no meno fenfibili ; la mente noflra ella 
pure, naturalmente incapace di fifsaie 
troppo a lungo la fua attenzione fopra 
quegli oggetti , che la contriflano, e le 
difpiacciono ; anche ripugnandoci noi, 
contro il voler noflro le nc allontana e 
gli fogge; e allora non efsendo più lor- 
retta da una viva compunzione , da una 
tenera riconofcenza , dar^doki trafporti 
di un cuore contrito, a cui tutto ric- 
fee facile, ci ftralciniamo a grandiflimo 
flento per le vie della penitenza; mor- 
moriamo, a fomiglianza degl’ Ifraeliti , 
il dover camminare tanto tempo per le 
aride molefte vie del deferto ; ci quere- 
liamo della infipidezza del dono di Dio: 
c forfè invidiamo nel noflro interno le 
vivande di Egitto. 

Or tutti quelli legreti avvilire enti, 
tutte quelle legrete languidezze di fede 
e di grazia, sì inevitabili eziandio alla 
pietà più fedele , diminuifeono dinanzi a 
Dio il pregio e il merito della noflra pe- 
nitenza . Dalle foddisfazioni , che gli pre- 
feriamo , vi fottragge egli tutto quello, 
che noi fieffi togliamo ai fervore , e all’ 
amore con cui dovremmo offerirgliele : 
imperciocché non il dono e’ rifguarda , 
ma il cuore ; e fedamente ci computa 
per metà que’ travagli , che mancano 
dello zelo della penitenza , che lolo glie- 
li rende gradevoli. Ma liccome quell i di- 
fetti fono quafi infeparabili dalla debile 
e corrotta natura , così il Signore feiv.- 
pre ricco in mifericordia , e che non 
vuole la perdita di fue creature , ma la 
loro filate , la/ciò alla Chiefa de’ fuflìdj 
e de’ rimedj contra i languori della pie- 
tà c della penitenza : vuole, ch’ella ac- 
cetti l’imperfezione de’ noli ri fagrifizj , 
che gli occhi chiuda alle infedeltà , che 
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vi mefcoliamo ; che ansi abbia rifleflò; al- 
la fin ceriti di noftre intenzioni , che alia 
jnediocrità di noftre opere.; alla debolezza 
di noftra natura , che a quella di noftra 
fede; e che ci ammetta nel numero di que' 
penitenti fortunati , che terminarono la car- 
riera , ch’avea loro prefcritta ; che ci ri- 
metta alla partecipazione degli altari e de’ 
fanti mifteri, de’ quali ci damo privati per 
le noftre colpe ; che ci riftabilitca in tut- 
ti que’ diritti, donde ci fb dicadere il pec- 
cato, e que’ meriti eque’triòri, de’qualife 
depolitaria, gli verfi e fulle lordure de’no- 
If ri eccelli , e (opra i languori eziandio di 
noli r a penitenza. 

Finalmente una terza forta d’ imperfe- 
zione , che quafi Tempre mefcoliamo nelle 
noftre penitenze, fi prende dalle intenzio- 
ni . Noi non fìamo per verità del numero 
di quegl’ ipocriti , che fanno l’ opre loro a 
folo fine di effer veduti , e di conciliarli la 
pubblica ftima ; che Tuonano la tromba per 
non perdere in faccia degli uomini il me- 
rito della loro virtù ; eh’ amano la pietà 
per quefto folo che (i fa rifpettare e am- 
mirare, e che infatti fono i penitenti del 
mondo e della vanità. 

Contuttoché per quantofincere efler pof- 
fan per altro le noftre intenzioni ; nelle no- 
ilre opere laboriofe di penitenza , e di mi- 
fericordia c’entrano tante umane compia- 
cenze, non operiamo no per efler veduti 
dagli uomini ma non c’ increice, che ci 
veggano gli uomini ad operare: non ab- 
biam per oggetto i pubblici applaufi , co- 
me la ricompenla di noftra pietà; ma non 
•c’fe difearo, che venga applaudita : vogliam 
piacere unicamente a Dio : ma non per 
quefto lafciam di fare grande ftima di da- 
re anche al mondo nel genio : i noftri pri- 
mi riflefli fono al Cielo rivolti ; ma oimè ! 
quanti fguardi non vogliam anche alla ter- 
ra! quante intereflate rifleflìoni fopra noi 
fleflì! quante volte fi preferilcono quelle 
opere , che ci fanno ammirare , a quelle 
ohe nuli’ altro farebbono che purificarci ! 
quante impercettibili ricerche di noftra pro- 
pria gloria ! quanti fegreti riguardi agli 
umani giudizj ! quante (regolarità in ma- 
teria di virtù , che non per altro ci piaccio- 
no, che per effer appunto (ingolarità, che 
ci fanno oflervare, e diftinguere! Noi ci 
avvifiam molte volte, che fia l’amor del 
Signore, che ci avvalorane! ritiramento, 
biella feparazione da’ piaceri , c dalie mon- 
JrJajf. Ecrief. 
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dane amicizie, nella femplicità degli ab- 
bigliamenti, e nel taglio delle indecenti 
foggie di comparfa , che il mondo autoriz- 
za : ma oh Dio ! che forfè è 1’ amor di 
noi fleflì ; un fegreto piacere di non effe- 
re fatti , (ìccome gli altri ; di rifvegliare 
T attenzione degli uomini con opere di* 
(tinte e (ingoiati : forfè ci piacerebbono 
meno , Te tutti calcaflero io fteffo fende- 
rò; forfè ci riufeirebbono naufeanti e in* 
foffribili, le il pubblico efempio ce leren» 
delle neceffarie ; fe la moltitudine appi- 
gliandoli al medefimo tenore , ci trovaffi- 
mo colla turba confili] ; fe non potelli- 
mo rifpondere in fegreto a noi delti , che 
ci divietiamo que’ piaceri , che gli altri 
fenza fcrupolo fi permettono ; e fe que- 
fto fegreto confronto non forreggelle il 
noftro amor proprio , e non ci rilarcif- 
fe in qualche maniera delle amarezze del- 
la pietà . 

Ah! F. M. che la fuperbia, ve lo ripe- 
to, entra impercettìbilmente in tutto ciò 
che operiamo; e ci rroviam dappertutto 
gli (tedi. Or quefto poco di lievito ba- 
lta ad inafprire, e a corrompere tutta la 
malta.' quefto fondo di amor proprio , ch‘ 
entra in tutte le noftre giuftizie , le im- 
bratta, e le appanna. Quel Dio fantifft- 
roo , che l’opre noftre pela dentro de’ no- 
ftri cuori, le ritrovaiquafi fempre infette 
di quefto veleno, che una parte del pefo 
e del valore loro ne toglie : feparaSjgli 
rigorofamente ciò , che vi ha melto la 
grazia Tua di divino, da ciò che vi ci 
abbiam noi introdotto di umano; l’opera 
dello Spirito Santo, dall’opera dell’uomo; 
il frutto delia carità dal frutto della cu- 
pidigia; e fpeflò dopo quefto fevero di- 
feemimento , e difgregata la paglia dal buon 
grano , preffochfc niente di frumento dal- 
ì’ una parte ci rimane . mentre dall’ al- 
tra monti *’ alzano di toglie : che vale a 
dire, una gran quantità di opere defti- 
nate ad edere conlumate dal fuoco: e cer- 
tamente, fe ci giudicane egli fenza mife- 
ricordia, le noftre giuftizie medelìmefom- 
miniftrarebbongli la materia di noftra con- 
danna. 

Ecco F. M. quali lordure fi purifichino 
dalle grazie della Chiefa. Il Sangue diGe- 
(ucrifto ver lato con liberalità lopra le no- 
ftre opere di penitenza, le rende più pu- 
re e più luminole: rilana le reliquie di 
quelle piaghe, cui gli efficaci riraedjd’una 
.M peni- 
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penitenza ordinaria aveano lafciate mez- 
zo aperte: queft’ è un fuoco fagro , che 
divora e confuma tutto ciò che di ftra- 
niero e di umano s’ era introdotto nelno- 
11 ro facrifizio; che purifica l’oro della no- 
flra carità e della nottra penitenza, e con- 
verte in preziofo metallo anche la creta 
delle noflre infermità e miferie. 

Tale è l’utilità delle grazie della Chie- 
fa. Se fiete peccatore, vi (otterranno nel 
corto di vottra penitenza ; (e penitente , 
ne ripareranno i difetti ; fe giudo, neac- 
crcfceranno il merito; fe fiete debole, fa- 
ranno il fuflìdio della vottra debolezza ; 
fe forte , la ficurezza di voftre forze ; fe 
difanimato, il conforto e la confolazione 
di vofire pene ; finalmente qualunque vi 
fiate, troverete in ette o il foccorfo di 
vollrc virtù, o la facilità di efpiarelevo- 
flre colpe. 

III. RIFLESSIONE. 

S I’, M. F. folamcnte un dolore abbon- 
dante di vofire offefe e un vivo pen- 
timento puòottenervi quette preziofegra- 
zie , che la ricompenla fono della fola 
contrizione del cuore : terza riflcttione . 
Infatti la Chiela un tempo nel corfo del- 
la lunga penitenza, che ingiungeva a’ Fe- 
deli ricaduti dopo il Battelìmo ne’ travia- 
menti de’lor primieri cottumi , nel rimet- 
ter loro in parte le pene canoniche avea 
unicamente riguardo, dice S. Cipriano , 
alla grandezza del dolore , che de’lor falli 
moftravano di concepire . Quindi fe nel 
numero de’ pubblici penitenti rinveniva 
certi peccatori più degli altri compunti del- 
le loro cadute ; più fervorofi ne’ laboriofi 
cfercizj di penitenza ; più penetrati dal 
timore de’ divini giudizj; più umiliati del- 
-la loro fragilità; più ardenti pel bencfi 
zio della riconciliazione ; più contattati 
del loro fiato di umiliazione , difeparazio- 
ne, di anatema : allora la Chiela, filile 
traccie dell’ indulgenza dall’ Appottolo ufa- 
ta all’ inceftuofo di Corinto, affinchè una 
troppo profonda e troppo abbondante tri- 
ttezza non abbattette e difanimafle cotali 
penitenti da intento dolore lacerati, abbre- 
viava le loro pene; rallentava la fuafeve- 
rità; anticipava loro la grazia della pace e 
della riconciliazione; e ricomper.fa va le la- 
grime el’intenfionedel lor dolore col ritor- 
narli alla ibeietà de'Fedeli, alla partecipa- 


zione delle orazioni de’ lor fratelli, alla co- 
munione dell’altare e de’ Sacrifizi, erimet- 
tevali in tuti que’diritti , onde la grazia del 
Battefimo gli avea metti in poffeffo. 

Perchè diftinguevanfi nel dolore e nella 
contrizione, fi meritavano d’eflèr dittimi 
colla grazia dell’indulgenza: era d’uopo, 
che in pochi giorni avettèro pareggiato coir 
abbondanza di lor compunzione que’ lunghi 
anni , che dovea durare la loro carriera : al- 
trimenti ,diceS. Cipriano, quando l’incon- 
fidcrazione de’ Sacerdoti , o la foverchia fa- 
cilità de’ Martiri, accordava quette remif- 
fioni , e quette grazie a’ Fedeli, che non 
avellerò dato pruove si ttraordinarie di 
pentimento; la loro riconciliazione, dice 
que fio Padre, era falfa, pericolofa a chi 
1’accordava, e inutile a chi l’avea rice- 
vuta: Periculofa danti bus, & subii acci - 
pientibus profutura. ( S. Cypr. ) Era una 
grandine caduta (òpra un frutto non an- 
cora maturo, che in vece di condurlo più 
pretto a maturità, ne lo ritardava, o nel 
rendeva incapace per femore . 

Or, quali confeguenze fidebbon dedurre 
da quella dottrina ? La prima , poiché le 
grazie, che verla in quelli giorni la Chie- 
la (opra i Fedeli , non fono , chela ricom- 
pcnla delia compunzione; dunque quell' a- 
nime, che a’ Tribunali fi accollano lenza 
alcun fentimento di vera penitenza , non 
debbono lufingarli di efl'erne a parte : dun- 
que quelle anime , che dopo gli orrori di 
una vita tutta intrecciata di fcelleraggini 
fi prefentano appiè de’ (agri Miniftri con 
un cuore arido, con una cofcienza infen- 
libile , con una volontà prettochè rifoluta 
di ritornare al loro vomito, fono efclufi 
da quello benefizio. Sono quelli di que’ 
cuori indurati, pe’ quali geme la Chiela; 
figliuoli morti , cui ella piagne , ma che 
in vece di entrare a parte delle fue gra- 
zie cogli altri Fedeli, fi tirano addotto 
una maladizione tanto peggiore , quanto 
che eleggono per profanare i fuoi tefori 
quella circottanza, nella quale gli verla 
ella con più di liberalità , e della lua in- 
dulgenza ne fann’anzi il foggetto de’ lor 
facrilegj ed ingratitudini. 

Seconda conleguenza ; dunque le anime 
mondane e leniuali , che non per altro fi 
moftran follecite di partecipare delle libe- 
ralità della Chiela , che perchè le rifguac- 
dano come vie comode per arrivare al 
ciclo, come facilità di falute e difpenfe 
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della penitenza; che non vengono a de- 
teftare i loro peccati , ma a cercarne l’ im- 
punita; che credono tutto aver fatto , che 
già fia niello in dimenticanza il pafiato , 
ech’a nulla più le obblighi, ove abbiano 
foddisfatto a certe pratiche eflerne alle 
quali pare che la Chiela intenda alligare 
la partecipazione delle fue grazie ; tutto 
il cui dolore ai Tribunale confifle in una 
fegreta allegrezza di venirci a ricevere il 
privilegio , che le difpenli dal piangerle e 
dal punirle: cotali anime sì poco difpo- 
fte a placare la divina giuftizia : sì lon- 
tane dallo fpirito di penitenza , che foto 
può loro meritare la grazia del perdono: 
così vote di fede e di cariti : così inde- 
gne eziandio della grazia comune della 
riconciliazione che vengon effe a cercare 
in quelli fanti giorni appiè degli altari? 

S uefti fono gli alili dc’pietoli penitenti ; 

1 elleno per unico contraffegno di peni- 
tenza , ci portano un defiderio carnale di 
difpenfarfene : quello è il luogo delle la- 
grime e della compunzione ; ed effe ne 
fanno rifugio della pigrizia c dell'acci- 
dia : quello è il prezzo accordato o a' 
lunghi lofferti travagli , o allo zelo che 
vorrebbe ancor prolungarli ; ed elleno lo 
riguardano, come il legno di ripofo , e 
l’ abolizione dell' op. re laboriole . Che illu- 
sone F. M. ! come fe i telori , che deri- 
varono dal feno di un Dio morto e cro- 
cififfo , poteflero un titolo diventare di 
fenfualità e di mollezza! come le il frut- 
to delia Croce di Gelucriflo doveffe effe- 
re appunto l'annientamento della croce 
medefima! come fe il fangue de’ Martiri 
e le lagrime de’Giufti, flelsero in depoli- 
to prefso la Chiefa, per fomentare l’acci- 
dia e P impenitenza ne’ Fedeli! 

Terza confeguenza poiché nuli’ altro 
pretende la Chiefa nella diftribuzione del- 
le lue grazie. che ricompenlare la com- 
punzione abbondante de veri penitenti; 
le anime che lì pentono loltanto di lab- 
bra, ebe dopo le più belle promefse di 
converfione, videro fuccedervi fempre le 
lor paffioni, e quelle fopravvivere alla 
lor penitenza ; che folo un piccolo inter- 
vallo frappofero tra i Sacramenti e le ri- 
cadute , che non li accingono alla peni- 
tenza con una lineerà rilòluzione di al 
lontanare le occafioni , di rompere gli at- 
tacchi ali' innocenza fanelli. di dar bando 
a' piaceri incompatibili co’ doveri, di fug- 


gir le amicizie, e le adunanze, che fer- 
vono d’ efea al vizio , di prendere dell* 
penofe milure per vincere le lor paffioni 
ed efpiare i loro peccati ; che al tribuna- 
le fi prefentano con proponimenti vaghi , 
con rifoluzioni inflabili , con un cuore in- 
collante e irriloluto , determinato di ri- 
correre al rimedio anzi dall’ avvicinamen- 
to della folennita , che dal dolore de’ lo- 
ro peccati : quell’ anime non debbono in 
neffun modo afpirare alle liberalità della 
Chiefa : fono animali immondi mille vol- 
te al vomito ritornati , la cui forte de- 
plora bensì la Chiefa, ma da’fuoi altari 
li rigetta , nè vuole avvilire le cole fan- 
te col gìttarle loro davanti . 

Finalmente ultima confeguenza : poi- 
ché fono il prezao delle lagrime abbon- 
danti , e di nn’infolito (iraordinario dolo- 
re, que’medcfimr adunque, ch’ai Tribu- 
nale fi accodano con un mediocre orrore 
e comune de' loro falli; che niente fento- 
no di vivo, di nuovo , di Angolare ; ne’ 
quali le abbondanti liberalità delia Chic- 
la non deffano alcun rifleffo più tenero 
lopra le mifericordie del Signore, nèfen- 
timenti più dolorofi della propria miferia; 
ne’ quali non fa impreffione gran fatto tut- 
to ii tenero apparato di quelli tempi di 
(alute e di grazia; che nel lor pentimen- 
to non danno alcun fegno di (ingoiare a 
ffraordinario dolore; peccatori di tal ca- 
rattere forfè non profanano il Sacramento 
della penitenza; ma debbono per quello 
afpirare alle grazie di foprarrogazionc , 
che ci accorda la Chiefa ? ricevono forfè 
1’ ordinaria remiffione annelia alla virtù 
del Sacramento ; ma chi fa , fe ricevono 
le llraordinarie indulgenze, cui v’ aggiu* 
gne la Chiefa ; mentre quelle grazie « 
quelle liberalità non (òno deftinate , che 
a confoiare le grandi amarezze della pe- 
nitenza, e per ricompenfarne le lagrime 
abbondanti , e lo (Iraordinario fervore? 

No M. F. fe il cuor vollro non è pe- 
netrato da una tenera e fervorofa com- 
punzione ; fe la milura del vollro dolore 
non corrifponde a quella di vollre colpe; 
fe la vivacità del vollro amore, e della 
vollra riconofcenza non fupplifce al difet- 
to delle foddisfazioni , cui la debolezza 
della carne vi rende imponibili ; fe le 
vollre difpofizioni proporzione alcuna non 
hanno colla grandezza del benefizio che 
vi accorda la Chiela ; fe non Sete umi- 
M * listo 
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fiato e Tantamente fdegnato per la voftra 
infermità ed impotenza ; le non vi rico- 
nofcete quali indegno delle grazie e della 
indulgenza della Chiela ; le non compren- 
dete , che attelì gli abuli quali continui , 
che avete fatto della grazia , fiete ^ pec- 
catore più meritevole di fua feverita , e 
che men d’ogni altro ha diritto di alpi- 
rare alle fue indulgenze e a' fuoi favori ; 
le non liete rilòluto dal canto voftro di 
fare tutti gli sforzi per placare la divina 
giullizia , di facrificare a Dio tutto ciò 
che potrete dai canto voftro, di lotto- 
mettervi al giogo della penitenza , per 
quanto le forze voftre vi permetteranno: 
in una parola di confutare nelle voli t e 
laboriofe foddisfazioni , anzi lo zelo della 
fede e della penitenza , che la debolezza 
della carne ; la Chiela vi elclude dalle 
fue grazie e da’ fuoi benetizj. Ponno ben- 
sì i tuoi Miniftri verlare fopra di voi le 
fue grazie e i fuoi favori , eh’ ella , per 
dir cosi, le li ripiglia: e condannando in 
certa guifa il lor miniftero, vi lafcia nel- 
la voftra tepidezza , ed accidia . 

Ecco F. M. le difpofizioni di fede e di 
penitenza , nelle quali entrar dovete per 
partecipare delle grazie della Chiefa . E 
certamente F. M. che ci entrerete, io 
m’ afticuro , e che quello tempo di propi- 
ziazione , (ara per voi un tempo di falu- 
te. Spero, che i contraftegni di penti- 
mento , che recarete appiè degli altari , 
non faranno inutili. E gii quel l'acro ter- 
rore di penitenza , che ormai vi li legge 
in volto, ne predice alfai chiaro la con- 
yerlione de’ vollri cuori; e quelle imprel- 
lioni lenfibili di timore , di fperanza , di 
allegrezza e di triftezza , cui l’ apparato 
di quello Tanto tempo in voi della , fono 
tanti pregiudizj fortunati di quell’abbon- 
danza di grazie , che fi verteranno fullc 
vollr’ anime. 

Confolatevi dunque F. M. poiché la 
Chiela v’apre il leno delle fue mifericor- 
die; accollatevi all’altare con confidanza: 
e permettetemi , eh’ a voi rivolga qui fui 
fine quelle parole medefime , eh’ Eidra 
indirizzò un tempo agli Ebrei ragunati 
nel tempio , dopo aver in loro dellinati i 
più vivi fentimenti di penitenza ed i più 
teneri gemiti, coll’efporre ad elTi le pre- 
varicazioni , delle quali s’ erano renduti 
colpevoli , e promettendo per rantolare 
il loro dolore , di rimetterli alla parteci- 


pazione dell’altare ede’facrifizj. Andate 
F. M. , dicea loro quell’ uom di Diocom- 
rnofso dalla lor compunzione, ed io in u- 
na limile circoftanza a voi pure il ripeto, 
andate a nutrirvi di quel divino cibo, 
che rinnova Tallirne, e rende a’ cuori de- 
boli e languidi forza e vigore: ne folte 
privi per lungo tempo o pel voftro dolo- 
re , o pe’ vollri eccelli; andate ormai ad 
inebriarvi di quel mifteriofo vino , che 
genera i Vergini , che fa dimenticare il 
mondo e le lue vanita.,' che rovefeia la 
mondana ragione, e vi follituilce in vece 
le nuove mire della fede , eh’ eccita in 
un cuore fedele de’ f-nti trafporti : ritor- 
nate all’altare, da cui folle per tanto 
tempo leparati : andate a riunirvi co vo- 
ltri iratelli e partecipare con elso loro 
de fanti mifteri , e rientrate in tutti que’ 
diritti , da’ quali fiete dicaduti pe’ vollri 
peccati : Ite comedite pinguia , CÌT bibite 
muljum . ( i. Efdr. 8. io. He leq. ) 

Spogliate quelle veftimenta di lutto e 
di triftezza; rafeiugate quelle lagrime, eh’ 
abbailanza v’inondarono: non tòno più 
quelli per voi giorni di amarezza e di affli- 
zione, ma un giorno e quello di allegrez- 
za e di folennita; giorno in cui tutte le 
grazie del cielo difendono per voi falla 
terra, e vengon di nuovo a purificare T 
anima voftra , e a ritornarle la primiera 
giullizia: Et noi ite contri ftar i , quia fan - 
dui dies Domini efi . 

Non vi cada mai di memoria quello 
di fortunato: di forza riempiavi e di co- 
raggio lalgioja di rientrare in grazia col 
Dio de’ vollri padri: e le feiagure della 
voftra vita mondana gii finita; le inquie- 
tudini , e le miferie di voftre paflioni al- 
tìn terminate : i crudeli rimorli della co- 
feienza placatili: le turbolenze dell’ ini- 
quità convertefi finalmente in una tran- 
quilla pace : i piaceri del mondo rimpiaz- 
zati dalla partecipazione de’ fanti mifteri , 
del dono di Dio , dalle confolazioni della 
grazia; quel novello flato in fomma, nel 
quale fiete per entrare, conlòli la ama- 
rezza della palfata voftra penitenza: Gau- 
di um etenim Domini cft foriitudo vedrà. 

Inlipide vi riefeano innavvenire le alle- 
grezze de’ peccatori ; quelle colpe che gii 
piagnelte , non vi fi prefentino ornai che 
per eccitare in voi un nuovo pianto: cu- 
llodite gelofamente fino alla fine nel vo- 
flro cuore il teforo delle grazie che rice- 
ve- 
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vere», affinchè il demonio non yetl’iovo gue, che in oggi vi affida la Chiefa, che 
il : godete lungo tempo del benefizio divo ci recarete in erto il prezzo delle voftre 
lira riconciliazione : e fate in guila , che iniquità, l’abolizione de’ voflri debiti il 
portiate recare dinanzi,». Gefucriito , nel titolo della voftra immortalità , e il dir’ic- 
giortw di lue vendette , il divino fuoSan- to dell’ eterna voftra redenzione. Coti fia. 

D I S C O R S O 

Per difporre i fanciulli al Sacramento 
della Confermazione. 


n • * \ 

•L Sacramento che dovete ricevere , fi- 
gliuoli miei , è, dirò così, la perfezio- 
ne del voftro Battemmo ; è un Sacra- 
mento di fortezzaedi pienezza di Spi- 
rito Santo . Per mezzo del Battefimo voi di- 
ventane figliuoli di Dio; ma perla Confer- 
mazione voi diverrete uomini perfetti} che 
vale a dire, che quello Sacramencodee ope- 
rare in voique'mcdefìmi effetti, che ope- 
rava un tempo ne’ primitivi fedeli, feperò 
colle mettertene difpofizioni lo riceverete:. 

Primieramente , ricevevano con erto il 
dono delle lingue e de’ miracoli. Ah miei 
cari figliuoli , non ci afpettiamo che ope- 
rl egli in noi sì fatti prodigi : codefti efler- 
n * ,. n * ^ ono divenuti inutili alla Chiefa, 
nè più abbifogna la fededi sì luminole te- 
li m.onianze . Ma che pofTìam noi ripromet- 
terci in vece? cheto Spirito di Dio, cuifi- 
ceverete, vi faccia parlare un linguaggio de- 
gno di Dioiche le voftre converfazioni in 
avvenire fiano (ante: che vi divietate qua- 
lunque profano difcorlò y il .linguaggio della 
collora , delia n.omiorazione , della menzo- 
gna ,e del libertinaggio . In tal maniera par- 
****** V n a nuova lingua e ignota a’figliuo- 
ij del fecolo : moftrerete che lo Spirito 
u *^‘ ta * n vo * > c ^ e ' n vo * parla y e 
che le non avete ricevuto il dono delle 
lingue, un’ litro più eccellente nq rice- 
velle, eh’ è il dono di fare un fante ufo 
delia voftra. . ’ 

In fecondo luogo , dacché i primitivi fede- 
li aveano ricevuto il Sagramento dellaim- 
pofizione delle mani , eh' è quello della Con- 
fermazione , diventavano più (labili, più co- 
ftanu nella fede, più coraggiolì perconfef- 
far Gefuerifto , più intrepidi in faccia de’ 
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tiranni. Voi non avete più perfecutori da 
temere , miei cari figliuoli , paffatoè il tem- 
po delle pruove; i Principi ei Magiftrati 
P ,u j 10 " portano , che per difefa delia fede 
quella (pada , cui un tempo impugnavano 
per combatterla , c (terminarne i legnaci . 

' Altri combattimenti però vi rollano da 
lollenere nel fono eziandio della Chiefa ; 
il primo contro il mondo; il fecondocon- 
tro voi (ledi; e queflo coraggio e quella 
fortezza deve edere in voi il frutto vili- 
bile di quello Sacramento. Contra il mon- 
do, miei cari figliuoli : voi vi troverete 
degli uomini corrotti nella fede, che proc- 
ederanno di far vacillare la voftra , che 
parleranno il linguaggio dell’ empietà. Op- 
ponete a quelli, miei cari figliuoli ,*un co- 
raggio degno di un foidato di Gefuerifto; 
lòftenete gl intererti e la gloria del voftro 
Maeltro ; e confondete l’empio col folo 
orrore che moftrerete di lua empietà . Non 
(onrirefte voi certamente , che uno ftolto 
vi parlarti in faccia oltraggiofamente del 
padre voftro : or come potrete foffrire , 
che fi oltraggi alla voftra prefenza quel 
Dio, da cui avelie l'effe*, ch'è il voftro 
pnmo Padre , e che dev’eifere l’eterna 
voftra ncompenfa? 

Troverete eziandio nel mondo degli uo- 
mini , che metteranno in ridicolo la pietà ; 
che volgeranno in derilione le pratiche di 
Re igiene , che tratteranno di debolezza le 
lollecitudmi per i doveri, ch’ellac’impo- 
ne. Codefti cenforidella pietìi voi non gii 
temerete , figliuoli miei , dacché avrete ri- 
cevuto il Sacramento di fortezza e di co- 
raggio. Se tra voflri coetanei, alcuno fe 
ne ritrovarte di sì corrotto, che averte ar- 
M 3 di. 
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pimento di burlarli di quelli , che fono a 
Dio fedeli , non *vi fcuotano punto i loro 
motteggi ; Cernirete anzi compaflìone del- 
la lor cecità; confellarere intrepidamente 
Gefucrifto ; non vi lafcierete condurre da 
certi umani rilpetti , per cui cagione non 
/i ha molte, volte coraggio di profetare 
pubblicamente la fede e la pietà dinanzi 
a coloro, che ftolti la deridono"; temere- 
te Dio, c non gli uomini. Finalmente tro- 
verete nel mondo tutti i vizj autorizzati 
dagli efempj; forfè quello Icoglio Io avre- 
te tra congiunti , e tra gli amici; la Vita; 
loro fregolata farà per voi come un per- 
petuo {limolo al difordine; da qualunque 
parte vi volgerete , vedrete il vizio applau- 
dito, e le paflìoni giuftificate ; vi vuol del 
coraggio, per retillere agli elempli ; ecco 
f. M. i volt ri tiranni e i veltri perlccuto- 
ri ; eccovi quali difficolta la graziadelSa- 
cramento della Confermazione, levi fare- 
te fedeli, vi darà forza di luperare. Sov- 
vengavi , miei cari figliuoli , che ciò che 
l’efempio della moltitudine autorizza , e 
quali feippre dalla divina legge riprovato ; 
che tutto ciò , che dal mondo fe folamen- 
te giultificato, è Tempre reo, quanto lo fc 
il mondo; che pcreflcr Crilìiano fe d’uo- 
po efler immagine di Gefucrillo; e che a 
Gefucrilto non ponete mai raflbmigliare , 
linattantochfe vivrete ficcome il mondo. 

Finalmente il fecondo conflitto che fo- 
ilener dovrete più terribile e più perico- 
lufo del primo , larà contra di voi Ari- 
li . Ah ! miei cari figliuoli , le voflre pal- 
loni crcfceranno coll’età ; quel fondo di 
corruzione che portiam dentro di noi, fi 
fortificherà di giorno in giorno; forfè ha 
già prevenuto in voi la maturità degli 
nòni; forte la grazia dell’innocenza pati 
naufragio; forle avete lordata a quell'ora 
quella vene di pudore c d'innocenza , 
ond’era fiata fregiata nel Battefimo l’ani- 
ma voftra . Se i principi fono corrotti , 
penfate mici cari figliuoli , qnai ne faran- 
no le confeguenze ? fc la lorgente è già 
infetta, qual farà mai tutto il corte di 
voftra vita ? fe le voftre palTioni deboli 
ancora e bambine , fon già più forti di voi , 
come farete quando al fommo grado fian 
giunce di lor fortezza? , 

Rcfilletc , mici cari figliuoli , ne princi- 
pi : quello c l’effetto, che dee in voi pro- 
durre il Sacramento, che vi conferire la 


Chiela : avvezzatevi a vincete le ptffìrtni 
nell’età prima 'quelli primi sforzi trar- 
ranno {opra di "voi'delle grazie abbondan- 
ti per tutto 11 corfo di vtVflra vità. Id- 
dio lì prenderà maggior cura di prelfer Vaivi : 
voi viverete in mezzo della cofruzioncdet 
mondo, lenza efleme contaminato : vi rafi- 
fomigliarcte a quei tre fanciulli Ebrei, cui 
prelèrvò il Signore nel mezzo delle fiam- 
me , perché i fc&r primi* a uni erano {lati 
agli occhi fuoi aggradevoli. Tutto dipèn- 
de, miei cari figliuoli , da quelli princi- 
pi; fe la voftra gioventù è faggja e rego- 
lata, la virtù e il timor di Dio vi accom- 
pagneranno in tutte l’età; fe avrete le- 
nii nato in benedizione, raccoglierete delle 
benedizioni abbondanti : quelle pure pri- 
mizie di voftra vita ‘ne lantificheranno 
tutto intero il perìcolo di ella : Iddio le 
accetterà , cerne caoarre fnrtunateci voftra 
falute.come la prima offerta di una vitti- 
ma eh’ è fua , e che gli è rrferbata . Ma fe 
per voftra fomma Iriaeura cominciate a tra- 
viare dalle prime voftre vie , e non fate al- 
cun ufo delia grazia di forza e di corag- 
gio, che liete per ricevere; ogni palio , 
che farete in procreilo farà una caduta. 
11 demonio vedendovi {pagliato di quella 
grazia di lantith , che avete nel Batteli- 
mo ricevuto, c della grasia di fortezza , che 
in oggi riceverete , non troverà più in voi 
oliacelo e refillenza : voi diverrete il tra- 
ftullo di fue (eduzioni , e delle voftre pro- 
prie debolezze : v' inoltrerete nella col- 
pa , quanto più crelcercte in età ; comin- 
ciate col dimenticarvi di Dio, finirete col 
dilpregiarlo . Quegli , chefeniina nella car- 
ne, dice l’Appollolo .mietenella carne: (a 
la rad ce è guada , non faranno punto più 
lani i rami cheaii efla (punteranno : v'ap- 
parecchiate de’ giorni infelici e colpevoli; 
nna vita agitata e piena di paflìoni; una 
vecchiezza miferabile e da Dio abbandona- 
ta. Beato! miei cari figliuoli, quegli, che 
porca il giogo del Signore dalla lua giovi- 
nezza . Iddio lo benedirà ; le lue paflìoni 
per tempo reprefle faranno più docili ; la 
virtù gli collera meno : le fue inclina- 
zioni rivolte dapprincipio al dovere , vi 
terran dietro dapperluro ; tranquilli faran- 
no i tuoi giorni ; lanca la vita ; onorata 
la vecchiezza; e limile alla vita la mor- 
te fua , farà un dolce palladio alla beata 
immortalità. Casi fa. 

DI- 
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N On vi diffimulerò , mie càrifiì- 
me figlinole* da qual grave dot 
io re mi lenta nell’animo pene- 
trato. Da voi dunque mi vie- 
ne motivo di affliggermi ? dunque da que- 
lla Cafa dove» alpe t tarmi de’ travagli nel 
mio minifterQ > Voi dovrclle anzi effere, 
mie care figliuole , la confolazione del 
mio Vefcovado, fìccome ne folle fempre 
la più eletta porzione.- nè io dovrei qui 
comparire , che per confoiarmi con voi 
de’ dilordini e degli fcandali , che non 
ponnt) a meno di accadere in una Dioceli 
cosi vada, qual li è quella che la Prov- 
videnza mi ha affidata. Nella vedrà re- 
golarità, nel voftro fervore, nella pace e 
nella unione , che in quello Tanto afilo 
dovrebbe regnare , dovrei anch’ io trar 
follievo e ricrearmi di quegli affanni , che. 
altronde mi vengono : dovrclle voi ren- 
dermi ifi. giogo del mio Vefcovado più 
foffribileaici.-pur lo aggravare; mel ren- 
dete infoppbrtabiie; e aggiungete alle mie 
pene un nuovo pelo di amarezza . Quella 
dunque, ripetiamolo di nuovo, mie care 
figliuole , quell’ e la corrifpondenza , che 
un Padre che vi amò lempre teneramen- 
te, dovea "allettarli dalla v offra lommel- 
fione e riconofccriza ? i , ■ ■ . 

Sovvengavi deif avvifo, che diede S. 
Paolo a’ fedeli di Corinto, che fi erano 
rallentati dal lor primo fervore colle dil- 
lenlìoni .ch’erario tra loro inforte giac- 
che non vanno mai difgiunte la perdita 
della pace, e la pecdita del fervoreedeil’ 
effiervanza . Voi correvate un tempo , feri- 
ve a . loro* S» Paolo , con tanto zelo ed 
unione nella via del Signore, eravate pel 
fervore e per la pace, che tra voi regna- 
va , il modello di tutte l’ altre Chiefe 
dell’ Afia ; la gloria di quelli che vi avea- 
no i primi predicato Gefucrifto: Curreba- 
ti} bene . ( Ga.it. y. 7. ) Come liete dun- 
que dicaduti da quella prima grazia? qual 
èi, T oliatolo , che vi arreda, e il fatai 
lièvito della òifiexifione che in voi corrup- 
pe' il. dono di Dio? Di nuli' altro Tento 
decorrere che delle dilcordie , e dello fcil~ 


ma, che *’è tra voi inlinuato; gli uni 
fono di Paolo, gli altri di Cefalo di Apol- 
lo, e niuno è ai Gefucrilfo . Siete dun- 
que fiati battezzati in nome di Paolo e 
di Cefas, o in nome di Gefucrifto? 

Ecco, mie care figliuole , quello che a 
voi ripeto nell’amarezza del mio cuore. 
Voi pur camminavate un tempo con tan- 
to fervore ed unione nella pratica de’vo- 
ftri doveri : Currebatis lene : fi poteva pro- 
porvi come il modello di tutti i Monifle- 
ri di quella gran Dioceli : vi ci fpargeva- 
te il buon’odore di Gefucrifto; non li 
parlava del voftro ChioftrOj che per lo- 
darne la concordia e l’unione, voi erava- 
te la confolazione de’ miei PredecelTori , 
e la gloria di que’ primi operaj , che v’ in- 
dirizzarono fuila ((rada della' religiofa per- 
fezione. Qual fi è dunque il funefto fata- 
le fermento di divilione , che ha inagrita 
e corrotta una mafia si pura e si Tanta? 
Altre fono di Paolo, altre di Cefas, niu* 
na di Gelucriflo. Ma che? fiete voi dun- 
que fpofe di Paolo c di Cefas, o fiete le 
(pofe di Gefucrifto? 

Cosi dunaue dopo effere Hate la confo* 
lazionc e l’allegrezza de’ miei Predecef- 
lori , farete le figlie del mio dolore : e a 
si funefti travagliofi tempi era riferbato 
il mio Vefcovado? Ma per difeoprirvi la 
(oriente di voftre lciagure.- attaccate a’ 
voflri direttori per genio puramente uma- 
no, Iddio non benedice il loro miniftero 
riguardo a voi ; la vanita , Ja prevenzio- 
ne, o*qua!ch’ altro motivo forfè piùdete* 
(labile decidono di voftra (celta, ognuna 
vuole innalzare i talenti e i lumi del Tuo 
Paolo , fopra i talenti e i lumi del Cefas 
dell’altra; e da quelle puerili predilezio- 
ni ne vengono le antipatie, i raffredda- 
menti , le cabale , l’ ufo inutile , e foeffo 
ancora profano e colpevole dei Sacramen- 
ti , i rammarichi , e i tedj del proprio 
fiato , e finalmente le diftenfioni ; che va- 
le a dire, il più terribile flagello, onde 
poffa punire il Signore un Monafiero di 
Vergini. Di qui cominciarono la deca- 
denza e l’ avvilimento di tanti fanti Mo- 
M 4 nt- 
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nifleri , ù fervorosi un tempo , si rifpetta- 
bili ne' lor principi ; e (òpra de’ quali ge- 
me oggidì la Chiela , perche fon divenuti 
lo (cherno , e lo fcandalo eziandio de’ mon- 
dani , e l'ignominia della vita religiofa , 
cui difonorano con un coflume didìpato e 
mondano. 

Temete, mie care figliuole, che a voi 
pur non avvenga la della fciagura : ove 
cominciano a difunirfi le pietre di un’edi- 
fizio, è già fui punto di crollare, tutto 
vacilla , tutto minaccia rovina . Rendete a 
me, mie care figliuole, quell’ al legrezaa 
e confolazionc , che mi avete tolta , che 
v’è ancor tempo di farlo. L’ antico fpi rito 
di pietà non è tra voi del tutto ancora 
fpento; non v’ha abbandonato ancora il 
Signore: fi allontana, vi minaccia, voi lo 
vedete; non più verfa egli fopra di voi 
quelle grazie abbondanti , che rendevano 
un tempo quella (anta Cala l’oggetto del- 
la pubblica edificazione , e che Unificaro- 
no tante criftiane Vergini , tante rilpetta- 
bili Madri , h cui memoria recente anco- 
ra dovrebbe riempirvi di confufione e di 
dolore: grande c per voi il pericolo, vel 
dico per parte di Dio,- ma il male non è 
fenza rimedio. Iddio vi ha unite, mie ca- 
re figliuole, co’ legami di una (iella rego- 
la , e di un medefimo afilo ; deh .' non di- 
fciolgano gli uomini ciò che Iddio ha uni- 
to; abbiate tutte un fol cuore, ed una 
fol anima, ficcane uno (ledo fpofo avete , 
ed una (leda fperanza : non andate in cer- 
ca di vane conlòlazioni al di fuori , c ne’ 
loccorfi umani ; trovatele nella tenerezza, 
e nella Icambievole carità,, che fune all’ 
altre dovete: non convertite l’ afilo della 
pace, della gioja, e dell’innocenza , ove 
Iddio, ritirandovi per fua fomma miferi- 
cordia dalla corruzione del mondo , vi ha 
chiamate; noi convertite, dico , in ffinefto 
(oggi orno di turbolenze, di rammarichi , 
e di difcordie. Ricevete que’ direttori , 
che Gefucrifto vi preferita pel mio annide- 
rò , come follerò Gefucrifto medefimo : que’ 
che vorrefie eleggervi di volfrogulto, non 
Iòno gl'inviati di Gefucrifto. Non hanno 
eglino la fua midìone; hanno fidamente 
la vodra , e in confeguenza nedùna benedi- 
dizione può andar ànnelfa al loro minifte- 
»o; e voi languirete fempre nelle (lede 
averfioni , negli Aedi attacchi , e milerie. 

Se mai ebbe diritto una Vergine di 
elcggerfi da afe una guida, dovette edere 


Relìgio/e . 

fenza dubbio la più fanta di tutte le Ver- 
gini. Eppure alpetta ella che Gefucrifto 
dalla Croce le additi chi dovea tenerle 
quaggiù il fuo luogo : avrebbe potuto di- 
mandar Pietro, il primo e il Capo degli 
Appoftoli , nel quale dovea rifiedere una 
preminenza di lumi e di talenti non me- 
no che di dignità ; avrebbe potuto prefe- 
rire Giacomo e Giuda fratelli del Signo- 
re , e eh’ erano a lei congiunti per vincoli 
di fangtie ; ma ben fapeva , che non v’ ha 
mai (ìcnrezza nelle nollre elezioni; fiat- 
tenue a Giovanni , a cui la die in cura 
Gefucrifto, e a lui fot tornella vivè , co- 
me a Gefucrifto medefimo. 

Non perdete mai di veduta , mie care 
figliuole, quello grande modello . Stateve- 
ne (oggette alla mano di Gefucrifto; non 
crediate utili e ficuri per voi , che que’ 
direttori, ch’egli per la mia bocca vi ad- 
dita ; quefta cieca fommedione a’ tuoi vo- 
leri è la (ola difpofizione che più d’ ogni 
altra può trarre copiofe benedizioni (opra 
il minidero di coloro, che faranno medi 
al governo e alla direzione delle voftr’ ani- 
me . Non obbligate più dunque , mie care 
figliuole, il Dio della pace ad allontanarti 
da voi; egli non abita, voi lo.fapete fe 
non in que' luoghi dove la ritrova : ri- 
chiamatela in quefto (anto afilo, e lo ri- 
chiamaretc nel voilro cuore: mettetevi in 
iftato di accodarvi con frutto a’fanti mi- 
fieri , a qne’mifteri di carità , che riman- 
gono profanati , dacché entrano in un cuo- 
re contaminato da ogni picciof fermento 
di averfione, in guila che vi fi mangia, 
e vi fi bcc a propria condan ragione . Con- 
fidatemi dunque , mie care figliuole , col 
riunirvi qui tutte appiè di Gefucrifto: de- 
poncteci ogni reliquia di averfione e di 
fegrcta antipatia che in voi ancora reftaf- 
fe; chiudete per fempre la piaga ebe apri- 
fte nel mio cuore , datevi (cambjevolmen- 
te in mia prefenza il bacio di pace; ed 
il cuor voftro ricondotto al dovere vada 
più oltre ancora , che non tutti quelli fe- 
gni efterion : le vollre lagrime purifican- 
do i cuori voflri , fiano , dirò cori , il 
(angue del voftro dolore , che in oggi con- 
fermi la voftra nuova alleanza alla prefen- 
za di Gefucrifto: voi perdendo -la. pace , 
tutto avete perduto, e tutto però guada- 
gnerete ricuperandola . lo ve la do , mie 
care figliuole, ve la lafcio, e (pero, che 
mai piu di quefta Cafa lia per ulcire. 
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DISCORSI SINODALI* 

DISCORSO PRIMO 
Della inftituzione de’ Sinodi. 


17 * 1 * 

I Na fola parola aggiungerò alle Vi fi è fatto offervare ; che fa prima 
U Sè dotte inftruzioni del Signor (orgente delle infedeltà , 'e un vileintercf- 
Promotore. fe. Dacché riguardali il fanto Miniftero 

^ Sarebbe certamente da de- come una fordida occafione di guadagno 

fiderare, che in quelle Al- che fate lervire il dono di Dio ad un’ in- 
femblee Snodali non altro avelfimo a fame avarizia ; che più vi muove un mer- 
fare , ch’animarci fcambievolmente e cenario profitto , che la falute dell'anime; 
confolarci de’ travagli del fanto mini- che da’ voliti popoli elìgete con deteftabil 
Itero , raccontando a fomiglianza de’pri- durezza oltre a quello , che v’fe dovuto , 
mi Discepoli , le grazie e le maravi- dimenticandovi ogni giorno di ciò , che 
glie , eh’ operò la parola del Vangelo voi roedefimi liete lor debitori ; che mi- 
tra i popoli la cui lalute n’ e (lata af- furate i frutti della fanta voftra milfione, 
fidata. Quello erter dovrebbe lo Ipettaco- non dall’ accrelcimento della fede e della 
lo di edificazione e la pubblica teltimo- pietà nelle voltre Chiefe , ma da quello 
nianza dello zelo de’ Pallori , e non la de’voftri indegni profitti; che non diftin- 
critica totmentofa delle loro infedeltà e guete l’ arte dell’ arti , un miniftero formi* 
e de’lor difordini: e quelle (ante adunan- dabilc agli Angioli Helfi , le fante e tre- 
ze furon’ anzi (labilite per provvedere a’ mende funzioni del Sacerdozio , da una 
bifogni de’ Fedeli , che per rimediare alle profelfione vile c mercenaria; in una pa- 
debolezze e alle prevaricazioni de’ Mini- rola, che liete di quegl’ infami venditori , 

Uri . S\ M. F. i noltri Santi Predecellori da Gefucrilto (cacciati del tèmpio , non 
convocavano incerti tempi , come notol- liete più i miniftri delle* milericordie dei 
lo S. Cipriano , i Sacerdoti fparfi per le Signore verlb i popoli ; annientate per 
campagne , e. quelli, che lotto degli occhi quanto fe in voi il frutto de’ Tuoi -miUeri; 
loro operavano nella Città velcovile , liete di quelle nubi fenz’ acqua , delle qua- 
per 'fortificarli inficine contro le fedii* li parla i’Appoftoio, di quegli uomini di 
zioni e le perfccuzioni del mondo , con- carne e di (angue, a’ quali è riferbaco un 
tro i nimici della fede , contro i perico- fevero giudizio. 

li , ond’ erano circondati : convocavanli E quindi tante cadute , che ci affliggo- 
per confultdre con elfo loro intorno ai no e che fcandalezzano i Fedeli; quindi * 
bifogni delle Chiefe, per rifehiarare i lor tante prevaricazioni nel miniftero; quindi 
dubbj ; in guifa che era lo (ledo fpirito le più fante ordinazioni de’ noftri Prede- 
che dai primo Pallore (òpra tutto il mi- ceflòri violate, e tutte le regole vilipefe. 
nillero diffondeva!! , e governava tutta la Corrotto eh’ fe il cuore , l’ opre ne mani- 
greggia . fellano rodo la corruzione ; contaminata 

Lo zelo s’fe poi raffredato ; gli abufi fi eh’ fe la fingente , il mal odore torto li 
fono moltiplicaci ; il rilartan ento de’ Fe- fparge fopra tutta la' condotta . Voi ne 
deli, in vece di rianimare i Miniftri, gii fiete ceftimonj F. M. voi , che fedeli ne 
ha indeboliti; e l’indebolimento de’Mini- gemete con noi inlieme ; e i vollri elem- 
tlri finì di corrompere i Fedeli. pii fe non correggono il male, lo confon- 

Dtco l’ indebolimento de’ Miniftri ; ma dono almeno, e iì condannano. 

• dico poco: imperciocché piacerte a Dio , Non portò negare a voi, e a me me- 
che avelfimo noi da animare foltanto la lor defimo una conlòlazione ; qneft’fe la rool- 
tepidezza , e non adeplorare le loro cadute, tltudine de’ Pallori edificanti e zelanti, 

* . che 
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che ho ritrovati nelle mie vifite; cofache 
ni' attemperò infinitamente 1' amarezza 
dell’ infedeltà di un piccol numero . Rile- 
vai allora , che il (angue e i meriti di 
tanti miei fanti Predeceflòri , la cui me- 
moria onoriamo , proteggevano e governa- 
vano ancora quella gran Chiefa ; che il 
loro fpirito vivo ancora nelle lor facre ce- 
neri , non s’era fpento: e che la mano e 
la protezione di Dio non s’era ancor riti- 
rata da’ noflri popoli. 

Conferviamo F- M. le preziofe reliquie 
di quel primo fpirito, eproccuriamdi traf- 
metterlo a’ noflri Succellòri , ficcome lo 
abhiam ricevuto da quelli che ci han pre- 
ceduto. • 

Tra i principali abufi, che abbiam no- 
tati nelle noflre vifite, due ve ne fono a’ 

mi ■ ■ 1 — " 1 ' "~* ’ 


quali fiam rifoluti di rimediare. Il primo 
rifguarda le* perfone di fello diverto, che 
voi ufatepej voltro fervigio . la cui erti 
non è conforme alle regole de' Canoni ed 
agli Statuti di quefla Diocefi. Il fecondo fe 
la poca cautela nell’ udire le confezioni , 
maffimamente delle femmine. Troppodo- 
lorofo farebbe lo fvelare quivi l’ignominia 
del Santuario , e additarvi in particolare i 
funefli motivi , che abbiamo di rinnovare 
fopra quelli due punti i Decreti de’ noflri 
Predeceflòri , ed anche aggiungerne di più 
feveri. Son quelle di quelle piaghe , che 
s’hanno a guarire col tenerle celate: badi 
ij dirvi , che il buon'ordine della Diocefi, 
l’ onor della Chiela , la edificazione de’ po» 
poli efigono da voi quella cautela . 

Ordiniamo adunque ec: 


DISCOR SO IR 

Dell’ amore de’ Pallori al 
loro gregge, 


17 * 4 - 

U Dille P. M. ciò , che il Signor 
Promotore con molto zelo v' e- 
• (pofe . I falli de’ Pallori non pon- 
no effer leggeri ; la negligenza 
ne’ voflri doveri , e ì’ induramento non 
vanno tra foro difgiunti. Perduta che ab- 
biate quella tenera pietà, che vi fa tre- 
mare al penfiero del tremendo vollro mi- 
nifleto, ne vi fa credere mai abbaflanza 
difporti , le voflre funzioni diventan pec- 
cati ; e l’ abufo delle fante funzioni a tutt’ 
altro guida fuorché al pentimento L'Al- 
tare , eh’ è de’ fedeli il rifugio e l’<afilo , 
per voi diventò lo fcoglio, dove invertite 
con irreparabil rovina; e quanto ha fta- 
bilito Gcfucrirto nella Chiefa per comune 
falvezza , non è per voi, che il voftrogiu- 
dizio c il figillo di vortra riprovazione. B 
uindi tanti Icandili che ci affliggono , che 
ifonorano la Chiela , che finno beflem- 
miare il nome del Signore , ed autorizza- 
no le derilioni degli empj contro il luo 
culto ; quindi, giacché convien dirlo, il 


difpregio de’Minillri e del Miniflero. Noi 
veggiam tutto giorno con dolore ribellar* 
fi le pecore centra il Pallore ; elle , che 
dovrebbon’ eflere , come dice S. Paolo , 
la vortra confolazione , e la vortra coro- 
na , diventano i volili teftimonj ed accu- 
latoti . Può darti , che lo zelo cenfurando 
il vizio, vi concili! talvolta l’odio de’ 
malvagi ; perlecuzione-ella quella , che 
fu tempre la ricompcnla e la gloria de’ 
minitlri fedeli: noi dobbiam dividerla con 
erto voi, e allora la nortra automa dev' 
eflere il voflro foflegno ed afilo,- noi non 
ve la negheremo giammai , le ci ripute- 
remo anzi fel iciflìmi, quando ne fi pre- 
fentaranno de’ Partorì di tal carattere che 
verranno ad implorarla : noi abbiamo la 
confolazione di contarne molti tra voi , e 
la lor fedeltà ne addolcifce la pena, che 
fempre cagiona ad un primo Pallore la 
negligenza e l’ infedeltà de’ Partorì fub- 
ordinati i. Pafcete dunque il gregge, che 
v’ è affidato , con tenerezza di padre % 
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con vigilanza di duce , con difinterefle 
da difcepolo degli Appoftoli , col decoro 
e colla lantità di miniflro di Gefucriflo. 
lnftruiteli de’ lor doveri ; i vollri efern- 
pli aflicurino il frutto , e 1’ efito delle 
vollre inftruzioni ; date a divedere , che 
di nuli’ altro vi cale , che della loro fa- 
iute ; dimenticate ogni voflro tempora- 
le interefle , e non Io mettete giammai 
in bilancia coll’ interefle delle lor ani- 
me : non fare materia di un fordido gua- 
dagno il Tanto miniflero : non abufate di 
voflra autorità per foddisfare alle voflre 
perfonali animofit'a, e la dilpenfazionede’ 
Sacramenti, che dev’efler i’efercizio del- 
la voflra carità, noi fia di vollre vendet- 
te . E’ uno Scandalo manifefto, che un Pa- 
llore (i alieni dalle fue pecore ; ma una 
profanazione è poi, c il colmo del difor- 
dine , che prenda quindi motivo di ne- 
gar loro i fanti mifterj . Noi fiam rifo- 
luti di arredare , e di punire un dilordi- 
ne si aperto, si deteftabile , che con forn- 
ir» rammarico abbiam rilevato nelle no- 
ilre vilite ; e i cotidiani lamenti ci dan- 
no argomento di giudicare , eflere pur 
troppo frequente in quella Diocefi . Sia- 
te, con buona pace , fiate lor giudici nel 
Tribunale , e (è gli trovate indegni , fe- 
guite le regole della Chielà , e allontana- 
teli per qualche tempo dalla Tanta Men- 
fa ; ma non ricuface di riceverli alla mi- 
ileriofa piicina . Gelùcrifto ci fece entrare 
un paralitico di trentotto anni ; la Chie- 
là apre quello bagno Salutare a’ peccato- 
ri eziandio più invecchiati ; e con qual 
diritto lo chiuderete poi loro , voi che 
non liete che luoi Miniftri , ne altra au- 
torità avete da quella in fuori , eh’ elfo 
vi affida , e ve 1’ accorda folo per il bi- 
fogno de’ Fedeli ? Voi liete lor debitori, 
la voflra vocazione e miflione, e le fun- 
zioni vollre tutto e per elfi : datevi dun- 


que tutti a ioro , fe per efli liete unica- 
mente! riabiliti . Pur troppo la fede è o- 
mai quali Spenta ne’ Fedeli , il culto av- 
vilito , i Sagramene negletti , lenza che 
gli aiutiate voi ad indurarli in quello fla- 
to , e gli autorizziate a confondere il dis- 
prezzo del miniflero con quello del Mi; 
niftro : c s’è cosi , non occorre ftupirlì 
del poco frutto che fate nelle voflre 
Chiefe . Veggonli de’ Pallori invecchiare 
nel miniflero , lenza aver tratto neppur 
un’ anima dall’ errore , e comparire al 
tribunale di Gefucriflo non Solamente 
colle mani vote , ma carichi delle loro 
iniquità e di quelle de’ loro popoli. Ren- 
dete rifpettabile la pietà col rendere ri- 
fpettabile la voflra perfona ; irtlpirate il 
timore e il terrore de’ fanti mifterj col 
profondo raccoglimento , onde voi gli 
trattate ; rendete amabili i doveri col 
praticameli» Per quanto rozzo effer poi- 
fa il voflro popolo , la lanta vita del 
Pallore opera fempre il Tuo effetto ; an- 
zi quanto più fono rozzi , tanto più gli 
colpifce un’ efcmpio , che hanno Tempre 
infugli occhi ; tutta la lor religione fcne’ 
fenfi ; le più felvaggie nazioni dopofero 
la lor barbarie alla comparfa degli uomi- 
ni appoflolici . Di rado avviene che un 
Poftore fedele non fi concilii l’amore , il 
rilpetto, la confidanza del Tuo gregge : e 
lenza quello rifpetto e quella confidanza 
inutile riefee il voflro miniflero . Se però 
non l’avete, accagionatene voi medefimi; 
meritatevela in avvenire con una vitair- 
reprenlìbile , con una tenera pietà , con 
uno zelo ardente , con un’ affabile gravi- 
tà , con una codotta lempre foftenuta j 
non vi avvilite fino ad imitare la rozzez- 
za de’ loro coftumi ; fiate il lor modello , 
e non il loro compagno : in una parola r 
non vi raflomigliate ad efli, e li rendere- 
te Amili a Gelucrifto. 


DI- 
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DISCORSO III. 


Della neceflìtà del Ritiramento per rinno- 
varli nella grazia del Sacerdozio. 


17» y. 

I Nutil farebbe 1’ aggiungere nuove ri- 
fleffioni alle verità che vi furono pro- 
pone . Noi non vi parliamo per ifìruir- 
vi F. M. ma per richiamarvi a’ pro- 
pri lumi : nè altro di nuovo vogliam in- 
segnarvi , che a fare un miglior ufo per 
voi medefimi di quegl’ infegnamenti , che 
date agli altri . Non ci perderà M. F. 1' 
ignoranza de’ doveri del noftro flato , ma 
l’averli conolciuti, e l’ averli Tempre tra- 
feurati ; ma l’eflerci addimefticati dai pri- 
mi tempi del noftro miniftero colle più 
terribili verità della Religione ; e dall’ 
averle di continuo prefenti alla mente per 
predicarle agli altri , il non fentirne più 
in noi qua fi neffuna impresone. 

Una volta il Sacerdote e il popolo vi- 
veano del pari in una ignoranza de’ noftri 
doveri e de’ noftri mifteri: erano de’ cie- 
chi , che conducevano degli altri ciechi : 
e il miniflero ad altro quali non ferviva 
nella Chiefa , che di occafione di caduta 
a Tuoi figliuoli, e di derilione a’nimici di 
lei . Ma di bel nuovo comparve il lume 
lopra del Santuario : de’ lunghi (perimen- 
ti di dor trina e di pietà que’ foli furono, 
che aprirono la ftrada al Sacerdozio : ipri- 
ti i Paftorì guardarono daU’imporre incon- 
tìderatamente le mani a chiunque ; elelab- 
bra del Sacerdote ritornarono ad cflere de- 
positane della dottrina. Ma quello accre- 
feimento di lumi nel Miniftero non andò 
per lungo tempo accompagnato da un’ac- 
crelcimento di zelo e di fervore tra i mi- 
nìflri : noi abbiamo la confolazione di tro- 
varli più addottrinati , ma non Tempre 1’ 
abbiamo di vederli più fedeli : e ciò tan- 
to più, che non v’ha cofa più da temer- 
fl , quanto il conofcere la verith , lo fpez- 
zare quello pane celefte a’ noftri fratelli, 
e non alimentarne se ftelfo . 

Quefta aridità , e infenfibilith , che fi va 
lavorando, e aumentandoli ogni di più in 
mezzo a tanti lumi, e alle più tremende 
verità , che atte fono a rii vegliare la pie- 


tà, è la più pericolofa fituazione e la più 
ordinaria cello flato noftro. 11 Fedele che 
vive nell’ignoranza, e nella dimenticanza 
di Dio, trova nelle noftre iftnizioni , e 
nelle verità da elio ignorate, un rimedio, 
eh’ a sè lo richiama: laddove fono per noi 
un linguaggio ulato , che n’ efee di boc- 
ca Tema che il cuore ve n’ abbia alcu- 
na parte , che tali ci laida quali fumo , 
e che perciò mette il termine al no- 
ftro induramento: ed perdiamo con que’ 
medefimi ajuti , de' quali ci ferviamo per 
agevolare a’ noftri fratelli le vie di fa- 
iute. 

Quindi veggiam tutto giorno de’ fem- 
plici Fedeli tocchi da Dio convertiriì , e 
menare una vita più regolare e più Tan- 
ta: ma abbiam forfè cosi la confolazione 
di vedere un Sacerdote fcandalolo e fre- 
golato riaverli , e con una converfione 
lineerà edificare la Chiefa da se irandalez- 
zata ? Cerchiam pure nel corfo delle no- 
ftre vifite di additar loro delle cale di ri- 
tiro, per ripigliarvi lo fpiritodi lor voca- 
zione, che di la n’efcono , quali v’entra- 
rono : fono per eflì que’ giorni , giorni di 
tedio, di violenza, fpeflò ancora d’ ipocri- 
sia, non mai di pentiti ento : riiguardano 
il rimedio quali una pena : provano più 
roflore dello (pediente caritatevole , di cui 
ci ferviamo per ritirameli de’ loro difor- 
dini, che degli fteffì loro fregolamenti .• 
fono gafligati , ma non convertiti . Ed il 
punirli e 1’ affligerli a che ci ferve , le 
queft’ afflizione non gli conduce a una fin- 
cera penitenza > come diceva l’Appoftolor 
Giudeo, non quia contri flati e ftts , f ed quia 
contriflati eflu ad fi ni tenti am } ( i. Ce- 
rini h, q.fl. ) Ah ! ch’ella è pur cola amara 
il far ulo di noftra autorità contro co- 
loro, che ne fono i cooperatori e i lòfte- 
gni : che dovrebbono dividerla con elTo 
noi , dividendo le noftre lòllecitudini , ed 
cflere la noftra confolazione e la noftra 
fortezza. E tanto più doloralo ci rie- 
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ke quello ufo , quanto che d' ordinario 
non fencono , che il colpo che li affligge , 
e non penetrano e non rilevano la dilpo- 
Czione e la tenerezza del cuore , che cer- 
ca unicamente di rifanarli e ricondurli a 
via di falute • 

Donde nafce F. M. sì fatta fciagura ? 
perchè le infedeltà noftre lèmpre feguite 
dall'obbrobrio della religione, edallolcan- 
dalo de' Fedeli armano contro di noi tut- 
to lo fdegno di Dio, e ci tirano (empre 
addoifo il più terribil gaftigo , end’ egli 
punifea quaggiù gli uomini nella fua col- 
lora , voglio dire l’ induramento . Nè vi 
crediate, che a quello parto fi giunga fo- 
lamente per una lunga ierie di enormi ec- 
cedi , e dopo un totale (regolamento di 
condotta ; che non i più gravi delitti 
lono per noi i più da temerli . La pia ed 
ecclefiaftica educazione, che in quella (an- 
ta cafa avete ricevuta , e la fantità de’ 
minifteri che tutto di efercitate , vi di- 
fendono in gran parte da certe llrepitofe 
cadute, nelle quali la pietà e l'innocen- 
za fanno un deplorabil naufragio : quel- 
lo , che foprattutto dobbiam temere , è 
la negligenza ne’ doveri , quell’ ufo fa- 
miliare cd infrutttiofo delle cofe più fan- 
te ; quell’ a5ufo delle funzioni colle tie- 
pide difpofizioni , che vi ci accompagna- 
no, quella infipidezza per tutto ciò, che 
più atto efler dovrebbe ad animare la 
noftra pietà ; finalmente quell' attuazio- 
ne di Sacramenti e di divine funzioni , 
e nel tempo (lelfo di vita dirtìpata , af- 
fatto umana , tutta de’ fenfi , che vale 
ji dire, uno (lato in cui fi accoppiano 
i più (ublimi e i più fanti minifieri con 
un collume il più comune , indegnamen- 
te attaccato a tutte le cofe di quag- 
giù , il più lontano da que’ nobili fen- 
timenti di zelo , e di fervore ne’ qua- 
li tutta la ficurezza confi fi e del noftro 
flato , e tutto il frutto delle noilre fun- 
zioni . 

Ecco F. M. ciò eh’ è più da temerfi 
per noi ; e tanto più , che la maggior 
parte di noi in sì fatai fituazione ritro- 
vali fenza inquietudine , lenza rimordi- 
roenti , fenza conoiceme il pericolo . Le 
gravi cadute ci fcuotono, eponno talvol- 
ta richiamarci al pentimento ; ma quello 
flato di difattenzione fopra di noi e de’ 
noltri doveri, quell’abito d’indolenza nell’ 
efercizio di noftre funzioni punto non ci 


colpifce, non ci fpaventa , non ha cofa 
che ci delli nella cofeienza turbolenze e 
rimorfi , e però tanto men di (peranza ci 
lafcia di ravvedimento , quanto viviam 
più tranquilli. 

Per evitare dunque d’ incorrere in sì 
fatale fciagura , o per ufeirne , fe per no- 
llra fomma difgrazia ci fiam caduti , un 
folo rimedio ci veggo ; ed è , di venire 
ogni anno in quella fanta cafa di ritira- 
mento , a render conto a voi fte(fi di 
voi medefimi ; venirvi ad efaminare di- 
nanzi a Dio , fe fi adempiano per voi 
que’ doveri , de’ quali folle un tempo in- 
fintiti ; fe liete fedeli alle riloluzioni , che 
prendelle , quando folle afiociati al lanto 
miniftero ; fe fiate o no dicaduti in ap- 
preflfo da quello fpirito di zelo e di fer- 
vore , onde in allora eravate infiammati ; 
fe abbiate violata l’alleanza folenne, che 
avete quivi contratta con Gefucrifto c 
colla fua Chiefa , confettandovi a’ fuoi 
minifteri. La deplorabil diftanza,che ri- 
leverete tra i voftri partati fentimenci , 
e la prefente voftra fituazione vi Ipaven- 
terà , fe qualche avanzo di tède in voi 
pure rimane: le mura ({effe di quello fan- 
to Edilizio , tertimonj un tempo di vo- 
flre promerte , vi rimprovereranno in (e- 
greto la voftra infedeltà; tutto vi richia- 
merà alle prime effufioni dello fpirito del 
Sacerdozio, che avete qui ricevuto appiè 
degli aitati. 

SI M. F. havvi uno fpirito di diflìpa- 
mento inevitabile nelle pubbliche fun- 
zioni, che (èmpre conduce alla infenfibi- 
lità, fe l’orazione e il raccoglimento non 
prevengono quella fciagura ; havvi pur* 
un cerco tedio che in noi cagionano i no- 
titi minifteri , in quanto ci vogliono arti- 
dui e (oggetti , e ricercano , che faccia- 
mo a noi fteffi qualche violenza ; tedio 
che va femore a terminare ad una rea 
averfione da nollrì doveri , feil rinnovarti 
nello fpirito di noftra vocazione non ci 
rende il gullo e la coniazione , che non 
(olamente addolcifce le amarezze del no- 
ftro (lato, ma ce le rende eziandio ama- 
bili . Quelli fono i due fcogli , dove van- 
no fempre ad urtare le più fante difpofi- 
zioni , colle quali entrafte nel miniftero , 
e che fperar ci facevano di ritrovare in 
voi de’caoperatori fedeli del noftro Vefco- 
vado , ed un rifugio negl’ infiniti bìfogni 
di quella valla Diocefi . Non vogliate 

adun- 
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adunque F. M. rendere inutili quelle fpe- 
ranze di grazia , che accompagnarono la 
vollra ordinazione ; venite a rii vegliarle di 
quando in quando in quello Tanto luogo , 
e a trarle di quel letargo e lòpore , che 
non è guari lontano dalla morte , e dalla 
totale ellinzione delio Spirito Santo. L’ 
Appollolo temeva quella dilgrazia anche 
pel fuo dilcepolo Timoteo ; per quel di- 
fcepolo la cui infanzia era fiata sì Tan- 
ta , così pura la giovinezza , e accompa- 
gnata da tellimonianze sì pubbliche e sì 
onorevoli de’ Fedeli ; eppure lo eforta a 
rilufcitare di quando in quando la gra- 
zia, ch’egli avea ricevuta coll’iropolizione 
delle mani . 

No M, F. per quanto Tia fiata pura la 
vollra vocazione , per quanto innocenti 
i voftri collumi che precedettero la vollra 
ordinazione , per fante eh’ abbiano potuto 
ellere le dilpofizioni , che vi hanno con- 
dotto al minifiero , voi non vi foflerretej 
tutte quelle riloluzioni fi andranno inde- 
bolindo , e mancando , ed altri nuovi len- 
timenti più umani , più carnali iubentre- 
ranno a que’ primi fentimenti di grazia e 
di fervore , fe di quando in quando non 
vi richiamerete a voi llelTi . In que’ fan- 
ti giorni di filenzio e di ritiro rileverete 
le pallate vollre perdite , riconofcerete 
quanto (late dicaduti dalla vollra prima 
carità , per quali vie fiate giunti a quella 
debolezza , e quali ftrade dovrete eleggere 
per riftabilirvici . Ah ! M. F. non è che 
troppo vero, che affaticando per falvar gli 
altri , abbiano quali Tempre la difgrazia di 
dimenticarci di noi medefimi . Eppure il 
noftro affaticare diverti infruttuofo pe’no- 
flri fratelli, le non fumo ripieni di quel- 
lo fpirito di fede , di pietà , e di fervore , 
da cui tutto dipende il (uccellò del nollro 
miniftero ; noi lemineremo, e Iddio non 
dara l’accrefcimento ; noi iftruiremo , e 
non faremo che un bronzo Tuonante ; col- 
tiveremo il campo , e null'altroche tri- 
boli ci vedrem pullulare . E’ neceffario , 
ad efempio diGefucrifto, che ci mettiam 
della noftra pienezza; fe il cuore è voto, 
lo faranno anche i nollri difeorfi e le no- 
fire inftruzioni ; fe non Tentiamo in noi 
quello zelo , e quello amore del bene , 
non ne avran fenlo più di noi nemmen 

! |uelli , che ci afcoltano : in una parola 
e lo IpiritodiDio è preffochè fpento den- 
tro di noi , come il riaccenderemo nel cuo- 
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re de’ nollri fratelli? Un Pallore tepido ed 
infedele diffonde , dirò così , quella tepi- 
dezza , ed accidia in tutto il fuo popolo ; 
inllruilce freddamente e per abito, e per 
fomigliante maniera e pur alcoltato: non 
v’ ha cofa , che lo rii vegli , non le lue 
funzioni , non la fantita de’ Tuoi minifle- 
ri ; e neppur la fua greggia rifvegliafi nè 
a’iuoi efempj , nè alle lue intlruzioni : 
vizj enormi non ce ne fono , ve lo ac- 
cordo ancor io : ma non vi par forfè un 
gran vizio per un Sacerdote, l'effer fen- 
za virtù ? Si potrebbe dire che non fa 
gran male , fe non foffe un gran male 
per un Pallore il non fare alcun bene . 
Non ci viene all’ orecchio alcun precilo 
lamento pel corfo di noftre vilite contro 
di lui ; ma qual più trillo c più vergo» 
gnofo lamento per un Miniftro della Re- 
ligione , di non meritarli alcuna lode ? 
V’ afficurano , che non è fcandalofo , e 
che non hanno che dirvi intorno alla fua 
condotta ; ma non è quello fleflò uno 
lcandalo, che niente v' abbiano da dire di 
edificante, e che il filenzio fopra la fua 
condotta fia l’unico elogio di cui è degno? 
e che può dirli di più fcandalofo per un 
uomo conlagrato a Dio , quanto che la 
maggior lua virtù li termina a non dare 
alcuno fcandalo? 

Voi dunque , o uomo di Dio , guarda- 
tevi da quella feiagura : Tu auiem , o ho- 
mo Dei , b*c fuge . ( i. Tim. 6. zi. ) 
Voi che liete 1 uom di Dio lòlla terra , 
voi fuo miniftro, fuo inviato, Ino coope- 
ratore nella lalute dell' anime, deh! cor- 
rifpondete alla fublimità di tutti codefii 
augulli titoli . Voi liete l'uom di Dio ; 
non fiate dunque 1’ uom della terra , 1’ 
noto dalla carne e del fangue , un’ uom 
limile agli altri figliuoli degli uomini : e 
perciò venite di quando in quando in que- 
llo fanto luogo per ricondurvi al dover 
voftro, e lui fentiero rimettervi di quel- 
la fantita ch’efige la vollra confecrazione, 
e il minifiero da Dio affidatovi . Vi ha 
egli forniti d’inclinazioni lodevoli e degne 
del Sacerdozio , non le lafciate eftingue- 
re nel diffipamento e nella negligenza ; 
coltivate quelli femi di grazia e di voca- 
zione , prima che 1’ uom nimico gli foffo- 
chi : di che voi ne avete veduto e ne ve- 
dete tutto giorno de’funefti efempli tra i 
voftri confratelli .• ma rendetevi utile la lo- 
ro feiagura collecautele, che prenderete ia 

awe- 
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avvenire: Tu auietn , a homo Dei, b*c aliare nuove fòrte nel ritiro; io fuppiirò 
/uge. Voi farete tanto più colpevoli, ai buon grado a'bifogni di quelli, eh’ al- 
quanto più e per un cofturoe regolare, e tra feufa non arrecano , che la lor pover- 
per que’ principi di fede e di religione , ta : non farò mai fine di efortarvi a 
che fono in voi, per que’ talenti fteflì ac- quello fanto efercizìo. Il qtfal mio conG- 
concj al 01 indierò , quanto più, dico, era- glio tanto maggior impreflìone dee farvi, 
vate in filato di lervire e di edificare la quanto v’ e più onorevole, efiendo fonda* 
Chiefa, e per mancanza di cautela avrete to lopra la (lima e la tenerezza, eh’ ab- 
inutili rendute tutte quelte belle Iperanze. biam per voi, e fupponcndo, che per la 
Le tepidezze, già vel dirti, fono inevita- maggior patte fiate capaci di ritraine quel 
bili nelle funzioni: venite dunque a ripi- frutto che defideriamo. 


DISCORSO IV. 

Delle difeordie tra i Curati e i Sacerdoti 
delle Parrocchie. 

1716. 


S E forte di meftieri aggiungere qual- to 'e fcandalo e confufìone nella Cbiefa- 
che cola ai faggi avvertimenti , che Cola di fomma afflizione F. M. fi b 
vi fi diedero F. M. farebbe per ren- l’intendere, come diceva un tempo S. 
dervi quella teftimonianza, che quan- Paolo, che ci fiano tra voi delle conte- 
"to più conolco per me medelìmo lo fiato le, e delle difpute incorno a diritti e ai- 
delia Chiefa dalla Provvidenza affidatami, le preminenze . Ah! che il diritto, di 
canto più redo edificato della fommeiTìone, cui dovremmo efferc più gelofi , fi fe quel- 
e dello zelo della maggior parte de’ Parto- lo di Cagrificarci per la ialute de’ popoli , 
ri, che la governano. Il nolìro minirtero , voi lo iapete , non fe 

Tutto ciò, che ci rimane da defidera- un miniftero di fignoria, ma di fatica, 
re , farebbe, che quello fpirito d'ordine e di dolcezza, e di carica. 1 titoli del no- 
di fubordinazione fi diffonderti: ne' Sacerdoti (Ito Apportolato, diceva l’Appollolo, 
ragunati nelle vortre Parrocchie, flabilici non fono la nortra autorità (opra le Chie- 
per operare lotto la vofira direzione, an- fe, ma le pene e i travagli, che foppor- 
zichfc per dividere la voftra autorità; per riamo per l’ accrefcimento del Vangelo: 
fovvenire a’bifogni delle Ghiefe, non per non per altro fiamo innalzati fopra degli 
contendervene i diritti ; perertereil voftro altri, che per efler loro più debitori; la 
foccorlòe la vortra conlòlazione , e noni nortra autorità non e che una fervuti più 
voftri emoli , e molte volte Ja croce più univerfale ; i noftri titoli fono le nollre 

E efante del voftro miniflero. Noi ci riler- funzioni, e le noftre funzioni (òno tutte 
iamodi nlfabilire le regole delia difcipli- rincbiufe nella carità. Or la carità è dol- 
na si rovefeiata fu quello punto , nella no- ce, paziente, modella; non invidia la 
ilra Dioceli; di render l’ Pallori rutta P gloria de’ luoi fratelli, che anzi la confi- 
autorit a infeparabile dal lor miniftero , e aera come propria ; la fua emulazione fi 
zi neceilaria pel buon luecerto delle loro rillrigne ad imitarne le loro virtù, non 
funziohi; e rimettendo ognuno a fuoluo- cerca, che gl’intererti di Gefucrilloe del- 
io, di confervare quell’autorità e quel- la fua Chiefa; e il pollo più onorevole 
Ja lubordinazione , che fola può rende- per lei fe quello, dove può rendere mag- 
re i membri di tutto il corpo utili agli gior onore a Dio , riufeire più utile al 
noi e agli altri , e lenza la quale me- iuo popolo . 

Bulef, N Se 
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Se queflo fpirito tutti noi animafle, 
ben prefto vedremmo fvanire tutte le dii* 
lenlioni , che sì Standolo! amente dividono i 
Paftori e i Sacerdoti di una gran parte , 
delle Parrocchie : non fi vedrebbono piu 
perpetuar^ i torbidi e le conteie tra que 
che fon desinati a recare la pace a lede* 
li, le dilcordie del Santuario non ne av- 
viìirebbono più le funzioni e l' automa; 
non più gemeremmo di vedere de Sacer- 
doti portare fino appiè degli Altari in 
faccia de’ popoli le loro ammonta, e le 
lor querele profanare il decoro e la mae- 
flfc del pubblico culto; turbare il l’-lcnzio 
eia fanta gravità de’ tremendi milten ; 
convertire il Tempio del Dio della P a< * > 
della riconciliazione in teatro d odio e di 
furore: e con quelle fcandalole profana- 
zioni tener in conto di nulla il perdere 
l’ anime , e il difonorare la Religione , 
per confervare que’diritti , che non per 
altro furono riabiliti , che per promuove- 
re la gloria della Religione e la lantin- 
cazione de fedeli. Ah! che ne importa 
alla Chiefa di certi (ciocchi diritti , che 
lacuoprono di confusone e di obbrobrio, 
che rovesciano l’ordine e la dilciplma, 
che turbano le funzioni del Canto iwni* 
fiero , che profanano il fuo culto c i tuoi 
altari ,e che fono un’argomeno di (car- 
dalo e di caduta a’fuoi^ figliuoli , la 
cui edificazione e falute è 1 unico og- 
getto di tutti i diritti , che vi ha con- 
fidati? 

Con nofìro dolore eftremo parliamo di 
tm’abufo preflochè univcrfale in quella 
Diocefi . Quanto più fi moltiplicano 1 Sa- 
cerdoti nelle Parrocchie , tanto più crefcc 

10 Scandalo della diflcnfione : la moltitu- 
dine degli operaj diviene un’ oflacolo all 
opera della fede ; e mentre dovrebbe el- 
(ère un nuovo foccorlo pei popoli , e una 
nuova conlolazionc per la Chiefa , e un 
nuovo laccio per erti, è un nuovo moti- 
vo di doloree di confufione per lei . t 

11 più deplorabile in queflo fi è, che veg- 
got.li Siffatti Sacerdoti per la maggior par- 
te vivere, per nuli’ altro dire , in un 
ozio indegno del Sacerdozio ; fenza gu- 
lio , fenza amore per le funzioni ; infen- 
iibili a’bilogm delle Chiefe e alla perdi- 
ta dell’ anime; nè in altro moftrare zelo 
ed ardore, che per certe vane prerogati- 
ve, delle quali i foli loro collimai dovreb- 
bono privameli : quand anche le leggi 
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della Chiefa e l'ordine della .Gerarchi* 
non ne li privafle. 

In quello mezzo che cercherem noi di 
rimediare a un difordine s\ comune e fi 
ignominiofo alnoftro miniflero, fov venga- 
vi F. M. che da’ voflri efempli tutto di- 
pende il buon’ efito delle voflre funzioni . 
Spedò avviene, anche nelle Chiefe dov’fe 
folo il Paflore , e dove l’emulazione de 
Sacerdoti non turba le lue funzioni , che 
co’fuoi medefimi Parrochiani incontri de' 
motivi di torbidi, di litigi, di querele.* 

10 (pirico di dolcezza e di difinterefle So- 
prattutto è la grande virtù che dovete 
moftrare a’vodn popoli : rendetevi amabi- 
li , fe volete rendervi utili; abbiate per » 
fedeli , de’ quali liete incaricati , una te- 
nerezza da padre, e vi ameranno come 
figliuoli. I trafporti , l’alterigia, e la du- 
rezza , che fovente in voi (corgono e in- 
contrano, odiole rende loro le vodre in- 
druzioni non meno, che le voftre pedo- 
ne; l’ afprezza , ed il rigore pe’ vollri in- 
teredi si ordinaria, e inficine si difdice- 
vole ad un Paflore , ’e cagione che vi cre- 
dano più follecito di un guadagno terre- 
no , che dell’ acquifto delle lor anime, e 
penfano piuttodo a contendervi i vollri 
diritti, che a disfarli de’ loro vizj; tutto 
ferve di odacolo nello ipirito di que’ roz- 
zi popoli ai frutto del vodro minidero . 
E non è forfè cola di grande afflizione per 
un Paflore , che un poco abbia di fede , 

11 vedere, che la lua condotta diflrugge 
le lue funzioni; che l’avverlione contro 
di lui, aliena da Dio tutto il fuo popo- 
polo, e ch’egli Aedo è lo Scoglio maggio- 
re del fuo roimllero? 

Eppure nel corlò di noftre vilìre con 
Sommo dolore fabbiam più volte veduto; 
le pecore Sollevarli contro il Pallore, e il 
minillero lènza frutto , perchè lenza con- 
fidanza . Ah ! perche non tollerate piut- 
todo il torto che vi fi fa , che Icandalez- 
zare la Chiefa di Dio? ignare non magic 
f tandem palimi ni ? ( I. Cor. 6. 7. ) Cosi 
parlava l’Appollolo a’ Semplici iedeli , e 
che avrebbe poi detto a’ Paftori? Quello 
S. Apportelo volea ellere anatema pe’luoi 
fratelli; e voi non vorrelte tollerare la me- 
noma offela per impedire la loro perdita , 
e non render loro inutili le vollre funzio- 
ni. Si ha un bel dire, che hannoli a lode- 
nere per obbligo i proprj diritti. Ah! qua- 
li fono i diritti vollri più [piezioli e più 

fanti 
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fanti della falute de' voftri fratelli ? Edi- 
ficateli ; e rifpettcranno i voftri diritti 
non meno che le voftre perfonc : moftra- 
tevi non d’ altro folleciti , che della loro 
falute , e deporranno in voftra mano an- 
che i loro ftefli intereftì , come a lor pa- 
dre : datevi tutto ad erti , e non che to- 
gliervi ciò che v’appartiene, fi daranno a 
voi interamente : abbiate per eftì zelo e 
tenerezza da Pallore; e predo avrete fopra 
di eftì autorità da Padrone : che 1 ’ amore 
ed il rifpetto de’ popoli fe fetnpre il prezzo 
della pietà di un buon Pallore. So,_ ritro- 
varli fempre de’ peccatori (candalolì che V 
odiano ; ma mentre l’odiano , fono co- 
ftretti In feg reto a ricettarlo; el’odioche 
hanno pel Miniftro , onora in tal cafo il 
miniftero . Rendetevi odioli a’ foli mal- 
vagi; non fate feoppiare il voftro zelo , 
che contro gli fcandalofi ; in una parola 
amate la falute de’ popoli , e pretto fapre* 
te con qual arte s’hanno a lai vare. Sov- 
vengavi che un Pallore intelo aplacitare 
il fuo popolo , b un barbalo padre , che 
invece di allevare ed inttruire i fuoi fi- 
gliuoli , (tudialì anzi di fpogliarli e di per- 
derli . E ciò , che più ingiuriolo rende 
quello abufo al noftro carattere, fic, che 
quali fempre quelli litigj e quelle contele 
fi aggirano intorno sì minuti vantaggi, 
che un' alfai balla ideaconvien ben ave- 
re del fuo miniftero , e del prezzo del- 
le anime alla noftra cura commette , per 
faerificarle a così fordidi e melchini gua- 
dagni . 

Abbiam dunque F. M. penlieri più ele- 
vati e più degni della iublimit'a di nollre 
funzioni . Noi teniamo il luogo di Gefu- 


crifto appreflò i fedeli ; ar.diam continuan- 
do tra loro la fua miftionc e il fuo mini- 
ftero ; liamo i Vicarj del fuo amore per 
etti , come dice un Padre ; quinci però 
prendiam la rottura delle nollre obbliga- 
zioni : cui per adempiere , qual tenerez- 
za, qual nobiltà , quale dilinterefle , qua- 
le zelo può mai dirli badante ? Lalciamo 
a’ morti la cura de’ morti ; lalciamo al 
mondo le follecitudini , i litigf, le conte- 
fe per le cofe del mondo. Quanto a noi 
F. M. liam chiamati a una maniera di 
milizia più fanta e più iliuftre d’ affai; 
noi non dobbiam combattere che contro 
i vizj; non dobbiam aggrandire , che il pa- 
trimonio c il regno di Gefucrifto, col gua- 
dagnare a lui delle anime; ogni altro gua- 
dagno , dobbiam riputarlo coll’ Appoftolo 
fango e llerco, e come una vera perdita 
per noi. Meditate F. M. quelle fante ve- 
rità , delle quali folle in quella fanta ca- 
fa un tempo nodriti ; tornateci di quan- 
do in quando a ruminarle, e a farle rina- 
feere nel voftro cuore. Aggiugnete quella 
nuova coniazione a tutte l’ altre , che ri- 
ceviamo nelle nollre vifite , della voftra 
buona condotta. Non che lagnarli di voi, 
abbiano anzi i fedeli nella perlona voftra 
un rifugio fempre licuro , e una conia- 
zione alle lor pene; fiate il loro foccorlo 
e foftegno; c non i loroemoli e contrad- 
dittori: vincctccolla voftra carità perefli 
quella durezza, che un ballo natale cuna 
ruftica educazione in loro deriva; abbiate 
in lomma pe’ voftri popoli que’ fentimenti 
di pace , ai dolcezza , di affabilità , fi- 
nalmente di tenerezza , che ti abbiamo 
per voi. 
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DISCOR SO 

Continuazione delle difcordie tra i 
Parrochi , e i Sacerdoti delle 
Parrocchie. 


1717. 


U Na rifleffione F. M. mi convien 
aggiungere agli edificanti avviti, 
che vi fi diedero , ed è, che 
quelli tra voi, ne’ quali noi of- 
ferviamo men di regolarità ne’ cofiumi , 
»«en di amore per le funzioni , men di 
zelo per la falute dell’ anime , delle qua- 
li vi fi dimanderà un giorno rigorofifirmo 
conto , fono tempre i più vivi ed ardenti 
nel fofìenere certe vane pretefe , da un 
lungo abufo introdotte ;■ quello è 1’ unico 
punto del lor minifiero , che abbiano a 
cuore. Poco curanti in tutt’ altrodi ono- 
rare il Sacerdozio colla fatuità della vita , 
che fola onora un minifiero di Gefucrifio, 
cercano di onorarlo con certe vane pre- 
rogative ufurpate, delle quali purefareb- 
bono indegni , quand’ anche fofiero allo 
flato loro annefle . Quindi l’ozio eia fu- 
perbia , per non dire il più , fono dal can- 
to de’ Sacerdoti le fole forgenti di quefte 
fcandaiofe contefe : gli eflenziali doveri 
fon trafeurati ; l’onore del Sacerdozio, e 
lo fcandalo de’ fedeli fi tengono per nulla; 
e lopra tutto in un tempo che il Clero 
di quella Diocefi portò una si pubblica e 
dolorofa umiliazione ( * ); in cui do- 
vremmo tutti riunirci per cancellare con 
un fanto concorfò di pietà , di zelo , di 
concordia, di edificazione, la memoria di 
un’avvenimento si tragico e ignominiofo, 
noi lo rifvegliamo tutto di colle noftre 
diffenfionì e animofità tanto pubbliche , 
che turbano , e rengon di vile eziandio le 
Citt'a e le Parrocchie , e fono recate di- 
nanzi a’ Tribunali Laici , dove pur troppo 
Io feorno del Sacerdozio e l’obbrobrio del 
minifiero flrana comparfa vi han fatto a 
quell’ ora . 

Nofira intenzione per tanto F. M. è 


fiata di riftabilire 1’ ordine e la pace nel- 
le nofire Chicle: l’ordine già rovefeiato;- 
il Pallore non era più il Padre del fuo 
popolo , nè il capo de’ Miniflri fubaker- 
ni , ((abiliti per operare fotto degli occhi 
fuoi : la pace , che non può fuffiftere fe 
non nell’ ordine , ▼’ era inceflantemente 
turbata ; e in quello fiato di confufione 
le funzioni erano fenza frutto , il mini- 
fiero lenza onore, i fedeli lènza ajuto, e 
inutili tutte le noftre follecitudini per ri- 
mediare ad un’ abufo si univerfale. Era 
dunque necelfario il provvedervi con un 
regolamento generale , in cui 1’ autorità 
del Principe vi concorfe colla nofira : ma 
lo fteflo Ipirito che 1’ ha dettato , dee 
farlo o Servare ;• che vale a dire , ficcome 
con tanro zelo vi fi dimoftrò , che i Pa- 
llori eh’ elio riftabilifce al loro luogo , 
non debbono abttlarne ; che i Sacerdoti a' 
quali allègna ciò che le regole della gerar- 
chia loro accordano , debbono riflettere , 
che fia lor quella tanto più onorevole , 
quanto più lludieranno di renderti utili 
a’ popoli; e che inefcufabili farebbero, fe 
perpecuaflero tuttavia le divifioni , il cui 
fcandalo ricaderebbe (opta eflì foli >- e di 
cui in confeguenza (oli ne rrporterebbòno 
la confufione e la pena . 

D’ aliai maggiore farebbe il noftro con- 
tento , fe invece di quelle dilfenfioni dil- 
dicevoli tanto a’ miniflri della pace e del- 
la carità vedeftìmo dappertutto , liccome 
lo abbiamo veduto in diverti luoghi» del- 
la nofira Diocefi , i Sacerdoti e i Parro- 
chi di molte parrocchie confinanti unirti in- 
fierne con una fanta alleanza , radunarli 
una volta all’ anno per animarfi alla pra- 
tica de’ loro doveri , ed obbligarti con de’ 
regolamenti , che noi tèmpre con piacere 


ap- 

( * ) Un Parroco era fiato di frefea condannato alle fiamme ter decreto del Parla- 
mento. 
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liero non tenga de’ Tuoi temporali affari 
con un ordine fcrupolofo , e con Regillri 
licuri , che fuffifleranno dopo ancor la Tua 
morte; ci tea de’ Parrochi, padri de’ Fe- 
deli, che (alcuno inun’orr.bil dilordine la 
fa 1 1 azione! pi ri tu a ! e de’ lor figliuoli fecondo 
a lede , le pubbliche tefiimonianze della 
loro crill.ana origine, e tutti que’ Titoli 
che danno loro ai t itto alla crediti de' Fi- 
gliuoli di Dio. Convienbeneiler poco pc- 
nettato F. M. dalla grandezza e finti* 
de la Religione , c poco intender i doveri 
del luo minmero , anziefler inlenlibile af- 
fatto alla lalute e agl' intereffi de Fedeli 
per efler capace di una $1 colpevole negli- 
genza, e durare in e/la dopo ellcrne (lati 
avvertiti. E in tatti , che altro mai può 
mtereflare un _ Pallore, ft la roaeffa della 
Religione, fe tl rilpetto dovuto a quanto 

v ha di pm lanto, fe la publica ficurez- 
za , la tranquilla delle famiglie . e il 
proprio onore non giunge a fargli impref- 
lione, non vale a muoverlo? 

Che altro pois’ io aggiungere a quello F. 
M. per voi , a cui non s’afpettano code- 
fli avvili, (e non rivolgere a voi le bel- 
le Parole dal S. Appollolo Paolo un tem- 

r°r. •* ? a " rdoti c a Fedeli del- 

la Ciucia di'Fi i^j,? Rirchiudon effe quan- 
to m.T d‘ utile e di tenero fu di tal prò- 
polito potrei dirvi. Del rimanente F. M. 
corner vate il depofito della fede e della 
canta, che v. è Hata affidata ; traete da 
pure iorgent. , dalla Scrittura , e da’ Padri 
i prmcip; de coflumi, a tenore de’ quali 
dovete e governare voi lleffi , e dirigere 
. voli r. popoli sbandite le pratiche lu- 
perll.ziole dalle voftre Chicle ,■ non vidi- 
partite mai dalle regoledella verità , frn- 
za di «ti tutto ciò che porta il nome di 
pietà , c Tempre o abufo , o : fcandalo .• De 

’ [ raires • V&cutnnue vera Junt . 

(Phil. 4. *. ) 

Moltrate nel contegno de’ voflricoflumi 
e ne voliti difeorfi , che non vi sfugee mai 
atto indecente, e difdiccvole alla fannia 
del roftro mmifterpi vi rifplenda in volto 
tutto ciò un (antopudore, e quella gravita facerdo- 
tale, che fa rilpétrare la Relif ione da co- 
|or ° ez'andio , che non l’ amano . guardate- 

vi dalle fofpecee amicizie, e iovvengavi 
che il (olo lolpetto in tal materia per un 
Sacerdote è un tal delitto, cui don vale 
a giu Hificare nemmeno la Tua iAnorenza * 
Qualunque pudica. 

N ì Veg- * 


approveremo , ad àvvifarfi fcambievolmen- 
mente con carità , ad efcludereeziandio co- 
loro, che fi fodero in progrello renduti 
indegni di una 5 / edificante focieta, a lòc- 
correrfi nelle loro infermità, a invigilare 
(òpra i biloeni temporali e fpirituali de’ 
lor confratelli moribondi , a mettere al co- 
perto dall’avidità ,c dall’ufurpamento de’ 
loro congiunti , ed i lor propri effetti e i 
Titoli ed i Regiflri delle \pr Chiefe, e fi- 
nalmente ad ajutarfi in quell’ultimo mo- 
mento , in cui molti muojcn f’enza (occor- 
ro e lenza confolazione, con tutte quelle 
follecitudim che la carità e l’unità del 
medefìmo faccrdozio debbono infpirare. 

Se queflc edificanti focieta fi ftabilillero 
in tutta la Diocefi , noi non avremmo bi- 
fogno di far Decreti , (iccome uno ne pub- 
blichiamo, per prevenire il diffipamentoe 
il rattode’Titoìiede’ Regiflri delle Chicle 
dopo la morte de’ Parrorhi : ogni cola an- 
drebbe coll' ordine richiedo; i parenti non 
fi confiderà rebbono eredi de’ monumenti 
pubblici delle Chiefe, da’ quali dipende la 
pubblica tranquillità e la ficurezza de’ma- 
trimonj , de’Dattelimi , e delle famiglie , 
e le parrocchie non aegiimgerebbono aì do- 
lore di aver perduto il loro pallore , quel- 
lo di veder fparire con elio lui tutti i Ti- 
toli autentici , e tutte le (acre reffitno- 
nianze del loro culto e della lor Reli- 
gione . 

Ma F. M. perchè quelli Titoli poffarto 
contei varli- e tramandarli a’ voflri fureff- 
fori , a voi 5 ’ incombe di vegliare nel temi 
po di voflra a rominifl fazione per metterli 
in «lato di cllèr loro trafmelfi e confer- 
mati . Noi nelle nollrc vitite fiam reflati 
fcandalczzati delle negligenze di parecchi 
Parrochi in un punto tanto eflenzial : nè 
gli Statuti delle Diocefi , nè i Decreti de’ 
nÒflri Re, nè le rigorolc pene in quelli 
promulgate contro i tralgrcflori., punto 
gli mutavamo. 1 Battelimi , i Matiinonj, 
i Regi fin de’ morti , che vale a dire , 
quanto v ha tra noi di più lacro , e in 
che conlille , e dipende tur» la ficurezza 
dello Stato e della Religione ; tutto ciò 
non è fcritto che fu de’ fogli volanti, fenz’ 
ordine, fenza metodo, lenza cautela : Ti- 
toli si augulli e si fanti vanno difperfi al- 
la ventura quai carte inutili e di neffun 
conto ; e mentre non v’ ha padre di fami- 
glia, che non cuflodilca i Titoli della fua 
cafa e de’ Tuoi figliuoli , c'Io flato giorna- 
Meff. E cele f. 
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Vectafi in tutta la vollra condotta un* buona opinióne, che avranno di voi, non 
• C v ? _l:i_ j,.— Ai <tii<nre- avvilite a Religione . coll avvilire voi Ad- 


equiti inviolabile , date pmove didilinte- 
re fle nelle voftre funzioni , di prudenza c 
di carità nel vollro zelo, un’ eguale affet- 
to mollratc per tutti quei Fedeli che vi fo- 
no affidati, poiché liete egualmente^! 
tutti il padre, limai da voi le ammonta , 
fe non cóntro il vizio, lungi Ogni predi- 


avvilite la Religione , coll’ avvilire voi ftef- 
(i , i volt ri efempli dilpongano , ed apparec- 
chino il buon’ efito alle voltre iltruzioni : 
che niuno di que’ difetti polla edere a voi 
rimproverato, che liete obbligato di cor- 
reggere negli altri : e il buon’ odore di vo- 
ltra vitafparlo per la voltra Parrocchia , fi a 


le non contro u vizio, lungi 7 \ , • . . 

lezione , fc non per la .virtù , lungi ogni egli lolo una perpetua ccnlura de vizj de 
accettazione di Urlone , ma i Ioli bifogni voftriParrocchum^^W/^ 
delle voltre -pecore dian norma alle lol- Fina mente, F. M. continua lAppoflo 
lec itudifii, e «tensioni del Pallore: Qtue- lo, fe la memoria di que primi Mm.ltn , 
iù/t\ che ci reca ron la fede, ed il cui fangue 

ffir«e à’ popoli del rìfpetto per le divenne .1 leme di tanti Fedeli, le que- 
cofe fante , trattandole voi fintamente , ffo , dico, vale ad intenerirvi e comm, :o- 
affi liete appi'c degli Altari , (iccome i vervi ; fe I elempio eziandio di tanti S d n- 
vecchloni intorno 6 al trono deU’Agnel- t. Pallori , che la m.lcr.cord.a dd Wre 
lo penetrati dalla Madia del Dio, che vi pur jonferva a quella fua Diocdi . e che 
riliede; e la modellia, il terrore, la prò- con voi portano il giogo , puòcfiem di 


fonda Religione , onde accompaenercte le 
tremende funzioni infegnino a Fedeli con 
quali fante difpolizioni debbano alfillervi; 
Quxcumque fanttd . 

Rendetevi amabili a vollri popoli , le 
volete elfer loro profittevoli ; amabili ,non 


qualche flimolo ; fc qualche deliderio di 
virtù in voi pur rimane, nè s’c affatto 
(penta la fede e ogni buon principio di 
probità ne’ vollri cuori : Si qua virtus : 
fc gl’ encomi , cui l’Anticha Chiela di <Au- 
vergne fi meritò in tutti i tfcmpi_ per una 


volete eiier loro pronctcvuii , *7;*-*. y.yr. „ . » 

eia con indecenti dimellichezze , entrando piu clatta difciplina , e pel 1 olfcrvanza 
a parte deMoro ecceflì , e compagni facen- piu regolare delle antiche leggi , v infpi- 

. . . < > • -_i d:..: U ranomnq finta <»miila7innP 1C VPr£CSnO* 


a Dartedc loro eccelli , c cumpwn , . ' • 

dovi de’ loro piaceri; ma col dividerne le rano.una fanta emulazione; le "WW 
afflizioni , facendovi il conlolatore delle fa cofa vi fembra .1 degenerare dalla virtù 
lor pene: cominciate dal guadagnare il de vollri padri , e dilonorare una Chie- 
cuorc per trarre l’ anime a Gefucriffo ; non fa, le cui lodi tanti illuftri monumenti 
rendete il fanto minilleroo^iofòcoll’afprez- pubblicarono ne fccoli andati , e predicano 
za e colle flravaganze de’ vollri capricci ; tuttavia a giorno d oggi : S* qua hus di- 
ci di fpreiev ole e abietto colla viltà de’ vo- feiplin* : deh! riparate con nuovi cofiu- 
fl ri lenrfmenti ; non ricufatea Fedeli , che mi , e con una nuova^pplicaz.one a vo- 
vi fono commeffi , la vollra affi (lenza, j fin doveri 1 paflati difetti del voli ro nu - 


vollri configli , poiché fiere lor debitore 
eziandio della vita : fiate la loro conlola- 
zione,ed eglino faranno la vollra; ama- 
teli come figliuoli , e vi ameranno qual 
padre : Quxcumqu: amabilia. 

Nulla di ciò trafeurate , che puòconfer- 

mVcch‘1 ZPiZciA# ’ i "-JPJtÌT Ì .mSSì, ' 

* -safi sss ffijprz sto 


nilìero; riandate col pender vollro ine ef- 
fantemente quegli avvilì , che noi vi dem- 
mo ; fantificate con elfi tutte le vollre 
funzioni; e in tal maniera onorerete il 
vollro minillero, fantificarete 1 vollri po- 
poli , e il Dio della pace (ara con voi'. 
De celerò , Fratres ; qujcumquc funi ye- 
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DISCORSO VI* 

Delle confeguenze funefte dello 
fregolamento de’ Pallori. 


17x8. 

N On fi può dire cofa di maggior 
edificazione , delle verità , che 
udifte tìqora F. M. e quella con- 
fidanza abbiamo, che fìano Tem- 
pre fiate cod^k verij£ una regola di cpn- 
dotta per 1 a maggior parte di que’che mi 
afcoltano : ma non polliamo nel tempo 
fieflo diflimulare , che tra tanti fedeli Pa- 
llori , che fono l’efempio e la edificazione 
della lor greggia , non le ne trovino al- 
cuni. che il loro carattere difonorano, e 
fcandalezzano i popoli con profani coftu- 
mi , alienifiimi dalla fantita del loro fia- 
to. Quello difordine si afflittivo per la 
Chiefa , si ignorainiofo pel Sacerdozio , è 
tanto più degno del noftro dolore e delle 
nofire follecitudini , quanto egli fu Tem- 
pre la forgente della univerlale deprava- 
zione de' cofiumi , e della efiinzione del- 
la Fede tra i Fedeli . 

SI F. M. voi lo fapete , finattantochfe 
furono fanti i Miniftri , vide con eftremo 
fuo giubbilo la Chiela regnar tra Fedeli 
1’ innocenza e la fantita : la purità del Cri- 
fiianefimo cominciò loto a decadere colla 
decadenza del mini fiero ; i pubblici coftu- 
mi non li cominciarono a corrompere , che 
colla corruzione de’Sacerdoti ; e il dilordi- 
ne, come dice loSpirito Santo, cominciò 
dalla Cala di Dio . Quindi noi liam quel- 
li, che decidiamo , dirò cosi, della perdi- 
ta o della falute de popoli ; fopra 'di noi 
unicamente li aggira l’ingrandimento ola 
diminuzione del regno di Gefucrifio in 
terra ; la confumazione o la di(lru 2 ione 
deir opra lùa ; il frutto o 1’ inutilità del 
fuo lanche , e di lua milTìone , la gloria o 
1' obbrobrio della religione., il progreflo o 
1’ indebolimento della fede, erutto il fuc- 
ceflo .de*, dilegui di Dio fòpra la (alute de* 
%li uomini ' v " 

Scabttfi che Plauso nel miniftero , di- 
ventiamo o -colonne fante per foflencrp.,1’ 
edilizio, o pietre di fcandalo, dove ezian- 
dio i fòrti urtano e inciampano; fi amo o 


ferpenti di bronzo innalzati per guarire le 
piaghe della moltitudine; o vitelli d’ oro 
collocati nel campo del Signore perifer- 
ie un’occafione di caduta , didilfolutezza, 
d’idolatria: non polliamo nfe cadere , ne 
reggerli noi Ioli ; ma dalla noftra (òrte 
dipende quella eziandio dell’ anime alla no- 
ftra cura foggetee. 

Or F. M. qual piò urgente motivo per 
richiamarne a’ doveri del noftro fiato , fe 
per difgrazia mai ce ne foflimo allonta- 
nati ? Che orribile coedizione di un Pa- 
llore infedele , |il dover dire incelfante- 
mente a sì; fieflo : Io dunque fono Ifabi- 
lito nella Chiefa fol per diftruggere, non 
per edificare ; io fo l’uffizio di tentato- 
re , e di omicida di quelle anime , del- 
le quali avrei dovuto elfere il falvatore 
e il padre ; non per altro dunque fono 
incaricato della difpenfazione del fangue 
di Gelucrifto , e delle grazie della Chip- 
fa , che per far (ervire alia perdita de’ 
Fedeli tutti quegli eflicacifllmi mezzi , 
che dovrebbono loro agevolare la via di 
fallite ; il depofitario fon’ io della fede , 
della dottrina , della pietà , per corrom- 
perle, per annientarle ; e a’ danni rivol- 
go della Religione , quanto di più (agro 
mi affidò la Religione medefima per fò- 
ftcncrla e difenderla . 

Eppure eccovi , fenza punto efagera- 
re , lo fiato di un malvagio Sacerdote : 
egli è anticipatamente quel moflro di pec- 
cato , di cui parla S. Paolo , afillo} nel 
Tempio di Dio , per dichiarare la guer- 
ra a Gefucrifio , e rapirgli le anime fi- 
no appiè degli altari eretti per fantifi- 
carle . 

Imperciocché a parlare cobi fchiettezza 
F. M. qual può ‘riulcire nelle campagne 
un povero popolo rozzo e ignorante, go- 
vernato da un Sacerdote fcandaiòlo e cor- 
rortq ? .Ah ! .che. lolo il penfarlo m’ in- 
ttnerifee’, e mi piempie d’ orrore! Que- 
llo popolo altro Vangelo non conolce , 
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che i voftri coflumi ; non altra Religio- 
ne , *cbe il voftro rifpetto per le (ole 
(ante ; non altro dovere, che i voftri e- 
fempli ; voi liete per eflì la lor legge , 
tutto il lor Criflianefimo.'OhDio! i più 
fedeli Pallori , a forza di zelo e d’iftru- 
Zioni a grandiftìmo llcnto lor riefce di 
ridurre la loro ignoranza c rozzezza al- 
lo fpirito della vita criftiana , di *di(ir.- 
gannarli di un culto indecente e fuperfti- 
ziofò , di richiamarli da una vita tutta 
animalefca e felvaggia a un coftune più 
fanto , o almeno piu ragionevole , è di 
meftieri che fi affatichino aliai per farne, 
dirò così , degli uo : ini , prima di «for- 
marne de' Cnftiani ; or che ha dunque 
di quel popolo rozzo e (venturato in ma- 
nti di un Parroco Icandalolo? Tutti i ri- 
fugi della Religione inutili per lui di- 
vengono , ed eziandio pèruiciofi • Inutili 
le iftruzioni , giacchi come inllmire un 
popolo, che tutto ai lcandalezzafi ? Inu- 
tili i Sacramenti , giacchi; come inlegnar 
loro ad accodarli untamente alle cole 
tante , che voi fotto il lor occhio' ognor 
profanate? Inutile la fede; ciacche come 
crcderan eglino quelle verità , che voi 
moftrate di non credere punto ? Non più 
errore pel vizio , giacchi; qual colpa ci 
vogliono ravviare in quell’ opre, che col 
voìlro efempio autorizzate? Un miracolo 
ci vuol della grazia per prelervare un’ a- 
jiima fòla in una Chiela sì fgraziat unen- 
te aftiftita . Ma poftìbile , che non (late 
yoi nati , che per la rovina de’ vollri 
fratelli ? che noi vi abbum chiamati in 
noftro foccorlò , e al fan tornimi 11 ero , per 
mettere il lupo divoratore dentro a , miri- 
la porzione del gregge , che ci e Hata 
affidata ? No M. F. un malvagio Sacer- 
dote e uno de’ maggiori flagelli \ cui la 
collera di Dio porta far nafrere in ter- 
ra • 

Quanto però è più deplorabile la forte 
di un Pallore infedele , tanto più la fe- 
deltà di un Mmirtro irieprenlibile ne pie- 
ni di confolazione . Egli continua in ter- 
ra la miffìone e il miniftero di Gefucri- 
fto , coopera con erto lui alla confuma- 
zione de’ Santi , alla edificazione del Ilio 
miftico Corpo, all’ adempimento di tutti 
i fuoi difegni di milericordia fopra degli 
uomini, può dirfi in un fenfo , ch’egli è 
quaggiù, come Gefucrifto . il Salvatore de’ 
popoli , il riconciliatore del cielo c della 


terra , potrà egli con Confidanza , compi- 
iendo un giorno dinanzi al Padre celefte 
accompagnato da tutti i fuoi , anch’ egli 
ripetere, ficcane Gefucrifto : Ecco qùe’ 
Fedeli , che mi avete affidati , io non ne 
ho perduto alcuno : voftri erano prima 
che il mondo forte , ed io ve li rendo : 
perche non me li avete aati che per fan- 
tificarli nella verità , ed affinchè portano 
cantare con tutti i voftri Eletti 1‘ eterne 
lodi della voftra grazia . 

Oh ! quanto è lublin-e F. M. la noftra 
vocaz ione ! ma non lo fon meno i noli ri 
doveri ! Animiamo dùnque tutti concor- 
dejnente, e per l'c^ineii^^di noftre fun- 
zioni , e pei frutti ui coflHnzione che ci 
vanno annerti ; ninno trafcuriam di que' 
mezzi che le leggi della Chicla , e quelle 
in particolare della Dioceli ci lommini. 
Urano per confervaici nello fpirito della 
noftra vocazione 

Ad ottenere il qual fine permettetemi, 
che vi raccomandi 

Primieramente di affiftere più regolar- 
mente a’noflri Smodi . Una confolazione 
dev' edere per voi, il venire a confidarci 
le voftrc difficoltà e i voftri travagli , il 
ritrovarvi quivi adunati in compagnia de’ 
voftri fratelli , e trarre dalla fonte le re- 
gole di condotta , affinchè uno fteflo fpi- 
rito lia quello, che metta in moto tutto 
quello gran corpo. 

„ in fecondo luogo , l’efattezza iovi rac- 
comando alle Ginfcrenze da noi ftabilite, 
che quelle mantengono tra voi l'unione , 
l'amore allo Audio, l'affetto alle funzio- 
ni , e prevengono l’ignoranza , l’ozio, la 
vita lolitaria , e felvaggia , e molti altri 
difettimi impeditcono da temerli pur trop- 
po nelle campagne. 

Terzo , finalmente 1' annuo ritiramen- 
to ne’noftri Scminarj: noi vel raccoman- 
diamo ancor quello , e nella più ftrett» 
forma vi ci efbrtiamo. 

Le noftre funzioni fi tirano Tempre die- 
tro di conleguenza inevitabile il dilfipa- 
mento , ed operando pegli altri , ci andiam 
eftenuando, le noftre forze, il nollro fer- 
vore languifce , e pare che. fi rallenci di 
quel parto che l’adoperiamo pe’ noli ri fra- 
telli , l’ufo eziandio cotidiano delle colo 
fante fa che ci pallino in abito, e punto 

f iiù non delfino la noftra fedec pierà; o 
e più formidabili azioni della Religione 
a poco a poco per noi diventano , per 


Delle confeguenge funejie delta j regolamento ec. iot 


una lunga afluetazione, come le più co- 
munì e più ordinarie azioni della vita. 

Quindi inTenlibilmente fi eftingue il pri- 
mo (pirico di fervore, fi rallenta lo ze- 
lo , perdei! il gullo per le funzioni , la 
pietà fi addormenta : e noi cadiamo in 
uno (lato d'indolenza , di tedio, di noja, 
di difTipamento , di familiarità col Tanto 
Altare , e- colle funzioni più terribili del 
miniftero , in uno flato , dico , che non 
è guari lontano dalla profanazione e dal 
precipizio. 

Abbiam dunque bifogno di rifufcitare 
di quando in quando quella prima gra- 
zia del Sacerdozio : di andarci a racco 


gliere in una Tanta cafa per riparare le 
noflre perdite, per ripigliarvi nuove for- 
ze , per ridurci a memoria quelle pro- 
tefle di fedeltà, che ci abbiam fatte ap- 
piè degli altari in que’ primi anni , ne’ 
uali ivi ci difponemmo al fanco mini- 
erò : finalmente per nodrirvi , o riac- 
cendervi quel facro fuoco , di cui allo- 
ra eravamo tutti avvampanti , e ch’fe si 
neeeflarip pel buon elito di noflre fun- 
zioni . Speriamo che quefti ricordi non 
fian per effervi inutili ; nel che vi (con- 
giuriamo di aver riguardo piucche all 'au- 
torità , alla tenerezza di chi ve li fugge- 
:ifce . 
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V OI afpettate da me lenza dub- 
bio F. M. due parole d’ inftru- 
zione e di confolazione , e per 
loddisfarvi mi contenterò in og- 
gi di (congiurarvi a meditare fovente fo- 
pra quelle parole dell' Appoftolo nella tua 
Pillola a’ Romani , che dicon tutto nè 
fellamente i Fedeli Pallori , ma' que’ che 
noi fono eziandio ci troveran del pari , 
gli uni di che edificar fi , gli altri di che 
confonderli . 

Tu qui glori ari j in Dro , & nofii vo- 
luntatfm fjus , ZT proba! utihora , infiru - 
Bus p:r legem, confidi s te ipjum effe du * 
ceno exeornm , lumen eorum qui in tene * 
Iris funi , eruditorem ìnfipientium ..... 
qui ergo alium docci , te ipfum non docci I 
con quel che 'Tregue. Rifacciami! da ca- 
po Tu di quelle parole , che non mai ab- 
baflanza pofliam meditarle alla prefenza 
di Dio. 

Tu qui gloriarii in De o . Noi dunque F. 
M- il cui più bel vanto anche quaggiù è 
d’ ellere Miniftri di Dio t .noi che dobbia- 
mo unicamente alla Religione quelle di- 
flinzioni , che godiamo tra gli uomini , 
noi cui il foto onore del Sacerdozio per 
la maggior parte ci ha tratti da uno fla- 
to ignobile e vile fecondo il mondo , e 


renduti ragguardevoli a’ popoli: noi, che 
Tram si gelofl degli onori e delle preroga- 
tive annette al noftro flato, e ce ne glo- 
riarti tutto giorno : Tu qui gloriarii in 
Deo : deh! non indeboliamo co’noftrì co- 
flumi la venerazione dovuta alla noflra 
confecrazione : non avvezziamo i popoli 
a feparare la noflra perfona dal noftroca* 
ratterc , o piuttoflo far ricadere (òpra 
la fantità del carattere que’ difpregj ed 
obbrobri che dovrebbono alla perfona no- 
flra andar annetti . Onoriamo in noi il 
Sacerdozio , (è vogliam che ci onori : la 
fanta unzione che ci ha coniacrati , de- 
ve, è vero , conciliarci rilpetto : ma Ja 
pietà fola può renderci rifpettabili : e 
dacché i popoli quella pietà in noi non . 
rilevano , crefce il loro difprczzo per noi 
di quel palio , che crefcer dovrebbe il ri- 
fpetto , che n’ è dovuto .* e ciò che con- 
ciliarne dovea la loro venerazione e i lo- 
ro omaggi , ad altro non ferve', che ad 
aggravare il noftro feomo e la noflra i- 
gnominia . li mondo non conofcc, e non 
v’ ha infatti cola più abbietta di un Sa- 
cerdote malvagio . 

Tu qui gloriarii in Deo , & nofii vo- 
ìuntatem ejus , & probai utiliora , infini- 
ti us per legem . 

Noi, 
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Noi , che fin dall’ infanzia fummo no- divozione , e noi colle vantate noftre co- 
driti delle più fante verità della Legge ; gnizioni , viviam per la maggior parte 
noi , che una criftiana educazione eccle- lenza alcun (culo per le cofe della Reli- 
fiaftica ha per tempo infintiti non foia- gione, e lenza alcun lentimento di vera 
mente delle regole comuni della Rdliglo- pietà. 

ne, ma de’ fublimi doveri annelfi allalan- Confidi s te ipfum ejje ducer, n ccecerum , 
tita del nofiro fiato, che risponderemo a lumen eorum qui in tenebrie* funi , erudito - 
Dio , fe i r.oftri ccftumi non avran corri- rem infipientium , magifirum infantium , 
fpofio a’ noli ri lami ? Se forniti di msg- babentem formar» /demi * & ventata in 
giori cognizioni che il popolo , Gam for- lege . 

le men religiofi , roeo caritatevoli , men Che vale a dire F. M. che quello ap- 
di tinte refiati , meno temperanti , menp punto, donde nalce la noli ra confidanza, 
modelli , men rilpettofi per tutto ciò che dovrebbe efiere un perpetuo motivo per 
rifguarda le cofe fante , di lui? Una lo- noi di giufto Ipavento. Noi liamo i con- 
ia verità predicata a un Semplice fedele dolcieri de' ciechi , ducem cacorum : ma li 
gli apre fovente gli occhi , lo muove , lo guidiam poi ? gl’ illuminiamo? fcorgefi e- 
richiama a Dio ; e noi che tutte le pre- gli dalla condotta di que’ popoli , che ci 
dichiamo , noi perseveriamo forfè nel no- lono affidati, che hann’efiì un capo e un 
Uro letargo ed induramento ; pare che condottiere ? oppur fono quai pecore er- • 
crefca la noftra cecità e vieppiù fi ad- ranti lenza Pallore ? Gli ammaefiriamo 
denli in mezzo a’ maggior» lumi; e. tra- noi? i nofiri efempli foftengono le noftre 
viame net cammino colla fiaccola in ma- inftruzioni? o liam de’ciechi , ch’altri cic- 
no , che ce lo addita , e mentre facciam chi conducono ? Non ti precipitiam forfè 
di laivare i nofiri fratelli, andiam noi in in compagnia noftra nella fteffa folla ,*o 
perdizione. per la negligenza colla quale gli ammae- 

Et probas uiiliora , infiruéìus per legem . Ilriamo , oppure contraddicendo alle no- 
Noi , che Tappiamo, fino a qual Segno il Ore inftruzioni co’ nofiri coftumi? i nofiri 
Vangelo innalzi la perfezione della vita più gloriosi titoli appunto non diverran 
criftiana , la mortificazione de’ fenfi , 1’ forfè l’argomento terribile di noftra con- 
odio del mondo, il dillaccamento e ildif- dannagione, e di noftra ignominia ? La- 
pregio di tutte codefte pafiaggicre cofe , men eorum qui in tenebris~funt . Noi liam 
il continuo defiderio de’beni eterni, liam certamente il lume di coloro che fon nel- 
più attaccati alla terra, a’ Sordidi intere!- le tenebrex, ma fe quello lume, come 
fi, più avidi, più Schiavi de’ nofiri lenii , dice Gefucrifio, tenebre anch'egli diven- 
viviam meno della fede e dello (pirico , ta, tutto il corpo , liegne a dir Gefucri- 
di quel popolo rozzo , che appena il be- fio , tutto un popolo , tutta una Chiefa 
ne dal male difceme, ma a cui però va- diverrà tenebrala : Totum corpus tuum te- 
le per ogni Scienza , per ogni lume un nebrofum erit . ( Matth. 6. ) 

(ondo di religione c di timor ianto di Iddio ci avea llabiliti , quai foli canali 
Dio. Ah ! F. M. noi rifguardiam talo- delle grazie e de' lumi per quel povero 
ra la groflezza df.quefto popolo in mate- popolo : ma otturato , infetto , corrotto 
ria di Religione con una maniera di dif- il canale, non ne ufeirà più che putredi- 
•preeio : 1’ ignoranza, fe vero , gli guida ne, infezione , e tenebre, un tal conta- 
facilmente alla fuperllizione; ma almeno gio , che ammorberà tutto' fi gregge : e 
quella fuperllizione medefima non altro lovra di quello mifero popolo (correrà la 
fe, che un’ eccello di religione : la fem- morte, da quella forgentc medefima, don- 
plicità della lor fede ne leufa dinanzi a ■ de Scaturir doveanó per lui acquedi (alate 
Dio le pie credulità ; eglino vanno agli e di vita. Noi fiam il lume di coloro , 
eccedi per mancanza di lume, e per ab- che vivono nelle tenebre , lumen eorum ; ma 
bondanza di fede ; e noi privi di fede , e l’orazione e Io ftudio fon quelli, che cj. 
abufando de’ nofiri lumi non mai faccia- fann’ eflere il lume de’ Fedeli : 1’ ora- 
mo , o molto imperfettamente il bene zione fe la Scienza del cuore , che fola 
che conofciSmo, e che pur lappiamo efi- rende utile lo ftudio, eh’ è la frièrza dfel- 
gere da noi il Signore . Quindi 1’ igno- la mente . Or come accoppiare il. gufto 
ranza de' popoli li conduce ad eccelli di e l’ufo dell'orazione colla vita diflipata , 

- " ' ebe _ 
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che menano una gran parte di noi? Quan- 
to allo Audio vi lì applicano gli anni pri- 
mi ; ma ottenuto il Sacerdozio , ci cadon 
di mano e Ivanifcono e i libri e lo Audio; 
incaricati di un miniflero pubblico che ci 
obbliga ad inflruire i popoli , li lalcia di 
renderli vieppiù capaci; e li dimentica quel 
poco eziandio, ch'aveali apprelo, arriva- 
to che li è a un pollo , dove appunto li 
tratta di farne ufo . 

Eruditorcm tnfipienitum . I Libri fanti 
chiamano flotti coloro , che mettono tut- 
ta la loro applicazione nelle cole prelen- 
ti , e dimenticano le eterne. A noi dun- 
que li* appartiene l’infegnar loro , che il 
timore di Dio è l'unica (apienza dell’ uo- 
mo , crudiUorcm ire. che tutto il retto 
non è che follia c afflizione di fpirito ; 
che l’aver mente, , prudenza , condotta , 
lume loltanto per le cole di quaggiù , 
per accumulare di cedetti manchevoli be- 
ni, per ittabilirci interra una fortuna co- 
moda e agiata, e piantarvi fub 'arena una 
Citta permanente , lenza pcnlare a quella 
che ci Ita in cielo preparata ; che que- 
lla prudenza è la prudenza degli liciti , 
l’eftrema e la più fciocca di tutte le fol- 
lie . Eppure non che dilingannarncli , le 
noflre cure ,.la nollra applicazione di ac- 
cumulare , le nottre inclinazioni tutte al- 
la terra rivolte , la nottra vile e lordida 
avarizia , non gli confermano anzi in que- 
llo deplorabile errore? L’avarizia de’ Sa- 
cerdoti non è forfè si comune divenuta , 
che pafsò quali in proverbio? non e que- 
llo un’obbrobrio (parlo quali per tutto il 
Santuario ? e la morte de’ Pallori non 
conferma quello fcandalo ignominiofo ? e 
non manifetta col ceforo d’ iniquità , che 
aveano accumulato, e la loro durezza ver- 
ta de' poveri, c Io icorno del mini Itero , e 
la giustizia de’ lamenti, e della mormora- 
zione de’ popoli? 

Magifirum infantmm . A noi è affidata 
l’innocenza de fanciulli ; la loro lede e 
la lor religione e un (acro depofito , che 
nelle noflre mani ha Iddio ripolla ; noi 
ce l’abbiam attociati per il battefimo ; a 
noi s’ appartiene di coltivarla in etti , c 
falla crelcere colle noflre inllruzioni . Da 
noi tengono il titolo, che han di Criltia- 
ni ; a noi Ila l’infegnar loro a che que- 
llo titolo auguflo gl’ impegni , di colti- 
vare quelle novelle piante da noi ftefiì 
piantate nel ^tempio di Gefcjcrifto : Ma- 
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gì fi rum infavtium . Dobbiamo per !o"o ave- 
re una tenerezza di madre , poiché noi 
quelli fiamo, che alla Chiefa gli abbiam 
partoriti ; uno li è quello de’ più eflen- 
ziaii, e infieme de’ più confoUnti dove- 
ri dei noflro «umilierò , e quello ancor di- 
ro , di cui dovremmo ellcrc più «cicli 
So che molti buoni Pallori lo adempiono 
con fedeltà ; e noi ttefli tcflirnom fi Jmo 
Itati con fonwna confolazione nelle notte 
vihte , delia loro applicazione c del forò 
zelo in quella parte ; ma quanti non ce 
ne fon tuttavia che il tralcurano ? Con 
mio dolore il dico , quante Parrocchie , 
nelle quali quelli poveri fanciulli abban- 
donati conolcono appena quel Dio che 
adorano, o nuli altro fanno della Religio- 
ne e de nottri fonti mi II eri , che quel 
poco , che 1 ignoranza e la rozzezza de* 
loro genitori potè loro infognarne ; e do- 
ve Gefucriffo , nel cui nome ponno uni- 
camente lalvarfi.è un Dio tra loro così 
ignoto come per quelle fdvagcie nazio- 
nl t c « e 00,1 inteforo di lui parlar- 
ne ? E ficcome la povera gente di cam- 
pagna non può edere infortii ta che in 
quella età ; e avanzati , che nano un po- 
co in età, i lor travagli e ibilogni della 
vita piu tempo lor non lafciano di farlo 
quindi vengono a formarli delle intere 
Parrocchie , de popoli interi fenza reli— 
* enz .' < • fonza alcuna tintura 

di Crifoianelimo.- ni una parola tali , che 
avrian bifogno che altri nttóvi Appoflo'i 
vi andalfero a predicare la fede. Eppure 
de Pallori ritrovanti , che forniti di ta- 
lenti per 1 illrnzione , credcrebbono av- 
vilirli con quetto minillero: e però fe nc 
foravano appoggiandolo ad altri Minili ri 
inferiori : V iflruzione de’ fanciulli , che 
• da Gefucriflo medefinio deena li riputò 
del tuo zelo , degna a quelli non fombra 
de lor talenti: li rifervano per aly-i nti- 
mlleri più ttrepitolì , che tutti però adem- 
P'°"° J> nz;i frutto, perchè vi cercan (olo 
sè ttefli. 

Udite però la èonclufione dell’Appoflo- 
lo ; che tutti rilguarda , e non perdiate di 
villa giammai verità , che ci appartengono 
si llrettamente. 

Qui ergo ahum Joccs , te if/um non do- 
fv • * oj dunque il cui eflenzial miniflero 
” b inflruire gii altri , e moflrar loro U 
via di fallite , non cominciate dai mo- 
larla a voi Hello? E qual frutto potete 
. ' fpè- 
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fperare dalle voli re inftruzioni , cui filtro 
eiorno f mentire co' voflri elèmpli ? I vo- 
ftri coftumi fono una voce più eloquente 
d’ affai e più efficace de’ voliti dilcorfi ; 
gridan’effi inceffantemente a que’ che vi 
afcoltano : Difpregiate , nfe fate conto di 
tutto ciò che vi dicono., e tenetevi a quel 
che fanno : e quefta pellifèra iftruaione è 
la loia , che trova i cuori docili ed ar- 
rendevoli . 

Qui predicai non furandum , furarti . 
Voi che tanto inveite contro delle ingiu- 
ftizie , contro coloro , che fan torto al 
proflìmo , che opprimono la lor debolez- 
za , che frodi e male arti adoprano per 
ufurpare l'altrui , non avete forfè di che 
rimproverarvi fu di tal propofito ? degl’in- 
iufli litigj fufeitati a coloro , de’ quali 
ovrelle effere il protettore ed il padre , 
non vi han forle delle loro fpogfie arric- 
chito? non vi parvero le lorfuftanze più 
defiderabili affai della loro falute ? e le 
querele , che all’orecchio vi vennero tan- 
te volte per queffe fcandalofe oppreffioni, 
che difonorano il yoftro miniftero , rocca- 
ronvi neppure il calore? 

Qui dtets non moecbandum , moecbarii . 
Voi che infegnate tutto giorno a’ fedeli , 
il Corpo del Crilliano effere il tempio 
dello Spirito Santo, ch’elòrtate le perfo- 
ne.cui inliem legate con mn Sacramento 
autorevole, a rifpettarela fantitàdel vin- 
colo coniugale;' le voftre fofpette familia- 
rità , le voftré coabitazioni con perfone di 
fello diyerfo , da’ Canoni e dalle Leggi 
della Diocefi proibite. Leggi da cui vi fa- 
te tutto dì difpenfare, (brprendendd con 
mille pretefti la carità de’ voflri Superio- 
ri i la libertà delle voffre maniere e de’ 
voflri trattenimenti, può mai infpirarea’ 
voflri popoli orrore ad un vizio, di cui- 
fino appiè degli Altari ne recate i folpet- 
ti ; ^l’amore di una virtù si diletta al 
Sacerdozio, e di cui voi si poco gelofi flè- 
tè di faivarne almen le apparenze? 

Qui abominarti ido/a , facriltgium fa- 
cis. Voi che riguardate quale abbomina 
zione nel luogo fanto, riputate un paga- 
no , un’ idolatra quel Miniftro , che può 
renderli fofpetto di poca fede , vi accolla- 
te poi agli Altari con una colcienza dub- 
biosi , che vi efpone al facrilegio; rifpet- 
tate la verità de’ fanti mifteri , e non ne 
rifpettate la fantità , e li trattate fenza 
•autela , fensa raccoglimento , fovente an- 


cora fenza decoro e fenza gravità .• voi 
avete orrore dc’dommi che offendono la 
purità delia fede , e non ne avere punto 
de’ diffìpati coftumi e poco facerdotalf- , 
co’ quali andate a profanare l’Altare , e 
a crocifigger di nuovo ^Gefucf ìlio , autore 
e confumatore della fede : credete onora- 
re la Chiefa , col mantenervi fommeflì e 
fedeli alle lue derilioni , e la difonorate 
poi ed efponcte la Religione alle rifa de’ 
mondani , violando ad erti in faccia le fue 
regole ancor più fante*; Qui in lege glo- 
riarti , per prtcvaricationem legis Deum in- 
honorai . 

Ntmtn enim Dei per voi .blafpbomatur 
inter gcntes. Orsi finilce I’ Appolfolo que- 
lla inftruzione . Sì M. F. confellìamola 
qui lofpirando e gemendo; fe la fede è 
preflochfc fpenta - tra i fedeli; le ritrovanfi 
oggidì tanti fpiriti licenzio!) , che tratta- 
no con un’ aria di derifìone e di .beflem- 
mia quanto ha di più venerabile la Re- 
ligione ; fe la maggior parte delle perfo- 
ne del mondo, di quelli eziandio, che li 
tengono per faggi tra mondani , non ten- 
gono la Religione per un’ affare gran fat- 
to ferio; avvien quello dalla poca pietà , 
modeffia , carità , e regolarità , eh’ ofler- 
vano nella noftra condotta :Ja vitaozìofa 
e mondana de’ Sacerdoti gli haa tal ridot- 
ti; e la defolazione cominciò dal Luogo 
Santo . 

Nomen enim Dei per voi blafpbematur 
inter gentes I noftri foli efempli lòn quel- 
li , che cancellano tutto dì dal cuor de’ 
fedeli quel po’ di avanzo di timor di 
Dio ; e ben lo fapete, fe altro ci allega- 
no rutto giorno , che le noflre paflkmi 
per nullificarne in elfi di fomiglievoli ; 
i noftri efempli calmano i loro rimori) 1 , 
e fon cagione, che ritrovino in un tener 
di coflmni che raflbmigliaii al noffro , una 
(ìeurezza , che la colcienza lor niega ; 
credono, niente v’effer di lezio ne’ dove- 
ri di una Religione, che gli ftelfi Miniflri 
di lei loro inlegnano a deprezzare ; e che 
il vinco la virtù non liano, che nomi e 
lezioni più fecondo l’ufo, che fecondo la 
verità ; Netti e n enim Pei per voi blajpbe- 
matur inter gentes . *- 

Nè vi ere delle F. M. per dirla qui in 
fui fine , che quelle riffe (fiord i' foli Sa- 
cerdoti fcandalofi riguardino , che di tal 
forra , confido nel Signore , niuno tra voi 
ve ne fia ; non tutti quelli riguardano, 
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che mi (tanno udendo; riguardano que- nel converfare, nelle inclinazioni, nella pro- 
glino tutti , che menano una vita tepida , pria condotta , in tutto il fifteroa di Tua vi- 
niondana, affatto comune, nella cui con* ta, cola che deffi alla virtù, e un’ infpirare 
dotta non fi rilevano è vero vizj ffrepito- il vizio: il non confermare colla (antiùde’ 
fi, ma che nemmen vi lal'ciano rilevare eoftumi la fantith, lafeveritldellemafft- 
ai lor popoli indizio alcun di virtù; il me, che fi predicano, fe uno (mentirle ; in 
loro coftume niente ha infatti di detòrme una parola, il non efler più fanto delluo 
e di moftruoio, ma niente neppure, che popolo, è un effere un cattivo Sacerdote e 
infpiri pietà; niente che Icandalezz: , Pallore , è un difonorare il miniftero. Ci 
ma niente nemmeno ch’edifichi; limili richiamino (peffo a noi lleffi rifleffìoni così 
in tutto alla comune del popolo, amano importanti; pentiamo di frequente, che 
il piacere, la crapoia, il didimamente; non i grandi difordini laran quelli, che 
odiano l’orazione. Io ftudio , il raccogli- condanneranno la maggior parte de’ Pafto- 
mento; cercano le focieca mondane, per ri; ma che in aliai maggior numero forar» 
ricrearli dopo le loro funzioni ; a noi non quelli che ver ran condannati per non aver 
giungono grandi lamenti di lor condotta; (atto alcun bene nelleloroChiefe , che per 
ma ne tampoco vi giugno alcuna tellimo- avervi operati de’ gravi mali. L’albero 
nianza del bene che fanno nelle ioroPar- che non da frutto , c di maladizione per- 
nacchie . . *?■ colio, nulla men che l’albero morto e 

Or M. F. per un Sacerdote, c maffima- fchiantato; ed il Vangelo condanna alle 
mente per un Pallore il non editìcarefe uno (Ielle tenebre ed a’ medetìmi eterni tormen- 
(candalezzare ; il non lalciar vedere in se ti e il (ervo inutile, e il (ervo infedele- 


DISCORSO Vili. 

Della iftruzione de’ Fanciulli. 

\ ; 

A Quanto finor udifte intorno al tollo , fe ne refiano efpofti , quale fventa-' 
più effenziale dovere del vollro rato frutto dell’ inumanità de’Jor genìto- 
llatb, ch’fe T iftruzione de’ fan- ri, che ignoran per Tempre i lor titoli, 
ciudi, aggiugnerò anch’io una la loro origine, Gelucfffto loro fratello, 
riffe ffione , la quale vi prego di meco fa- di cui (òno coeredi , e la Chiefa lor ma- 
re ; ed è che dalla vollra fedeltà nell’ dre; che gli ha nel lùo leno conceputi , 
adempiere a quello dovere tutto il frutto e partoriti ; 1’ abbandonamene della lor 
dipende del veltro miniftero pel tempo av- vita corrifponde Tempre a quello del loro 
•venire , anzi di quello de’ voftri fuccellori . (lato . Or F. M. ed e poftibile , che vi reg- 
Dico del vollro miniftero . SI M. F. ga il cuore di averli (empre (otto gli oc- 
voi a que’ fanciulli che trascurate, che chi fenza mai rimproverare a voi (ledi 
ha Sciate crefeere nella ignoranza de’noftri la voftra infenfibilith rilpetto a tante in* 
rnilleri , voi lor chiudete ogni adito , ogni nocenti vittime , alle quali fembra , che 
rifùgio, che rinvenir potrebbono un gior- abbiate dato col Sagramento della rigene- 
ri» nelle vollre iftruzioni . Piante fon que- razione la vita della grazia , per toglierla 
ile , che dallo fpuntare latitiate inaridire , poi loro in appreffo , per quanto è in 
le quali indarno poi v’ affaticarefte per ir- voi, e Soffocarli , per dir cosi. , nella cui- 
rigare e coltivare in procreilo ^ che il ma- la , ricufando di nodrirli col latte della 
le fe fenza rimedio, nfe fon piu capaci di pura e Tanta dottrina? Vi mette orrore 
accrefcimento • Sono fanciulli , a’ quali la barbarie di una madre, che dopo aver 
voi avete dato col Battefimo la nafeita data la vita a un fuo figliuolo, lo elpone 
fecondo la fede; ma abbandonandoli così e lo abbandona; ma non fe quello un na- 
tura- 
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turale ritratto della durezza di un Pallo- 
re , che dopo aver data la vita della fe- 
de a’iuoi figliuoli , gli efpone, gli abban- 
dona, egli lafcia in preda a tutte le fu* 
nelle confegucnEe della fede che han ri- 
cevuta , mille volte più funelle di quelle 
della indigenza. Porteranno al divin Tri- 
bunale il titolo augullo e indelebile del 
Criliianelimo , è vero; ma quello titolo 
tia il titolo terribile di voflra condanna- 
gione , affai più che della loro : lì lolle- 
vera quello contro di voi , e dimanderà 
vendetta della profanazione e dell’avvili- 
mento in cui lo avete lafciato, dopo aver- 
ne abbellito le loro anime.- avrete fatto 
ce’ Crilliani fenza Religione , lenza co- 
gnizione di GelucriHo e de’fuoi Milleri; 
come potrete mai riparare rapporto ad 
elfi il diletto di quelle prime lollecitudi- 
ni ? Come innalzare un'edilizio, di cui 
nuli' altro fondamento gittalle, che di mi- 
ferabili mine? 

Ma il più funello fi è , che voi prepa- 
rate a’ vollri luccellori lo lleffo lcandalo ; 
voi al morir vollro lafciate tra il vollro 
popolo una maladizione, una piaga, a 
cui non potrà il loro zelo trovar rimedio . 
Imperciocché , ditemi , qual frutto potrà 
fare dopo di voi un Santo Pallore in una 
parrocchia , in cui non troverà alcuna co- 
gnizione della Religione ; in cui gii fa di 
mellieri ricondurre alle prime irruzioni 
dell’ infanzia que’Fedeli, che per l’età e 
per le occupazioni ne fon già incapaci? 
Il folo roffore di ritornar fanciulli mette- 
rà fempre un’ ollacolo inoperabile alle 
follecitudini di un Pallore fedele , che 
vorrebbe, a fomiglianza dell' Appoltolo, 
dar loro del latte, in vece di un cibo lò- 
do : morranno fenza conofcere GelucriHo , 
che gli ha redenti , la Chiefa , che gli ha 
rigenerati, lo Spiriro Santo, che gli avea 
lantificati; e dal leno del Crillianefimo , 
e di mezzo a’ lumi del Vangelo ulciranno 
dell’ anime (ìmiglianii a quelle, ch’efcono 
delle regioni infedeli, e che porteranno 
dinanzi a Dio le tenebre e l’ ignoranza 
degl’ Indiani e de’ Selvaggi . 

Rammentate pertanto F. M. che i fan- 


ciulli fono la porzione più pura del vollro 
gregge , e quella in conleguenza , che più 
cara dev’eilèrvi: non arrollate di abbaf- 
farvi di illruirneli , che il più dolce e più 
onorevole ufficio egli è quello del noltro 
minillero: l’ altre nolìre follecitudini le 
diamo a’ peccatori , e mentre maneggianlì 
le Ior piaghe , v’ è fempre da temere , 
che qualche lordura per noi non con- 
traggali; qui sì conviene abballarli e di- 
fendere nel profondo di lor corruzione e 
miferia ; ma nel calò nollro niente c’è, 
che fi opponga , e per cui abbia ad arrof- 
lare la nobiltà e la lantith di nolhe fun- 
zioni; che non v’ha oggetto più nobile, 
e più degno de’ nollri omaggi quaggiù 
della innocenza. Rilpettiamo in quelle te- 
nere ed innocenti anime il prezioio teloro 
della grazia battelimale , cui ancor intat- 
to comervano , e che da noi s’ è perduto . 
Onoriamo di un pubblico culto i Santi , 
che dopo aver avuta la dilgrazia di per- 
derla , l' hanno ricuperata co' travagli del- 
la penitenza ; perchè non avremo lo Hello 
rilpctto per que’ fanciulli , ne’ quali il dono 
di giullizia e di fanti t a abita ancora? Rii— 
guardiamoli con una Ipezic di culto , quai 
puriflìmi Templi, ove rifiede la gloria e 
la maefià di Dio, non ancora dall’abito 
di Satana contaminaci: entriamo nelle mi- 
re della Fede ; e le cure che la lor balla 
età da voi elige , non che tenerle per vili 
e fpregievoli , vi lembrino anzi lingolar- 
mente degne della fubiimita del nollro 
minifiero. Sono quelli facri depotiti, alla 
cui cufiodia dobbiam vegliare ; allogarli 
con rilpetto ne’nofiri Templi , ed efleme 
tanto gelofi , come delle prcziofe reliquie 
de’ Martiri, che fotto de’nofiri Altari ri- 
pofano, e rilcuotono gli omaggi e la ve- 
nerazione de’nofiri popoli. Non m eften- 
derò davvantaggio in quella rifielfiofle : 
noi damo fiati refiimonj nelle nollre vi- 
dee della efattezza della maggior parte 
de’ Partorì nell’ adempiere a quello dove- 
re; e in quanto abbiam detto, nollro di- 
fegno è fiato , d' incoraggire più torto 
la lor fedeltà , che di Svegliarne la ne- 
gl igenaa. 
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DISCORSO IX. 

Della varizia de* Sacerdoti. 


J75*. 

V I parrà forfè F. M. che la edi- 
ficante ifi razione or ora udita , 
fopra 1’ ufo de’ beni ecclefìafti- 
ci , non convenille gran fatto 
alla maggior parte di voi . La mediocri- 
tà di voi tre rendite, che batta appena a’ 
vodri bifogni , pare che vi falvi dagli ab- 
ufi ormai troppo frequenti nell’ ufo de’ 
beni confacrati alla Chiefa. Ma v’ingan- 
nate F. M. v’ingannate, e appunto que- 
lla mediocrità , che dovrebbe rendere più 
rari tra voi gli abufi , gli moltiplica af- 
fai , e vai di prefetto per giudi ficarnei i 
agli occhi vofiri . Non ifià la colpa nell’ 
abbondanza , ma nelle maniere di acqui- 
dare e godere ciò che fi podiede ; non 
itto d’ordinario il pericolo nel più o nel 
meno di rendita; ma nell’afprezza e nel- 
la durezza con che fi efige ; ma rifll' at- 
tacco e nella fordida avarizia , che ne u- 
fa ; ma finalmente nello tcandalo , che 
dopo averle ancor accumulate , latcia in 
preda a de’ profani eredi que’ beni che ad 
ufi fanti fon confacrati . Ecco gli abufi , 
che furono fpelTo , e voi lo fàpete , nelle 
ijofire videe illùggetto del nofirodolore, 
e delle nottre rimoftranze . 

Dico l’afprezza e la durezza con cui fi 
efige. Noi ci avvitammo di prevenire que- 
llo tcandalo con un Regolamento che fit- 
ta ed afficura i vodri diritti ; ma quedo 
lletlo regolamento , queda lettera della 
legge, ad altro non fervi , che a molti- 
plicare le prevaricazioni , o per la pub- 
blica infedeltà di coloro, che oltrepa lla- 
no i difereti confini che ci abbiam polii , 
o per le falle interpretazioni favorevoli 
all’avarizia , che alcuni tutto giorno ci 
danno . V’ è noto ciò che foprattutto e- 
fìge r Apposolo da un miniitro, ch’egli , 
vale a dire , non podi nemmen eder pre- 
fo a fofpctto che altro fine non fi pro- 
ponga, nè altro premio della fantità e In- 
olimi tà di fue funzioni , che un fordido 
guadagno : Non tarpa inerì cupidum . 
£ Tit. i. 7. ) li votiro anniderò è mini- 


tlero interamente di carità , di difinteref- 
fe , di edificazione : che carattere dunque 
di Pafiore e di padre , il vendere con du- 
rezza e con rigore a’ figliuoli le fue fol- 
lecitudini e la Tua tenerezza; l’ edere ri- 
guardo ad edi un dnro e inelorabile efat- 
tore, un vii mercenario, tranquillo quan- 
to alla falute o alla perdita del fuo greg- 
ge, unicamente intelo al fordido tempo- 
rale profitto , che ne ritrae ? SI M. F. 
che le inltruzioni di un tal Pafiore fian 
fenza frutto, non è quello , che il toc- 
ca ; che fia padata tutta la tua vita , 
tenz’ aver egli acquidata a Gefucrido un 
anima fola, non fi conturba punto il fuo 
zelo, ma tranquillo il lafcia; non fi que- 
rela della inutilità de’ fuoi denti , che di 
ciò non gli cale ; ma che le fue funzio- 
ni non gli rendano il prezzo vile ed ab- 
bietto che ne afpettava , quetl’ b il fuo 
dolore , in quedo folo b fenfibife e dili- 
cato ; folo per quedo capo egli reputa 
perdute le tue follecitudini , e comincia a 
fentire il rammarico di edere un’ opera- 
rio inutile. M’avveggo pur troppo F. M. 
che la dignità del voftro Minidero di 
rodore fi tinge a quedi rimproveri; e con 
mio rammarico, e a dento , lo confedò, 
m’ efeon di bocca dinanzi ad un’ adunan- 
za di Sacerdoti si venerabile. Macon chi 
altri pofs’ io conlolarmi di codedi (ca oda- 
li F. M. fe noi fo con voi , a’ quali fon 
noti , e che meco gli compiagnetc tutto 
di appiè di Gefucrido ? fe quefte piaghe 
come tant’ altre fodero atcofe nel fecreto 
del Santuario , dovremmo anche ditfimu- 
larle: ma da queda mercenaria durezza , 
eh’ efige oltre alle leggi , nafeono tutto 
giorno delle contefe e de’litigj fiondato- 
li ; e gli dedi Tribunali laici rifuonano 
dell’ignominie del Sacerdozio . Qyindi il 
Padore odiofo e fpregievole al gregge , e 
la religione nel concetto di un popolo 
rozzo divenuta un guadagno e un traffico 
indegno : e ciò che v’ha in quedo fatto 
di più ignominioto al minidero , fi è , che 
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quc’ Fedeli da' quali con più di rigor» eri- 
gete i voftri diritti , vivono in tal mile- 
ria da muover a compaflione i cuori più 
barbari : e lungi dal trovare nel loro Pa- 
llore un padre che li conloii e follevi , ri- 
trovano anzi un tiranno , che finifce di 
opprimerli . 

So ancor io , poter avvenire , che la 
rozzezza o poca religione di taluno in 
un popolo, a tal giunga di negaivi il 
vedrò onorario eziandio più legittimo : 
ma oltreché rari fono quelli accidenti , 
dico, che molto più rari lo fono rifpet- 
to a que’ Paflori che per zelo, per pie- 
tà, per difinterette rendonfi venerabili al 
loro popolo : e che invece di efigere ol- 
tre ai limiti prefcritti , fanno rilalciare 
de* ior diritti , e compatir la mil'eria de' 
lor Parrocchiani in quelle circodanze , 
che la caritè , la giuflizia , anzi la fola 
umanità pare , che il richiedano . Dico 
che il ricufar che fanno talvolta di fod- 
disi'are verfo il loro Pallore a’ diritti an- 
netti alle Iole funzioni , d'ordinario na- 
Ice dalla ingiudizia e dalla durezza del 
Pallore medèfimo , che vuole eligere ol- 
tre a'fuoi diritti , ed oltre alle facolta 
de’ poveri da' quali efige . Quello è bensì 
vero M. F. che fiffatte alterazioni ver- 
dognole che occorrono tutto giorno nel- 
le Parrocchie tra i fedeli ed il loro Pa- 
llore a motivo de’ temporali diritti , non 
avvengono che in quelle Parrocchie , i 
cui Pallori non fono nc 1 più edificanti , 
nè i più caritatevoli , nè i più regolari 
della Dioccfi. 

Ecco F. M. il primo abufo nell’ufo de’ 
beni della Chiela ; la durezza con cui li 
eligono. Il fecondo è la iordida avarizia, 
che dopo averli efatti con durezza , la- 
fcia di adoperarli per sè , e molto più di 
rivolgerli a benefizio di coloro , che iono 
nell’ indigenza. Voi lo fapete F. M. ed 
una Umetta fperienza pur troppo tutto di 
cel conferma : i Curati più autieri , più 
afpri nell' efigere i loro diritti lon quelli 
appunto , che vivooo di una maniera la 
più fordida ed indecente : avvilirono il 
loro carattere con un tenore di vita , che 
una vile ed eccettiva avarizia può fola- 
mente rendere loro fopportabile ; hanno 
vifeere di ferro per *è e per i poveri , 
che vivono fortp la loro condotta . La 
frugalità è lenza dubbio una delle prin- 
cipali virtù del Sacerdozio ; ma non li 
• \ - 
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riflrigne foitanto a certe comodità , che 
per avere di che follevare coloro , che 
languirono. Se quelli Pallori sì avari , 
sì duri per sè medelìmi , fi modraffero 
poi caritatevoli e prodighi verfo i loro 
fratelli, la loro condotta non farebbeche 
degna della voflra ammirazione e de’ vo- 
leri encornj ; aggiungerebbero al facrifi- 
zio della carità , quello della penitenza , 
e ci ricondurebbon gli efempli e la memo- 
ria de^ tempi più fortunati della Chiefa : 
ma un’ indegna e fordida avarizia è quel- 
la che rendendoli duri verlo loro medefi- 
mi , li rende poi anche più duri e infen- 
fibili a’ bifogni de’ poveri, che hanno tut- 
to giorno in fulgli occhi. 

Si M. F. pare, che quello vizio lìa 
una maladizione annetta al Sacerdozio; e 
a quali avvilimenti non prottituifee mai 
tutto giorno la lanta dignità del nottro 
flato? Veggonlf de’ Pallori e de’ Sacerdo- 
ti avvilire il loro carattere (ino a’ traffi- 
ci più vili e più vergogno!! ; correre per 
tutte le fiere, modrarli più avidi di gua- 
dagno , più informati , più efercitari in 
un batto e indegno negozio de’ fecolari 
medefimi ; abbandonare le loro Chiede ; 
lalciar perire le anime loro affidate per 
non perdere una fordida occafione di gua- 
dagno, e comparire lovente in quelle pub- 
bliche adunanze per accrescerne lo Man- 
dalo, o con un’ eflenore profano e inde- 
cente , o autorizzando co’ loro efempli le 
intemperanze, le crapole, e gli altri abu- 
fi in fittati luoghi sì frequenti . Nè ciò 
punto mi forpiende F. M. un Sacerdote 
avaro e interellato è capace di tutto; o- 
gni buon principio (pento è già nel fuo 
cuore ; la canta , la religione , il decoro 
Hello ed il^ rii petto , eh’ ei deve al fuo 
flato; è un’ animo vile, incapace di que’ 
nobili (entimemi , che infpirano i doveri 
del Sacerdozio. E il più terribile in que- 
llo fatto, e che ci fa rilevare ancor me- 
glio la giuftizia di Dio contro di un vi- 
zio , che tanto avvililcc la Religione e i 
fuoi (ruderi , fi è , che in quella età , che 
avvicinandoli al noftro termine , quando 

2 ue(lo ammalio di creta ci verrà meno 
jtto deeli occhi , nè altro porterem con 
noi che le nollre opere ; in quella età , 
che dovrebbe difingannarci di quello ac- 
cecamento , li aumenta anzi e fortifica 
quella feiaurata pattione , la fa crelccre 
c rivivere , per dir così , fullc rovine di 
• un 
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un corpo già vacillante , e la cui cadu- 
cità Io ha quali ridotto a cadavere, e a 
nuli’ altro lerve , che a farci richiamare 
quell' avanzo di delìderj e di fcntimenti, 
che ancor ci reftano, per attaccarci con 
più di furore a ciò che dee in un momen- 
to sfuggirci di mano. Ohi fiete pur gio- 
ito, o mio Dio! voi vendicate cosi tutto 
giorno l’onore de’ voltri Altari , permet- 
tendo, che una vile paflìone,rhe gli di- 
lonora,non fi efiingua che colla morte 
di coloro , eh’ ebbero la disgrazia di abban- 
donarvifi . 

Imperciocché finalmente F. M. ( e que- 
llo. fe il terzo ed ultimo abulò nell’ ufo de’ 
beni ecclefiaftici ) dove va a terminare 
una vita sì penofa , sì (ordida , intefa uni- 
camente ad aggrandire con de’milcrabili 
xifparmj un’iniquo peculio? voi lo fapete, 
in ifeoprìre al pubblico colla roanitefta- 
ziotje di que’ beni tanto fordidamente ac- 
cumulati ; a feoprire , dico, J’ indegnità 
della vita di un Pallore, a fvelare ciò, che 
non può relìar troppo a lungo lepolco 
nelle tenebre per onore del miniftero, ed 
a finire con uno fcandalo più llrepitofo 
e più durevole di tutti gli fcandali della 
pallata luavita. Gli avidi congiunti ven- 
gon tra loro a contefa per dividerli il 
prezzo delle iniquità di quello malvagio 
Pallore ; litigi sì vituperevoli al fanto 
miniftero fono fovente recati dinanzi a’ 
Tribunali laici; avvenendo così che quell’ 
ammalio di creta con tante cure e sì pe- 
nde follecitudini accumulato da qucll’in- 
degno Pallore, a nuli’ altro ferva che a 
macchiarne e difonorarne per Tempre la 
Aia memoria. Lalcia l’odio e la difeor- 
dia tra i fuoi , il difpregio tra il foo po- 
polo, lo fcandalo e la derifione nel con- 
cetto del pubblico, lo feorno tra’ luoi con- 
fratelli , e l’afflizione nel cuore di tut- 
ti quelli, che han dello zelo per la glo- 
ria della Chieta e per 1’ onore della Reli- 
gione. Ed egeo ciò che I’ Appoftolo a co- 
stelli mercenari Pallori predille nella fua 
Pillola a Timoteo : Radix enim omnium 
■malorum efi cupidità! : nam qui volunt 
diviicj fieri , incidunt in tentaiionem C T 
in laqueum diaboli , & defidcria multa 
inutilia & nociva , quec mergunt homines 
in interitum & perditionem : menano una 
vita infelice, agitata, e miferabile , per 
terminarla pofeia con un fine ancor più 
tinello . 

Majf. Ecclef. 
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Tu autem , o homo Dei, hxc fuge. Voi 
però M. F. che liete il luflidio e la con- 
lolazione del mio Vefcovado; voi a’qua- 
li fe noto, che IaChielavi ha ftabilitimi- 
niftri non gi'a per voi , ma per effere gli 
uomini di Dio, incaricati unicamente del- 
la (ua gloria e de’ fuoi intereftì tra i po- 
poli , continuate purea guardarvi da que- 
lli abufi sì tormentofi alla Chiefa , e sì 
ignominiofi al Sacerdozio : Hxc fuge ; fe- 
Sare vero jufiitiam , pietatem , /idem , ca- 
riiatem ,patientiam , manfuetudmem. Con- 
tinuate a dare a’ vollri popoli efempli di 
giuftizia , jufiitiam : non aggravate il gio- 
go della loro miferia , ma regolate i vo- 
ftri diritti piuttofto folle loro indigenze, 
che lu de’ vollri bifogni : imparino dal 
voftro difinterelle , qual debba edere il 
loro diflacco da’ beni di quella terra ; ren- 
dete giuftizia a voi medelimi , e mettete- 
vi in iftato di non riprendere in erti fe non 
que’ vizj, che dagli efempli vollri ficon- 
danneranno . Sedare vero jufiitiam , pie- 
tatem . Sovvengavi , che la pietà fe un 
gran guadagno : Quafius magnus pie- 

tas ; ^ che un Santo Pallore , il quale go- 
de l’ amore e la confidanza del fuo po- 
polo, ha tutto e di nulla abbilogna ; e 
che i luoi diritti fono di gran lunga più 
ficuri, qualor Ceno fondati folla tenerez- 
za e -fui rifpetto de’ fuoi Parrocchiani . 
Sedare vero j aditi am , pietatem , /idem . 
Rendete rifpettabile a que’ popoli rozzi 
la fede e la religione , col moftrare di 
nuli’ altro apprezzare e rifpettare, fenon 
le cofe frettanti alla Religione ed alla 
lalutc : e fia per voi il maggior lucro di 
ogni altro l’acquillo di quelle anime , 
che vi fono affidate, quella l’unica ri- 
compenfa e lo ftipendio più preziofo e 
più defiderabile delie voftre funzioni. Se- 
dare vero jufiitiam , pietatem , /idem , ca- 
ntatemi fiate teneri ecaritatevoli verfo 
de' popoli : tutti i vollri titoli annunzia- 
no la tenerezza che dovete avere per ef- 
fi : penate ancor voi con chi pena, corre- 
te dietro a chi travia ; forregeete i de- 
boli , e gl’ inflabili ; non vi fiancate di 
porger la mano a coloro , che fon cadu- 
ti: fiate il padre comune di tutto il vo- 
ftro popolo ; non riculate di accorrere a 
qualunque loro bifogno : la carità non 
eccettua chicchefliali ; e fovvengavi , che 
tutto cièche avete, anzi tutto ciò che 
fiete , noi fiete che per efli . Sedare vero 
O jufii- 
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jufliliam , pici aleni , fidem , cariiatem,pa- 
tientiam. Non viarreftate, Te inutili rlel- 
conole voftre follcc itudini , ed inffruzio- 
ni pel volito popolo ; che Iddio non lem- 
prc ricompenfa con un pronto e vifibil 
faccetto lo zelo de' Tuoi miniftri : fparge- 
te pure la Tanta Temenza , coltivate , ir- 
rigate ; quegli che dè 1’ accrefcimento , 
fapra ben farla fruttificare a (uo tempo : 
noi vorremo etter pagati , dirò cosi , in 
contante delle nollre pene con un frutto 
pronto e yilibile; ma Iddio noi permet- 
te , affinchè non fi attribuifca a noi llef- 
fi , e a’ noftri miferi talenti un’efito ,che 
non può eller, che l’opera della gra 2 i'a. 
Finalmente feBare jufiitiam ,fieta:em , fi- 
dem , caritatem , ravennani , manjuetudi- 
nem: i difetti e la rozzezza de’ popoli da 
noi guidati non ifcufino i noftri trafpor- 
ti , e non alterino mai quel fondo di man- 
fuetudine, al noftro immillerò tanto ef- 
fenziale : dalle dolci noftre maniere ver- 
fo di loro , argomentino la tenerezza del 
noftro cuore ; rendiam loro amabile il do- 
vere e la [lieta , col farci amare : lo zelo 


di Sacerdoti 

che inafprifcc e" rivolta que’che fono ri? 
prefi , è zelo dell’ uomo , non è lo zelo di 
Dio: è d’uopo guadagnarli i cuori per ar- 
rivare a renderli docili: le maniere afpre 
appalefano piuttoflo i noftri difetti , di 
quello che correggano gli altrui: il vizio 
non fi dee mai rilparmiare , ma Tempre li 
hanno ad accarezzare i peccatori: nfefiam 
di quelli, che rendono agli uomini la ve- 
rità [ognor più odiofa , col prefentarla 
ad cffi lòtto apparenze afpre e ributtan- 
ti . Non il capriccio, Talprezza ,i frap- 
porti , ma la caritè è quella , che in ter- 
ra l’ ha ftabilita ; gl’ inviati da Gefucri- 
flo a predicarla aon furono leoni , ma 
agnelli ; e la loro dolcezza , e i loro ften- 
ti furono quelli, che avanzarono l’ope- 
ra del Vangelo; e per quella via debbo- 
no altresì i lor lucceflori continuarla ed 
ellendetla tra gli uomini. Cosi facendo 
F. M. conclude l’Appoflolo , aftìcurate la 
voftra lalute, travagliando per quella de’ 
voflri fratelli : H*c enim faciens , & 
te ipjum falvum facies, & eos qui te au- 
diunt. 


DISCORSO X, 

Della pubblica Orazione. 


173 *. 

N ON poflìam dubitare infatti F. 

M. che con allegrezza e con ri- 
conolcenza non fiate per rice- 
vere il nuovo Breviario , che vi 
presentiamo . Un loccorfo era quell* ed una 
conlolazione , che allaChiefa diClermont 
mancava; di cui n’era tanto più degna, 
che poftìam qui avanzare a fua lode , non 
aver ella degenerato giammai da quel de- 
coro e da quella gravita, onde celebrava- 
fi ne’ primi tempi l’Uffizio pubblico, e che 
la Chiefa principale Tempre fervi di mo- 
dello in tal propoliro a tutte l’ altre. 

La pubblica Orazione, voi lo lapete, e 
il canale più ordinario e più fecondo di 
tutte le grazie , che Iddio verfa lovra de’ 
popoli ; nè fi può mai abbaltanza o allon- 


tanarne tutto ciò , che potette diftrarre lo 
Spirito e ina ridire il cuore , o ragunarvi tut- 
to ciò che più latto Sembra a tener quello 
raccolto , equefto intenerire e infiammare. 
Or quello appunto ci fiam propofti nella 
compolizione del nuovo Breviario: da cui 
abbiam troncato tutto ciò, che non ci par- 
ve acconcio al decoro e alla dignità dell’ 
Uffizio pubblico , e ci abbiam lòftituito i 
luoghi de’ Libri Santi e de 'Padri che ci par- 
vero più idonei a inftruirci de’ noftri dove- 
ri, o ad eccitare in noi que’ teneri e vivi 
movimenti di pentimento , di rendimento 
di grazie , di amore ; di orazione , di Sup- 
plica , nel che confitte pretto Dio tutto 
il merito delle noftre orazioni. 

Non vi abbiam lafciato cofa , ch’abbia 

del 
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del favolofo , anzi nemmen porta metterli 
in dubbio nelle vite de’ Santi, che la Chic- 
fa ci propone per modelli , e per oggetco 
pubblico del nortro culto ; mentre ci han- 
no Iafciati degli efempj sì certi e incon- 
traff abili d’ogni maniera di virtù, chela 
Chiefa non 'ha bifogno di ricorrere a cer- 
ti fatti (uppofti per renderci rifpectabili 
quegli Eroi della Religione . Le Religio- 
ni umane hanno avuto bifogno , che lo 
fpirito umano vi aggiugncrte del maravi- 
liofo per fbrtenerle; ma la verità fola 
alla a se fteffa .• Noi abbiam preferito 
nella moltitudine de’ Beati quelli che fan- 
tificarono quella Provincia col faneue , 
cogli riempii, e co’ travagli appolloìici ; 

0 quelli che quella Provincia sì feconda 
un tempo di fanti operaj diede ad altre 
Cbiefe. Ed era ben convenevole rivendi- 
care un bene , che vi apparteneva , il 
frutto felice della terra da noi abitata, e 
dividere con que’ luoghi eh’ eglino hanno 
illullrato collo fplendore della lor fan tifa, 

1 vantaggi della lor protezione. Intercel- 
fori fon quelli , cui la nollra Chiefa al 
Cielo ha dato , e che però è in diritto 
di pretenderli , e d’ invocarli . 

Noi felici, le rammentando ogni gior- 
no quelli fanti modelli nella recita dell’ 
Uffizio pubblico , ci ritroveremo delle le- 
zioni , che ci correggano , e che ci ani- 
mino, e non ci rilcontreremo degli elem- 
pli dimenici che ci condannino . 

Quindi F. M. il rinnovamento dell’ Uf- 
fizio pubblico, il nuovo fuffidio, ch’egli 
offre alla nollra pietà , deve erter per noi 
un rinnovamento di zelo edi fervore nell’ 
adempimento di quello pio dovere . L’ 
orazione è come l’anima del Sacerdozio ; 
in erta confitte tutta la forza , e da lei 
tutto dipende il buon’elito del noflromi- 
nittero: erta è quell’acqua fanta , eh’ ir- 
riga la femenza , che da noi fi fparge ne’ 
cuori, e che le dà l’accrefcimento . Un 
Pallore, un Sacerdote che non fa orazio- 
ne , e un canale arido , ed una nuvola 
lenz’ acqua . Or non è far orazione , il 
pregare ioltanto colle labbra , lenza at- 
tenzione , fenza alcuna tenerezza di pie- 
tà , lenz’ alcun fentimento di religione; 
non è quello un parlare a Dio ; imper- 1 
ciocche egli non afcolta che il cuore ; e 
non la bocca , ma il cuore e quello che 
priega. Eppure quanti Sacerdoti altra o- 
razione non conofcono , che gli fvaga- 


/ 
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menti perpetui di una recita precipitata 
e indecente del loro Breviario? E’ quello 
per loro un pefo , di cui cercano quanto 
più pretto ponno di fgravarli , in guifa 
che terminato che l’abbiano , fanno appe- 
na di aver parlato con Dio ; almeno lo- 
ro più non ne retta ne memoria , nè al- 
cun lentimento ; quello folamence (anno 
di aver foddislatto ad un debito, e di cf- 
lerli fgravati di un giogo , che gli oppri- 
meva. Efcono dell’orazione cosi voti di 
Dio , come vi li prefentarono ; nertun 
vantaggio ne ritorna ai loro popoli , per 
i quali niente han dimandato , quando 
per altro le orazioni de’ Pallori fono la 
lorgente più ordinaria delle grazie : ad 
elfi poi qual profitto ne può ritornare fe 
non un nuovo grado di abbandono di Dio, 
e di tedio in elfi per tutto ciò , che rif- 
guarda la pietà, la gloria di Dio , e la 
lantità del lor minillero? 

Eppure F. M. per mezzo del Sacerdo- 
zio noi lìamo ftabiliti in terra mediatori 
pubblici , il cui principale incarico fi è d’ 
intercedere incelfantemente appretto Dio 
per i bitógni, e per le iniquità de’ popo- 
li . La Chiefa che di continuo priega pc’ 
luoi figliuoli , della nollra voce fi lerve , 
e non priega che per bocca nollra : noi 
fiam gl’incerpetri de’fuoi voti, de’ fuoi 
fofpiri , e quali fuoi deputati per rappre- 
lèntare a D.o gli fcandali che l’affiiggono, 
i torbidi che la dividono, le piaghe che 
la sfigurano , ed ottenere inceffantemen- 
te de’ rimedj a que’ mali , cui la depra- 
vazione de’ fuoi figliuoli va ognor rin- 
novando: ficchè le pubbliche grazie fono 
annette alle pubbliche orazioni, che tutto 
giorno da noi fi porgono a Dio in nome 
della Chiefa . Sì M. F. i pietofi Principi , 
i Santi Pallori , gli operaj appolloìici , 
quegli uomini fingolari che Iddio lufcita 
di quando in quando alla fua Chiefa, le 
vittorie della F^de , 1’ ettirpazione degli 
errori , il rinnovamento della pietà tra 
Fedeli, la tranquillità e l’abbondanza de- 
gli Stati , degl’ Imperi , tutto quello il 
dobbiamo alle pubbliche o private Ora- 
zioni , eh’ offre la Chiefa a Dio per bocca 
noffra; e quindi altresì alla irriverenza, 
alla dilattenzione , all’accidia , onde la 
maggior parte de’ miniltri adempiono a 
quello pio dovere, all’ avverfione , cb’una 
gran parte di loro hanno per tutto ciò , 
che orazione fi. appella , debbe la Chieta 
O a i fla- 
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i flagelli, le calamita , i torbidi , le dif- rirgli dinanzi, corfe, dice la Scrittura, tra 
Colutele , i pubblici mali e privati, loc- i morti e i vivi, alzò le mani al Cielo 
to de' quali noi la veggiam gemere da versò lagrime Culla difgrazia di coloro ’ 
tanto tempo. Sicché la pubblica forte de’ cui vide cadérli Cotto degli occhi,- gridò, 
Fedeli , degli Stati, e degl’imperi fla , fupplicò, e la Cua orazione fu cfandita ’ 
per dir così , in noftra mano . Decidete e celsò la piaga , e la fpada della collora’ 
ora voi M. F. Ce convenga ad un Sacer- di Dio ritirorfr : che un buon Pallore non 
dote, ad un pubblico Miniftro , incaricato prega mai inutilmente per il Cuo popolo : 
de’ voti e degl’ interdir de’ popoli apprello Stani Aaron inter morluot ac vivente i 
Dio : Ce convenga , dilli , il riguardare prò populo deprecai ni e fi , & plaga cefa- 
li pubblica orazione come un dovere me- vii. ( Nun . 1 6. 48. ) 
lanconico ed onerofo : eia privata, co- Ecco F. M. l'immagine di un buon Pa- 
nne un’opera di fupererogazione , da cui I’ flore. Cammina anch’ egli in mezzo al 
altre funzioni e la recita del Breviario luo popolo, per dir così, tra i morti e i 
ne lo difpenfino. Un Sacerdote F. M. é vivi ; vede a’ Cuoi fianchi delle pecore 
un’uom di orazione : quello è il luo fla- morte ed altre moribonde , che qualche 
to , quella la Acutezza, il Cuo primitivo legno hanno appena di vita; vede lafpa- 
c perpetuo dovere, ed io vi aggiungo in da inviabile della collora di Dio lòpra il 
oltre, in quello confido tutta la Cua con- Cuo popolo, per le colpe che vi regnano, 
filiazione. e che ne precipitano in sì gran numero 

Imperciocché F. M. qual’ altra coniò- nella morte: quello egli vede, ed é uno 
lazione può avere un Pallore all’ ulcire fpettaeolo die gli (la fempre in lueli oc- 
dalie Cue più laboriole funzioni , Ce non chi . Se non li lente commoflo , non é 
che o di andarli a conloia re con Dio per Pallore, ma mercenario , che rranquiila- 

1 impenitenza del Cuo popolo, e pel poco mente mira la perdita del Cuo ? regge ; è 

lucccflo di Cue fatiche; o chiedergli, eh’ un Minilìro dicaduto dalla grazia del Sa- 
vi li compiaccia dare a quelle l’accreici- ccrdozio, o che non l’ha mai ricevuta . 

mento ; o di placarlo a favore di coloro Ma le n’ é penetrato, ah? qual dcv’elle- 
tra le lue pecore , che lembrano dalla re il primo movimento del Cuo dolore , e 
lua divina Giurtizia abbandonate , o di del Cuo zelo? D’ indirizzarli a quello che 
ringraziamelo , ove alcuna pel fuo mini- percuote e rilana ; di offerirgli le fegrete 
Aero ne ritira dalle vie. dell’errore , e ri- lagrime del luo dolore e del Cuo amor 
icrirne a lui tutta la gloria . No M. F. pel Cuo popolo ; di far rifovvenire a un 
le nollre ili razioni fian fempre Aerili, le Dio irritato le antiche Cue miléricordie , di 
non le rendon feconde le nollre lagrime muovere co’fuoi folpiri le paterne vifcere 
f e . r Jf^ re rt P re £h‘ ere : v’é chi lì difpen- della divina carila , c di offrirli anatema 
la dalla iflruzione, perché Ci querela di peri Cuoi fratelli: Slam Aaron mter mar- 
ron aver lottiti dalla natura talenti per Utos ac vivente ! , prò popult deprecata! eft 
ta * miniflero : ma F. M. lòllenutc le vo- C T plaga cefavit. 

Are rifrazioni dall’orazione, fuppliràque- No F. M. un Sacerdote, un Paflore 
Aa a tutte l’ altre doti; ed i più rari ta- che né priega , né ama l’orazione, piu 
lenti lenza di effa altro non lono , che non appartiene alla GhieCa , che ora in- 
tuì cembalo , che rimbomba. ceffantemente , non é più unico al di lei 

E per verità F. M. un Paflore può e- fpirito di orazione e di cariti . Egli é un' 
£.10 vivere fenza orazione , o pregare di albero lecco ed arido, che occupa” indarno 
rado, o pregare lenza affetto e fenza ze- il campo del Signore; é il nimico c non 
lo , o riflrignere tutte le Cue preghiere il padre del Cuo popolo; ‘e uno ftraniero , 
alla recita fredda , dilattenta, e precipi- che prel'e il pedo di Paflore , e ch’é in- 
tata del Breviario , mentre paffa i Cuoi differente per la falute del gregge . Che 
giorni tra’ Cuoi Parrocchiani , e una gran però M. F. fiate fedeli alla orazione , e 
parte ne vede vivere in peccato, e lotto laranno più utili le voftre funzioni, e i 
degli occhi Cuoi perire? Il Gran Sacerdo- voliti popoli faranno più lanci, e i voli ri 
te Aarone vedendo una parte del Cuo denti vi parranno più dolci , e cederanno 
popolo colpito dalla mano di Dio , e mo* i mali della Chiefa - 

D I- 
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V I fi die avvito del nuovo Ritua- 
le da tanto tempo appettato in 
quella Dioceti : i nuovi foccor- 
(1 che Vi offeriamo per l' ètere i- 
zio delle voflre funzioni , debbono in voi 
rrlvegliare de’ nuovi defiderj.di efercitarle 
di una maniera il piu che fi polla degna 
della lor tornita . Si M. F. rammentiam 
di lovente alla prefenza di Dio la gran- 
dezza e la futi imiti de nollri minifteri : 
prefentiamoci appiè degli Altari penetra- 
ti i.e pieni di jirn lauto ribrezzo per 1’ au- 
torità affidataci da Gefucrifto lopra delle 
lue anime , che fono- il prezzo del fag- 
gue luo , e deftinati a lormare con lui 
uno Hello Griffo , onde glorificare Iddio 
per tutta l’ eternità : nutriamo di quelle 
lublimi verità , che tono come l’anima 
.Jt la lòffaiiza del . Sacerdozio : allora il 
decoro , il difintei^fle, lo (pirico* di zelo 
e di pietà ramificheranno tutte le noffre 
.funzioni . 

Dico il decoro. Ah! M. F. gran cola! 
» che li abbiano ad elbrtare i Sacerdoti , 
ebe dagli Angioli fleffì fi rifguardano con 
tiipetto , perchè rilpettino effi il miniffe- 
ro! Siccome non v’ha cofa inferra nè 
più (ubi ime, nètniu augnila , quanto l'e- 
iercjtare in luogo di Criffo le funzióni 
dell eterno fuo Sacerdozio ; cosi non v’ 
ha cola , che debba effe re accompagnata 
da ima modeffia,da una gravita piu to- 
cerdota!e,,c da un rifpctto più religioio, 
quanto 1 elercizio di quelle divine fun- 
zioni . Ih quella (anta cafa noi fiamn fla- 
ti nodriti diquefte fublimi m|fltme; lap- 
piamo , che* in tutte le noffre funzioni 
vediamo, dirò cofi , la perlbna di Gelu- 
criffo i liamo i mediatori tra Dio, e gli 
uomini , ed in lua vece andiam continuali* . 
do il miniflero della reconciliazione. Può 
darfi penderò più di quello valevole a 
riempirci di yn^fanto (pavento, per po- 
co che lop^a ci riflettiamo, e confideria- 
mo chi liam noi, e quale il mirifftero ce- 
lefle ch’efercitiamo? * 

Maf Fcclif. 


Ma quelle vedute di fede col luneo 
ufo s indebolì (cono. Se difpenfar doveffì- 
mo i Sacramenti , ed elercitare le altre 
funzioni della Chiela una fola volta per 
tutto il corto del noftro Sacerdozio ; ah! 
-lareiwno colpiti da un lanto terrore ; 
comprenderemmo allora tutto il divino 
dH noli ro,. mini fiero , e tutto ciò , che 
rende noi uomini impaflati di liuterie e 
di debolezze , indegni di utorpgrlo. Ma 
come le qnelte divine funzioni perdelto- 
ro della lor tornita col lor trequente ufo , 
o ne diventaflimo noi più degni, a mifu- 
ra che le amniiniffriamo con men di de- 
c0 /i C r* caute ^* > P'ù non rifveglianò ila 
noltra fede; anzi neppur la noitra ateen- 
z*onc : ncn fono più per noi un’opera di 
religione , ma una fervirù , dirò cesi , 
dello flato noflrOjche pej le noftreefler- 
ne ed interne difpolizioni in, conto alcu. 
no non lì dillingue dall’ altre azioni or- 
dinarie , ch’entrano nel tenore di noltra 
vita; le non è forte, perav ventura Findc- 
cenza , j“tedio , la precipitazione , che 
deplorabilmente le fa comparire diverto . 
Il tornino Sacerdote della Lègge una lò- 
ia volta all’anno entrava nel Santo de' 
Santi : quindi, quali augufli preparativi , 
che innumerabili cautele , che riguardi 
per non mancare alla prù minuta ciri- 
monia , che dovea accompagnare un’ a- 
zione, tutta la cui maeflà dipendeva dal 
l'angue di una vittima carnale ! Noi en- 
triam qgni giorno F. M. nei vero Santo 
de Santi , di cui l’antico n’ era fot om- 
bra , e ci entriamo-con in mano il San- 
guejii Gefucriflo ; noi l’ offeriamo al Pa- 
dre, e nella diftribuzione de’ ..Sacramenti 
lo difpenlìamo a’ popoli : mille volte più 
rifpettabili per le funzioni del nollro Sa- 
cerdozio, che non lo folte il Sommo Sa- 
cerdozio della Legge .^Eppure paragonare 
la maeffà, le infinite relrgicfe cautele , 
che accompagnavano il fùo miniflero, col- 
la maniera, onde voi^lercitate tutto gior- 
no lè funzioni più tremende del voffro 
* O ? Ah! 
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Ah! F. M. lo dirò io? Noi le adempia- 
mo affai di frequente lenza neppure un 
riflefTo a Dio , il che la Religione ci rac- 
comanda di fare nelle azioni eziandio più 
comuni; l’elercitiamo lenza dignità , fen- 
za decoro, con urta maniera precipitofa , 
cui non avren: corageifc di ulate ne’ do- 
veri di pura foriera , che fiam loliti ren- 
dere agii uomini - In tute’ altro fiamo prù 


tutta la noflra perfona , dovrebbe inspi- 
rare a’ popoli un religiofo rifpetto per » 
niiniflri e pel miniflero ; noi foli' nelle 
nollre funzioni non fiamo punto diver- 
ti dall’ altre azioni di nollra vita . La fo- 
la Religione , che può far Santi , fc affi- 
data a' minifìri , che la difonorano ; e il 
Tempio di Dio non ci trova diverfi , da 
quel thè fiamo nelle cale predane : Tran- 


attenti , più rifervati ; e folo trattando jitc ad infialai Ceibim , & -vi del e fi fai} ut» 


con un Dio.fanto e terribile, nxiflri.imd 
edere lenza verun riguardo :• (blamente 
efercirando (e divine tunzinfii , di cui fia- 
mo incaricati , ci aLbandoniam fenza ri- 
ferva aLnoftro umore , a’ nollri 'capricci, 
ad un’erteriore indecente e poco con po- 
rto; avviliamo la Religione ed avvezzi a' 
mo i popoli a non rispettare nfc il mini' 


eli hujufccmodi . Piiir.a difpofizione , il 

Jcc IO . 

Ma F. M. <^ierreligiòfè rifpètro , che 
dobbiamo alla fublinnr'a delle nortre fun- 
zioni , deV edere non lolan ente ferirlo , 
per dir cosi , in tutto il nolko efteijpre , 
ma eziandio nella purità, e nella Nova- 
zione delle nollre intenzioni . Quando 1‘ 


ro fuperftizioni , ovver ommefla la più 
minuta circoflanza. Andate in quelle con- 
trade, dove un falfo Profeta fi^fa rende? 
re da tanto tempo quegli omaggi , che fo? 
bruente a Gelucrifto fono dovuti ; e of- 
fèrvate , fe troverete ne’luoi mimftri, ep- 
tro alle -loro Mofchee . quello fvagamen- 
to , quell’ indecenza , ehe fiam coltroni 


■IV ..brino ritrarne fedeli , fofle ani- 

tra noi a deplorare : Tranfiie ad infialai capiente penetrato da un mutabile tem- 
Cethim, & nidete : & in Ceder minile, porale vantaggio , die a lui n<r torna He ? 
& confiderete vehementer , fi fiacìum efl poflibil» , che vPnille a contela col fuo 
bujiificcmo.li . (Jer.a. io. )' popolo del prezzo del Sangue di Gefucri- 

NÓ M. F. noi foli che fiamo i minirtri rto ; ch’ei forte si vile di al%urarli an- 
dell’ eterna Alleanza ; noi foli , che fac- topatamente di un profano lucro : oche 
ciam’lc veci di Géfucriflo efercitandó le il- povero , per cui non meno che pel 
funzioni dell’eterno fuo Sacerdozi!? ; noi ricco Gefurtilto è mprto , non avelie lo 
foli incaricati della difpenfaziene degli Hello diritto , e la medcfirSia facilita , 
unici rimedi rtabiliti fulla terra ree la che ha quegli di eflei'nc a parte ? Se 
fallite dell’ uni verfo noi foli i, de’ qualf un Partore^di tal' indole fi ritrovarti: in 
un Dio fatto carne fi fa fu de' noftri Al- .quella venerabile adunanza , cada in per- 
tari vittima., efee confaci*. le nortre ^f- dizione con elio lui ii fuo dinaro ; que- 
ferte, e fantifica le nollre funzioni ; rfoi Ito è 1’ anatema e la (comunica , che ci- 
foli poco o nulla ci nioftriam penetrati nitamente a tutto quello ^ycnferabilc prel- 
dalla (uWimita de’ noflri minifteri ; noifo- bitero gjpntro dell’infelice , ad efem- 
li invece di quel fatuo apparato, di quel- pio del primo Vefcovo » noi pronuncia- 
la facerdotale gravita , che rilucendo in mo. ^ _ ;.i 

-• * •- no 


Aero, nè il Minirtro. È quello che più ci efercitiain con decoro', non fcandalczzia- 
penetra , (Ì e, che quello (catTJalo non c mo allora i popoli ; ma ririam loroaddof-® 
comune, che tra i niiniflri della loia R f- lo , e di noi pure la collera di D'o.bve 
Jigione da Dio in tèrra (labilità. I nper- l’ elercitiaivo per motivi baffi , lordici , e 
ciocché leggete nelle florie con qual ri- ipdegni della lor (aiuta : feconda difpofi- 
fpetto i Sacerdoti degl'idoli adempivano, rione, il difinterefjf. 
le cirimonie'di un culto ftravagante e Ah ! M, F. noi applichiamo a’ popoli 
Sacrilego : avrebbono creduto minaccia- nelle nollre funzioni que’ divini rimedi , 
re allo Stato le pili orribili calamita , fe che vagliono a rifanarc le piaghe delle 
per difetto di decoro e di attenzione avef- lor anime", ' qual’ altro motivo adunqqg 
fero profan^o il vano apparato delle lo- dee infervorarci , più èhe la carila di < fip - 

. r n ; /r. 1 - fucriftò, che celi affida; che il defideno 

e lo. zelo della falutc de’ -noflri fratelli ì 
Pi (libile , che dirtribuendo le grazie e i 
tefori del Cielo un Paflore fi* propone!-* 
le un fordido , e terreno guadagno ? fal- 
libile j che niente curando il buO!|i’en- 
to di li^e funzioni , e gl’ ineflimabiljTruc- 
tir^he^fon 


* 
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No F. M. il difinterefle di un Paflore, 
tra tutti gli altri fuoi doveri, è quello , 
che più Io aflìcura del buon’ elito di lue 
funzioni, e'dell’ amore del fuo popolo: ni 
vi crediate , che quello difinterellc-lo^cl;. 
ponga all’ indigenza , che am Pallóre ' ri- 
verito ed amato daJ fuo popolo compre 
ricco. Non dico gVa , che dUlribuendo a' 
fuoi popoli delle bpùedizioni e deile ric- 
chezze fpirituali nfln gli fu., penne ffo di 
riceverne.di temporali,' dico Benri , "edere 
un’obbrobrio pel minifteio e pel minillro 
l’eligere con fevcrità ; dico, edere uno 
fbandato , il contrattarne ,.come farebbefi 
di un fervjgio terreno , c il prender milù- 
re per amcurarli di uno.llipendio , e di 
una Iprdida ricomperila : dico^, che i no- 
ftri Ifatuti , che hanno fidata queda^ri- 
compenfa , debbono metter treno all’ava- 
rizia di un Pallore, e non limitare la Ina 
carità: dico, che dee riceverla, a quella 
•maniera , che un padre riceverebbe un 
guadagno offertogli dalla pietà e dalla te- 
nerezza de’ fuoi figliuoli, e non quale un 
mercenario Ipllecita il pyzzo del J ut} la- 
voro , o come un barbaro efattorejpej; for- 
za efige un tributo da un^jopolo di mì- 
lerie capretto ; dico finalmente , e fiele co- 
fq aliai rara, che il popolo gjù miferabi- 
le nelle lue delle indigenze non trovi un 
motivo, onde riconofcere le follecitudini e 
l’allidenza òi un caritatevole pallore , e 
fole» nelle parrocchie , dove il pallore è 
avaro o mercenario , trovarli' de’ Fedeli 
rigidi ed ingrati . , 

■Togliamo da noi:, F M. queda igno- 
minia : quella è , _vb! Io fapcte, la mac- 
chia d’ infamia più univeriàlc , onde il 
mondo tutto lì unTfce , per (/curare' la 
fatuità del noftrojninidcro. lngiudi fono 
i fuoi giudjzj fu ;d’ ogni altro propofuo , 
farebbe mai vero , che averter ragione 
contro di noi fvntenzundo , e che la no- 
dra condotta folle una pubblica apologia 
della malignità di elio riguardo a noi ì 
Qitedo c lo feogiio' più fatale al buòn’ c- 
frto delle nodre funzioni . Un pallore a- 
vido e mercenario non 'ama fi fuo grégge, 
ama (bicorno il frutto e la lana , che ne 
ritrae; ea il fno gregge, che il conoide , 
Io rilguarda^quul umico, e qua^lu^o di- 
vori rore*. e non con, e padre. E ftntn più 
M. F. che per tenue chetila la rendita 
della maggior parte di* ,Vi,.è lempre ve- 
ro chc.vfvete in mezzo di un pòvero po- 


polo , che rifguarda il vodro dato come 
degno d’invidia, ed al cui fguardo lavo- 
dra mediocrità paragonata al fuo mifero 
dato, pare una condizione invidiabile per 
opulenza. Attemperate adunque con una- 
maniera caritatevole è dilìn^rertàta quell’ 
amarezza , che queda dtfuguaglianza può 
infpirare a’ vodri popoli e per la Religio- 
ne e pe’ fuoi miniUri; non vogliate viep- 
più inafprirli con. una durezza , che fac- 
cia’’ lor bedemmiare la lantità dei mini- 
dcro , e fa cui maiadizione ric38e Tempre 
iopra di "voi ; fate conofcere a’ vodri po- 
poli , ad «lempio dell’. Appodolo , che fe 
liete nell’ abbondanza , lo fiele per erti ; 
le nella povertà , lo liete per amore di 
edij che s' eglino parifcqno, voi pur pa- 
tite con erti s’ eglino, fon lieti , voi pura 
lo fiete ; e che finalmente tutto ciò che 
liete, nel liete che per loro. Verfate , o 
mio Dio, ne’ nodri cuòri , quelli (éntimen- 
eiai tenerezza e di carità facerdotale ; e 
rendeteci degni di portare in faccia al vo- 
dro popo|c il verrerabil nome di padre a 
di Pallore, di cui ci avete onofato. 

E’ vero F. M. che in quelle difpofizio- 
ni ci può far folo.-éhtrare una lineerà pie- 
tà , e può^fqi queda farei adempiere le 
nodre funzjpni coti decoro , econ difinte- 
re fte : ultima difpofizione, la pietà-. 

Ecco il principio che regola tutto il 
rimanente .^onfervare come il più prc- 
ziofo iclòrp. di ogni 'altro lo fpirito e la 
grazia della vedrà vocazione: non v’ac- 
cingete alle fanteù'funzioni con una co- 
feienza , non ardifeo dirlo, con una co- 
Icienza rea ; poiché parlo a’ Minidri del 
Signore , e npn a de’ profanatori ; ma nem- 
meno con lina cofcienza dubbiofa , che 
. vaio' addire , agitata da milto.fegreti ri* 
morii y che nón fi poflono ne calmare , 
rtfe giullificare ; e allora ine Tjndecenza , 
nè. yn vile interedè profaneranno la_. lan- 
tita delle vollre funzioni ; che non fi ca- ^ 
de in «fuetti pubblici abolì in faccia degl» 
uomini , le non quando fi è già caduto 
in (cerreta dinqiwl a Dio dall’innocenza e 
dalla grafia diurna vocazione • Sovvenga- 
vi,’ eh’ avendo inceffantemente in mano i 
mideri della Religione e le grazie della 
Chjfla ; (èmpie impiegati o in offerire la 
vittima adorabile, o in comunicare a’ Fe- 
deli nelle funzioni il prezzo del Sangue 
filo ; -non v’ ha mezzo per un Sacerdote 
tra la pietà e’ il facrilcgio, e fe non • 
O 4 un 
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un Tanto, non può a meno di non ettere 
un profanatore. 

Ah ! F. M. le perfonc del fecolo fi per- 
dono per pattare la vita in un perpetuo 
circolo di giuoco , di piaceri , e profane 
occupazioni incompatibili colla falute , e 
che fanno loro perder di veduta la verità 
della Religione ; e noi F. M. ci perdia- 
mo in mezzo alle occupazioni , e agli e- 
fercizj più lanti , e che ci ricordano in- 
rettantemente le più grandi verità della 
fede : da 'noi fi contraggono delle nuove 
lordure applicando agli altri i fimedj di 
fallite . 11 mondo fi danna , perché unica- 
mente intefo ad opre mondane , e noi ci 
danneremo , perché unicamente occupati in 
opere fante. Qual rifugio può mai roda- 
re ad un Sacerdòte infedele , fc ; quanto 
ha di più Tanto e di più terribile la Re- 
ligione, lo indura, e il fa reo? 

* Sovvengavi della; ftoria de’ figliuoli di 
Eli. Onorati del Sacerdozio, nella fa rifi- 
la delle lóro funzioni rinvennero lo feo- 
glio della loro innocenza : le .pfferte de’ 
popoli moltiplicavano le loro profanazio- 
ni: ogni facritizio era per loro un nuo- 
vo delitto: ma lddiofli punì , vendicò 
la gloria del nopae fuo , c la (ar.tita del 
luo culto ; la luccettiohe del Sacerdozio fi 
dlinfa in una rea dipendenza ; quaranta 
mila Kracliti furono immolati dalla fpa- 
da de’ Filiflei, per clpiare col fangue di 
quelli i lor facrilegj : la fampana del- 
iraci lo fi è fpenta , i! culro vdhne meno ; 
e l’Arca Tanta venne preda degl’increduli 
e degl’ incirconcilì . Pare , che un Dio Ide- 
gnato non avette camelli corrifpondenti , 
onde punire le profanazioni di un’ altare 
voto, e di un culto figurativo; per ven- 
dicare il (angue de’ capretti e de’ tori of- 
ferto lopra de’fuoi altari , e contaminato 
da’Minittri infedeli. 

Or quai gaflighi non debbono tirarci 
addotto le profanazioni dell’ altare , dove il 
tir buoi Ditì i immolato , le immondezze 
e le irriverenze , che .profanano il ('angue 
adorabile della nuov’a Alleanza * E chi 
fa F. M. che i funefli flagelli .“■'onde fon 
tutto giorno i noftri popoli percottì , che 
la deiolazione delle noflre campagne, che 
i più terribili avvenimenti- e più fingòla- 
ri , i quali a’ di nofìri pare, che fianfi a 
noltro danno collegati , p*r finir di op- 
primere un popolo gii languente e mifé- 
rabile ; chi (a che la decadenza , c la 


ettinzione quali totale della fede e dell* 
pietà nel mondo ì chi fa , che la Chie- 
fa , che 1’ Arca Tanta , cui veggiam léro- 
pre in periglio per le difpute, le contefe, 
e i temerari attentati ond’ ’e invertita ; 
che l’orrenda -incredulità , la quale ogni 
di più^va crescendo , c s’ innalza filile 
rovine della fede , di cui la Chicfa di 
Francia n’era Tempre fiata si venerabile e 
ficura depolìtaria : cht Ta , dico, che tut- 
ti quelli flagelli non fiano gaflighi di un 
Dio oltraggiato ne’fuoi .mifieri e ne’ fuoi 
benefizi ? chi fa che non fiano forieri d’ 
altri più terribili ? A noi s’apparterrebbe, 
liccome a’ mediatori tra Dio e gli uomi- 
ni di preveniilije lofpenderli ; e forle da- 
mo que’ foli che gir provochiamo ; forfè 
il braccio di Dio non fi c eflefo che per 
vendicare le noflre profanazioni ed irrive- 
renze ; forfe noi , che dovremmo edere » 
M i n i fi ri della riconciliazione di Dio cogli 
uomini , fiam l’unico oggetto de’ luci fu-, 
rori e ’di fue vendette . No F. M. legge-" 
rei Libri Santi,- i peccati de’ Sacerdòti 
nqiì mai vanno, impuniti : Iddio vendica 
la glofla del fuo culro oltraggiato’ ; c 
quando percuote i popoli e le Provincie 
colle più luttuofe fciagurc; e Quando, il 
che' quant’ é più frequente, tanto fc più 
terribile , ptftruote i Sacerdoti fletti colT 
induramento e colla impenitenza - 
Entriamo F. M. in qùeflè l'entimenti 
di terrore e di religióne : e quantunque 
di tutti i venerabili Minillri che qui ci 
afcoltano , aSbiam noi quella fiducia .e 
coniolazioue , che forfè ncp'jfur uno ve'n’ 
abbia , il’ quale non cjilpcnfi di una ma- 
niera degna di Dio i mifieri della fede e 
le- grazie delia Ghie (ir, raddoppino tutta- 
via il lorfl zelo, e riaccendano il lor fer- 
vore; gemano etti Jinah’zi 3 Dio fopra 1’ 
infedeltà de’ lor confratelli , fopra 1* ob- 
brobrio , ond’ eglino difonorano la madia 
della Religione, e fopra delle fciagurc , 
che ne fon femprc la confcguenza fune* 
fla. Arrediamo F. M- co’ noflri gemiti , 
e colle noflre preghiere il braccio del di- 
vino furore , lempre alzato per vendicare 
le profanazioni del fuo Santuario : ren- 
diamo alla Chiefa con una coiraotta fo- 
fleimta ed edificante quell’onore f-quellz 
gloria /che gl’infedeli Mini(?ri tutto gior- 
no gli tolgono ; rendiamo co' facerdotali 
collimai rifpettabile la Religione a que' 
medefimi , che non 1’ amano .- obbli- 
•' ghia- 
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ghiamo il mondo a mutar linguaggio ri- 
guardo alle perfone a Dio confacrate ; la 
loia' prelenza di un Sacerdote diventi la 
cenfura de’ difordini , e non gli ferva di 
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prefetto, e di autorità per giuftificarli. II 
vizio F. M. pretto vedralTi a regnar me- 
no nel mondo, quando la virtù gli pre- 
dicheremo co’ nottri efempli . 


DISCORSO XI L 

Della neceflltà dell' Orazione. 


> 7*4 

N iente di più fodo F. M. delle piaghe , le quali trafeurate corrompono irv 
riflettìoni edificanti, che avete fenlibilmente tutto l’ internò; c guadano 
udite. Vi fi fe* già detto, ed io la bellezza dell’anima. Che però proftra- 
vel ripeto, l’orazione edere il ti appiè di Gesti dobbiam fovente elpor- 
più intimo e il più infeparabil dovere del gli con dolore infieme e confidenza le 
Minittero, - egli é l’anima, per dir cosi,, legrcte nottre mifeVie , fcongiurarlo aren- 
dei facerdozio ; l’unica licurezza del Pa- derci degni del minittero, che ci ha affi- 
llore; fol' ella raddolcita; le noje, e pre- dato, e ad annientare in noi tutto ciò, 
viene i pericoli de’ nottri minifteri; fol’ che in avvenire potette offenderne la fian- 
dra ne adicura il- buon’ dito. tira . 

Sì M. F. nCif orazione é ripofia la fi- Non v’ha cola più pcricolofa pel no- 
curezza nottra nel. corfd'del nottro mini- ;ttro ttato F. M. quanto il vivere tran- 
ttero .^Noi tutti abbiamo lé nottre mil'é- qtyjlamente iti' una accidia ed immortifi- I 


rie c debolezze; ahd e fono anzi quelle 
tanto più da temerfi per nqi , quanto più 
luttiftono Tempre colle funzioni più fante . 
Lo ttato nottro che per una parte elìge- 


cazione abituale , 1* amare di foverchio i 
proprj comodi, trafgredire impunemeVite 
mille doveri , che non fi credono elfen- 
ziali, - e il non ricorrere Ipellò all’orazio- 


rebbe , che trattando ogni giorno i tre- ne, unica Tòrcente apprettataci dalla re- 
iv.erdi mifleri , imitafle la vita nollra ligione per rilvegliarci da quello letargo, 
quella degli Angioli, e che per l’altra li pericolo di quello ttato per noi fTV, 
ià che ci. trov aro {Tempre deboli ^oggetti checi efpone ad ogni momento o a pro- 
si nulle infedeltà ; tempre tardi nella pra- fanare le cote fante , o a trattarle di una 
tica de’ nottri doveri ; tempre troppo con- maniera eh’ a Dio dilpiace , e che in con- 
dilccodenti a’fenfi, al gedio , all’ accidia :leguenza allontana da noi le fue grazie e 
quello ttato , dicOj per^cui ftiam , ,dirò fortifica tutte le Polire debolézze : imper- 
atosi, Tempre di mezzo tra le nottre de- ciocché voi lo làpcte F. M. che le divi- 
bohzze e il fanto ’altare, tra la lantita ne funzioni dell’altare, (e non fan creice- 
li! un Dio terribile e* le lordure dell’uo- re ogni dì più in noi la fede e la pieth , 
ruo; dee fpaventare e rilvegliare la nollra aggravano la nòrtra corruzione e la no- 
fede ; imperciocché io qui non parlo che lira miléria : prima riflelTione. 
a un’ adunanza di Pallori irreprenlibili in In fecondo luogo le funzioni del mini- 
faccia agli uomini, e che di nefiuna col- tter;r hanno per noi, e ben lo provate 
pa almen grave hanno motivo di rimpró- tutto giorno , le loro amarezze e i loro 
verar sé IlelTi dinanzi a Dio. Or in que-.‘ dil-utti , quando li vogliono Adempiere con 
Ile, riflettìoni fopra lo ttato npftro atte a fedeltà. E’ necelfario far violenza a sé ttef* 
riempirci l’anima di amarezza, d’ inquie- fo , rinunziare a’ proprj comodi, vincere 
tudini , e di confufione, la loia orazione la pigrizia, il Tonno: per fupplire a quel- 
può calmarci c ralficurarci : fol’ ella può le non fi può a Aia voglia difporre del 
ferVir di rimedio alle giornaliere nottre tempo né de’ momenti: é una fanta fer- 
viti, 
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vitù, per cui non (ìam più di noi ftefli , del giorno e del caldo; laddove coll’ or«K 
ma dc'nofiri popoli ; -dubbiarti porcr di- zione tutto ne fi addolcilce ; il giogo (i 
re coll Apportelo, clic il Caldo, il i'red- (a leggero ; crclcono le fatiche, e*lv 3 ni- 
do, fa fianchezza , le (Iradc, i fiumi, la fcoilo i tee; e le amarezze. Voi vi que- 
fjme, la fete lono 1 frutti del nofiro mi- telate talora F. M. d’efler oppreffi dalla 
mftero , e i (ceni delncftro appofiolato. moltitudine e difficoltà di npfire lunzio- 
Noi travagli un, anzi fprflo per dee!’ in- , e di eller impotenti a fupplirvi : indi- 
grati: le iHilire fatiche non lotto d'ordi- rizzatevi Ipcllt) a quello, chtf cangia in 
uariopagate , he d' indifferenza , anzi d’ in- fortezza la nofra fragilità ; fiate fedele, 
docilità e di mormorazione ; e mo^ie voi- all’orazione; fvaniranno le difficoltà; s’ 
te ci conciliamo l’ avvcrfione eziandio di appianerah?quelìi monti; vi troverete un’ 
coloro, la cui fallite cerchiamo. Sono don- uomo- nuovo, ne di altro più vi lagnere- 
que da temerli il tedio e l’avvilimento : te, che di non avere a travagliare e a 

che ci fianca una fatica, di cui nlf il hne patire abbafianza per Geiuorifio : lèconda 
rib il frutto lì ìcorge; "non vr fi attende rtìcfiione. 

più con il medefimo zelp; non efiendo il Ma le può l’orazione addolcire le pe- 
nofiro amor proprio forrcftodaH’efito , por- ne e le amarezze delle noilre funzioni, 
ta innanzi i fùoi 1 diritti , e c’infinua inter- può anche loia prevenirne i pericoli". Im- 
n a me me non poter elfere di debito per noi perciocché F. M. qtrand’ altro perico'o rer 
quegli fteriti , che tanto penofi efiendo, noi non vi avelie, che il diflìpamento di 
mutili poi mutuano.. Or come reggere • Ipirito inevitabile nell’eflcrne funzioni, 
contro ad una tentazione di tedio ù fre-^vrei ragione .di dirvi , che la fola ora- 
quente, e si pcricolofa per chi c^defiinato rione può prelerv^rcer.e ; efiendo vrriffi- 
ad un'rniniftero faboriolo , fe appiè dì Ge- mb . intatti M.- f . che l’uomo, interiore 
fuc rifio non fi ripiglino nuove forze ; fe non s' irtJèbolìfce e fi cftinguc infenfibrlmen- 
abbiam la coniolazione di aprirci con elio tc nelle opre citeriori , e he’ continui 
lui, e confidargli le nofire pene e i nofiri cierc.zj laboriofì , eh’ eligonfi dal nofiro 
tedj,_comeal primo Pafiore , il cui pofio' mi’mfiero. Si difeapita pdt sb , mentre ci 
noi occupiamo : 1 Appib dell# ina Croce av- fagrìfichiam tutti agli altrui bifogni ; vi.fi 
verrà, che ci confondiamo di tener rer perde quella nafcoìi^ legreta vita di 

J H.ualche cofa le tenui fatiche delle nofire fede, ch’c I grimi* e il nerbo della pie- 
unzioni, paragonandoci a’ noflri predecef- tà ; cr avvezzimi ad cficrc tutti al di 
fori, che dicrono l’anima loro rer la fu* fuori, e mai nel proprio cuore ci litro- 
dottrina; cola arroflaremo’td'eiTer tentati! viamo; ci accolliamo nell’altare con una 
di depor l’armi prima di aver cominciato ngcnte difiratta, e Ivacata iopra mille im> 
a combattere, e d’efierfi già avviliti e di- magini firanicre c tumultuanti , che l'oc- 
fànimati per cori piccoli Iterici , mentre cupano^quel fìlenzio de* fenfi e della ini- 
que’ fanti Minifiri sfidavano le tribolaeio- maginazionc sì neccll arca per farci riavve- 
rti , te angofeie, la fame", là nudità,- le nire della dignità- della Vittimacheofferia- 
perfecuzioni, le fiamme, i patiboli, ed il mo, e ridurci afnemoria la fégreta nollra 
furor de’ tiranni a feparàrneli dalla carità 1 indegnità, non^fì fa nemmeno', che cofa 
di G fucrifto : di là F. M ufeiremo con ììa'f Quindi opeTar.cCpIcrppre per gli ai"' 
un nuovo gufto per le nofire funzióni, tri, e mai per se", lefclorze deir'anima fi 
con un nuovo zelo per Ja faiute de’ no- logorano; diventiàfn uomini citeriori ;-*,ci 
firi popoli: di ià ritornando, ciò che ne a<comodiamo a quefia vita difiratta; nb 
fembrava penofo,’ci Riverrà dolce eTerg- fiam più capaci di (fare un momento con 
gero; c le fatiche e le contraddizioni in- noi medefimi; li cercano' anzi delle occa- 
feparabili dalig,. nofire 'funzióni , faranno (ioni e degli fpeziofi precedi per difiràrfic 
per nofla pruova piò confidante delfa no- ^rodurfi ; noh fi può più far a meno degli 
ftra vocazio'ne’al fianco iwinifiero . No F. uomini, e Dio lolo quegli è che ci anno* 
M. difinganniamoci , fotta l’orazione nofljà. Or quello fiato, che preflo degli uo- 
ad ogni momento fentiamo tqtto ciò, che mini femori lodevole, ha i fuoi pericoli 
hanno di molefto e di ipewjfo to'* nofire dinanzi a Dio : noi ci fncrviamo, lenza mai 
funzioni; firafeiniamo un giogo, che cF portarci appib di Gefucrifio , per ripigliar- 
opprime; portiam con ripugnanza il pefo’ ci nuove forze: tutte !e ndfire follecitu- 
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flini fi rillringono al di fuori , nè mai en- 
triamo in noi ItelTi ; operiamo eliernamen- 
te per Iddio, ma internamente non ppe- 
ri amo .con ella lui ; corriamo, ma refrain 
foli. Perchè non abbiamo chiamato il Si- 
gnore in nollro ajuto , egli ci lalcia ioli 
in braccio delle nollre debolezze , e d’or- 
dinario il capriccio , 1’ ardore , il temve- 
«. ramento, la 'vanita,. 1’ inquietudine han- 
no più di parte nel noftro minillero , che 
l”lmor del dovere e la canea pe’ nodri 
fratelli. La fola fedeltà all’orazione può 
trarne fuori da quelli (cogli ; e Lenza dr- 
floglierci dalle nollre funzióni , far siche 
i’efercitiamo con quello Tpirito di pietà c 
di raccoglimento , che ic regola , le lati- 
tifica „ le modera , e che-di la ufeendo , e 
^ da quelle perpetue difl razioni ellcrnc fi a in 
^ tuttavia più difpolli per andarci a rac- 
cogliere alia divina prelenza . 

Sebbene il diffi .r mento 3i fpirito è for- 
fè il . minor pericolo delle nollre funzioni . 
Quanti altri- pericoli infinitamente più da 
temerli nel folo minillero del Tribunale! 

- Ali ! M. F. le 1’ orazione non vi ci con- 
duce, c lo 11 iene , come mai uomini debo- 
li quali noi (iamo potranno rcgge’Ht Map- 
perloro? Non dico gii, corneo porteran- 
no i lumi uccella rj , onde difccrncre leb- 
bra da*lebbra : la fortezza per farli fu- 
periori ad ogni umano riguardo, per non 
iàguficare la regola ad una vile condifcen- 
denzd , e non badare piiittollo alla èónd- 
zione del peccatore , che alla qualità di 
lue colpe : la prudenza , per non dire fuor- 
ché furilo che conviene , cioè , per non 
difanimarc il peccatore colla troppa feve- 
fita , e non addormentarlo nemmeno con 
una ecccffiva clemenza; elìc-r padre e giù- 
dice ; laivare la lèggee il peccatore; non 
recar pregiudizio agl’ intendi di Dio . e 
non ellere duro , e inlenlibile alla debo , 
Jezza dell’ uomo ; in una parola , non 
blandite la piaga , e cqsì tener a bada i 
infermo? Nemmeno ideo, come ritroverà 
un Confeilore quel punto tanto difficile’, 
quei mezzo si faègia, fe non fucchiò ap- 
piedi di Gefucnflo , e nell'ufo dell’orazio- 
ne quella lobrieta di upienza, dicui par- 
la l’Appoflolo , che fa tèmpre melcolare 
Foglio della dolcezza col vino della for- 
• tezza ; e a gitila del caritatevole Samari- 
tano , attemperare lo z"lo arido e fevero 
coi teneri movimenti della compatitone e 
della clemenza? Dico foltaiuo , come mai 
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un Confeilore, fe non è un’ uomo interio- 
re e avvezzo nell’orazione a conofcere i 
propri bifogni , e a rilevare a fondo le 
piaghe fegrete dell’ anima lua , come co- 
nclcera i legreti bilogni di quelle , che a 
lui s’ indirizzano > come vi applicherà gli 
opportuni , anzi unici rimedj ? come fari 
conolccre il penitente a se ItelTo egli che 
sè nedclimo non conolce ? o come entre- 
rà nell’ interno dov’ è il male , egli che 
non entrò mai iteli* intimo del proprio 
cuore ? No M. F. un Confellbre , che 
non è uom di orazione , uomo interio- 
re , non conolce , che fuperfizialmente 
le altrui colcienze . OJe le jonfellìani , 
ma non rileva Jo fl^tO de’ peccatori : af- 
fo] ve 2 ma non profciogliee ha in cura de- 
gl’ infermi , ma ne ignora ie infermità -? 
impone delle penitenze , ma non forfm 
giammai un vero penitente. Edondecre- 
dete F. AL che nafea I* inutilità di una 
gran parte delleconfelfioni? dondeavvien 
egli , che il rimedio della penitenza un 
tempo si rarò, non lì applicava quali mai 
inutilmente ad un peccatore; e che oggi- 
dì divenuto piti comune e più fàcile 
quali (ieiluno degl’ infermi rifana ? donde 
viitje che tanto pocheconverlioni ne’Tri- 
bunali li operano? Quello vuol dire, che 
la maggior parte de'Confelfori contentidi 
alcoltare i peccati de* penitenti , non s’in- 
ternano ad efaminarne ledffpofizioni inti- 
me de’ loro cuori ; for non preferirono, 
che de’ rimedj edemi., che non 4 arrivano 
alla radice del male ; e non li applicano 
a riformare quejl’uomo interiore , che lo- 
ro è ignoto; in una'parola pavvien que- 
llo, perchè que’ Confcfiòri , che nufl’ al- 
tro veggono ", che la luperfizic della co- 
feienza , non ponno mai altro formareche 
de’ penitenti luperfiziali ; -r 

9 Nulla dico degl; altri pericoli di quello 
minillero ne’quali può falvai ;i , c afficn- 
rarci .ia fola orazione. Ah ! F, AL noi 
damo ne. Tribunale idepofitarj delle fra- 
gilità" di un feffo debole ; le fungile im- 
magini , che di quelle in noi reftano , 
lordano aliiieno la immaginazione, fe nòti 
c’ imbrattano il cuore; q’uefl’ è uni fatale 
/cinti Ila che dentro di noi rimane, c che 
fpelfo è il principio di un grande incen- 
dio-. L’ora'dcl!’ orazione puòfolò dìllìpare , 
e purificare quelli fantalmi , eiTellinziiè- 
re quelle Icintillc dalla lor nal'cita : non 
balla la buona intenzione per metterci ai 

coper- 
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coperto da’ pericoli del noftro minitteto . lecitudini, da’nottri lumi; non chiamiamo 
Dapprincipio vi muovono a compattìone in nottro f'occorlo quegli , che lolo può ren- 
le debolezze di un letto fragile; ma v’ è dere profittevoli le noftre cure. Così è 
aliai da temere, che forfè più nonci muo- M. F. la mancanza di orazione , lo ripe- 
va la Ior confidenza : fulle prime fi bada to , e la malTima cagione del poco-frutto, 
fedamente al loro bifogno , in apprefloan- che la maggior parte de’ Pallori fanno nel- 
che alle loro inutilità ; fi comincia dallo le loro Parrocchie,, quantunque per alerò 
zelo, e fi finifee molte volte coll’ attacco; adempiano elattamente tutte le funzioni 
fi entrò minilìro nel Tribunale, e non li del Ior minilìero . Credono aver loddis- • 
fe più che uomo , quando fe n’ elee. Ma fatto al debito loro, quando hanno adejji- 
non andiam più oltre con un argomento piuti quelli efterni doveri ; ma dal pelea 
da trattarfi così funefto ; e rilpectiamo frutto , che gli fiegue , dovremmo conv- 
ii venerabile Presbiterio , che ci afrolta . prendere , eilervi qualche difertol che gli 
Già comprendete da voi medelìmi F. M. rende inutili ,• e che finattantochè le Io- 
tutto il di.più che potrei dirvi fu di tal ro orazioni non in te rolleranno Dio nel 
propofito, glilcandali , e gl’inconvenienti, buon' efito delle loro funzioni , ma le co- 
onde la debolezza e l’imprudenza de’ Mi- mincieranho lenza elferli prima a*lui in- 
nifiri nel Tribunale hanno sì fpeflo afflit- dirizzati , affinché difponga i cuori di co- ~ 
ta la Chiela , e le derilioni, degli empi , loro", ch’egli vuole inllruire, pafleranno * 
che provocano tutto giorno contro il ian- le notti e i giorni , a fomiglianza degli 
to minilìero. Il 1 frutto efienziale , che Appolloli , in pittare le reti , ma lenza 
dobbiam noi ritrarne , e che ciafcuno ,di prender njai nulla ; correranno una lunga 
noi in particolare rifguarda. , fi è , che fe e penofa "carriera , e morranno poi lenza 
l’orazione non ci (ottiene in una funzione averne riportato alcun prò’ , che vale a 
sì perigliofa ; fe ci efponiamo temeraria- dire , fenza aver guadagnato neppur un’ 
mente a’ pericoli tanto più da temerli , anima a Gelucriflo. ' v . • 

quanto che noi i foli giudici e tettimonj ' E di verità F. M. qual’ efito può pio- 

fvi fi amo di nofire cadute; fe per motivo, mctterfi dalle fue inttruzionf un Pallore 
di curiofit’a , di umana affezione, di com- poco addellrato nell’orazione ; non avvez- 

S iacenza per la confidenza , che in noi' zo a portarli appiè di Gefucrittó perriem- 
anno le perfone da noi guidate, vi atti- pirli dell’amore delle verità, che dee pre- 
diamo; il facro Tribunale, in cui dovrem- dicare, e di quello fpirito di unzione, che 
mo purificare le altrui lordure, diverrà per le rende amabili; per imbeverli di quel te- 
noi il luogo fatale , dove ogni giorno ne nero zèlo, di quella grazia , di quella ef- 
contrarenro di nuove: terza rinettione. ficacia , a cui niente relitte ? qual’ efito"' 
Finalmente F. M. (e quella quarta ri- può prometterli nel parlare di Dio un Pa- 

flettione non è men degna dell’ altre della flore , che^ qifali mai parla con Dio ? che 

voftra attenzione) non fidamente 1’ ora- acidità ne’ Cuoi difcorli ! predicherà delle 
zione ci è indifpenfabile per prcfervarci verità ; ma gli ufeiran cucile di bocca , 
da’ pericoli delle noftre funzioni , ma'ezian- ma non dal cuore; nèiaran quelle , che 
dio per afticurarcene il frutto e l’utilità .: il padre gli avrà internamente rivelate : 
non batta, che non vi corriam rifehio per , inllruirà con ilpirito; ma fia quettoio Ipi- 
noi , è necettario inoltre , che liam utili fi rito dell’uomo , e con lo fpirito di Dio .• 
agli altri. Or F. M voi lo fapcte , noi farà conolcere la vérit'a , ma n< ri] la ren- 
coltiviamo, noi irrighiamo ; ma Dio lolo i^erà amabile: per qnanro fi maneggi , c 
dà V accrefcimento : e come poiTiam dun- s adoperi efternamènte colla voce e col ge- 
que afpetrarlo; fe noli fiamo fedeli in chie- do , affine di perfuadere , non parrà mai 
derlo , e.lè le noftre continua e fervoro- nè perfidi fo , nè mollò, nè penetrato , fi 
fe orazioni non traggono foprà delle no- rileverà chiaramente parlar egli un lio- 
ftre funzioni quelle vifibili benedizioni , guaggio ttraniero, che non gli efee dalle 
che le fanno fruttificare •! Noi aft'arichia- vifeere e dal cuore. Salomone al foto par- 
mo quafi Tempre lepza frutto e lenza fuc- lare delle due madri li accorle , e riconob- • 
ceffo , perchè affatichiam Ioli , e come fe be la vera : ah ! F. M. alla maniera di 
il buon’ efito da noi foli dipendette , 1’ a- decorrere e d’ inllruire di due Pallori an- 
ipettianx) da’ nolln talenti, dalle nottre fol* cor racn difficile farebbe difeernere quale 
«r ■ r *.J? ' ■ ’ ini •' 
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i 1 vero padre ; quale fi a quegli , che par- 
la il linguaggio del paterno amore, che 
nudrilce i tìgli luoi della propria loltanza , 
che gli porta nel cuore , che nc fa l’og- 
getto de’ fuoi penfieri dinanzi a Dio, ed 
èpiùgelolo della loro confervazione e fa- 
iute, che del fuo titolo di Pallore e di 
padre. Di che me ne appello a voi flelfi 
F. M. non è egli vero , che un Pallore , 
uomo di orazione , di mediocri talenti e- 
ziandio fornito , fa maggior frutto , lafcia 
i luoi uditori più penetrati dalle lue in- 
flruzioni, di tanti altri i quali con mag- 
giori talenti ellerni , non tralTero dall’ ora- 
zione quella unzione, quel tenero lapor 
di pierà , che loia arriva al cuore? Aliai 
dlverlamente ragionali delle verità che fi 
amano, e che li (ogliono meditare e gu- 
flare cotidianamente appiè di Gefucriuo : 
ilcuoreha un linguaggio inimitabile. Un 
Pallore diffipato tuoni pur quanto vuole 
dalla cattedra, e follituifca il gelloe l’ar- 
te allo zelo e alla pietà ; vi li riconolce- 
ra Tempre l’uomo; fi rileverà di leggieri, 
elfer quello un fuoco, che dal cielo non 
difcende ; e quel si veemente rumore non 
far a mai foriero della dilcefa dello Spirito 
di Dio ne’ cuori de’ Fedeli adunati per 
ascoltarlo. 

Ma F. M. quand’anche ['orazione non 
ci folle necellaria per afficurarci l’elito 
delle nollre funzioni non ne fiam debi- 
tori a’noltri popoli? non fiam noi incari- 
cati attefo ifcioftro carattere di Pallore e 
di Minillro di pregare incelfantemente per 
citi ? non e quello il dovere più elfenzia- 
he di quel Sacerdozio, che ci ha flabi li- 
co mediatori tra Dio e il popolo? Cosi 
è : ali’ orazioni del Pallore ha Iddio d’or- 
dinario annelTe le grazie dellinate alla fua 
greggia : a noi fi appartiene F. M. efpor- 
gli incelfantemente i bilògni de’nollri po- 
poli, a follecitare per elfi le ricchezze 
della roifericordia, a difarmare la fua col- 
lera di que’flagelli e gallighi , onde le 
loro prevaricazioni fono fovente punite 
a noi s’ appartiene di gemere dinanzi a 
lui fopra i vizj , onde veggiamo infetti i 
nollri popoli , e che per le nollre cure c 
pel noltro zelo non ponno correggerli: 
noi dobbiamo dimandare a lui- la forza 
pei deboli , la compunzione per i pecca- 
tori indurati , la perfeveranza pei Gialli . 
Quanto più (bn lenza numero i bifogni 
d/ nofìri popoli , tanto più debbono eflcrc 
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fervorofe e frequenti le nollre orazioni : 
a fomiglianza del Pontefice della Legge, 
non dobbiamo mai comparirgli dinanzi , 
che non portiamo fcritti nel cuore i no- 
mi delle Tribù, che vale a dire, i no- 
mi del popolo che ci ’e affidato; e quello 
deve eller lempre il principale argomento 
della nollra orazione. Tale è l’ordinedel- 
la dilpenfazionc della grazia: i Pallori fo- 
no , dirò cosi , i pubblici canali , pe’ quali 
dee feorrere fovra de’ popoli: fon’ elfi una 
pubblica forgente, che la divina bontà la- 
foia aperta a’ pubblici difordini, che re- 
gnano tra gli uomini . 

Quindi un Pallore che non fa orazio- 
ne, o che Ibi priega per foddisfarc in fret- 
ta e a fior di labbra alle pubbliche ora- 
zioni , che gl' impone ia Chiela , non è 
Pallore, è uno llraniero, che nellun in- 
terclle prende pel bene della greggia: non 
è egli padre, nè i Fedeli a lui affidati 
fono-fuoi figliuoli , ma pupilli che di pa- 
dre mancano: Pupilli faài fumili ahfqut 
palre : ( Thrcn. j. }. ) non perora il luo 
cuore e le fue vifoere a lor favore : ama 
il titolo, che glieli afloggetta , non ama 
quello che deòbe falvarli , e lottometterli 
a Dio: egli ama Colo il pollo di Pallore, 
non ama la greggia : imperciocché le 1’ 
amalfe , come potrebbe ellere ccllimonio 
de’ fuoi dilordini, e delle perpetue difgra- 
zie , eh’ ei fi prepara , lenza indirizzarli 
incelTantemente a quegli , che foto può 
mutare i cuori , e colle fue lagrime e co’ 
fegreti fuoi gemiti far si che ninna peri- 
foa di quelle anime, che il padre gli ha 
confidare? Sebbene che drffii 1 Non fola- 
mente F. M. un Pallore, che non prie- 
ga per il luo popolo, punto non l’ama; 
ma gli niega ciò che gli è dovuto : pri- 
vandolo delle fue orazioni , di un fulfidio 
nel priva , a cui la bontà divina avea an- 
nelle le grazie e ì foccorfi , che tcnea ap- 
parecchiati pe’ fuoi Parrocchiani : niega 
al luo popolo ciò ch’egli ha diritto di 
efigere da elfo ; occupa il pollo di un San- 
to Pallore , le cui preghiere avrebbono 
tratte mille benedizioni [opra quel pove- 
ro popolo , e reo fi fa di tutte ie colpe , 
che le lue orazioni avrebbono potuto pre- 
venire . Ab! F. M. non vi Tenti am fpef- 
fò rammaricarvi de’difordtni de’ vollri po^ 
poli , della indocilità e induramento de’ 
vollri parrocchiani , e della inutilità dei- 
le voflre follecitudini rapporto ad elfi ; 
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ma non preffo di noi dovete lagnarvi ,• 
ma alla prefenza di Dio. Efaminate un 
poco , fe fiate voi fedeli in rapprefentar- 
gli i loro bifogni e le loro miferie, fe 
lollecitate_, fe importunate , per trarre lo- 
pra di effi gli fguardi propizi di un Dio , 
che fembra averneli abbandonati : le pre- 
ghiere di un Pallore di rado riefcono inu- 
tili;. Iddio che ci ha incaricato dr prega- 
re pe’ noflri popoli , ci ha promeno altresì 
di efaudirci. Ah! F. M. una rifleflione 
li è quella , che dee farne tremare pel no- 
flro minillero: noi ci quereliamo dello Re- 
golamento de' noflri popoli, e i dilordini 
de’ noli ri popoli avvengono Tempre per 
colpa noflra. 

Ma come , direte voi , in mezzo alle 
immenfe cure, ch’elige una Parrocchia, 
come trovare anche il tempo per attende- 
re lungamente all’orazione? Ah! F. M. 
in mezzo alla pretela moltiplicita delle 
noli re lòllecitudini e fatiche , quanti mo- 
menti voti ed inutili! quanti giorni con- 
facrati all’accidia, perduti in converlazùy 
ni inutili , in occupazioni , e in traditili 
forfè poco decenti alla lanta gravita del 
noftro minillero ! quanti momenti , ne’ 
quali lo dello nolfro ozio n’c di tedio, e 
ne’ quali noi liam d'aggravio a noi mede- 
lìmi ! Mio Dio ! ed un Sacerdote , e l’ uom 
di Dio in terra , e il fuo Minidro incari- 
cato di offrirgli i voti de’ popoli, non 
avrà tempo di offrirgli le fue luppliche, 
di pregare! e il dilpenfatore delle fue 
grazie c de’ Tuoi milieri non avrà alcun 
commerzio con anello, che un sì glorio^ 
lo minillero gli ha contidato, e nel cui 
nome egli parla ed opera ? e non gli 
renderà conto de’ Tuoi doni e delle lue 
ricchezze celedi , le quali è incaricato 
di dillnbuire,, e dell’ulò, che ne fan- 


dell' Orazione» 

no le anime alla fua cura commefle ? 

Oltrediche F. M. non vi fi dimanda 
già , che impieghiate nell’ orazione buona 
parte di vollra vita , che quedo è il pri- 
vilegio, e la confolaziooe di quelle ani- 
me ritirate , unicamente intefe a medita- 
re le maraviglie della Legge del Signore, 
e a gudare fuori del mondo e nel legreto 
del fuo tabernacolo , quanto egli fia dolce 
a coloro , che lui Colo amano , e che co- 
municano inceflantemente con elfo . Quel- 
lo che per noi ellenzialmcnte richiedefi F. 
M. e piuttollo uno fpirito di orazione , 
che ci accompagni in tutte le nodrc fun- 
zioni , di quello che lo lpendere un tem- 
po conlidcrabile, cui dovremmo togliere 
a quelle, per attendere a beH’agiu alia 
meditazione delle colè lante: quello che 
a noi conviene, fi è', prima di comincia- 
re le noltre funzioni , di andarci a riempi- 
re appiè di Gelucrido di quello fpirito, 
che ce le faccia efercitare Tantamente per 
noi, e utilmente pe’ noflri popoli; che 
terminate le nollre funzioni per qualche 
momento ci prelcntiamo a Dio , affine di 
ricreare Io fpirito con efiò lui , c ripigliar- 
vi nuove forze per ricominciarle pofeia 
con un nuovo zelo ; di avvezzarli a que- 
lla intima convenzione , e quafi conti- 
nua con Dio ; di l'aperto trovar dapper- 
tutto ; Caper noi dare dappertutto conel- 
fo lui , e prendere da tutto occalìone di 
lollevare a lui la mente nodra. Eccovi, 
in qual maniera un Sacerdote , un Pafio- 
re dev’ cllere uom di orazione. Se quello 
fpirito di orazione non anima tutte le no- 
fi re funzioni , ah ! fiam pur miferabili F. 
M. mentre adempiamo il più penofo de’ 
noflri doveri, e quell’ unica cofa (immet- 
tiamo , che può alleggerirneli , rendergli 
utili , e confutarci - 
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DISCORSO XIII* 

Della compaflione de’ poveri . 

i7?y- 


"T ON vi dovrebbe effer bifognoF. quelli , cui non potevano fovvenire . Ma 
| M. d’iftruirvi , nè d'infpirarvi per l’altra parte ci accadde di dover fof- 
I fentimenti di compaflione e di pirare e gemere a villa di molti Paftori 

■** cariti per i poveri, de’ quali voi unicamente intefi all’obbrobriofa cura di 

padri flètè e pallori •• a voi s’appartiene accumulare ; duri per se medefimi , e 
di rifvegliare la durezza, l’indifferenza molto più duri e inlenfibili ai bifogni ed 
delle perfone del fecolo che foggiornano alle caiamiti de’ loro popoli : di Pallori 
nelle vollre Parrocchie verfo di loro ; e da una vile avarizia dominati , che non 
gii parmi , eh' effendo voi pel vollro ca- fi credevano mai di avere abballa nza , e 
ratiere i tutori de’ vollri parrocchiani bi- che mollravano di eflere flati fregiati di 
fognolì , e i foli depofitarj de’ lor bifogni un fanto carattere non per altro , che per* 
e delle lor pene , dovrebbe eflere inutile farlo fervire ad un vizio si deteftabile 
l’efortafvi ad efferne fenfibili . Contutto- Ecco F. M. , convien qui dirlo , la pia- 
ciò , poiché fi cominciò a inoltrarvi con ga più univerfale del Sacerdozio ; ecco il 
molto zelo i doveri annefli al vollro Ha- vizio, che lorda quali interamente la fan- 
to fu di tal propofito; voglio anch’io ag- tità, e il buon’odore contamina del San- 
giugnervi alcune rifleflìoni. tuario : in tutti non giugne aU’ecceffo , 

So M. F. che la Sciagura de’ tempi e ma pochiflimi fono quelli , cui quella leb- 
lo fconcerto delle ftagioni moltiplicando i bra non infètti ; e fe i poveri in molte 
poveri nelle vollre Parrocchie , nè fi ac- parrocchie fono abbandonati , non avviet* 
crescendo del pari le rendite de Pallori, Tempre per la riftrettezza delle rendite 
rifentono anch’efli il pelo delle pubbliche de’ Pallori , ma il più delle volte per la 
calamità : fo ancor io che la riftrettezza loro durezza e avarizia , che ad eflì chiu- 
di vollre entrate non permette alla mag- de le yifeere alle grida e a’ bifogni de’ 
gior parte di voi di fomminiftrare a’ po- loro popoli. 

veri tutti que’ follie vi , ch’efìgerebbe la Sì M. F. diciamolo pure , febben con 
lor miferia ; nè quello è quello che da voi dolore, poiché 1' occafione ne fi prefen» 
ricercali. Ma F. M. per tenui e mediocri ta ; dacché i noftri titoli nel miniftero 
eh’ effer poflano le vollre rendite, e qua- per la divifione de’ beni ecciefiaftici fon 
Iunque fianfi le feiagure de’ tempi , è lem- divenuti flabili e perpetui per noi; ab- 
pre vero , che nelle vollre Parrocchie voi biamo cominciato a riguardarli cume un 
ci vivete molto più agiatamente, e liete ben noitroc come nollro patrimonio: vi 
affai più in iliaco di provvedere a’ vollri ci fiamo attaccati, e ce gli abbiam fatti 
bifogni , che non lo fiano per la maggior rendere , alla maniera che farebbefi un 
parte que’ poveri villani, e que’ mifera- fondo profano; e forfè quanto più riflrec— 
bili lavoratori di campagna , ch’ivi fog- ta fu la noftra porzione, tanto più vi lì 
giornano . Che però nelle noftre vifite affezionò il noflro cuore, e anche fenza 
abbiamo avuto la confolazione di trovar- imitare i ricchi del mondo nel tuffo e 
ci molti Pallori caritatevoli , penetrati nella mollezza , ci fiam loro rafforoiglia- 
quai veri padri dalle miferie de’ lor figli- ti , e forfè gli fuperammo nel reo pecca- 
uoli , che dillribuivano in elemofina lècon- minofo attacco alle ricchezze , nella lor- 
do le fòrze loro , ed anche oltre il loro dida loro avarizia . Anzi pare , che que- 
potere, come dice l’AppOftolo , attempe- Ho vizio fia divenuto una maledizione an- 
rando almeno colle loro follecitudini , e neffa al Sacerdozio ; mentre e cerchiarti 
colla lor tenerezza le Sciagure de’ loro diffìmularlo a noi fteflì , e fi cuoprc col 
afflitti parrocchiani , e affliggendoci con frivolo pretello di una prudente cautela ,• 
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non fi vede in quella indegna paflione , 
che il devere indifpenfabile di non lafciar 
perdere i diritti della Tua Chiefa; equan- 
to più fi è da quello reo vizio prefo e 
pofleduto, tanto più fi battezza e fi giu- 
fiifica , cone fofie una virtù. 

Eppure F. M. non v’ha paflione , che 
più di quefla bruttamente lordi e avvili- 
ta la nobiltà e la fantita del noftro mi- 
niftero . Noi fiamo quaggiù, lo fapete , 
i Miniflri de' beni futuri : e que’ tefori , 
die aprono e chiudono le chiavi che ci 
fono affidate , fono i tefori del Cielo ; 
quelle ricchezze, che Iddio pel noftro mi- 
nifiero verla fovra de’ popoli, fon le ric- 
chezze della grazia : il Vangelo che noi 
predichiamo , è quella parola di eterna 
vita , che maledifce le ricchezze , e chia- 
ma beati e ricchi i foli poveri di cuore e 
di fpirito ; in una parola, tutto ciò che 
fiamo , come Miniftri , cioè in quanto dif- 
penfatori de’ beni eterni , in tal’ opinione 
ci mette preflo de’ popoli , che in un to- 
tale dilpregio s’abbiano da noi tutte le 
cole tranfitorie , e che unicamente in noi 
regni il defiderio di que’ beni , che non 
avranno mai fine . Che indegnità dunque 
F. M. che il difpenfatore degli eterni be- 
ni fchiavo egli fleflo fi renda di un muc- 
chio di fango, che bruttamente il conta- 
mina e lo cuopre di obbrobrio! che il Mi- 
niftero ftabilito da Gefucrifto per difin- 
gannare gli uomini , ediftoglierli dall’amo- 
re de’ falli beni, ilpirarne ad efli il dif- 
pregio, maledirli anch’eflò con Gelucri- 
fto, non per altro mcftri di vivere, nè 
altri delidcr), nè altre follecitudini , e in- 
clinazioni avere , che di accumularne quan- 
to più gli è poffibile? 

Ma non li dee forfè diftinguere , dirli 
taluno , una laggia previfione , che mette 
da parte per que’ bilogni , che ponno luc- 
cedere , da quella balla e lordida avari- 
zia, la quale non mai fi crede aver ab- 
baftanza ; o farebbe peccato , qualunque 
cautela lu di tal propofito ? Nò certa- 
mente F. M. e fe quello milcrabil prcteflo 
dell’avarizia meritafle rilpofta , vi direm- 
mo, che un Pallore avaro, che vive loto 
per accumulare , ed un Pallore fedele e 
prudente , che alcuna cola fi rilparmia 
per certi cafi improvvili , fono affatto di- 
verri . L’uno è tranquillo nelle fue pre- 
vifioni ; nè il Ino prevedere fa, ch'egli 
pregiudichi in conto alcuno nè alle lue 


funzioni , ne a' Tuoi doveri , nè all’ amo- 
re ed alle follecitudini , uii debbe al fuo 
popolo, nè al decoro del fuo carattere ; 
c più confidanza egli ha in Dio , che in 
quel poco che fi rifèrva . L’ altro al con- 
trario non accumula che per accumulare; 
non fa per provvedere a’ fuoi futuri bifo- 
gni , che anzi le li ricula ; gli è più 
preziofo il fuo dinaro della lanita , della 
vita , della falute , di sè medefimo : tut- 
te le fue azioni , tutte le fue mire, tutti 
i fuoi affetti a quell’unico indegno ogget- 
to fi riferifeono . Ognuno il vede , ed 
egli nefluna pena fi prende di afeondere 
agli occhi del pubblico la mifera inclina- 
zione da cui è polfeduto : imperciocché 
tale fi è l’indole di quella vergognofa 
paflione di un Sacerdote , di manifeftarfi 
per ogni parte , di non far alcun palfo , 
che non fia coniato di quello maladetto 
carattere; e d’elfere un miftero per quel 
lolo infelice che n’è polfeduto . Tutte 1’ 
altre paflioni laivano almen le apparen- 
ze ; fi afeondono agli occhi del pubblico; 
può fvclarle talvolta un’imprudenza, può 
accadere , che fi manifellino per gaftigo 
di Dio che ci abbandoni ; ma il colpevo- 
le , quanto è da sè , cerca le tenebre r 
non cosi della paflione dell'avarizia in un 
Sacerdote , quelli la tiene afeofa fol amen- 
te a sè (ielso ; lungi dal cautelarli per 
tenerla celata a’ pubblici (guardi, inogni 
lua azione fi appalefa , in tutto il luo 
operare fi manifella; la porta lcritta nel- 
le mani , in tutta la lua condotta , per 
dir cosi, in folla fronte 

Or F. M. qual carattere di riprovazio- 
ne per un Sacerdote e per un Pallore non 
è mai un si inderno vizio ! carattere di 
durezza cogli altri , di avvilimento per 
lui , di obbrobrio e di fcandalo pel lan- 
to miniftero . Carattere di durezza cogli 
altri : egli è padre , egli è Pallore , fa 
le veci del luprcno Pallore , che diè la 
vita per le lue pecore , e che ancor do- 
po morte continua a pafceilc delle lue 
carni e del luo fangue ; è il vicario in 
terra dell’ amor fuo per gli uomini ; or 
qual moftro di orrore lara egli mai nella 
Chiefa , fe fpogliandofi di quelli titoli sì 
loriofi e si amabili ; titoli tanto indele- 
ili , quanto lo è il luo carattere, avrà 
pel luo popolo vifeere di ferro ? Eppure 
è tale realmente la condizione di un 
Pallore avaro . Come lollever'a ne’ bilo- 

gni 
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gni i fuoi popoli , fe a sfe medefimo nie- 
ga il neceflario; fe nuli’ altro Rima nelle 
Tue funzioni, che il mifero lucro , che 
gliene toma ; fe con durezza lo efige ; fe 
il povero niente meno che il ricco va im- 
mune dalle fue barbarie eltorfioni ; fe ol- 
rrepafta lenza tortore que’ confini , dalle 
leggi faggiamente alla fua avarizia pre- 
ferirti i calperta quegli argini (acri , di 
tanto (corno per altro al fanto miniftero, 
perchè da una fatale neceftìta, cioè dall’ 
avarizia . di certi Minirtri , damo noi (fati 
coltrerei a innalzarli ; nè altro freno, nè 
altre leggi conofce, che quelle dell’ infa- 
ziabile fua avarizia. Le querele e le mor- 
morazioni di un povero popolo vcftato ed 
opprello dall’ertreme e barba re fue elezio- 
ni , non che a pietà muoverlo e intene- 
rirlo , lo indurano: quanto più crefcono 
le grida degli feiaurati , tanto più duro 
farti e infentìbile il cuore di lui , e dop- 
piamente inumano maflime verfo quelli 
dimortrafi, che furono arditi di avanzare 
a noi le loro doglianze. Vegga pur egli 
da mortalità percofto il fuo popolo , non 
vi crediate che fi metta egli in pena , fe 
•preziofa o no farà (fata la loro morte di- 
nanzi a Dio ; l'infame profitto , che glie- 
ne torna , è l’unico oggetto che l'occupa , 
.Tunica cola , che lo confola della (ua per- 
dita; l’unico for(è, inorridifeo il dirlo , 
che di una barbara allegrezza^ per lui ar- 
gomento.* già difporto di lafciare il pre- 
ziofo corpo di un Fedele , di un membro 
di Gefucrifto , in preda agli uccelli del 
cielo e alle beflie della terra , le povera 
la famiglia non può patteggiare colla fua 
avarizia, e previamente non afficuracon 
jun prezzo eccedi vo a quel povero defun- 
go la confolazione di vederli riunito me- 
diante l’onor del fepolcro a’ luoi fratel- 
li, a’ quali Cavea in terra unito il dono 
delta fede. 

Oh ! l’ orrendo mortro , ripetiamolo pu- 
j*c, ch’è un lai Padore! e piacerti a Dio, 
che nella Chiefa, almeno in quella Dio- 
cefi, fodero cosi rari , come lo (onoi ino- 
ltri nel mondo . Sebbene non balla che con- 
vertano le lorofunzioni e ii'fangue ado- 
rabile di Gefucrifto in materia di un lucro 
infame; non baftàche colle loroeftorfioni 
rendano onerofa , gravofiflima , e odiofa al 
loro povero popolo la lorperfona; gli de- 
cano contro di .più degl" ingiuftj litigi ; 
Comprat o eziandio de’ diritti contenzioii; 
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prevalgonfi della vergognofa loro abbon- 
danza perufurpare, e far aggiudicare que ’ 
beni , cui un povero pofteflore non ha ma- 
niera di foftenere e difendere ; lotto co- 
lore di avanzare qualche fuffidio a coloro, 
cheadeftì s’indirizzano , glielo fanno com- 
prare a condizioni ufurarie e tiranniche ; 
i foccorfi , ch’eglino efibifeono , fonobar- 
bari e micidiali ; e in follevando gli op- 
preftì , nuli’ altro cercano, che di (termi- 
narli più predo, anzi di ridurli alla dil- 
perazione. Vergognomi F. M. di efporre 
faccia di tanti miniftri fedeli quefte orri- 
dezze: eppure il più orribil fi è, che io 
non fo altro , che avvicinarvi allo (guar- 
do uno fpectacol d’infamia, di cui furo- 
no più volte telamoni gli occhi voftri , 
dalla voftra pietà e dal voftro zelo pei 
miniftero aftai più fpeftò detellato: altro 
non fo, che riprodurre que’ lamenti, che 
mille volte ci arrivano all’ orecchio , e 
che tante volte ci hanno lacerate le vi- 
feere', e il giogo aggravatoci al Vescovado. 

Alla durezza aggiungete F M. l’obbro- 
brio , l’ avvilimento a cui quella paftìone 
abballa e il miniftero e il miniftro,* le in- 
degne cure ed abbiette, ma pubbliche che 
l’occupano. Riandate tutM la fua condot- 
ta, egli è un vii mercatante, che s’im- 
paccia ne’ traffici ene’commerzj più vili: 
tuttoquello, che gli prelenta qualche gua- 
dagno, non gli (embra indegno nè delle 
lue premure , nè del fanto decoro del mi- 
niftero ; fi vede più Ipefto ne’ mercati , che 
nella fua Chiefa alle funzioni parrocchia- 
li. Più informato d’aftai delle fordide ma- 
niere di accumulare, e delle ofeure rego- 
le di un vii commerzio , che nelle leggi ec- 
clefiaftiche , fi dimentica d’eftere padre e 
Paftore, ed onorato del titolo lublime di 
miniftro di Gefucrifto. Il fòlo titolo, che 
gli è caro, e di cui fa ulo , è quello di 
vii negoziante; non gli parlate di guada- 
gno c di falute dell’ anime , di cui dee ren- 
der conto: queft’ è un linguaggio a lui af- 
fato ignoto ; e tutto quello che non lèrve 
ad ingrandire il fuo infame teforo,è per 
lui una fpeculazione ed una chimera. Egli 
avvilifcc la dignit'a del tuo carattere con 
un coll urne fordido e vile, e col fuo vile 
nfparmio, ecol fudicciume eziandiodelle 
fue vefti , e coll’ indecenza di tutto il fuo 
citeriore , oggetto fi rende di derilione al 
fuo popolo, e di roftòrea’luoi Confratelli ; 
è un miferabile del mondo , e dell’ infer- 
P no. 
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no. Ah! F. M. noi fpefTo (enfiamo la po- 
ca carità pe’ noli ri poveri colla fcarfezza 
delle rendite; fempre temiamo di mancate 
per noi; dividiamo per amore diGefucri- 
flo una parte folamente di quel molto , 
che queflo (graziato accumula per il de- 
monio, e troveremo, che fono abbondan- 
ti. Egli niega a fefleffo il puro necelTario ; 
nemmen fi accorda quanto balla per un 
(emplicc si ,ma decente veflito :|(acritichia- 
mo noi alla carità una porzione almeno 
degli agi e delle comoditi , che quello 
lventuratofagrifica tutte alla lira avarizia; 
mettiamo in riferva, e rifparmiamo pel Cie- 
lo, alcuna cola almeno delle tante, che il 
mifero riferva per la terra ; e avrem di che 
provvedere a’noflri bifogni, eall’indigen- 
ze de’noflri popoli. Forfè che la nobiltà del- 
la carità non fia capace di fcllenere e di am- 
mettere quelle diminuzioni, e quelle pri- 
vazioni, che per un’infame vizio loften- 
gonfi? dunque un’ avaro Pallore avrà il 
coraggio di negare a se Hello ogni cofa 
per ingrandire un teforo di creta; ed un Pa- 
llore caritatevole e fedele non avrà la forza 
di negarfi almeno alcuna foddisfazione per 
follevare il <uo popolo , e ragunarfi un 
teforo nel cielo? avra i fuoi poveri il de- 
monio, cnon potrà avere i fuoi Gelucri- 
Ito ? e fia poflìbile , che <1 vile e (ordido 
tifparmio di un Sacerdote avaro , dopo 
averci coperti di roflore in faccia degli 
uomini , ci abbia poi a coprire di confu- 
sone , e ad ergerli in tellimonio contro 
di noi al tribunale di Gelucriflo? 

Ma il più deplorabile per quello vizio 
fi è, che l’et'a c le riflelfioni guarifeono 
d’ordinario falere palTìoni , laddove quella, 
principalmente in un Sacerdote , pare eh’ 
ognor più fi accenda , e nuovo vigore ri- 
pigli nella vecchiezza. Quanto più fi avan- 
za verfo quel momento fatale , quando que- 
llo fordido ammalio di creta debbe iva- 
nire ed eflerne tolto , tanto più vi ci at- 
tacchiamo; non che ripetere allora alme- 
no a se (ledo ; Stolto, ti f‘ dimanderà con- 
to dell' anima tua ; e tutto ciò , che vai radu- 
nando con tanti fi enti , a cheti Jervirà poi ? 
(Lue. iz. io. ) quanto più fi avvicinala 
morte, più fi cuopre agli occhi il fuomi- 
ferabil teloro ; tanto più fi confiderà co- 
me una cautela neceliaria per le difgra- 
zie avvenire affatto chimeriche. Quindi 
cogli anni ringiovinifee , dirò così ,queff’ 
indegna paifione , gli anni , le infermità , 


le riflelTìoni, tutto ferve a vieppiù radi- 
carla nell’ anima; e ognor più li nodrifee 
e lì accende per que’medefimi rimedi, che 
guarifeono e lpengono tuttel’altre. Si vi- 
dero de’ Pallori già decrepiti, che appena 
avean forza di reggere un cadavere già 
prolTimo a disfarli in polvere, in un to- 
tale languore di tutte le facolta dell’ani- 
ma conlervare quell’avanzodi lenfibilità, 
e per dir così , quel legno di vita che ir» 
loro rellava per quella indegna paffione; 
fol’ella (ottenerli, e riaccenderli fulle ro- 
vine di tutta. la macchina : per lei edere 
fin gli ultimi fofpiri : perlei le inquietudi- 
ni degli eflremi momenti, e per fenfibile 
gattigo di Dio, lo Iventurato, che muo- 
re, gitta ancor da’ moribondi (guardi, che 
fi vanno ettinguendo, qualche occhiata a 
quel dinaro, da cui nel divide la morte, 
ma dal qnaie ei non potè mai dividere r 
affetto del cuore. 

Or vanne e prelentati a Dio Pallore 
barbaro ed inumano: qual mifericordia po- 
trai prometterti in quel momento dal fu- 
preroo Pallore delle nottre anime? Confi- 
derete net fuo amore e nella lua tenerez- 
za pegli uomini , voi che avelie fempre 
vifeere di ferro pe’vottri figliuoli e fra- 
telli : voi che fotte un lupo chiufo nell’ 
ovile ed un flagello della collera divi- 
na fopra il fuo popolo? Le vollre grida e 
i gemiti vottri, fe ne potrete gittare al 
letto della morte, potranno mai a pietà 
muovere un Giudice irato , li vi avrà ve- 
duto fino atta fine di quella barbara du- 
rezza alle miferie ed a’ gemiti di un popo- 
lo, di cui vi avea flabilito per eflerne il 
padre e il confolatore? Come avrete co- 
raggio di alzare al tremendo fuo Tribu- 
nale le languenti mani, quelle mani che 
egli vedrà ancor lorde delle vollre rapine , 
del (angue del luo popolo, e della profa- 
nazione delle cofe fante , di cui per tutta 
la vita un'infame traffico facelle? Gran- 
de Iddio! quai fulmini non vi ufeiranno 
allora dagli occhi e dalle labbra contra 
un miferabile, che da voi flaoilito per 
Pallore del vottro popolo , della fanta 
autorità onde lo avrete infignito , ne 
avrà abufato per eflerne l’oppreflore e 
il tiranno. 

Che Icandalo F. M. che vitupero non è 
mai pel lanto miniflero quella infame 
paflione in un Pallore! ultimo fuo carat- 
tere . Scandalo in vita , Icandalo in morte j 
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allora b, che quel vile teforo per tanti 
anni ammalato con illentate follecitu- 
dini , e con tanta viltà , s\ fepolto, si 
fegreto, con tanta cautela rinlerrato, al 
fine fi manilefta: quell' infame cumulo na- 
fcofto fino a quel punto fotto le più vili 
apparenze di povertà, efce al fin dalle te- 
nebre; quel vitupcrevol fegreto al fine fi 
fvela , e fi fvela agli occhi de’ fuoi pove- 
ri , che Iafciò egli femprc languire in una 
miferia luttuofa; agli occhi del Ino popo- 
lo, da lui velTaro , e da cui con eftrema 
durezza Tempre efigè i fuoi diritti finoall’ 
ultimo dinaro, fotto pretefio della pro- 
pria indigenza . Quali maladizicni però 
quell’ infame mi fiero fcoperto non tirerà 
dietro alla di lui memoria > che obbro- 
brio per tutto il fanto minifiero ! gli a- 
vidi parenti vengono tra loro a contefa 
per dividerfi quello dinaro d' iniquità, Io 
Scandalo de’ loro contraili con ilcorno del 
Sacerdozio b recato fovente a’ Tribunali 
profani , collretti a decidere e a regolare 
le dilcordie, che quello luo peculio fa in- 
forgere tra’ pretendenti; e quante volte 
non s’ intefe da’ Roftri riluonare codelle 
infamie ; quantunque poi un telòro in- 
grandito e impinguato col l'angue de’ po- 
poli porti leco nelle avide famiglie la ma- 
ladizione, e v’ introduca il disordine , la 
miferia, e quell’ inferno , in cui b già pre- 
cipitato l’infelice Pallore. 

Ma F. M. ciò che noi riguarda in que- 
lli (candalofi efempli, eche dee Urei mag- 
gior imprelfione , fi è , che confermano nell’ 
opinione de’ mondani il pregiudizioomai u- 
niverfale dell’avarizia de’ Sacerdoti : imper 
ciocche voi lo lapete , il mondo appone al 
Sacerdozio una macchia generale, e quafi 
incurabile di quello vizio . Si F. M- pref- 
fpchb tutti ci tiene per infètti, e compre- 
fi da quella fchifofa lebbra; e nella più 
flretta forma attaccati con vincoli indil- 
fiìlubili alla mediocrità di noflre rendite, 
piu che noi fiano le perfone dellecoloall’ 
abbondanza di lor ricchezze : un Sacerdo- 
te c un’avaro è per loro lo fteflò. Donde 
nafee un pregiudizio sì uni verlale csiicno- 
miniofo alla fublimità e alla fantità del 
Sacerdozio ? So che il mondo b ingiufto 
riguardo a noi , e che femprc b pronto ad 
apporci de’ vizj per giullificàre i proprj a 
se Hello. Ma non polfiam negare altresi , 
che nel farci quelli rimproveri , non ha 
tempre torto ne’ giudizi, che forma con- 


tro di noi ; dobbiam confelTare , che la 
maggior parte traendo poco dall* altare , 
la paura di fiarne fenza cel fa unire in 
guifa quel poco, vi ci attacchiamo si vi- 
vamente, che c’ invertiamo delle inquie- 
tudini e delle cautele precife dell’ indole 
di quello vizio, rifvegliando si fattamen- 
te le nolire attenzioni, e le nolire pre- 
mure nell’efigere con rigore i noliri dirit- 
ti , ficchb b difficile, che i noliri coftumi, 
per quanto fiano in altro pii e regolati , 
portano metterci al coperto dall’ ignomi- 
niolo lofpetto dell’ avarizia nell’opinione 
de’ popoli. Il qual fofpetro da sb lolo ( in- 
torno al quale i noflri popoli fon fempre 
attentinomi , e avvedutilfimi , perchè vi 
hanno dell’ interefle ) di una tal macchia 
ci offufea, ed alza una tal nuvola lui no- 
llro oprare e fui nollro zelo, che annien- 
ta il frutto della nofira regolare condot- 
ta, e un fecreto rimprovero appone al no- 
llro miniftero , «he affatto Io lnerva , e 
toglie alle nolire funzioni ed ifiruzioni 
quella forza ed efficacia, che col buon’e- 
fito fempre confala gli flenci di un mini- 
ltro fanto e difintereilato . 

Vegli però ognun di noi M. F. fopra sb 
Hello in tal propofito; guardiamo , chela 
cupidigia non aggrandita i noliri bifogni , 
e non dia corpo alle nolire apprenliom in- 
torno all’avvenire; mentre in quello la il- 
lufione b si dilicata e fpeziola , che molte 
volte eziandio la virtù ne rimane lorpre- 
fa • Gintentiamci piuttofto di perdere de’ 
noliri diritti temporali, ch’elporci a peri- 
colo di lcandalezzare i deboli ; riceviam- 
li quelli diritti dalla pietà e liberalità de’ 
Fedeli , e non gli flrappiamo dalla loro in- 
digenza: non liam di quelli , che gli eli- 
gono come il prezzo necellario di lor fa- 
tiche ; ma come un fanto tributo, che i 
popoli debbono alla Religione, e un loc- 
corfo di tenerezza e di riconofcenza , che 
danno i figliuoli al loro padre . Guardiana- 
ci con tutta l’attenzione polfibile da tut- 
to ciò , che può dar lofpetto a’ noliri po- 
poli, che d’altro lìamo ibileciti, che del- 
ia loro falute nelle nolire funzioni ; ino- 
firiamei più premuro!! di porgere foccor- 
lb a quelli , che attefa la lor povertà non 
fono in filato di riconolcere i noliri lervi- 
gi; non difiinguiamo gli uni dagli altri 
dal modo che hanno di ricompenlarci , ma 
dal bilogno che poflono avete degli ajuti 
del nollro miniftero : e (ia onorevole per 
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noi il nome de’ poveri : Parcel paupen & 
inopi , & honorabtie nomen eorum coram 
ilio. ( Pi'. 71. v. JJ. 14. ) Non liam cosi 
duri di ageiugnere alla infelicità del loro 
flato, quella eziandio della noflra dimen- 
ticanza e indifferenza, quando del noflro 
miniftero abbifognano . Confidiamoli col 
prendere almeno di loro più foliecita cura, 
le non pofliam fovvenirli colle noflre libe- 
ralità : facciam loro comprendere , che la 
lor povertà è predo di noi un titolo, che 
ce li rende più cari; che per quello capo 
ci appartengono più davvicino, e che liam 
loro più debitori , che agli altri fedeli . Ril- 
guardiamoli come la porzione più privile- 
giata del noflro gregge , e la più idonea 
per trarre colle lor pene abbondanti bene- 
dizioni fui noflro miniflero. Stimiamci fe- 
lici di averli per intercelfori appreflo Ge- 
fucrifto; quell’ c la voce della colomba ge- 
mebonda che femprc viene gfaudita : vi- 
viam con efli in pena compatendo le loro 
fciagure, e commi Cerandole ; ricordiamoci 
che la noflra miffione è come fu quella di 
Gefucriflo, e fi può dire unicamente per 
elfi : Evangdizarc pauperlùus mtjit me . 
( Lue. 4. 18. ) Non crediam nuferabile 
ed infelice la condizion noflra pèr veder- 
ci flabiliti al governo di un popolo,, in cui 
univerfale è lamiferia; che quindi appun- 


to con più abbondanza feendon le grazie fui 
noflro miniftero: poco profitto per noi fi 
trae dalla loro indigenza , ma oh! quanto 
bricca la ruefle pcrGefucriflo! Nonfiamo 
di cosi (carfa fède, che rifguardiam come 
più fortunati quelli de’noftri confratelli che 
tra i lor Parrocchiani non contano J che per- 
sone comode e ricche : fon meglio premia- 
te lorfe le loro funzioni ; ma per quello fon’ 
anche più utili? hanno de’ fedeli , che poti- 
no di leggieri provvederli ne’ loro bifogni ; 
ma lono anche poi più difpofli ad approfit- 
tare delle loro iftruzioni? Le fpincelefol- 
lecitudini delle ricchezze foffocano la fanta 
parola: il campo fe più decorato , ma la ter- 
ra è Aerile e ingrata , e linartantochè un Pa- 
llore fiabilito lopra unpovcropopoloiflrui- 
Ice dell’anime (empiici e docili, penetrate 
dalle verità più comuni della fede, pazienti 
della loro miieria , e (òttomefle alla mano 
che le percuote , ha la confolazione di ve- 
dere tutto di il fuo miniftero abbondante 
di frutti pel cielo; laddove l’altro noi ve- 
de quafi mai fruttificare, che per se fletto . 
Non teniamF.M. per ben ricompenfatelc 
noflre fatiche le non allora che ne ripor- 
tano frutti di vita e di falute, e nelle no- 
flre dignità , e nelle noflre funzioni altri 
guadagni non apprezziamo , fe non gli ac- 
quifli, che pofliam farci per Gefucriflo. 
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V Eriflimo F. M. e non poflfamo 
ripeterlo a fufficienza a noi ftef- 
fi , che non v’ha cola più eflen- 
ziale nell’ elercizio continuo di 
noflre funzioni , di quello fpirito di reli- 
gione e di pietà che l’ anima , quantun- 
que forfè niente tra noi di più raro: che 
non v’ha cola più pericolofa della infenfi- 
bilità di un Sacerdote e di un Pallore ne- 
gli efercizj del fuo miniflero; eppure non 
v’ha forfè la più frequente . Grazie al- 
la mifericcrdia di Gefucriflo , più non vi- 


viamo in que’ fecoli tenebrofi , ne’ qua- 
li l’ignoranza e lo fregolamento del Cle- 
ro coprivano di un pubblico obbrobrio il 
latito miniflero , e 1’ antica bellezza del- 
la Chiefa parea riftpetta nella Icienza e 
nel fervore de’chiofth. Lo fpirito del Sa- 
cerdozio 11 è tra noi , è già più di un le- 
colo , rinnovato , per lo flabilimento di 
quelle cafe di ritiramento , dove coloro , 
che alpirano agli Ordini Sacri , vengo- 
no per tempo a formarli- nello fpirito del 
loro flato , e a fucchiaxvi in certa- gui- 
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fa fin dall’infanzia il latte della dottrina 
e della pietà facerdotale. Gli fcandalidel 
Clero non fono più , come una volta , nè 
comuni , nè tollerati ; le funzioni del mi- 
nillero ripigliarono nelle Parrocchie la 
forma e la decenza dai (acri Cantati pre- 
fcritte ; l’ ignizione un tempo sì rara , e 
si rozza, è divenuta più frequente e più 
dotta : in una parola ricuperò la Gliela 
quell' citeriore di decoro , di dignità , di 
pietà , onde il libertinaggio e le Iciagure 
de'fecoli precedenti l’aveano , per così di- 
re , fpogliata. Con tilt toc ìò , le la faccia 
della Chiefa, di quella figlia del Re, è più 
bella, la gloria di lei, che tutta (la nell’ 
interno , non è per quello di ella più de- 
gna: Omnn gloria fili x Regis ab intus : 
( Pf. 44. 14.) e poffiam dir coll' Appolla- 
io , che cercandoft tra noi un dilpenfato- 
re fedele, è difficile che lì ritrovi . Don- 
de avvien quello F. M. ? non è lo frego- 
lamento de’ collumi , che in oggi li ren- 
de , ficcome una volta , sì rari ; che gra- 
zie a Gefucrillo certi fcandali affliggono 
di rado la nolfra follecitudine e tenerezza 
pallorale . No F. M. non lòno gli enor- 
mi vizj che a una gran parte di noi fac- 
cia demeritare il titolo augullodi Dilpen- 
fatori fedeli ; ma bensì le virtù che da 
quello ne fono infcparabili , e chcci man- 
cano ; quello fpirito interiore di religione 
c di pietà; quel cuore tenero e religiofo , 
che negli elercizj del miniffero è pene- 
trato e commolfo; quella fenfibilita, quel 
rilpetto , quel Tanto ribrezzo per tutto 
•ciò , che rifguarda le occupazioni del fan- 
to minillero , e che languilce in noi e lì 
trilingue col «indiano ulo appunto delle 
cole più facrolante. Ecco F. M. la più 
univerfale feiagura , e infieme la più da 
temerfi : non i difordini gravi , ma una 
certa inicnfibilità e una Ipezie di Tonno- 
lenza , e quafi di letargo per tutti i più 
terribili oggetti* della Religione , in guila 
che tutto ciò , che penetra ed anima la 
fede e la pietà del comun de’ fedeli , ac- 
crelce , dirò così, il noflro fopore , e ap- 
pena rilveglia la noflra attenzione, cioè , 

( verità che nn fa tremare nel predicarla 
a voi e a me Hello ) cioè , che tutti que’ 
fullidj più efficaci della Religione , onde 
la grazia cotidianamente lì lerve per ri- 
lvegliare la fede de’ noffri popoli , per 
compungere e convertire i loro cuori , 
flabililcono noi altri in una infenfibilita , 
M-tfi. Ecclef. 
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ch’è la maladizione più univerfale e più 
terribile annella alle funzioni del .umilie- 
rò . Ed eccone le pruovr, per noi F. M. 
pur troppo e frequenti e funefie . 

La partecipazione de’ divini mifieri c 
un de’ primi fuflìdj della Religione per 
cui il comun de’ fedeli tutto giorno a rin- 
novarli viene nella pietà , e in cui il ri- 
medio ritrovano de’ lor difordini. Il fede- 
le che di rado li accolla all’Altare , ca 
un Tanto terrore fi l'ente invelino, quan- 
do li dee prefentare ad un’ azione sì tre- 
menda ; l’avvicinamento di una folenrrita, 
che gl’ impone quello dovere , lo richiama 
a se UelTo ; rieonefee la Tua indegnità ; vie- 
ne a gittarfi a’nofiri piedi penetrato da 
timore e da compunzione ; trae fuori dal 
teforo del fuo cuore e di lui cofcienza T 
antico e il nuovo; firma mille progetti e 
mille rifoluzioni di una vita più crilha- 
na; prende tutte le cautele pofTìinli per 
non accollarli a mangiare e a bere il fi»o 
giudizio ; e quelle fante rifoluzioni forti- 
ficate dalia partecipazione del Corpo di 
Gelucrifto , o Io follengono per qualche 
tempo nella pratica di una vita più fede- 
le , o ve lo (labiiilcon per Tempre. Ma 
per noi F. M. la partecipazione del Cor- 
po e del Sangue di Gefucrillo è ella poi 
una forgente di (alute? Ah ! con un co- 
ftume efiernamente irreprenfibile, ci acco- 
ftiam non pertanto ogni giorno alla (anta 
Meni 3 1 come dà unsi n)cnÌ4 proidm ; 

Ha tremenda azione non fi dillingue da 
noi da una di quelle azioni metodiche cd 
ordinarie , che nel piano della giornata 
debbono entrare; l’ora della Melia e Ili- 
fata nnn altrimenti che quella di ogni al. 
tro affare, del pranzo, della cena , e Ibi- 
fe del divertimene; è una penfione gior- 
naliera e folita , annetla alla fcrvitu del 
nollro Hago ; non rifveglia quella in noi 
nè fervore , nè terrore delle cofe lame , 
nè dolorede’nolt ri falli, nè alcun proponi- 
mento di vita più facerdotale e fedele . 
Quello Pane del Cielo è lo fieflo per noi 
che il pane terreno; quefio vino adorabile, 
che purifica il cuore, e accende la pietà [ 
un vino , che ci aggrava , che ci addor- 
menta , e accrcfce il noflro letargo : non 
fi vede che partendo dall’ Altare , fiam 
più infiammati di zelo per la lalute dell’ 
anime alla nofira cura comincile, che ab- 
biam più guHo per l’orazione , che fiam 
più fedeli nel tenore di nofirc azioni ; noi 
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ci preferimmo all’ Altare fenza alcun vi- 
vo Sentimento di fede, di pietà , di ter- 
rore , fenza alctìna redazione di vita più 
fedele , perciò ne partimmo fempre gli 
fleflì ; fe non avvenga forfè , che non di- 
ventando migliori , il poco frutto che ne 
ricaviamo , iìa un tal abufo delle cofè 
fante , che ci renda più colpevoli ; una 

r irofanazione cotidiana , la cui malizia non 
a ravvifiam noi , di cui non ci pentia- 
mo giammai. , e eh’ è per confeguenza u- 
na maladizione , che ci (la fempre fui 
capo fino alla morte fenza metterci ri- 
brezzo , la quale accrefce^ di giorno in 
giorno la noflra infenfìbilità , e ne condu- 
ce finalmente ad una tranquilla impeni- 
tenza ; che vale a dire , che il fanto Al- 
tare tutto dì molti Pallori indura , e non 
ne ha forfè neppurun convertito. Ilfem- 
plice fedele, o mio Dio, partecipando de- 
"tli adorabili doni, che pernoi full' Altare 
.1 cffcrifcono , prende di giorno in giorno 
nuovo aumento di vita , e di lalute ; e 
per noi che ne fiamo i minifìri e i Diflri- 
butori, a nuli’ altro ci fèrvirà , che ad ac- 
crescere il noflro letargo e la noflra in- 
fenfibilità, onde più incurabili diventino i 
noflri coflumi? Saremo dunque noi Sacer- 
doti , o mio Dio , per moltiplicare i no- 
flri delitti coll’ufo più frequente di quello 
flefTo divino rimedio, che avrebbe dovuto 
efpiarli , e rinnovarci ogni giorno nella 
grazia del facerdozio, che ci haconfacra- 
ti a’voflri Altari? Primo mezzo di falutc 
utile al comune de’ fedeli , e prima forgen- 
re della noflra infenfìbilità , la partecipa- 
zione delle cofe fante. 

Il fecondo mezzo di (alute , che la Re- 
ligione offre a’ fedeli, è il miniflero della 

f iarola ■ Quella fanta .parola non è ancor 
egata , e tutto giorno molti opera) van- 
gelici hanno It ronfolazipne*di vederla 
fruttificare nelle città e nelle campagne. 
Vi fono doli’ anime (empiici , che aprono 
il cuore a quelle verità , che allora folo 
li conofcono appieno , quando fi ebbe la 
fotte di amarle ; anche de’ peccatori in- 
durati rercofli dallo Ipavento de’ divini 
giudizj rinunziano a’ loro errori , ed edi- 
ficano poi colla lor: penitenza quelli eh’ 
aveano Icandalezzato colle lor colpe ; in 
una paiola ad onta della depravazione de’ 
pubblici coflumi , le verità del Vangelo 
partoritone tutto giorno degli Eletti a 
Gefucrillo tra i fedeli • Ma quanto a noi 


F. M. pochi fon quelli , che dalle vari- 
la, che a' popoli fi predicano , fiano pe- 
netrati ; quell’ è un laboriofo eflerno do- 
vere, cui fpeflo di malgrado fi adempie ; 
le verità che fi predicano , non le ab- 
biam prima meditate , gufiate , e non fi 
traggono dal fondo del cuore ; opra fono 
della noflra fatica e del noflro (ludio, 
ma non il frutto delle noli re orazioni e 
della noflra pietà : nelle letture e negli 
flud) , che ci preparano al miniflero della 
parola, nuli' altro ci cerchiamo , che quel- 
lo che può fèrvirne di ajuto ad ifìruire 
gli altri; ma niente per noi; ma nefluna 
rifleflione facciamo fopra noi (ledi : pare 
che i Libri fanti , che da noi fi feorro- 
no, non fiano per noi Scritti , che le ve- 
rità più tremende del Vangelo , che noi 
agli altri definiamo , put to non ci riguar- 
dino , e che il predicarle a' fedeli fia un 
privilegio, che ce ne difpenfi. Quindi lo 
Audio appunto delle verità , e le pubbli- 
che iflruzioni , che apparecchiamo a’ po- 
poli , fìnilcono d’ inaridirci il cuore , ed 
accrefcono la noflra infenfìbilità : invece 
di lludiare quelle verità tremende con u- 
no (pirite di orazione , e di applicazione 
a noi fleflì , di dimandare a Gefucrillo , 
Scorrendo i Libri Santi , che cominci ad 
infiammare il cuor noflro del divin fuoco 
dell’ amor fuo, affinchè dall’ abbondanza 
noflra fi fparga con miglior efito e s’ ap- 
pigli ne’ cuori di que’ che ci afeoleano , 
ad altro non fi penfa che all’ impreffìo- 
nc che faranno in loro quefle verità pre- 
dicate ; cd è veriffimo , per una mala- 
dizione anneffa alla mancanza di quello 
fpirito di pietà , onde adempiamo il no- 
flro miniflero , che niuno è meno pene- 
trato dalle verità del Vangelo di que’ 
che le predicano. Eppure noi fiam con- 
tenti di noi medefimi , quando le tre- 
mende verità che predichiamo , lascian- 
doci nella r.oflra infenfìbilità , hanno fat- 
to qualche in.prcflìone ed operato qual- 
che mutazione negli uditori; crcdiamoal- 
lora , che Iddio abbia benedetto le noflre 
fatiche. E’ vero ch’egli mofìra la veri- 
tà a que’ che ci ascoltano , ma 1’ afeonde 
a chi la predica ; apre il cuore degli u- 
ditori alla iua voce , ma chiude il noflro.- 
fi ferve de’ noflri talenti per irrigare e 
far crefcere le piante , che il fuo divin 
Padre gli ha dato , ma lafcia noi in una 
fatale aridità ; in una parola benedice 
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il nofiro minifiero , ma maledice il Mini- 
Aro . Grande Iddio ! voi dunque ci ma- 
ladirete un giorno colla nofira bocca ? 
Icrivendo le nofire ifiruzioni , noi dunque 
ferivamo il noAro giudizio e la noAra con- 
dannazione ? quegli fieffi talenci , quel 
buon’ efitó che tanto ci lufinga , ci copri- 
ranno dunque un giorno di eterna confu- 
Cone al voAro tribunale ? dunque quelle 
anime dalle noAre iAruzioni convertite G 
folleveranno contro di noi nel voAro giu- 
dizio , deporranno contra la noAra infen- 
fìbilita ; Aup ranno , come ver ta sì pene- 
tranti , sì interelìanti , e sì efficaci Tulle 
nollre labbra, niente abbiano operato fui 
noAro cuore . Voi che inlègnafie agli al- 
tri, ci diranno coll’ AppoAolo , nulla im- 
parafie per voi medefìmi : nemmen que- 
Ao apprendeAe , quanto terribil cofa fof- 
lè il cadere nelle mani di un Dio viven- 
te ? Lo avevate in mano tutto dì , e 
non lo amafie, e non lo temefic; ci pre- 
dicavate , che era di meAieri lervirlo in 
ifpirito e in verità * e voi non l'onoraAc 
che a_ fior di labbra : la verità da voi 
mamfeAataci ci ha liberati é falvati ; e 
per voi, che n’ eravate il mini Aro, altro 
non fia che uri fuoco divoratore, che àr- 
derà in eterno «juel cuore, che non potè 
mai convertire, Tara un’eterno anatema * 
che rér tutti i fecoli vi fiar’a fermo fui 
capo? Secondo mezzo di fallite, che la 
kcligione TorrtminiAra a’ Fedeli , che fer- 
ve aa accrefcere la noAra infenlibilit’a , il 
minifiero della parola. 

Che p ù F. M? Lo fielfo Tribunale di 
penitenza , dove tante anime contrite e- 1 
mendano tutto giorno a’ nofiri piedi con 
un fincero dolore, e coll'abbondanza del- 
le lor lagrime gli errori, che ci vengono 
a manifeflare; in cui tante altre trovano 
un rimedio , che della la loro fede e la loro 
pietà gi’a illanguiditeli ; il Tribunale di 
penitenza , terza forgente di fallite, che 
offre la Re igione a’ Fedeli, quella (aera 
pileina , nella quale tanti infermi ricupe- 
rano tuttodì la fallite, per noi non fia , 
che un bagno fecco e Aerile , che nelle 
roAre infermità ci lalcia languire. Non 
parlo qui de’ pericoli che accompagnano 
il noAro mi 11 fiero , ne di que’ fcogli 
afeagione de’ quali bene fpedo il Giudice 
più colpevole n’efce, di quel reo medefi- 
roo, cui ptf'feiogli? ; che di parlare ben 
mi avvilo ad un’adunmza di minifiri , i 


quali in un minifiero sì pericolofo nien- 
te hanno a rimproverare a se fiellì in tal 
propofito . Non vi confiderò io dunque 
come minifiri della penitenza F. M. ma 
coore penitenti ancor voi ; e dico con e- 
firemo dolore , che il Tribunale della pe- 
nitenza sì utile a’ Fedeli , preflò che di 
neAun vantaggio riefee per noi. ^idime- 
fiicati co’ peccati , che ne fi rivelano, vi 
depofìtian) pofeia i nofiri con sì pocofen- 
tunento , che appena li rifguardiam co- 
me tali , ce ne acculiamo fenza alcuna 
mozione di grazia e di pentimento. Non 
che recarvi quelle fincere rifoluzioni di 
una vita più facerdotale, più interna , e 
più fedele ; quel vivo pentimento intor- 
no alla mollezza de’ nofiri cofiumi i e al- 
la tepidezza e infenfibilita della noAra fe- 
de nell’ eferciZio di noAre funzioni ; non 
che (entirlì que' laceramenti di cuore, e 
quegli acuti dolori di parto , che fon fo- 
rieri Tempre di converlione, e prefagifeo. 
no il nnafeimento di Gefucrifioinun cuo- 
re : non vi Tentiamo nemmeno quel roflò- 
re , e quella lecreta confulione , che Tem- 
pre accompagna la confelfione di noAre 
debolezze. Giudici molte volte e penitene 
ti gli uni degli altri a vicenda, anche il 
lerio apparato della penitenza , che ne’ 
iemplici Fedeli fa tanta imprelfione, per- 
de per noi tutto il Tuo terrore e la fua 
maefia , e diventa uno (cambievole e fa- 
miliate conimerzio del minifiero , che 
niente più ci muove di tutte l’ altre no- 
Are funzioni. Aprendo d’ordinario la no* 
Ara cofclenza ad altri minifiri così poco 
interiori , così tepidi, così poro animati 
dallo fpirito di fede e di religione , così 
poco (enlìbiii , e così ciechi , come funi 
noi intorno alla loro infenfibilita nell'e- 
fercizio delle loro funzioni , non fi Cura- 
no di conofcere , d’ internarli , c di appli- 
care gli Opportuni rimedi ad una piaga , 
cui portano anch’efii nel cuore fenza lcn- 
tirla, e che non conliderano nemmeno ef- 
fet male per lor medefìmi : fe dormono 
anch’ eglino profondamente , come mai 
ci rifveglieranno dal noAro letargo? Quin- 
di quefia forgente di falute sì utile alla 
comune de’ Fedeli, è per noi un rimedio 
già lenza virtù , che ninna attività tie- 
ne pe' nofiri mali : cerchiamo foltanto di 
deporvi in fretta ciò che più ne aggra- • 
Va la cofcienza , e che potrebbe , le ali’ 
Altare incontanente ci mofiralTnno , farci 
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comparire eziandio agli occhi noflri pro- 
fanatori e facri leghi ; ma non vi deponia- 
mo giammai quella vita sì poco interio- 
re e facerdotale , quella vita affatto uma- 
na e naturale ; quel fondo d’ indolenza e 
d’infenfibilit'a per tutte le cole più augn- 
ile della Religione e più atte a rilveglia- 
re la «olirà fede : quello flato di letar- 
go ,_ in cui niente ci penetra , e che pure 
ci fa comparire agli occhi di Dio, al cui 
Altare ci prefentiamo temerariamente o- 
gni giorno , quai corpi l'cnz’ anima c fen- 
za vita , e più degni di $fiere rigettati 
dalla Tua bocca , di quella tepida nau- 
feantc bevanda gib dcflinata ad edere vo- 
mitata , per cui vale a dire, niente rav- 
viando noi nella cofcienza di grave e di 
enorme, che debba allontanarci dall’Al- 
tare , e fentendo ancor meno la noflra in- 
lcnfibilita, e la mancanza di fede, di fpi- 
rito interiore, di pietà nelle noflre fun- 
zioni , che ci rende egualmente indegni 
di afcendere al Santo Altare, tuttavia ci 
andiamo a mangiare e a bere la noflra con- 
flmnagione : cioè ad accumulare colf ab- 
ufo delle cofe fante delle nuove tenebre 
e un nuovo caos (ul cuor noflro, e ren- 
derci vieppiù incapaci di comprendere , 
che un mimftro , il quale efercita tutto 
giorno tante funzioni fante fenza lo fpi- 
rito interno di religione e di pietà , non 
è che un fantafma di mimftro : che non 
balla edere immune da’vizj gravi , e vcr- 
gognofi, ma eh’ è una gran colpa per un 
Sacerdote il non avere virtù. Terza ùn- 
gente di lalute , che la Religione lbm- 
miniftra a’ Fedeli, a noi preflochè inuti- 
le: il Tribunale della penitenza- O mio 
Dio! quali egli fembra , che bafti edere 
mitùflii c dilpenlacori di tutti i voflri do- 
ni , e di tutti i fuffidj della Religione , 
perchè quelli abbiano a riufeire inutili tut- 
ti per noi . 

Or qual altro rifugio ci refta per Sve- 
gliare la noflra fede? Forfè la rimembran- 
za, anzi la vifta della morte già immi- 
nente ? E’ vero , che la memoria , e maf- 
ftmamente la villa della morte colpifce 
tutto giorno de’ peccatori indurati, che ne 
fon tcftimonj { ma per noi F. M. non fo- 
lamcnte la ricordanza , ma nemmen lo 
fpettacolo della morte . quel tremendo 
momento, che decide dell’eternità ; quel- 
la intera didbluzione del corpo terreno , 
in cui tutto per noi perifee , e nuli' al- 


tro rimane che Iddio e l’anima , per ef* 
fere in quel medelimo iftante giudicata : 
quello fpettacolo sì fpaventevofe per chi- 
unque non ha ancor perduto la fede e la 
lperanza, o il timore di una vita futura . 
attelo il noflro miniftero ci diventa un' 
oggetto familiare . Quarto rifugio , che 
la Religione fomminiftra a’ Fedeli , e che 
ci ialcia nella noflra inlenfibilita : la me- 
moria, anzi la vifta della morte. Si M. 
F. fiam chiamati tutto giorno ad aflìftc- 
rc a' Fedeli in quell’ eflrcmo conflitto , 
onde munirli degli ultimi rimedj della 
Chiefa , e confortarli nelle loro agonie 
col Svegliare loro alla mente la memo- 
ria delle milèricordie del Signore , e col- 
la lperanza che ci da il benefizio della 
redenzione , di cui lor presentiamo il dol- 
ce c conlolante oggetto, fortifichiamo un’ 
anima tremante allora ed oppreffa lotto 
il pefo de’/uoi mali, e delle fue colpe, 
colle orazioni della Chiefa , defluiate a 
forreggerla in quell’ ora eli rema : invo- 
chiamo gli Angioli fanti, che la' feorga- 
no nel Icno di Àbramo : le d'eiam colia 
Chiela: Vanne o anima Criftiana : P re- 
fi’ j ce re anima Cbnftiana: partite di que- 
llo mondo, che none quella la voftra pa- 
tria : ritornate in Seno di quel Dio, don- 
de ufeifle: fpogliatevi di quelli avanzi di 
mortalità, e andate a godere con Gcfu- 
enflo e con tutti i Tuoi Eletti, di quella 
nuova vita , che non dee più finire, e a 
tutti quelli promclla , che lo amarono in 
terra . Il moribondo intanto fpira fotto 
degli occhi noflri , e quali delle noflre 
mani: tutti gli alianti ne reftano ftordi- 
ti, e commoflìàd un tale fpettacolo: non 
v’è neppure uno. che non rientri in se 
Afflo, che qualche rifleflìone non faccia 
lulla brevità della vira , fulla felicita di 
aver prevenuto quell' ultimo momentocon 
un tenor di coftumi più criftiano; non v' 
è neppur uno , che non proponga di farlo 
inavvenire: noi Ioli ne ufei amo così tran- 
quilli , così inlenfibili, come vi andam- 
mo: noi lòfi, a’ quali è troppo familiare 
uno fpettacolo sì inliruttivo e sì tremen- 
do, non ci veggiamo niente di nuovo , 
che ci rilvegli : ritorniamo di la partiti 
a lingue freddo alle noflre confuete ope- 
razioni , e forfè fianchi c annojati della 
troppo lunga violenza e triftezza di quel- 
la funzione , cerchiamo de’ divertimenti 
per cancellarne la memoria, fuppofto che 
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qualche leegiera traccia in noi ancor ne 
retta (Te. Che ditti F. M. ? veggiam talora 
quello fpettacolo accompagnato da circo- 
fìanze le più fpaventevoìi : delle morti 
improvvife , che non lalciano neppur un 
momento di mezzo ad un pubblico e dif- 
lbluto peccatore percotto dalla mano di 
Dio , tra il divino giudizio ed una petti- 
ma vita : v’accorriamo , ma non v’b più 
tempo , che Iddio nella iua collora lo ha 
negato ad un peccatore , che ne abusò 
Tempre; gli (i fuzgerifce all’orecchio qual- 
che parola di lalute : lo chiamiamo ad 
alta voce, ma e' più non c’intende; che 
Iddio lo chiama , e a lui folo debbo ri- 
fpondere : fi (cuote , fi agita , Te fia poflì- 
bile, per richiamare l’anima Tua dall’im- 
pero ai morte ; ma tutto b inutile , che 
già fta ella in potere degli angioli del- 
le tenebre , i quali non fi lafcieranno fcap- 
pare la preda . Poc’ anzi cottui infulra- 
va il Tuo Dio , quafi averte dovuto erte- 
re immortale , quel Dio , che Ila va già 
col braccio alzato fopra di lui ; or non 
c’e più, b giudicato, nb fi cangierà mai 
più la Tua forte. Una tal morte b come 
un colpo di fulmine , che mette in co- 
flernazione un’intera Città, una Parroc- 
chia , b una lezione drepitofa , che ognu- 
no applica a sb medefimo; ma anche que- 
lla b una lezione , che niente conclude 
per noi; b per noi un tuono, eh’ entro al- 
le nuvole fi difperde . Forte per conve- 
nienza efortiamo gli fpettatori tofternati 
ad approfittare di un tal’elempio ; ma 
non penfiamo di dirlo a noi llertì : andia- 
mo a raccontare altrove tranquillamente 
tutte le circottanze di sì fatta morte; ci 
Svegliamo al penfiero , quanto ebbe di 
terribile e di fitìgolare ; e non però mai 
la lorprendente citcoflanza rammentiamo 
della nodra infenfibilità , più terribile e 
più (ingoiare d’ aliai , che non lo fia lo 
ttelso avvenimento per sb medefm o fune- 
llirttmo; e forfè , ciò ch’b più orribile a 
dirli , fiam più folleciti del mifero lucro 
de’ funerali di quello (emirato , che dell’ 
eterna perdita di un’ anima , morta fotto 
degli occhi nortri impenitente . Ah! mio 
Dio, le gli detti prodigi più fpaventevo- 
li di vottra giuttizia , che di un falutevol 
terrore riempiono tutti i cuori , ci lancia- 
no nella nollra infenfibilita , ah ! dunque 
il cuore di un Sacerdote tepido ed indo- 
lente b un cuore indurato , incapace di 


nelle vie di Di». 133 

efser mofso da checchettiafi ; e tutti i 
mezzi di falute , che la Religione median- 
te il noftro nunirtero porge a’ Fedeli , 
nuli’ altro foran per noi che nuovi argo- 
menti di condannagione. 

Scorreranno per tanttf F. M. i giorni 
del nortro anniderò lenza fcandalo e len- 
za gravi difordini agli occhi degli uo- 
mini; ma però lenza ipirito interno di re- 
ligione , di pietà , di Sacerdozio agli oc- 
chi di Dio ; c quanto più andremo innan- 
zi nella carriera , tanto più crefcerà que- 
llo llato d’ infenfibilita e d’ indolenza . 
Imperciocché almeno l’età per le perfone 
del fecolo fuol’ elsere un’ occalion di falu- 
te : cogli anni le pallìoni fi ellinguono , 
ci rendono inabili a’ divertimenti e a’ pia- 
ceri ; fi vede più vicina la morte ; fi vie- 
ne a rilevare la vanita di tutto ciò che fi 
b veduto pafsarfi fotto degli occhi , in 
lomma l’età le richiama all'unico lodo 
oggetto , che vale a dire alla cura di 
lor falute ; quarto ed ultimo afilo per la 
comune de’ Fedeli , l’età . Ma per un 
Sacerdote, per un Pallore, che invecchiò 
in quello llato d’ indolenza e d' inlenfibi- 
lità nel mezzo delle più (ante (unzioni , 
quanto più s’inoltra negli anni , tanto 
più mlenlibil diventa : l’età finifee d’ in- 
durarlo : allora tanto più addimedicato 
colle più tremende funzioni , quanto più 
accumularonfi gli anni , le 1’ eiercitava 
una volta fenz' alcun fentimentn di fede 
e di pietà , l’efercita allora anche fen- 
za dignità e decoro . E ben il veggiamo 
noi tutto giorno F. M. con fommo dolo- 
re ; veggiam de’ Padori opprerti dal pe- 
lò degli anni amminittrare le cole lante , 
e parteciparne eziandio con tale indecen- 
za e familiarità , che difonora la Religio- 
ne , avvililce il Tanto minidero, e gli met- 
te in derilione prclso de’ loro popoli . Si 
può ben avvertirli , che le cofe fante vo- 
glion’efsere trattate Tantamente; rH guar- 
dano quede indecenze come un privile- 
gio dell’età, lafciano a’ Sacerdoti gio- 
vani quel portamento rifpettofo c atten- 
to nelle funzioni , e fi perfuadono , che 
il lungo ufo che ne hanno , li dilpenfi 
dalla irrupolofa ofservanza de’ riti dalla 
Chiefa preferirti , e dia loro facoltà di' 
trattarle con tale celerità e dimedichez- 
za , che alla maedà e fantità del culto 
toglie non (blamente la pietà , ma ezian- 
dio la gravità e il necefsario decoro. Noi 

chia- 


134 Della infcn fi bili ti nelle vie di Dio. 


chiamiamo femplicità , e lo crediamo ef- 
fetto di debolezza di lume per l’era trop- 
po avanzata , quella maniera si poco de- 
gna de' noftri mi Iteri ; ma c'inganniamo: 
non è l’ età , che gli ha fatti cadere in 
qUelti inconvenienti Icandaloli d’ indecen- 
za i ma piuttofto l' infenfibilità nelle fun- 
zioni , che molto prima cominciò , che 
finalmente al lommo grado arrivata, fi- 
ni fce poi col dilptezzo . Non è la vec- 
chiezza , ch'abbia indebolita la loro ra- 
gione ; ma la giultizia di Dio, che fian- 
co di edere da tanto tempo oltraggiato 
con un mimfiero elercitato lenza alcuno 
fpirito interno di fede e di pietà , diè 
compimento alfine all’ induramento del 
loro cuore . Che vale a dire , che l’età 
fletta , deila quale fi ferve Dio tuttogior- 
no per ricondurre i Fedeli ad una vita 
più crifiiana , confuma 1’ induramento di 
un Sacerdote ; che la Religione mediante 
il nofiro mimfiero ad un fedele, ch'ebbe 
la difgrazia di traviare , mille fnffidj por- 
ge per ritornare a Dio , - ed un Sacerdote, 
eh' ebbe la difgrazia di efercitare il fuo 
miniftero fenza fervore e lenza interno 
fpirito di fede e di pietà , tutti quelli aju- 
ti inutili gli rende per sè medelimo: che 
vale a dire F. M. che noi ci perdiamo 
per quelle fielfe vie , onde gli altri fi fal- 
vano; che un peccatore tutto di fi rimet- 
te de’ fuoi dilòrdini , ma un Sacerdote 
non fi riha quali mai della fua infenlibili- 
tà ; e che per conleguenza v’ è infinita- 
mente più da fperare della convezione di 
un Fedele apertamente malvagio e diflo- 
luto, che di quella di un Sacerdote e di 
un Pallore indolente e inlenlibile in mez- 
zo a tutto ciò , eh’ è più acconcio a de- 
ltare la fede e la pietà. Non è quella F. 
M. una femplice dpreflione di zelo, ma 
la verità più palpabile , e più evidente, 
che polla mai riguardarci : verità ch’io 
però vi predico palpitando e tremando 
per me medelimo. Imperciocché per rac- 
cogliere in poche parole, quanto finor vi 
ho detto ; fu di che può contare di gra- 
zia per prometterli una converfione (ince- 
ra un Sacerdote , eh' efercita le fue fun- 
zioni lenza fpirito di religione e di pietà? 
Sulla partecipazione de' divini mifierj ? 
quefti rifvegliano la fede ne’femplici fe- 
deli ; ma quanto a noi lonnacchioli ci ren- 
de e vieppiù ci addormenta . Sul minifte- 
ro della parola? quello manilla la veri- 


tà a' noli ri popoli , a noi 1' afeonde. Il 
Tribunale della penitenza ? egli è un ri- 
medio , eh’ agli altri applichiamo , e che 
per ciò appunto perde riguardo a noi tut- 
ta la fua forza e virtù. La memoria , o 
la prelenza della morte? Veggonli tutto 
di de' peccatori indurati da quella fcolfi 
e convertiti , ma per noi , col continuo 
vederla dapprelfo, non folamente ne per- 
diamo ogni timore , ma nemmen ci pen- 
(iamo. Finalmente , l’età ? Ah! che mor- 
tifica queita bensì le pafiioni ne’ monda- 
ni , e li difpone ad un cambiamento di 
vita; ma mette, dirò cosi , 1’ ultimo com- 
pimento all’ indolenza e infeniìbilita di 
un Sacerdote. 

Grande Iddio ! qual rifugio adunque a 
noi refia per la nofira falvezza , a noi , 
dico, che al lanto miniftero n’avete elet- 
ti? I Fedeli confortati dagli ajuti , che 
voi lalciafiealla voilra Chiela , vi torne- 
ranno tutto giorno in lèno; e noi che nc 
damo i difpenfatori , non ci troveremo , 
che delle nuove occalioni di Icordarci di 
voi , e di perdervi ? Grande Iddio ! e il 
Sacerdozio adunque, quel divino caratte- 
re, chabbiam di v'ito con Gefucrillo , di- 
verrà per noi un carattere di riprovazio- 
ne? quella l'anta unzione, che ci ha con- 
iatati a’ vofiri Altari , Ha per no: un' 
oglio bollente accefo dalla voilragiufiizia , 
che penetrando fin dentro all’ Olla , alle 
midolli , avrà dilfeccato ne’ noli ri cuori que' 
principi di amore , di zelo, di carità, nei 
quali tutta conlifteva la vita facerdotale? 
Ah no Signore, che non ci avete eletti 
per perderci , ma per cooperare alla falu- 
te de’ vofiri Eletti : i cuori noftri lono 
aggravaci ed oppreffi da un pericolofo 
ionno, è vero, ma fono ancora nelle vo- 
ftre mani : fe i morti odono la vofira vo- 
ce, non vi faranno chiulc I’ orecchie di 
chi è foltanco addormentato e languen- 
te • Parlate, o Signore, a’ noftri cuori ag- 
gravati ; ma lor parlate con quella onni- 
potente voce, che fi fa intendere ; rinvi- 
gorite il nofiro languore, lìdcoaie avviva- 
ne un tempo quell’ aride olla , di cui 
formalle un’ efercito di combattenti per 
lavollra gloria; riaccendete il divino fuo- 
co del voftro amore e del voftro zelo 
prelTochè eftinco nel loto de’ noftri cuori, 
come riaccendclle un tempo nel fango 
appunto il fuoco facro , da’ figliuoli 
de' Sacerdoti condotti in cattività nelle 
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arifcere della terra fepolto . Sovvengavi 
grande Iddio , che col non permettere , 
che ci perdiamo , prevenite la perdita di 
tante anime , che ci avete affidate ; che 
coll’accordarci quelle grazie , che ci ren- 
deranno ferventi Miniftri e fedeli . voi vi 
lavorate, ed afficurate la lalute di tante 
pecore che lotto la fcorta di deboli gui- 
de e infedeli Tempre traviano - Siamo in- 
degni è vero degli fguardi della voflra 
mifericordia , ma volgeteli almeno al vo- 
lito popolo ; abbiate pietà di tante ani- 
me, che tutto il fangue coflarono al yo- 
flro Figliuolo , e che sfuggiranno l’eter- 
no (upplizio, ove Piano da’Miniftri gover- 
nate, il cui zelo e pietà voi avrete rin- 
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novato: fe provocarono i Pallori la voflra 
collora,che ha egli commeiTo quello po- 
polo rigenerato nel feno di voflra Chie- 
fa per efler a parte de’ noftri gaflighi ? 
IfU qui oves , quid fecerunt ? (*. Reg. 
17.) Sovvengavi, Signore, del miniflero 
di cui in grazia loro ci avete incaricato , 
e vi (ìa fempre cara e preziofa la noftra 
lalute , poiché ne’ voflri difegni 1’ ave- 
te legata a quella de’ popoli alla noftra 
cura coromeflì . Salvateci , o grande Id- 
dio, rinnovateci, affinchè il Paltore e U 
greggia rinnovati un nuovo ovile , e un 
nuovo popolo Formino in avvenire , qua- 
le voi liete venuto in terra a formar- 
vi . 
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L A dolcezza del miniftero di cui vi 
ragionò il Signor Promotore , par- 
mi un’argomento di tanta impor- 
tanza , eh’ io non pollo difpenfar- 
ini dall’ aggiugnere alcune nfleflioni alla 
edificante e (oda iftruzione, ch’egli ne ha 
fatto . 

Egli è certo F. M. ch’eflendo voi Pa- 
dri e Pallori, la dolcezza , la tenerezza , 
la carità debbono formare il voftro prin- 
cipale carattere, ed eflere, dirò cosi, lo 
lpirito dominante di tutte le noflre fun- 
zioni ; eppure non è che troppo vero , 
che il più delle volte il capriccio , uno 
fpirito di dominio , un fallo zelo da noi 
fi foft.tuifce a quella tenera e prudente 
carità , che fola può aflìcurarne il buon 
efito di noflre funzioni . Per altro F. M. 
quella dolcezza , di cui in quello di vi 
parliamo, non rifguarda propriamente la 
condotta de’ Partorì nel Tribunale, che di 
quello ne abbiam flabilito le regole ; ma 
la loro dolcezza nelle funzioni ellerne, e 
nell’ordinaria condotta della lor vita co' 
lor Parrochiani . 

Or, dico primieramente , che in vece 
di procedere con quella dolcezza si necef- 


’• . d 

faria nelle noflre funzioni, operiam mol- 
te volte per empito , e per umore . Ah ! 
F. M. fe la grazia del Sacerdozio , nel 
cOnlacrarci al fantorainiftero , cambiafle 
anche le inclinazioni noflre, ficcome cam- 
biaci il noftro flato ; fe c’ infondefle fenti- 
menti cosi fublimi ed elevati , quanto lo 
è il noflro carattere ; fe la Tanta unzió- 
ne , che Tulle noflre mani fi verfa nel 
conlècrarle , s’introducefle altresì ne’noftri 
cuori, e gli addolcine ; inutil farebbe il 
raccomandarvi una virtù , che ci farebbe 
innata , dacché fummo inGgniti del Sa- 
cerdozio . Ma oh Dio ! che in uno flato 
sì (anto portiam con noi tutti i difetti 
della educazione e de’ natali; il (acro ca- 
rattere, che cortituifce il Sacerdote, quel- 
lo non muta, che cortituifce l’uomo; ed 
un Sacerdote d’ indole afpra , impetuofa , 
rozza , e llravagante , benché flabilito ai 
governo di una Parrocchia , non rinviene 
per quello nella nuova qualità df Padre 
e di Pallore , eh’ egli acquirta , un freno 
al fuo temperamento , non ci trova dé’ 
motivi di dolcezza , e di maofuetudine 
ma piuttorto delle nuove occafioni di af- 
prezza , di flravaganza , e di trafporto . 

_ Ellen- 
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Efiendo dipendenti e fubordinati , ferie noi tocca il tollerare i difetti de’noflri fi- 
dolci eravamo e pacifici : perchè il deli- gliuoli ; ed un Paftore che non fa fare 


derio di arrivare alla dignità era più for- 
te del temperamento , e però fi frenava : 
ma confeguito eh' abbiali il pollo , torto 
fi comincia a comandare con afprczza , 
nè più alcuna violenza vuolfì fare a sè 
fleffo in uno flato, in cui mille argomen- 
ti doveanfi ritrovare per ammanfario e 
tenerlo a dovere. Quindi tanti lamenti, 
che ne fi fanno tutto giorno intorno all’ 
indole leverà ed afpra de’ Pallori ; nè già 
folamente dalla povera gente: ma i Si- 
gnori eziandio e le perfone piu cofpicue 
delle Parrocchie fi lagnano , i quali fi 
credevano nella perfona del loro Parroco 
di aver ritrovato una compagnia dolce ed 
edificante, un configliere nelle loro dub- 
biezze , un confolatore ne’ lor travagli , 
un fèdo e criftiano amico , lontani come 
vivono dalle Citta e da ogni altro foc- 
corfo della Religione e della focietà ; tro- 
vano poi molte volte in erto un Pallore 
feroce , brutale , che trafportare fi lafcia 
dal fuo umore burbero e tetro , che non 
ha nè ' affabilità , nè convenienza , nè 
verun altro riguardo , fe non forfè di non 
averne alcuno nemmen per il primo de’ 
fuoi Parrocchiani ; di biafimarlo , di con- 
traddirgli , e cosi rivoltarlo e contra il 
Miniflro della Religione, e contrala Re- 
ligione medefima . Ma, quand’ altro non 
doveffe egli fare per il fuo popolo , che 
governarlo , quii frutto può egli promet- 
terli in una Parrocchia un Pallore afpro 
ed incolto , flabilito fopra di un popolo 
ancor più ruflico e incolto di lui ? tutto 
il rivolterà contro i rozzi e felvaggi co- 
ftnmi de’ fuoi Parrocchiani ; e i Parroc- 
chiani fi rivolteranno anch’erti contro il 
fuo carattere feioce e intrattabile .■ farà 
il fuo minirtero una leena non mai inter- 
rotta di torbidi, e di querele; il fuotem- 
peramento profanerà eziandio la fanta pa- 
rola ; le lue irtruzicni altro non faranno, 
che pubbliche invettive contro de’ fuoi 
Parrocchiani , ed il Vangelo, ja parola 
di pace e di riconciliazione , farà in boc- 
ca di erto un legno di dilcordia c di guer- 
ra . Ne fono quelle altrimenti femplici 
conghietture ; mentre le doglianze , che 
ci furono fatte le tante volte , pur trop- 
po confermano i noflri giulf i timori in ta- 
le propofito . 

No F. M. a noi che fiam Padri , a 


violenza a sè llerto , non farà mai utile 
in conto alcuno al fuo popolo . Accordo 
ancor io , che la fua pazienza e dolcezza 
fon mellecotidianamente a frequenti pruo- 
ve e cimenti ; un popol rozzo d’ ordina- 
rio non è capace di certe convenienze , 
nè fa ufare que’ riguardi e quelle circo- 
fpezioni, che li dovrebbono, nel prefen- 
tarli al luo Pallore : fe a lui fi porta per 
querelarli , fi lamenta fgraziatamente ; 
le dimanda , non bada nè a tempo , nè a 
luogo., nè ad occupazioni , nè a mill’ al- 
tre circoflanze, che fuor di propofito fan- 
n’ellere la dimanda ed inopportuna ; non 
fa dillinguere i contrattempi ,• ed è però 
difficile , che anche il Paflore non fappia 
guardarlene , non s’ impazienti , non fi 
ributti ; e che un’ incolta educazione , 
che non lafcia conofeere al fuo popolo il 
proprio torto , gli feopra poi quello del 
luo Paftore . A noi dunque s’ afpetta F. 
M. di opporre una paterna dolcezza alla 
ruflicità de’ noflri popoli , di correggerli 
ed amanfarli col tollerarli : inutil fareb- 
be , che S. Paolo n’ avelie raccomandato, 
a noi principalmente , di cller pazienti 
con tutti : Paventa ejìoie ad omnes : ( r. 
Thelf. j. 14. ) (e trovaffimo in tutti 
quella politezza , quella coltura , e que’ 
riguardi , che non dan luogo all’efercizio 
della pazienza. No M. F. la cagione del 
latciarfi noi trafportare si fpeffo dalla no- 
llra impazienza , efpofli come fiam tutto 
di alle incolte ed importune maniere de’ 
noflri popoli.fi è, perchè non pentiamo, 
uanto dovrebbeli , eh’ eglino indirizzan- 
ofi a noi ulano dii loro diritto, che noi 
non (ìam più noflri , ma di loro : Non 
eflis vefln ; che col rigettarli e col ricu- 
fare di afcoltarli , neghiamo ad elfi un 
tempo , che pur loro appartiene , e che 
non è più noflro , ma fuo : egli è un de- 
bito, che da nei efigono; può elicre che 
non (appiano coglier bene il tempo , che 
dimandino malamente ; ma non per que- 
llo fiam loro mcn debitori , e i lor con- 
trattempi poflono bensì elercitare la no- 
lira pazienza , ma non diminuifeono pun- 
to le nofire obbligazioni. Che però M. 

F. quanto più i noflri popoli fono rozzi 
e feroci, tanto più neceffaria è ad un Pa- 
flore la dolcezza c la pazienza per am- 
mantarli . Nulla oliantc la loro ruflicità, 
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avvien di loro coir, e di certi venti im- 
pctuofi , un po’ di piogsia , una fola pa- 
rola dolce gli calma : 1’ impazienza e 
r impeto non vagliono a correggere i lo- 
ro difetti , e nuli’ altro fanno , che Sco- 
prire i rioflri : non ci mettono al co- 
perto delle loro importuniti ; ma ci fan- 
no perdere il loro amore e la lor confi- 
danza ■ 

Or F. M. un Pallore penetrato dalla 
Salvezza delle anime , che gli fono affi- 
date , può egli a meno di non Sacrificare 
alcuni momenti d’ impeto e di tral'porto 
per affezionarseli , e agevolare a se ile/lo 
1’ efito di Sue funzioni ? I primi Minillri 
della Chiefa furonoinviati , (ìcrome agnel- 
li in ira i lupi. E quai lupi F. M, ? ta- 
li che gli laceravano , e divoravanli , la 
cui rabbia non pocevafi Satollare ,.che col 
loro iangue. Eppure colla dolcezza e col- 
la pazienza la ferocia di quelli lupi am- 
mansavano , e appunto il lor (angue eb- 
be virtù di convertire que’ barbari perse- 
cutori in (empiici e manfueti agnelli . 
Noi Siam Succeduti alla loro miffrone , 
non meno che al lor minilìero ; noi pu- 
re damo com’ effe inviati a guifa di agnel- 
li in mezzo a’ lupi . Se avelTìmo ancora 
a temere, Siccome i lami noftri Predecel- 
fori , la loro barbarie , e 1' unico prezzo, 
che Spettarci doveflìmo da’ noftri trava- 
gli e dal noftro zelo , foffero i più crude- 
li tormenti , pur converrebbe o rinunzia- 
re a Gelucnfto e al minili ero di cui ci 
ha onorati , o andarli ad affiontare con 
una fama allegrezza: e poi, mentre non 
abbiam altro a Sopportare che le incolte 
maniere di un popolo rozzo ed agrefte ; 
mentre gli atti eroici di pazienzl e di 
coraggio per noi fi riftringono in forpal- 
fare a’ noftri popoli alcuni piccoli difetti 
di rifpetto, di convenienza, e ; di urbani- 
tà verfo di noi ; mentre ruttò, il livore 
di codefti lupi a quello riduceii , di non 
effere Sufficientemente inftruiti in tutte 
quelle efterne dimoftrazioni di offequio , 
che potrebbero lufingnre la noftra vani- 
ta , lo ascriveremo loro a delitto ? ci cre- 
deremo in diritto di trattari con afprez- 
za ? la rozza loro Semplicità la terremo 
per un tale oltraggio , che autorizzi la 
Severità delle noftre ripulfe ? e faremo 
noi i lupi inviati in mezzo agli agnelli ? 
Ah '! F. M. quale feufa per noi , Se a 
ironie di si piccole pruove perdiamo la 


pazienza e la dolcezza neceffàrie gl no- 
ftro mmiftero? e come avremmo noi fof- 
ferto , a lomiglianza de’ noftri padri , i 
più crudeli tormenti , e glorificato Gefu- 
crifto colla noftra morte , noi che non 
poffiam tollerare la menoma importunità , 
e onorare il nollro minilfero iagridcando 
un momento d'impazienza, e di tralpor- 
to ? E il vcftro inganno lapcte qual’ fe 
M. F. ? che noi ci avvezziamo a domi- 
nare Su de’ noftri popoli , ad efigere per 
noi quel rifpetto eh’ eglino debbono al no- 
ftro minilìero; ci rifguardiamo come loro 
padroni , quando non liamo che i loro fer- 
vi e minillri. 

Ed ecco F. M. il fecondo difetto op- 
pollo alia dolcezza nelle funzioni del mi- 
niftero , lo- (pirico di dominio ; di cui 
non v’ha il più avverfo allo Spirito di uii 
minilìero di carità e di umiltà* 1 Prin- 
cipi della terra , diceva Gcfucrifto a’fuoi 
difcepoli, efercitano con impero quell’au- 
torità , che hanno Sopra i lor popoli : la 
Superbia , il terrore , il fallo , la vanità 
Sono indi vifibi li compagni della lor di- 
gnità ; voi però non cosi ; ma la mo- 
deftia , r umiltà , la dolcezza faranno i 
privilegi , c gli ornamenti più lumino!» 
della voftra : eglino li confederano come 
padroni de’ loro Sudditi ; voi vi terrete , 
come lor fervi e fratelli ; eglino li gover- 
nano dominando ; ma voi- non dominate- 
le fu di eli», che .coll’ amarli e Servirli : 
Principe* genti um dominantur eorum , voi 
autem no» fic . ( Match, io zj. ) Co- 
me dunque può infpirarci Superbia M. F. 
una dignità , che ci Sottomette a tutti 
quelli a’ quali Siamo prepoftì , che a tut- 
ti debitori ci rende , e di rutto ci fa 
refponfabili ? per qual capo mai può gon- 
fiar^ iL cuore un pollo , tutto il cui 
vantaggio riduced a moltiplicare i no- 
ftri travagli , i noftri doveri , i noftri pe- 
ricoli , le noilre pene ? Btloena pure el- 
lerlì dimenticati di effere gl’ inviati , e 
i fucceffori di un Dio umile , paziente, 
carico di obbrobri , e i Minillri di una 
Chiefa quaggiù ftraniera c gemente per 
convertire io argomento di vanitale fan- 
te funzioni del minilìero , di cui damo 
incaricati . 

Eppure col pretefto di foftenere l’iooore 
e l’autorità del minilìero (iamo inesorabi- 
li ad ogni piccola inavvertenza , che Sem- 
bra offenderlo, fi eligono mille riguardi , 
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e fommeffioni , non tanto per conciliare 
rifpetto alla Religione , quanto per con- 
ciliarne a noi ftelfi ; per poco, che fide- 
roghi a’ nollri diritti , fiam prcfti a rivol- 
tarci , nfc mai più ne perdiam la memo- 
ria . L’ autorità nofira diventa un giogo 
che opprime i nofiri fudditi , quando do- 
vrebbe edere un foccorfo che gli difen- 
derle e follevafte : ci cade di mente , che 
i nofiri diritti non debbono cfierci cari 
e prcziofi , fe non in quanto fono ad effi 
vantaggili ; che quelli non ci fono fiati 
affidati che per facilitare il buon’ efito 
delle nofire funzioni , e non per mettervi 
ofiacolo , per conciliare più di rifpctto 
alla Religione , e non più di fallo e di 
terrore alla nofira dignità ; per rendere 
più pubblici e^ più profittevoli i nofiri 
efempli di virtù, e non più altera, e or- 
gogliola l'autorità nofira. Già vel dilli , 
ed or lo ripeto , giacche non fi può mai 
troppo ridirlo , fiam Miniftri di un Dio 
Crocififio ; ed i Minifiri di un Dio Croci- 
fiflò e latollato di obbrobrj , ponno mai 
rinvenire nel loro minifiero tali diritti , 
che autorizzino il fallo e l’orgoglio? pon- 
no mai perluaderfi di (ofienere l’onore di 
una dignità umile e modella col renderla 
altera e faflofa ? So che le Leggi della 
Chiela e dello Stato efigono da' fedeli un 
rifpetto di Religione pe’ funi Minifiri ; 
ma b necelfario un tal rifpetto conciliarte- 
lo piuttollo, di quello che efigerlo. 11 ti- 
more delle leggi può farci rendere degli 
onori elìeriori , ma la fola virtù può me- 
ritarne un vero rifpetto. Pur troppo il 
popolo è inclinato a riguardare con oc- 
chio d’invidia i vantaggi temporali , che 
vanno annefil alle nofire dignità ; e pre- 
fio i nofiri diritti cominciano a comparir 
loro dtibbiofi , dacché comincia a dubita- 
re della nofira virtù : quanto più ci ve- 
de lolleciti e rigidi nel tarli valere , tan- 
to più difida che ci fiano giufiamente 
dovuti ; quanto più fiam feveri nell’ efi- 
gerli , tanto più egli e facile a negarceli ; 
e poi quand’ anche arrivaflimo ad accre- 
fcerli a forza di contraili , e di litigi, che 
ci avrem guadagnato , fe ci perdiamo 1’ 
amore e la confidanza de’ nofiri popoli ? 
Sarà quello un' onorare il nofiro minifte- 
ro , come cel raccomanda S. Paolo , ren- 
dendolo odiofo od inutile? 

Ma fi hanno a foftenere , v’ e chi ri- 
piglia , i diritti del minifiero, che ci fono 


affidati, e non permettere, che in noftr* 
mano avvilifcanfi. Sì M. F. fofieniamoli , 
ma colla fuperiorità delle nofire virtù ; 
in quella guilà li renderemo fempre ri- 
fpettabili : dominiamo fu de’ nofiri popo- 
li coll’ amarli , .col lòvvenirli, coll’ edifi- 
carli ; così ne faremo più (icuràmente pa- 
droni : cerchiamo gl’imerefiì unicamente 
di lor falute , e non ci contenderanno 
quelli de' nofiri polli : folo per elfi ab- 
biami ricevuto l’autorità; non ne ufiamo 
dunque che per efii , non fopra di elfi ; 
ed eglino fteffi ne diverranno i difenfori 
più zelanti : fumo Pallori e Miniftri non 
per noi , ma per i nollri popoli ; fagrifi- 
chiamoci dunque a lorolenza riferva, len- 
za interefie , lenza altra mira ,'che del- 
la loro falute : quell’unico rootivoaddol- 
cifca le nofire pene , ticompenfi i nollri 
travagli , fia il diritto e la prerogativa 
più onorevole e più utile del nofiro mi- 
nillero,' adattiamo i nofiri talenti, il no- 
firo carattere, le nofire inclinazioni a’ bi- 
fogni de’ nofiri popoli : damo deboli co’ 
deboli , piangiamo con chi piange , pove- 
ri con chi è povero , incoraggiamo i pu- 
lillanimi , diarn la mano a coloro, che fon 
vicini a cadere , foppnrtiamo chi a noi re- 
fifte ; e vinciamo colla pazienza la loro 
ollinazione, correggiamo con dolcezza gli 
fpiriti inquieti : in una parola, fiati» tut- 
to a tutti , e faremo , dice Gefuerifto , i 
primi , e i padroni di tutti. No M. F. 
non e il poco rifpetto , che hanno i po- 
poli per la Religione, che avvililca nel 
lor concetto 1’ autorità e i diritti del mi- 
nillero , ma 1’ abufn chi* ne fanno i Mi- 
niftri . In un virtuofo Pallore v’ha una 
modeltia nobile c lémplice , un difintcrefle 
paterno , che imprime più di venerazione, 
e afficura aliai meglio i (uoi diritti , di 
quello che facciafi l'ardore e l’abilità di 
un Minifiio mondano nel follenerli . 1 no- 
flri diritti F. M. fono fempre più (icuri nel 
cuore de’ popoli , che uon Io fiano in que’ 
titoli, che ce li confervano. 

Non può negarli . direte voi , non eller 
rolTibile che un Pallore , il quale fi la- 
ida dominate da un’ antere ftravagante , 
e dall'ambizione di comando, conlervi quel- 
la dolcezza paftorale, tanto nocella ria per 
conciliarli l’amore e la confidanza de’ po- 
poli : ma come correggere i difordini , che 
regnano , fenza una certa feverità , d’ 
ordinario incompatibile e colla dolcez- 
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za di Pa flore , e coll’affetto del popolo 
verfo di lui? Ed ecco F. M. il terzo di- 
fettooppollo alla manfuetudine paftorale, 
il fallo zelo. 

Non fi vogliono tollerare i difordini , e 
quello fe bene, fe dovere; ma molte vol- 
te nel volerli correggere s’ inafprifcono , 
e fi rendono incorrigibili appunto coll' al- 
rerigia, ed impeto della correzione. Tale 
è il carattere, dice S. Gregorio, di parec- 
chi Pallori: non (anno parlare, le noi 
fanno in un tuono da fovrani co’ peccato- 
ri , cui fi tengono in obbligo di riprende- 
re ; non ponnn parlare ad elfi da padri ; 
e pare piuttoflo, che vogliano loro im- 
porre la emendazione del vizio, di quel- 
lo che inlpirare ad effi e perfuadere 1* a- 
znore della virtù: Nunquam clementerad- 
Tnonent ; fedfaftoralis manfuetudtnis obliti , 
jure domi na t toni s terreni. ( S. Grès. ) In- 
fatti F. M. la verità che fola dee for- 
mare il nollro zelo, non opera indarno, 
dice l’ Appollolo : non fi propone quella 
l’oltentazione dell’ autorità nel rimedio 
che adopra della correzione , ma la lalu- 
te dell’ inferno ; non »' infuperbilce de’ 
falli del fuo fratello; lungi dal deprez- 
zarli nel riprenderli, fi confiderà anzi più 
di loro colpevole agli occhi di quegli , 
che penetra i fegreti de’ cuori : non li 
fdegna, fiegue a dire l’Appofiolo; lafua 
collora , a quella raflomigliafi di una te- 
nera madre, ch’anche allora che moftra 
di ruggire qual leone , ne attempera il 
ruggito co’ gemiti di colomba. No M. F. 
bilogna mollrare di amare il peccatore, 
anche allor che riprendeli , e fargli com- 
prendere, che abbi am più tenerezza per 
lui, di quello che orrore pe’fuoi vizj ; 
c d’uopo fargli rilevare la malizia di fua 
condotta , dalla pena appunto che abbiam 
noi nel riprenderlo. Se noi mofiriamo di 
trionfare, dirò cosi, de’fuoi errori, d’a- 
ver caro di elercitare fopra di elfi l’au- 
torità del miniftero, e quali di godere di 
aver incontrato un’occafione di confon- 
derli , ci rifguarderann’ anzi come nimici 
della loro perfona, che de’ loro difordi- 
ni; fi rivolteranno contro la mano, che 
parrà alzata piuttoflo a percuoterli , che 
a fanarli; fi perluaderanno che vogliamo 
far loro perdere la riputazione, anziché 
impedire la perdita della lor anima ; e le 
noflre correzioni invece di trattenerli da' 
loro difordini, gli allontaneranno da quell’ 


unico rimedio che avrebbe potuto fanarli . 
Moftriimci afflitti F. M. quando il no- 
flro miniftero non ci permette di diflìmu- 
lare ad un peccatore i pubblici fuoi di- 
fordini; redi egli perfuafo dalla dolcezza 
e carità de'nollri avvilì, e delle nollre 
inlinuazioni , che maggior pena ci coftò 
il fargli la correzione, che non ad elfo 
il riceverla. Sovvengavi , che Gefucrifto 
era in concetto d’ edere amico de’ pecca- 
tori per la divina dolcezza colla quale 
gli riceveva , per la fanta familiarità di 
cui gli onorava, per l’allegrezza onde af- 
ficuravagli, che la converlìone di uno di 
elfi riempirebbe di gaudio gli Angioli del 
Cielo. Sovvengavi delle fue lagrime fopra 
Gerulalemme infedele ; fu veduto più 
volte piangere (òpra i peccati del popol 
fuo , che non a riprenderli ; le fue ora- 
zioni per loro preparavano il buon efito 
alle fue iftruzioni: aferiviamo a noi foli 
il poco felice (uccello delle nollre; non 
ce la prendiamo coll’induramento de' pec- 
catori , ma ne incolpiamo la fuperbia, 
l'aridità, la durezza, e gli altri difetti , 
che contaminano il nollro zelo; la tepi- 
dezza delle nollre orazioni pe’noftri po- 
poli: che più? l’infedeltà di tutta la no- 
ftra vita , la quale non merita , che Iddio 
dia alle nollre parole quella forza , quel- 
la virtù, che hanno filile labbra di que’ 
foli Pallori , che del fuo fpirito fono ani- 
mati? gemiamone e umiliamoci dinanzi 
a Dio : moltiplichiamo le nollre preghie- 
re , a mifura che fi moltiplicano i vizj 
de’ noftri popoli : cerchiam di muovere 
il cuor di Dio co’ noftri gemiti a favore 
de’ noftri fratelli, fe non polliamo -muo- 
vere il loro colle nollre rimollranze; e 
in vece d’inafprirci vieppiù contro di effii 
per la loro oftinazione , crefca pur l’odio 
nollro (blamente contro di noi (ledi . 

Non già F. M. che col raccomandarvi 
la dolcezza nell’ efercizio del miniftero, 
di autorizzare io pretenda l’indolenza c 
la colpevole inferifibilit'a di un miniftero 
a villa de’ difordini del fuo gregge : la 
dolcezza facerdotale ha vifeere di carità 
pei peccatori ; ma contro i vizj freme di 
fdegno e di orrore. Un Pallore, che non 
fc modo da’dilordini di fua parrocchia , 
de’ quali fe teftimonio; che non * impe- 
gna a correggerli , che vive tranquillo e 
contento in mezzo a tante prevaricazio- 
ni; che anzi le autorizza col fuo filen- 
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rio ; un tal Pallore non è caritatevole , 
non è umano, ma un’omicida , un bar- 
baro; il dono più funello , che far poffa 
Iddio ad un popolo nell' ira fua : non è 
un Pallore , ma un' idolo , che ha occhi 
e non vede, lingua e non parla , cuore 
e non lence: Pafior & tdolum. (Zacch. 
ir. 17 ) Non è un Pallore incaricato di 
offerire doni e vittime per i peccati del 
popolo; ma egli fìeffb è una vittima di 
maladizione , coperta e lorda di tutte le 
iniquità della moltitudine - ; e piaccia a 
Dio , che una detcffabile indulgenza non 
elerciti verfo gli (regolamenti del fuo po- 
polo , affinchè il fuo popolo abbia la llef- 
la indulgenza per li fuoi . Dio non vo- 
glia , eh’ ei non ardifea forle di tentare 
la guarigione degl’ infermi , per timore 
che non gli lì dica , Cominciate da voi 
ileffo: e che non affetti di chiudere gli 
occhi a’ pubblici fcandali , per timore che 
non fi cominci ad aprirli agli fcandali fez 
greti di fua condotta. No F. M. un Pa- 
llore, che con occhio tranquillo e indif- 
ferente mira la depravazione de’ collumi 
de’ Parrocchiani , o ha giè perduta la fe- 
de, o è più corrotto d’alfai di que’ pec- 
catori, eh’ ei tollera. 

Io mi confido F. M. che tra di noi al- 
cuno non fi ritrovi di tal carattere, in 
una adunanza d ragguardevole di Sacer- 
doti ; ma v’ ha nel palloral miniftero un’ 
altra maniera di falla dolcezza meno odio- 
fa sì, ma forfè più pericolofa : voglio di- 
re di certi pallori molli , e timidi ; aman- 
ti più del loro ripofo, che della falute 
dell’ anime loro affidate; più attenti a 
conciliarli 1’ amore , e i voti de’ loro po- 
poli , che a correggere i loro difordini ; 
che tutto (offrono , tutto diffimulano , per 
non inafprire gli animi ed alienarli i cuo- 
ri , per affezionarli i lor parrocchiani , e 
non .per innamorarli di Gefucrillo ; perchè 
liano i loro paneeiriffi e in -pubblico e 
prelfo i Superiori ; per guadagnai una 
falla riputazione di bonth, e non per ren- 
der migliori l’ anime da loro dirette; in 
fomma per godere più tranquillamente di 
un pollo il cui ripoto avrebbe potuto tur- 
bare una più Kigorolà vigilanza ed efat- 
tczza: quell 1 fono, de’ quali parla S. Gre- 
gorio , che non credono d’ effer Pallori , 
che per sè (ledi , e cercano piuttoffo di 
farfi amare, che di far amare la verith 
il loro popolo: Ne Je megli a Jutd'tis 


diligi , <juam veri totem ameni . ( S. Gre?. ) 
Or F. M. non è quella la dolcezza pre- 
gevole di un Pallore; ma piuttoffo una 
viltà e una battezza da mercenario : quell’ 
è un metter feffelfo in luogo di Gefucri* 
Ilo. E qual maggior vitupero per un pa- 
llore F. M. che il recarli a vanto di ef- 
fcre amato, e ricolmo di elogj in mezzo 
ad un popolo dittoluto , dove Gelucrillo 
è odiato , dimenticato , vilipelò ? Non 
può allora ripetere col Profeta, le lodi 
che di lui fi fpargono, cttere veri obbro- 
bri ond’è ricoperto: f? qui laudabant 
me , adverfum me jurabant ? ( Pf. joi. 9. ) 
E che gli avra ferviro di piacere agli 
uomini, s’ebbe la difgrazia di difpiaceVe 
a Dio? le Dio lo condanna, potranno gli 
uomini giuff i ficario ^ E non fa egli, non 
effer poffìbilc piacere di una certa manie- 
ra agli uomini , ed effer fervo di Gefu- 
criffo ? Si hominilnn flacerem , Chrifli fer- 
va s non effem. ( Galat. 1. io. ) Che an- 
zi d’ ordinario dal mondo appunto fiam 
noi puniti di quella vile condifcendenza 
di cui ulìamo per conciliarci la (lima e 
l’ affetto de’ nollri popoli: che dalla ffef- 
fa noffra mollezza prendono appunto mo- 
tivo per averci men di riguardo, e quan- 
to più ci veggon lollcciti di dar loro nel 
genio, e timidi nel correggerli e nel con- 
traddirli , tanto meno temono di amareg- 
giarci , anzi di non fare di noi alcuna 
(lima . Tale è 1’ ordinaria condotta di 
Dio, dice il Profeta , con quei Paflcwi 
principalmente, che lasrifìcano le regole 
ed i doveri alle vane lodi e all’amicizia 
de’ loro popoli ; 1’ ingratitudine appunto 
di que’medclimi popoli predo li punilce 
delia lor vile condifcendenza : Iddio (tri- 
tola le olla di cotai deboli Pallori.; lof- 
fia egli ne’ loro popoli uno fpirito di ri- 
bellione contro di effì , che fa loro pro- 
vare degli amari rammarichi , che fufeita 
lor contro tutto di de’ nuovi Imbarazzi, 
e turba quel reo ripolo , cui tentarono 
di lavorarli a fpele delle regole ne (l'af- 
fetto e nella (lima de’ lor Parrocchiani. 

S malche» Iddio negli occhi eziandio de’ 
lor popoli quelli vili Pallori ; li cuopre 
di con fui ione ; li rende (pregievoli agli 
occhi de’ lor Parrocchiani, e permette in 
fine, che appallino con pubblici oltrag- 
giofi difcorlì il legreto dilpregio , che da 
tanto tempo in cuore nodrivano: Quo- 
niatp Deus diffipavit offa forum , qui ho* 
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minibus piacerti : confa fi funt .guoniam Deus 

É reviteos. (Pf. 52.6.) Difiuganniamoci F, 
. i popoli anche p ii rozzi altro infine 
con mitrano, aè amano, chela vera vir- 
tù . Sanno, che Dio ci ha {(abiliti, per- 
che liamo il fai della terra, che li puri- 
fichi , li corregga, li prefervi, li tifani 
dalla corruzione ed infezione de' vizi : le 
invece di applicare alle lor piaghe il Tale 
della correzione e del zelo, noi cerchia m 
di blandirli, nè ci applichiamo che leni- 
tivi, ci riguarderanno poi anch’efli, co- 
me nn l'ale fatuo e (ciapito: ci loderanno 
in pubblico della noilra indulgenza, ma in 
cuor loro ci deprezzeranno ; godranno di 
vivere lotto la noilra direzione, ma non 
vorrebbon morirci,- ci ameran forfè più 
degli altri pallori zelanti noflri vicini , 
ma quelli laran da loro più rifpettati ; 
coll' elfer sì deboli ci perniarti anche della 
nofìra autorità preflo de’noitri popoli, la 
quale farebbe necellaria pel nolìro npofo,* 
tutto da noi in loro (ì tollera , 1 loro vi- 
zi gli forpatiiamo , ed elfi con difficoltà 
ci fan buone le llelfenolfre virtù. Aaron- 
ne condifcende per debolezza alla cotiru- 
zione del Vitel d’oro, a’ facrileghi omag- 
gi , e a’ profani tripudi , di un popolo che 
io adora : e in premio di fua rea conni- 
venza quello Hello popolo gli contende 
poco tempo dopo il lupremo Sacerdozio; 
e fa di meli ieri di un miracolo, che gli 
confermi l’onore del Santuario, a cui lo 
avea Dio chiamato. Si perde da noi affai 
più di quel., che li acquala nel concetto 
de’ popoli, col volerli guadagnare a fpefe 
de’noitri doveri. 

Quindi F. M. la tenerezza pallorale è 
dolce per i peccatori, ma non è indul- 
gente pei loro vizj, non ama di ributta- 
re i peccatori con un’etiremo rigore; ma 
molto meno Uudiali di affezionarteli con 
un' ecceffiva indulgenza : non vuol ren- 
dere odiola la fanta autorità del minute- 
rò coll' a fprezza, o colla importunità di 
fue cenfure : ma vuol molto meno ren- 
derla comoda e amabile con un colpevole 
fìlenzio. Cerchiarti foto d< edificare e di 
falvare i notiti popoli, eh’ è quella l’uni- 
ca via, onde dobbiam loro piacere: non 
ci preponiamo di nul'cir loro grati, che 
col riulcir lor vantaggio!! ; non lull’. imo- 
re e lulla llima de’ notiti popoli (arem 
noi giudicati , ma fopra il vantaggio , che 
avran ricavato dal notilo miaiitero; in 
MaJJ. Ecclef. 


una parola non cerchiamo noi tieffi nelle 
noftre funzioni , cerchiamoci unicamente 
gl’ interefli di Gefucrilio, e troveremo 
lenza difficoltà quel faggio temperamento 
della carità patiorale, cne fa deipari evi- 
tare e gli cccelfi di uno zelo troppo Teve- 
re, e di nna colpevole indulgenza. La 
verga di Aaronne e la manna (lavano 
allato del Libro delle Legge nell’Arca 
fanta: meditiamo incelfantemente F. M. 
quello Libro divino.- mettiamolo in de- 
pofito nel notiro cuore, come in un’ arca 
formata dalla mano dello tietio Dio; e ci 
troveremo Tempre a fianco da una parte 
la verga mitienofa, che vale a dire, io 
zelo lacerdotale, che non fi (lanca di cor- 
reggere c di riprendere, e dall’altra la 
manna celefte, che vale a dire, quella 
divina dolcezza, qaella palìoral tenerez- 
za, che guadagna , che tira a sè, chein- 
tenerifee almeno que’ cuori cui non pub 
ancora cambiare, e che fenza Itifiogare i’ 
infermo fa addolcirgli e fargli amare il 
rimedio. 

Ecco F. M. il folo vero zelo, e la fo- 
la dolcezza paliorale, che abbiamo prete- 
fo raccomandarvi : ogni altra dolcezza , 
ogni altra prudenza, che altro non è, 
che un’artificio di faifa prudenza e di a- 
mor proprio, che cerca anzi di piacere a' 
peccatori , che indurli a rincrefcimenio 
di lor medefimi, e per timore di turbare 
il proprio ripolo non ardtfee turbare la 
mentita pace dell’ in que loro paffioni, 
non è lapicnza, d ce, un’ Appoilolo, che 
venga dall’alto, e che d fcendadal Padre 
de’ turni ; ma una prudenza di carne e 
di (angue : Non ejt tjla /spenti a defur/um 
defeendens de calo a Patte luminum , /ed 
terrena, animali* , diabolica. [ Jacob 3. 
i$. & fequ. ] La prudenza della carità , 
liegue a dire lo Hello Apportalo , la vera 
dolcezza pallorale è contradd aliata di ca- 
ratteri a (lai diverti. Primieramente ella è 
nobile e pura .- Primum guidar» pudica . 
Non la muove ed operare un’umano in- 
terdi.- ; non cerca la fua quiete, e feli- 
cità , che nel fuo dovere,- l’amicizia de- 
gli uom'ni non l’ è cara, fe non in quan- 
to li rende amici di Dio , nulla curante 
di que’fentimenti, che per lei nodrilfero, 
follecita è unicamente di quelli , che 
hanno per la loro falate : inorridirebbe di 
piacere ad effi con difeapito delle leggi ; 
e le lodi, che le detiero i peccatori di- 
Q chi*. 
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chiariti , e indorati , 1* terrebbe in conto 
ói obbrobri : primum quidtm pudica. 

Io fecondo luogo ella è pacifica : De- 
inde quidtm pacifica. Non col favorire e 
aflecoodare le loro paffiont : ma col tur- 
bare di quelle la pace fune'la colle Tue 
rimoftranze , introduce la vera pace nel 
popoi fuo ,* il di h-izelo mette in coiler- 
narone i peccatori , ma gì’ inalprifce e gl’ 
inquieta folamente contro sè (tedi ; col 
portare la guerra entro i cuori riltabilil'ce 
la calma e la tranquillità nelle famiglie: 
la fpada della parola maneggiate dalle 
fue labbra , quella fpada che penetra e 
tquarcia i più fegreti leni de’ cuori , che 
turba ed agita tutta la fua Parrocchia, 
la converte in un foggiamo di pace e di 
carità ; la lua pacifica dolcezza calma le 
diflenlioni, concilia ì cuori inafpriti, e 
loro infegna a perdonare le iogiurie, ri- 
colmando di benefizi que' medefimi , da’ 
quali non ricevette che oltraggi : Deinde 
quidtm pacifica. 

Modella è la fua dolcezza, ma fenza 
bellezza, e viltà; Modtfta. Non fa ella 
vanamente pompa di fua autorità , di cui 
non ne fa fornire il pelo che colla tene- 
rezza, e co’ tuoi trafporti per il fuo po- 
polo: lungi dal portare in fronte con fa- 
llo ed orgoglio il titolo che la innalza , 
tiene celato e imprelTo nel cuore il foto 
titolo di Pallore e di padre, che a tutti 
debitrice la rende ; lungi dall’ efigere di- 
ftinz.ioni e preeminenze, loffie con pena 
anche quelle, che le concilia la fua mo- 
della e virtù, e quanto poco n’efige per 
tè del rifpetto, altrettanto e affai più fi 
(India d’infpirarnc per le Religione: Me* 
dtjìa. 

Ma ancor non balla } è docile da per- 
vaderli, e quindi s’ inhnua anch’ella fa- 
cilmente e perfuade: Suadibilit. Difida 
dc’propr; lumi; la verità, da qualunque 
parte le venga molfrata , ha fompre fopra 
di lei gli llelli diritti: purché la verità 
trionfi, crede a neh’ ella d’aver trionfato 
facrificando a lei i propri lumi ; non ama 
di dominare negli animi, le balta d’ illu- 
minarli e inftruirli ; non vuole, che il 
buon’ efito del fuo operare dipenda dall’ 
imperio!» maniera, onde corregge o co- 
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manda ; ma tutto afpetta dalle dolci fue 
infinuanoai e dalla fua tenerezza ; è un 
leone di zelo ardente ; ma un leone a 
quello limile di Sanfone, che porta fem- 
pre in bocca il mele della dolcezza : 
Su adì l ì bis . 

Che più ? la carità fi affeziona a’ buoni ; 
■fo cerca la compignia ; ond’ animare t 
peccatori a renderli fogni della medefima 
confidanza: Bonis conftntiens . Nond. lin- 
gue i tuoi Parroehnni , che d ella virtù , 
e non per la n .lena o per le forma»; 
rifpetta i Grandi e i Potenti, e rende 
loro quegli onori , che dalla Religione fi 
accordano, e fi preferirono,* ma col ti- 
l’pettare il loro grado , non però rifpetu 
e lufinga i loro v?zj , e i foli veri Gran- 
di agli occhi di fila fede, fono le perlone 
dabbene e i veri fervi di G >efu : lift a; 'di- 
me confentiens . 

Finalmente, per dire anche l’ultimo 
di quelli catatteri, quella fapienza ha vi- 
feere di milericordia per il fuo popolo: 
Piena milericordia & fruii iòne bonis . Pe- 
netrata dalle toro feiagure e (niferie, Ileo- 
de loro pietofa la mano: non fi contenta 
di commiferarli , ma aggiunge il follievo 
alla compatitone; pena ella anzi che la 
fcarfezza di fue liberalità non polla bada- 
re ai loro bilogni; mette io dimenticanza 
sè (leda , e tutto li diniega per non man- 
care a’fuoi figliuoli, cui vede in oecelfi- 
tà ; lungi dall’ efigere con rigore da elfi i 
fnoi diritti , divide con quali il fuo ne- 
ceftario ; che però vede tutto giorno cre- 
feere i frutti del fuo miniftero con quelli 
della milericordia : Piena miferi cardia & 
fruBibus bonis. 

Meditate incelfantcmente quelli divini 
caratteri F. M. e non gli perdete ma» di 
veduta nell’ eforcizio del vollro minifte- 
ro, affinchè i frutti e il pubblico fuccef- 
fo di volìre funzioni riefeano di gloria 
alla Chiefa, di edificazione a quella gran 
Diocefi , liano i monumenti ettrni del 
voflro zelo nelle voftre Parrocchie, e la 
confolazione del principale Pallore, che 
Iddio da tanto tempo loffie per voftro 
capo: Hxc medicare , in hit eflo, ut pro- 
feidus tuut maniftflus fu omnibus. ( i. 

Tim, 4. 15. ) 
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DISCORSO XV L 

Dello ftudio, e della fcienza neceffaria 
a* Miniltri. 


1738. 

E D è poi vero, F. M. che v’ abbia 
bifogno di pervadervi , ficcome 
fece il Sig. Promotore con tanto 
zelo , che lo Iludio , e la fcienza 
(odo indtlpenfabili a' Sacerdoti ed a’ Pa- 
ftori , che noi lìam quelli, per la coi o- 
» fi conferva e perpetua tra i popoli la 
eligione; che fopra di noi foli ripofa la 
Chiefa intorno alla confervazione del de- 
polito; che noi ha ella debiliti per im- 
pedire , che non ferpeggino gli errori , e 
non alterino la purità della tanta dottri- 
na, e le corrotte tnafiìme della morale 
del mondo, troppo ornai rendutefì unì- 
v ertali , non prevalgano contro quelle del 
Vangelo, e non ritornino i popoli quali 
già furono, vai a dire, così generalmen- 
te corrotti , così poco iniirqiti delie ve- 
rità del Criftianeìimo, ficcome allora che 
S. Oflremonio e gli altri uomini Apposo- 
lici per la prima volta qui vennero ad 
annunziarlo. 

A propofieo di quella veritàicertamente 
precor r elle col pender volìro F. M. quan- 
to mai di più efficace vi fi potea dire; 
ma di quello dovere avviene appunto fie- 
come degli altri tutti effenziali al Santo 
nvinifiero, dove la fola evidenza pare che 
potfa rendere inutili tutte le prnove , on- 
de vuoili autorizzarli. Tra i doveri degli 
altri (lati, fi trovano talvolta delle con- 
ghietture, delle fituazioni , delle ofcuri- 
tà , che pollono addolcire la legge e dar 
luogo a delie interpretaziooi favoievoli ; 
ma i doveri del faoto minillero fono tut- 
ti evidenti, inconrrafiabili , annefiì ellen- 
aialmente alla prima nozione del Sacer- 
dozio, confettati e riconolcioti per tali 
da que’ medefimi , che li tralgredifcono . 
Eppure permettetemi di fatvelo qui no- 
tare , quella della evidenza appunto de' 
nollri doveri , colli quali ci (limo fami- 
liarizzati , è quella che piti non ci fa im- 
prendono.- fu di qualunque obbligazione 
del noitro fiato fi tolga a ifiruirne, non 


ne c' infogna più alcona cofa di nuovo , 
preveniamo tutto qaello che ne fi pub 
dire ; lo andiam ripetendo anticipatamen- 
te con tranquillità a noi medefimi, e 1' 
udiam poi colla Seda infenfibilitì , quan- 
do ne fi predica. 

Che però v’ era già noto tatto ciò che 
vi fu elpolto fin’ ora intorno alla necef- 
fità dello Iludio e della fcienza in un Sa» 
cordo te, e in un Pallore; v’ era noto t 
che noi fiam la luce del mondo , gli oc- 
chi del corpo della Chiefa , e che (e 
quell’occhio è tenebrofo , tutto il rima- 
nente del corpo farà in tenebre ; che la 
Chiefa imponendoci le mani ci ha det- 
to: Andate e infegnaie; che fiamo quell’ 
Arche della nuova Alleanza , depofirari 
della Legge e de’ luoi precetti, e che 
ftabiliti per ifiruirne gli altri , noi dob- 
biamo ellerne infialiti nòf fletti ; che Sa- 
cerdoti e Pallori lenza fcienza , e lenza 
lume fono guide cieche, che mentre con- 
ducono gli altri, vanno anch’ elfi con lo- 
ro a precipitai nell’ abiffo; in una paro- 
la, che un Sacerdote e un Pallore igno- 
rante non ha più diritto di portare l’au- 
gullo titolo del Sacerdozio , ed altro non 
è, che l’obbrobrio e il rifiuto della Glie- 
la, anzi del mondo. Voi tutto quefto il 
Capevate F. M. efiendo quelle di quelle 
verità fondamentali , onde fin da’ vofiri 
primi anni folle imbevuti in quelli pii 
ritiri.- verità che ci colpirono fui princi- 
pio e ci penetrarono ; ma in apprelìo ri- 
trovandole tempre e dappertutto, e aven- 
dole ognor l'otto gli occhi , e ne’ Libri 
Santi, e nelle preci eziandio, che ccti- 
dianamente c’ impone la Chiefa di reci- 
tare, quelle grandi verità, per edere di- 
venute troppo familiari , fono divenute 
per noi come triviali : il loro fplendore 
Tempre prefente non ci fa più alcuna im- 
pretfione,- avvenne di elle quello che di 
certi oggetti familiari cotidiani, che non 
lì degnano nemmeno di un guardo . Lo 
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Aedo fo di tatti gii altri nodri più efTVo- 
ziali doveri ; noi ne fiam dati la prima 
volta colpiti , che ci furono modratì in 
quelle caie di prova e di ri tiramento; ma 
all’ofcire di qui, tutto cib che ne circon- 
da , ripetendocele continuamente, e met- 
tendocele ognor folto gli occhi , il loro 
fplendore Tempre prefente non fervi , che 
per addormentarci : il lume della verità 
Tempre prefente, Tempre fotto degli occhi 
nodri fn cagione della oolira fciagura e 
della noftra colpa : limili a que’ Sacerdoti 
C Leviti, che conducevano l’Arca d’Ifra- 
ello nel deferto, la prima volta che ufci- 
ti dai mar Rodo comparve la lumioofa co- 
lonna alla teda dcll’efercito, per dirigere 
i loro accampamenti e il lor viaggio, la 
nuova apparizione di quella luce gli riem- 
pì per qoalche tempo di un Tanto terro- 
re , di uno liraordinario rilpetto per gli 
ordini diMosè, e i doveri del loro dato: 
tutto prometteva dal canto loro una fe- 
deltà perleverante ; ma rivedendo poi ogni 
giorno quel lume miracolofo , che non 
mai cefsblor di apparire nel deferto, non 
fu per elfi , che uno fpeuacolo ofato che 
lor più non fece alcuna impresone.* il 
rifperto per Mosè , lo zelo per le funzio- 
ni del facerdozio s* indebolì ; e fi videro 
poco appredb confuti co’ mormoratori , c 
cogli adoratori dei Vitel d’ oro , degene- 
rare per la maggior parte dalia fantìtà 
del lor miniilero. 

Ecco F. M. la doria della noflra tepi- 
dezza ; e madìmamentedel nollro raffred- 
damento per lo (iodio : noi abbiam con- 
fervato per qualche tempo un fmeero de- 
fiderio d; avanzare nelle cognizioni necet- 
farie al buon’efito di noiìre furzioni ,■ ma 
infenfibilmente l’accidia, il diflìpamento , 
Felempio di molti nolìri confratelli rallen- 
tò quel primo fervore: abbiam creduto di 
faperne abbadanza ; e in vece di approfit- 
tare di que ancor deboli principi di lludio, 
per acquidare qoe’ nuovi lumi, che ci 
mancavano, abbiam lafciato fpegner anche 
quel pocodi cognizione, che de’ nodri pri- 
.mi dodi in noi redava , e dimenticato quel 
poco che avevamo apprefo . E piaceffe a 
Dio, che una cotidiana efperienza non 
iottìfkiHe i nodri hmenti . Il facerdozio 
per un* gran parte il termine fatale de’ 
loro dodj: non fi ebbe altro oggetto, che 
di faperne quel unto , che badar potet- 
te per follenere quelle penofe pruovs di 


dottrina e di abilità, onde palfar convie- 
ne per edere ammeifi agli Ordini fanti ; 
ma infignìti una volta del Tanto ed ulti- 
mo carattere, come di gran fortuna, fo- 
lleggiali di non aver più a rende» conto 
agli uomini della propria ignoranza , o 
abilità; ponto non ci cale del conto ri- 
gorofidimo, che converrà rendere al Tri- 
bunale di Gelucrìdo, ni del difonore del- 
la Chiefa , il cui confenfo fi dudìò folran- 
to di carpire col forprenderta nel preno- 
tarli al Presbiterato : ni fi cerca di più. 
Quindi il facerdozio l’ unico titolo , e qua- 
li univerfale addiviene, che autorizza P 
ignoranza, e la celfaziooe dagli tludjj, 
eppure allora appuoto che fi entra nelle 
funzioni del finto minidero , fono più De- 
cedane le cognizioni e la feienza ; eppu- 
re non per altro ftam Sacerdoti, che per 
fervi re la Chiefa; nè il Tanto carattere in- 
fonde le faenze, ma le Pappone, od cu» 
nuovo impegno per acquetarle; e voi de- 
ponete Tarmi delia Tanta milizia, lo feu- 
do della fede, e la fpadi della dottrina e 
della parola, appunto altura che la Chie- 
Ti vi fa entrare nella birraglia : non ba- 
da, ebe il facerdozio, il quale dovrebbe 
metterci Tarmi in mano, ce la faccia ca- 
dere ; ma fi perde inoltre ogni affetto, e 
ogni gudo per Io lludio; non fi legge nem- 
meno più: i L bri fon divenuti mubiiidt 
rifiuto, c ben dt fovente eziandio libri no» 
le ne tengono ; ed è adii , che il Sacer- 
dozio di certi Paiìori della fola Biblia 
almeno fia decotto . 

Non già che fi efiga , che Io (Iodio di- 
venti T unica votlra occupazione, e chr 
applicati fempre ai libri perdiate di mi- 
ra i bilogoi del voi irò popolo ; mentre 
dovete imtruiivi unicamente per edere lor 
vantaggiofi, per comunicar loro quelle ric- 
chezze, che ragunate in fegreto . Quin- 
di, qualor vi doniamo allo lludio, no* 
vi configliamo uno lludio, che vi renda 
inviGbili a’ voliri Parrocchiani ; ma che 
renda loro più profittevole la volita pra- 
fenza , e più utili le vollre folleciiodini ; 
non ad tmo lludio, nè a certe ricerche 
fpeculative e curiofe , che niuna relazio- 
ne hanno alla loro falute : che fuor di 
propofitoconlùmeretie un tempo, che non 
è volito, e di cui liete al vollro popolo 
debitori ; non fi eftge nemmen che vi 
proponiate <T internarvi nel più aftrufo e 
nel più Tubiime eziandìo delle feienze ec* 
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clefiafiiche ; quefli talenti ftraordinarj lòn 
riferbati ad un picciol numero di rari in- 
gegni , da Dio furatati di fecolo in feco- 
lo per opporli a’ nimici della fede , e di- 
leguare coi loro lumi quelle nuvole , che 
di tempo in tempo l’orgoglio e la teme- 
rità dell'errore tenta di fpargere fulla pu- 
rità e antichità di fua dottrina . Ncn 
tutti fono Profeti, nb a tutti li comuni- 
cano i doni dello Spirito Santo con egua- 
le fplendore e abbondanza ; ma tutti 
debbon conofcere Gefucrifio , a aver ac- 
•quiilata la fcienza de’ Sacramenti e de’ 
Tuoi minifleri : tutti noi dobbiam efiere 
iriflruiti della fantita di Cue maffin.e , e 
delle fue leggi , meditarle inceflantemen- 
te , farne, ficcome il P c fera , il noflro 
cibo e la più dolce occupazione di nofira 
vita , e ricavarne que’ lumi , che diven- 
tino rimedj in noflra mane ad applicarli 
a’ bifogni , c alle varie infermità de’ fe- 
deli alfa noflra cura comincili . 

Ah! M. F. gli Scribi e i Sacerdoti del- 
la Legge perluafi che la cognizione de’ 
luci precetti e delle fue prelcrizioni folle 
infeparabile dal facerdozio, affettavano di 
portarli luile lor veflm.enta , ed orienta- 
vano con giattarrza i lor filatterj , ch’era- 
rio certe larghe fafcic contenenti la legge, 
delle quali gucrnivano l’orlo delle velli; 
Dilalant phitaderia fua , & magnificai.t 
/imbriaì . Era quella a dir vero una fari- 
làica e ridicela affettazione : ma c’ info- 
gnano almeno, che un Sacerdote non dee 
camminare e comparire in alcun luogo , 
che non porti foco la Legge , non già at- 
taccata alle velli , ma imptelfa profonda- 
mente nello fpirito e nel cuore. Anche 
nel gentilelimo i Sacerdoti degl’idoli alti a 
occupazione non aveano , che un’ affidilo 
fludio delle favole e delle fìravaganze del- 
la loro mitologia ; viveano ritirati nell’ 
ofeurità de’ loro Templi , affinedi rifon- 
dere agl’ ingannati popoli , eh’ andavano 
a coniugarli intorno ai loro impuri e paz- 
zi mifleri , prima di farli in quelli ini- 
ziare. E noi F. M. (labiiiti per iflruiici a 
fondo di una Religione si [fublime e di- 
vina , incaricati di riempirci inceflante- 
niente di quelle faggie e confolanti dot- 
trine, che Gelucrillo ci ha dettate e re- 
cate dal feno del Padre fuo , noi non ab- 
biami alcun genio per iflruircene , per 
meditarle ; ci aggravano que’ momenti , 
ne’ quali tìam talora corretti a conlul- 
Mafs. F.cc!eJ. 
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tarla ; noi ci vergogniamo d'imparare 
non già foltanto i punti più fublimi e più 
allruli , ma i più eflenziali al nollro mi- 
niftero : ci contentiamo di una rozza e 
luperhziale cognizione: non entriamo coi) 
una leria applicazione nello fpirito , e 
nel fondo deila fanta dottrina , di cui 
fiam gl’interpreti: e come dunque potre- 
mo farci entrare poi quelli , la cui iflru- 
zione b a noi affidata' 1 Quindi , F. M. i 
n off ri popoli fanno eglino il fondo deila 
Religione, lo fpirito del Criflianefimo , e 
le regole di una interna e (incera pietà ? 
Non ne fanno per la maggior parte della 
Religione che alcune pratiche efleriori , 
certe popolari divozioni più utiii bene 
fpeflo al Pallore che a lor medefìmi ,• ma 
«manto al vero fpirito della fede , de’ 
luci Miniftri , e de’ Tuoi interni ed efien- 
ziali doveri , nerume n gli conofcono. E 
come conolcerli , le i Pallori obbligati ad 
iflruimeii , non fi diedero mai penfiero 
d’impararli per loro fieffi . 

Mi fi dirà forfè , che la maggior parte 
de’Parrochi di Villa di una s’i (caria rendi- 
ta fon provveduti , che non fono in cafo 
d> ptobcu raffi tatti i Libri ncceflarj. Ah! 
F. M. fe gli amalsero quefli Libri, fe ne 
folsero avidi , li" ne comprendefsero il bi- 
formi che ne hanno , fo ben io , che la ri- 
flrcttezza delle lor rendite lor badereb- 
be per provvederli tollo di un tal foccor- 
fo. E pei per ifiruirli delle regole, ce ne 
vogbon troppi de’ Libri ? Non b le molti- 
tudine de' Libri che fi vuol efigere; che 
i più necefiarj a pochi ridticonfi ; ma il 
defiderio di raderli utile alla Parrocchia ; 
ma che (i traggano dall'orazione que’ lu- 
mi , che nemmen collo Audio otterreb- 
bonli; ma che li gufiino le verità di fa- 
iute, e tutte fl cerchino le vie di avan- 
zare nella cognizione di quelle , affine di 
poterle fpiegare , e farle allaporare da’ po- 
poli ; in una parola , una (incera volontà 
ci vorrebbe di adempiere a’ propridoveri. 
Ma piovatevi pure di netterò i Sacerdo- 
ti e i Pallori di cui parliamo, in mezzo * 
tutti i Libri che intorno alla lanca dot- 
trina furono ferirti dal nafeere della Chic- 
fa fino a’cfi noflri, e vedrete, che ne fa- 
rebbono più imbarazzati , che curiofi d. 
leeterne neppur un folo. 

Ma non tutti , v’b chi ripiglia , forti- 
rono dalla natura certi talenti, nb un’ in- 
gegno aperto per le'fcicnze. E appunto! 

Q 3 per 
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per quello , voi che un tal pretefio ci 
opponete , dovete raddoppiare l’applica- 
zion vedrà . affinchè un po’ più di Audio 
e di travaglio iuppl'fca al difetto delle 
difpofizioni , e a quella facilita , che vi 
ne$ò la natura. Oltre di che, ci vogliosi 
poi di si rari talenti per iftnurfi delle re- 
gole e de’ doveri del Canto minillero? Se 
non altro , (upplite con una lama vita e 
occupata alla mancanza di que’ talenti , 
de' quali vi fu Icarla la natura : i voi) ri 
efempli daranno il compimento a ciò , 
che mancar potefsc alla pienezza di vo- 
(Ire ifiruziuni, e alla fublimita de’ veltri 
lumi : il lervo che di pgm altro era a 
peggior condizione, ne avea ricevuto che 
il menomo talento , trovò leufa per que- 
llo dal non averne fatto alcun’ufo? Ma, 
lo ripeto, vi voglion poi talenti cosi ra- 
ri e didimi agli occhi degli uomini F. M. 
onde governare fant amente e piamente un 
povero popolo ? Ah ! che amarlo bifogna 
e deliderare finceramente la lua fallite ; 
bifogna aver per lui un cuore da padre e 
da paltore ; fenfibile alle lue milerie , e 
molto più da’ tuoi vizj penetrato; bifo- 
gna deliderare inrefsantementeche il regno 
di Dio fi eOenda e fi compifca , e che il 
faneue di Gefucrifto non lia indarno Ipar- 
fo lui camro , che vi ha confidato . Oh ! 
quanto è dotto e illuminato un Pallore 
F. M. . quand’abbia egli quelle difpofi- 
zioni si degne del Sacerdozio ? e quanto 
felice è un popolo , ov’ abbiafi per con- 
dottiero un pallore si femplicc , si umile , 
e in apparenza si poco (ludiofo; ma si 

I iieno poi. dello fpirito di Dio! Datene 
pefso , o mio Dio , alla vollra Chiefa 
de’ Pallori di tal carattere. 

Il male li è F. M. che in que’ Sacer- 
doti c Pallori i quali per giufiificare la 
loro accidia e ignoranza ci allegano o la 
mancanza de’ Libri, o il poco talento per 
le feienze, non (blamente non fi ritrova 
nella lor vita nè applicazione , nè Audio; 
ma non vi li ritrova nè pietà , nè zelo 
pei loro doveri , nè amore dell'orazione 
e del ritiro , nè alcuna di quelle virtù 
pafìorali d'ordinario più vantaggiofe alla 
Chiefa e più edificanti della Icienza me- 
defima, che gonfia : che l’ignoranza , 1 ! 
ozio, il diflìpamento , e la dimenticanza 
de’ doveri , vanno lempre congiunte . In- 
fatti t. M. il dico con pena ; ma ditelo 
per me voi medclimi , che tutto giorno 
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il vedete ; qual vita menano d’ ordinario 
quelli Pallori lenza neflùno Audio, igno- 
ranti , oziofi , feioperati nelle lor ville ? 
una vita la più vile, e terrena , e quali 
lempre meno innocente di quella del po- 
polo , cui governano : poco curanti di 
far fruttificare il campo diGc ucriAo, cui 
lafciano incolto, tutte le loro follecitudi- 
ni fono rivolte ad accrelcere i fondi tem- 
porali del loro benefizio : I’ ozio e 1’ avi- 
dità non pafla molto, che gl’ impegna in 
contele, in licigj co’ loro popoli , de’quali 
dovriano eflcre i padri e i tutori , e in 
mezzo de' quali gli avea la Chiefa allo- 
gati con e Angioli di pace. Ove nanchi- 
no al loro ozio le cure temporali , non 
alcun Libro, non lo Audio gli occupa in 
elercizj degni del Sacerdozio , lo Aaricne 
in cala rielce loro inloffnbile; Tempre in 
moto, or qua or ià , o per divertire il 
lor tedio , o per andare a divertire quel- 
lo di certi lor. confratelli , che la medefi- 
ma cziola vita profeflino ; fe qualche o- 
Aacolo gli trattiene in parrocchia , palla- 
no la giornata coll’ andare di cafa in ca- 
la ; e colle troppo frequenti vifite ai loro 
parrocchiani , fi (errano la via d’ eflere 
all’ uopo lor vantaggini'! . Che \ ita F. M. 
per un Sacerdote , che fa le veci di Ge- 
lucriAo in mezzo al (no popolo ; per un 
dilpenlatoie de’luoi Sacramenti , delle lue 
grazie, e de’ fuoi Milleri . 

Ecco pertanto F. M. la confeguenza in- 
evitabile dell’ ozio e della mancanza di 
Audio in un Sacerdote, in un Pallore. 
Quindi ancora quelle conferenze si laggia- 
mence iAituite da’ voAri predeceflori in 
quella valla Diocefi , pel rimanente del 
Regno si religiofanientc oAèr vate : quelle 
Unte Adunanze si utili per mantenere una 
facerdotale unione tra mipiAri , una fianca 
armonia ond’ animarli lcan.bievolmente al- 
la pratica uniforme de’ doveri del mini- 
Aero , ed un foccorfo per illuminarne i 
dubbi, e dichiararne le difficoltà ; quelle 
Conferenze che dapprincipio abbiam vedu- 
te frequentate con tanto zelo , abbiam 
poi il dolore fui fine del noAro Vefcovado, 
di vederle deferte, e in varie parti della 
Diocefi anche dilmeAe. Donde mai F.M. 
un dilertamento si poco edificante e pir 
noi si dolorofo? Senza dubbio dall’ igno- 
ranza , dall’ozio, e da mancanza di Audio,- 
che quefie fono le principali cagioni , on- 
de chi le ne allenta non le cura ; incapa- 
ci 
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ti d’ ordinario di giovare coi loro lumi 
quelle pie ragunanze , e molto meno fol- 
leciti di approfittare de’ fumi de’ lor tra- 
teli», avriano vergogna d’ intervenirci , e 
metterci in veduta il loro ozio e la loro 
ignoranza ; e ciò che. più neceflario do- 
vrebbe rendere ad erti quello foccorfo , 
anzi ne li allontana e loro il rende odio- 
fo . Se ne trovano pure di quelli , che 
credonfì dotti abbaftanza , e di non aver 
ti fogno di andare a perdere il loro tem- 
po in quelle adunanze : ma ne finn e- 
glino forfè più di S. Paolo , che folle- 
vato al terzo Cielo , dove nel feno del- 
la divinità ave» tratti que’ lumi e que’ 
fegreti ineffabili , cui ad uoro mortale 
non è lecito di rivelare i pure non Sde- 
gnava di porta rfi in Gerufalemme , per 
conferire con Pietro , Giacomo , e cogli 
altri miniflri , e di giovarfi de’ loro lu- 
mi , onde più ficuramente diriegerli nelle 
funzioni del miniflero; perfuaìo che que- 
lla Canta corrifpondenza de’ miniflri non 
potefle , fe non promuovere I’ opra del 
Vangelo ? È voi che credete faperne ab- 
baflanza per difpenfarvi da quefte pie a- 
dunanze , fepolti nelle voftre campagne 
e fenza (occhiti vivete in ficurezza nell’ 
orrida voftra folitudine In mezzo a tanti 
pericoli e dubbj , onde fon Tempre cir- 
condate le hoftre funzioni ; fuggite i foc^ 
cotfi , che potrefie trovare riunendovi co’ 
Voftri confratelli'; vi private eziandio del- 
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le dolcezze di una Canta facerdotale focie* 
tà ; i vincoli della dottrina e della cari- 
tà , che dovriano unirvi , vi dividono ; 
introducete una maniera di Scifma in una 
Dioceli , in cui la divina mifericordia con- 
fervi (empre l’unidne e la pace ; ed in- 
correte l’anatema dell’Apoftolo pronun- 
ziato contro coloro , che fi fegregano da 
lor medefimi : Qui fegrtgani [emttipfo . 
( Judae v. 19. ) 

Vi (congiuro pertanto F. M. di toglie- 
re queflo (candalo che ci affligge : ren- 
dete a quella Dioceli quella gloria di cui 
fempre godette mediante la pratica uni- 
Verlale di una $\ utile difciplina ; la mia 
carriera è più di molto avanzata , non 
me la lafciate terminare col rammarico 
di vedere prefTochfe in rutto difmetfo un 
Coftume si fanto ; riformiate qucft’ affli- 
zione alla mia vecchiezza; confortatela 
anzi di una nuova confolazione , coll’ in- 
fervorare il voftro zelo pe’ voftri doveri, 
ed in particolare per le Conferenze fta- 
bilitc : Implete gjudium meum . L’ amor 
dello Audio li rifvegiiera in quefta gui- 
la i Secondate adunque F. M. fu di que- 
llo i deiìderjdi unPaftote che vi ha tem- 
pre amati , che non usò mai di fua auto- 
rità che con rammarico , e che perciò ha 
motivo di fperare , che fenza venire al- 
le minaccie , baderanno a muovere Iti 
infinuazioni . 


DISCORSO XVII. 


Dell’ ofTervanza degli Statuti e Decreti 
della Diocefi . 


G LI Statuti de’ primi Pallori net 
governo delle lor Diocefi non v’ 
ha dubbio F. M. altro non ede- 
re , che un rinnovamento degli 
antichi Canoni . Non fono Leggi nuove , 
che da noi Vi s’impongano ; altro non fo- 
no, che le antiche regole della difciplina 
eonfarrate di fecole in fecole dalla deci- 
sone di tanti Concilj ; e non che-aggiun- 


gervi de’nuovi rigori, fiam anzi coftretti 
ad attemperarvenc la (everità per acco- 
modarci al ri lalfamento de’ pubblici coftu- 
mi del Clero .* di manierache i noflri De- 
creti hanno piuttofto per oggetto dì man- 
tenere nel fanto miniflero quella decen- 
za e quella efteriore regolarità che pre- 
viene lo Icandalo ed il difordine , che di 
iìabilirci quel rigore di difciplina , che 
Q 4 per 
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per tanti fecoli I’ effetto fu dello zelo e 
del fervore : quell’ è però , che m’ impe- 
pegna di aggiugnere inoltre alcune riflef* 
(ioni alle infinuazioni edificanti del Si- 
gnor Promotore fatteci lui propolìto del» 
la dimenticanza , e difufo in cui cadono 
ia maggior parte delle noflre Coftituzio- 
ni e de’nollri Predeceffori . Può darli , 
ch’abbia a quello incoveniente dato luo- 
gcT la fcarfezza degli efemplari di cederti 
Decreti, e la difficolta, che hanno i Par- 
rochi di rinvenirli ; giacche noi cerchiam 
piuttollo di fcufarvi che di riprendervi : 
ma perche infine l’ incflervanza non abbia 
fcufa, gli facciam tutti raccorre, e tutti 
infieme /(lampare ; fpcrando cosi , che 
quello nuovo loccorlo rinnoverà e l'orter- 
vanza e l’amore delle fante regole della 
Chiefa tra i fuoi Mmiflri . 

In fatti F. M. qual preteflo potreb- 
be in appretto refi are a coloro, che cre- 
dettero di poterli difpenlare dal confor- 
marli alla dilciplina da Quelle facre Leg- 

f i prefcritta ? Riguardarle quali leggi ar- 
icrarie e indifferenti , cui ognuno a pia- 
cer fuo può e trafgredire e ollervare ? 
trojjpo - goffa farebbe 1’ illufione . Imper- 
ciocché avrà dunque F. M. la Chiefa , 
quel Regno fpirituale di cui Gefucrilto fc 
jl Capo e l'eterno Re , avrà ella dun- 
que il fuo governo flabilito fopra leggi 
vane ed inutili / non atte a mantenerci 
1 ’ ordine , la fcurezza , il decoro, ficco- 
nie pur fanno da tanti lecoli le umane 
leggi nella civil focictà ? Come ! F. M. 
non avrà dunque adunati la Chiefa di le- 
ccio in febolo tanti venerabili Concili , 
e dirizzati tanti Canoni di difciplir.a in- 
forno a’ collumi de’ Cherici , che affine 
di. prefcriverci delle frivole Leggi , fa- 
lciando ognuno de’ fuoi Minillri in liber- 
tà di deprezzarne l’offervanza ? que’ Ca- 
noni si venerabili , quei si preziofi mo- 
numenti dello zelo dell’ età più fiorite 
del Crifiianefimo , in ogni lecolo si ri- 
1 penati , cui la Chiefa conferva come il 
più caro e lagrofanto depofito eh’ ella fi 
abbia , e ne’ quali e ripolla tutta la ficu- 
rezza e la gloria del fuo governo ; que- 
lli Canoni , dico , non conterranno a- 
dunque , che delle puerili deci (ioni , del- 
le inutili leggi , men degne delia gravi- 
tà di quelle fante adunanze , che ce le 
hanno lafciate , dello Spirito di Dio, che 
vi precedeva , dello zelo e della feien- 
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za di tanti gran Vefcovi , che vi affi- 
ilevano , i cui nomi e le cui opere fo- 
no anche al di d’oggi il più ficuro canale 
c il più rilpettabile delia Tradizione ? 
Ah ! che ci avrà egli più lidia terra d’ 
intatto e di fagro , le quefìe leggi noi fo- 
no ? e le pene medèfime e le cenlure , eh’ 
a’ tralgreilori minacciano , poflon permet- 
terci di annoverarle tra le cole arbitrarie 
e indifferenti ? 

Quindi F. M. tìnattantoche furono que- 
lle laute Leggi icligiulamente olletvatc ; 
il mondo anch’ egli il mondo , maligno 
coni’ à , ha rilpettato l ordine , la pa- 
ce , la pietà , la unanimità , che re- 
gnava .nel lanto miniftero : la Chiefa , 
qual formidabile efercito per la ina fan- 
tità , e femprc fchierato in bella ordi- 
nanza , quanto al luo interno nuli’ altro 
ch’efempii di edificazione offeriva a’ fe- 
deli , e quanto al fuo ellcrno una rifpet— 
tabilc comparla faceva predò agli rtranie- 
ri , e terribile riufeiva- a’ fuoi nimici : 
T eri iùilij , ut cafirorum aci fi ordinata . 

( Cam. cap. j. ) Ma dappoiché quelle 
lante regole lemprc vive ne’ làgri Cano- 
ni , e fempre rinnovateci alla memoria 
dagli Statuti e Decreti de’ Vefcovi , fu- 
ron neglette , o per l'infedeltà de’Mini- 
rtri fubaltcrni , o per la poca follccitu- 
dine de’ primi Pallori di farle ■ offerva- 
re ; a po o a reco 1’ af petto della Chie- 
la sfigurato comparve e finalmente f 
ignoranza , 1 ’ indecenza , il dilordine ne’ 
due ultimi fecoli aveano e cambiato cd 
infetto a un punto llelTo il Clero in 
guifa , che certi fpiriti luperbi ne pre- 
ler quindi occalione di lepararlì dal fe- 
no della Chiefa , come fc le porte dell’ 
inferno avellerò contro di lei prevalu- 
to ; o come le GsThciìHo avelie ad o- 
gnuno in particolaic de’ Minillri la per- 
petuità promeJla della pietà , (iccome 
quella della verità promife ai lanto mi- 
ni fiero . 

Sicché la fola offervanza unanime de’ 
fanti Canoni e delle antiche Leggi ec- 
cidi artiche , rinnovate co’noflri Decre- 
ti , e de’ nofiri Predeceffori , è quel- 
la , che può confervare al corpo del 
Clero quel buon’ odore di Gelucrirto , 
che in quella gran Dioceli deve diffon- 
dere . 

Ma 1’ ufo, v’fc chi ripiglia, l’ufo pró- 
valfe; e la maggior parte di quelli Decre- 
ti 
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ti non fon più offe r va ti . Ed ecco F. M. 
il motivo appunto del nodro dolore , e 
de’ noftri lamenti ; e permettetemi di log- 
giuznere che dovrebbe anch’ellerlo della 
vodra confufione. Come! voi dunque per 
giudificarvi nuli' altro ci addurrete che 
que’ giudi rimproveri appunto, cheabbiain 
noi ragione di farvi? L’ulo comune, voi 
dite , pare che ne autorizzi l' inollèrvanza : 
ma un tal linguaggio può egli ularlì da 
chi è. Mtnidro di Gefucrifto incaricato d’ 
inftruire i popoli ? Che rifponderece voi 
dunque al voftro popolo , ove per giudifi- 
care gl’ infiniti abufi del lecolo , contro 
de' quali voi con tant’impeto dalla catte- 
dra vi (cagliate, vi diranno che il comu- 
ne elèmpio gli autorizza ; che l’ utò pre- 
valle ; e che le maffime del Vangelo , e 
i precetti di Gefucrido oppolli a quelli 
abuli , non fono pili quali in nelTuna par- 
te olfervati? rilponderetelor fenza dubbio , 
che l’ ufo non può mai prelcrivere contro 
la legge : che Gefucrido non ci die il co- 
fiume , e le danze , ma il Vangelo per 
rccola del nollro operare: e che in onta 
dell’ universale corruzione, vi redan pur 
tuttavia delle pcrfone dabbene fparfe dap- 
pertutto , le quali da Gefucrido apprese- 
ro , che la via calcata dal maggior nu- 
mero è Tempre quella lirada fpaziola di 
perdizione, che conduce alla morte , per 
le quali in ronfcguenza l’ elempio comune 
divien’ anzi un titolo fortidimo di non 
conformarvi!! , e clic riguardano come de- 
litti le cole autorizzate dalla moltitudine. 
Or eccovi M. F. ciò che dovete rispon- 
dere a voi medelìmi ; che gli abuli per 
univerfali che fiano , non autorizzano mai 
la trafgredìone della legge: e che adon- 
ta deii’elempio di coloro tra i vodriCon- 
fratelli , che lcrupolo non lì fanno di non 
conformarft agli Statuti della Dioceli, ed 
alle Leggi della Chiefa , Iddio pur con- 
ferva a queda Dioceli , e voi ben gli co- 
nofeete , de’ Minidri fedeli , che lono la 
noltra gloria c la nodra confolazione , e 
che riguardano come un’apodafia il di- 
spregio delle lante regole, che l’autorità 
della Chiefa ha in tutti i tempi impodc 
al Sacerdozio. 

Forfè ci direte , che ne fiete d’ accordo : 
ma che tanta efattezza la lalciate a que’ 
Minidri fervorofi , che fi piccano di una 
più rigorofa regolarità . Ma F. M. e di 
che altro dee gloriarli , che altro ambire 


un Sacerdote, fenon d’elTer fanto, rego- 
lare, e fedele? Vi fono forfè diverfi gra- 
di di vocazione al Sacerdozio? Ne cono- 
(ccte nel tanto minidcro altri chiamati ad 
una vita fanta edificante , tutta dedi- 
cata allo zelo , alla fatica, alla carità ' 
alle buone opere, all’amor delle regole , 
e delle obbligazioni del loro dato; ed al- 
tri ad una vita molle, fcnfuale, indolen- 
te, e nimica delle regole , che la tengo- 
no in foggezione? La didinzione, che voi 
fate tra i Minidri fedeli e voi , è il ter- 
ribil decreto della vodra rondannagionc ; 
e la recate in vodra difcolpa? 

Oltrediche quede regole , la cui ofler- 
vanza la lalciate a chi afpira ad un’efat- 
ta regolarità , non furono fatte , che per 
quelli , i quali ficcome voi appunto , non 
le ne curano. Non per i fanti Sacerdoti 
fu codretta la Chiela a drizzare tanti Ca- 
noni di dilciplina , e a minacciare le Tue 
cenlure a que’ Minidri che ricufadcro di 
conformarli a quede lante Codituzioni ; 
fu appunto per correggere gli abuG , che 
cominciarono a Serpeggiare nel Clero , e 
affine di prevenirne de maggiori , e ricon- 
durre i Sacerdoti poco fedeli ad una con- 
dotta più edificante , e più convenevole 
alla Santità del loro dato. Ah! M F. (e 
la Chiela non avc(fe veduti nel minifte- 
m, che de’Sacerdoti fanti e fervorofi, i 
fuoi Canoni nuli’ altro avrebbono contenu- 
to, che degli avvid falucevoli e paterni . 
onde regolare il loro zelo e moderare il 
loro fervore. Se drizzò adunque delle leg- 
gi , fu a quedo affretta , per rimediare 
agl’ introdotti abufi e prevenirne de’ peg- 
giori : i fuoi regolamenti adunque non ri- 
guardano , che que’ Minidri poco fedeli 
al loro dovere, pe’ quali erano necedarie 
si fatte cautele, e non que’ Sacerdoti , pe’ 
quali tornavano inutili : per quelli adun- 
que moltiplicò la Chiefa i fuoi Canoni , 
c per e(Ti noi pure li rinnoviamo colle no- 
llre Codituzioni ; si per voi foli, e per 
quelli , eh’ a voi radbmigliano , e come 
voi ne rimettono l'odervanza a’Minilhi 
fanti , e che fanno profelTione di una più 
elatta regolarità : giacchi; la Legge , dice 
T Appodolo, non fe data promulgata pel 
Giudo, nfc a lui impoda , ma per coloro 
che non lo fono , e dimoio non hanno 
nemmeno di ederlo : Lex jufto non ejl po- 
fiti , {ed 1 n infili . ( 1. Timot. r. 9 - ) 

Ma quedi vaghi e generali pretedi, da 
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noi finor combattuti non fono i piè da 
temere ; effendo di que’ volgati difcorfì , 
clte s’uìa di fare , de’ quali non v’ha chi 
non rilevi quanto liano infufttften» ed in- 
gioili : più pericolo!] d’ aliai fu di tal pro- 
posto lòno que' pedonali prefetti ,• che o- 
ynuno vanta per «è , onde difpenlarli da 
alcuna di quelle Coflituzoni . Noi ne ab- 
bini pubblicate lopra 1' oboi inazione de’ 
Curati, a tenore de’ Sagri Canoni, d’in- 
11 re ire i loro popoli, di ni.cdcrc nelle lo- 
ro Parrocchie, di guardarli da un lordido 
interefle nelle loro funzioni , e in altra 
occafione perleremo di alcune altre . Or 
F. M. che un Curato , nulla oliarne il 
rigorofo obbligo, che pi impone il (rio ti- 
tolo di Pallore, d’ indruire il fuO popolo, 
fi difpenCi dalle fue prediche , per anni 
interi lafci la fua Finocehia fenzainlìru- 
zioni ; ci rifponderà furie di non aver ta- 
lenti per parlare in pubblico , e ciré o per 
timidezza , o per mancanza dì memoria , 
non gli diè mai 1* animo di riufcirvi . Ma , 
mio caro fratello, vi credeffe dotato di ta- 
lento onde fregiarvi del titolo di Pallore , 
e adeffo fot rilevate di non averne peritV- 
flruire la voftra greggia ? Vi delle per 
Pallore al voftro popolo , ed or vi I corce- 
te incapace di ammari! farlo ? Sì avvisò 
la Chiela di confacrare le voftre labbra , 
perchè follerò depofitarie e interpetri del- 
la dottrina e della verità ; e non fapete 
aprirle , e invece di pubblicare lopra de’ 
tetti i! Vangelo, di cui fiere gli araldi e 
gli Appolloli , fiere un cane muto? Dun- 
que non la Chiela vi ha flabiliro Pallore; 
ma vi ci chiaroalte da voi medriimo : vi 
dichiarate dunque per un’ intrufo e un’ 
nfurparorc ; e noi loferivendo il vollro ti- 
tolo lènza conofcervi, abbiamfottoferitto 
il titolo della voftra riprovazione , fe vi 
( fonate di confervario ingannando voi 
Hello , ficcome avete ingannata la Chiela 
colf ufurparlo. 

Ma voi fortiffe , mi replicate , una me- 
moria infelice , che incapaci vi rende di 
parlare in pubblico . Ma ripiglio io , il 
cuor voftro fe anch’ egl' infelice e ribelle 
qual la memoria? il grave , il lanto roi- 
uiftero deH’ìftmzione in un Pallore, non 
è un’ efercizio Aerile e puerile della me- 
moria; il cuore, le vifeere fon quelle che 
debbono parlare . Ah ! M. C. F. fe me- 
ditammo la verità della Religione ne’ Li- 
bri (anti , fe le amafiwoo , fe le convcr- 


tiffimo in propria foftanza , fe ne face Un-' 
ma la nottra occupazione più frequente e 
più delizio!* , non troveremmo tantofdif- 
ficile il parlare , qualor foffìmo coftrettt 
ad infintile il noftro popolo. Di quei che 
fi ama, fiaiu già fidato eloquenti a dii* 
correrne : il cuore è aliai più fecondo nel 
fomminifttare concetti della memoria, an- 
zi un linguaggio polfiede ad effe ignoto. 
Un fanto Paftorc di Dio, e penetrato del- 
la falute deli’ anime a lui commette, nell' 
ardore del fuo zi- lo e nell’ abbondanza del 
fuo cuore ritrova deli’efprcllìoni formate- 
ci dallo Spirito Santo , Spirito di amore e 
di dolcezza , mille volte più atte a muo- 
vere e a ricondurre i peccatori , che non 
lo fiano tutte quelle , che puote lommi- 
nifirare lo iludio e l’ artifizio dell’umana 
eloquenza. Non ci dite più dunque , che 
non avete talenti; non vi fi dimanda un 
talento da oratore , ma da padre ; e un 
padredi qual’ altro talento può abbifogna- 
re , onde parlare a' luoi figliuoli , che di 
tenetezza , e di un’ardente defiderio d’ef- 
fer loro profittevole ? Primo pretelle la 
mancanza di talento. 

Altri accorderanno, ettere fenza dubbio 
l’iftruzione il più indifpenfabil dovere di 
un Pallore ; che per verità lo adempiono- 
di raro ; ma che una faìute debole e in- 
ferma loro non permette di effetti più fe- 
deli . Primieramente quelli precrii infermi 
alla lor propria cofcienza gli rimettiamo, 
e a molti di eftì nuli’ altro ci occorre , 
che dimandare : Potete poi veramente ad- 
durlo a Dio un tal protrilo di poca lalu- 
te; come ve ne fervice pretto degli uomi- 
ni > La voftra cofcienza di dirlo poi vi 
accori (ente? l’ infermità , fotto ilcui man- 
to vi coprite, vi rtnd'clla inabili per al- 
tre cole , che per quelle funzioni? non vi 
laida forfè attendere a’voftri temporali 
intere® , a certi affari , ad altri eferrizj 
aliai piu malagevoli da (oftenere in ordi- 
ne alla unità delia fatica di una lèropli- 
ce iuttruzione? Diciam anche quello.' per 
i piaceri forfè, pei diflìpamenti , per cer- 
te carriere non mai interrotte di eccelli e 
d’ intemperanza , e in confeguenza capaci 
a rovinare la faiiirà più robufta? liete poi 
infermo in qualche altra circofianza fuori 
di. quella in cui fi tratta di fare il voftro 
dovere? E *’k cosi , avete coraggio di al- 
legarci una debolezza di temperamento , 
capace di reggere a tutto , eccetto che 
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alla fedeltà de’voftri doveri? Ah! non il 
'voftro corpo dunque, ma il voftro cuore 
è debole , languido , c infermo ; non le 
forze vi mancano, ma la pietà. Rinnova- 
tevi nello fptrito della voftra vocazione, 
e fi rinnoverà la voftra fortezza come 
quella dell’aquila; e come dice l’Apro- 
fìolo, non mai tanto forti farete, d’ allo- 
ra che vi parrà d’efler deboli ; Cum infir- 
mar , fune potens jum. ( x. Cor. 12. io. ) 
Andate alla (urgente del male , fanate il 
languore della vollr’ anima , e pretto fi di- 
leguerà anche quella del corpo; crefeete 
in fede, in carità, in zelo, e crefcerete 
totto in fallite ; perdete il gufto de’voftri 
comodi , de’ voftri piaceri , di una vita 
inutile e neebittofa, e ricuperarete a un 
tempo il gufto per le voftre funzioni: a- 
mate la Chiela , che vi ha collocato si 
onorevolmente nella fchiera de’ fuoi Mmi- 
lì ri ; fiate un buon Pallore, e vi (limere- 
te felice d’ impiegare le voftre follecitudi- 
ni , e di dar la vita per le voftre pecore, 
e in vece d’ immaginare delle falfe infer- 
mità , onde difpenfarvi dal /occorrerli, 
non potranno il volito zelo trattenere nem- 
meno quelle, che faranno reali ; ripiglie- 
rete anzi dalla voftra debolezza nuove for- 
ze ; e la carità paftorale fantamente v’il- 
luderà : Foriti eft ut mori dileciio , ( Cant. 
3. 6. ) Siccome f indifferenza e l’accidia 
vi tennero lin’a quell’ora illufi colpevol- 
mente. Secondo pretefto, la poca fallite. 

Havvi però un’altro pretefto, e una 
terza forta di Curati che dicono, edere 
tanto tempo , che predicano , che inftrui- 
icono piattamente il lor popolo ; non è 
dunque giufto, che giunti a una certa età 
prendano un po’ di ripolo? Lo accordo an- 
ch’io M. F. ne vi ha cola più rifpettabi- 
le del ripolo di un vecchio Pallore , dall’ 
età c delle lue lunghe fatiche renduto 
inabile a continuare le lue funzioni. Ma 
quelli tali lono di que’Minillri fedeli e 
venerabili, che appunto riculano ogni ri- 
polo : non ^iova che noi medesimi loro 
offeriamo un alilo, e un luogo di ripolò , 
e gli eforriamo ad aver riguardo e cuflo- 
dire una caducità si cara e prcziofa alla 
Chiefa ; eglino alle noflre inlinuazioni 
fon lordi ; pare , che cogli anni lor fi 
rinnovino le forze; e quanto più invec- 
chiano, tanto più fentono , come il Pro- 
feta , raddoppiarli in loro la tenerezza pa- 
terna pel caro gregge , cui da tanti an- 
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ni vanno parcorindo aGefucrillo, nè fan- 
no rifolverli ad abbandonarlo; Et fene- 
cfus mea in mifericordia uberi. ( Plaim.91. 
11. ) 

Ove tanti altri , dopo pochi anni di tra- 
vaglio, e quafi nel fior dell’ età fi fian- 
cano, fi ributtano, fi volgono addietro , 
anziché camminare fi ftrafeinano per I.» 
carriera, fi annojanode’ lor minifterj .cre- 
dono di aver fatto anche di fòverchio , a 
fomiglianza di quegl’ iniqui operajdel Van- 
gelo , pare che vogliano conteggiare col 
padre di famiglia, ed efigere rigorofamen- 
te Io ftipendio, come fe avellerò portato il 
pelo del giorno e del caldo ; c perdona 
attediati e indolenti , non lolamente tut- 
to il frutto degli ftenti fofferti , ma quel- 
lo inoltre, che lor potrebbon promettere 
le lollccitudini , di cui fon’ ancora capa- 
ci , e che la propria efperienza rendereb- 
be loro più vantaggiose. 

E poi, quand’anche la parrocchia , di 
che non occorre si di leggieri perfuaderli , 
perchè inftruita da tanto tempo con efat- 
tezza , non potette deteriorare per man- 
canza d’illruzione; che i doveri e i mi- 
fteri della Religione da alcuno non s’igno- 
railero, e non fi avelie, che dire e che 
infegnare di nuovo: i lumi, che inoltra- 
rono la verità accecatori , non li cancel- 
leranno più dunque dalla lot mente e dal 
loro cuore? ma le paftìoni fempre nafeen- 
ti non ci vanno fempre tarmando delle 
nuove tenebre , cui non bilngna fiancarli 
di dileguare? i deboli, i quali dalle veri- 
tà udite fi fono alquanto Icolli, non abbi- 
lognano di un nuovo lume, che li deter- 
mini? a quelli, che dopo alcuni patti di 
convezione al vomito ritornarono , none 
d’uopo di (tender loro di nuovo .una ma- 
no per rialzarli dalla caduta? gl’ indura- 
ti , che fin allora rendettero alle verità 
predicate , s hanno forte da abbandonare 
al loro induramento ; fi crederà di aver 
fatto quanto era pottibile riguardo ad etti , 
e fi lafcieranno tranquilla lente perire? le 
anime pufilianimi non abbifognano aneli’ 
ette di chi le incoraggilca e le fortifichi 
in mezzo a tante tentazioni etterneed in- 
terne; i Giutti, di chi li ILibilifca , onde 
reggere tra le moiette vicende della vita 
umana , e le difficoltà medefime delle virtù? 
Voi v’avvifatedi aver fatto ogni cofa;e tut- 
to ancora vi retta a fare. Il voftro popolo 
non è forfè più il popol voftro, perchè pa- 
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recchi anni di ftenti avete a lui confegra- 
ti ? e voi non fiete più dunque pallore , 
perche per alquanto tempo ne avete le 
funzioni efercitate ? Anzi perché da molti 
anni andate feminando e coltivando, me- 
no fcufabili fiete ributtandovi e interrom- 
pendo il voftro lavoro, eflendo ormai pref- 
ica cogliere il frutto de’ voftri fudori . Voi 
cominciate a trafandare la Parrocchia ap- 
punto in un tempo , che la cognizione 
per una lunga fperienza acquiftata de’ bi- 
sogni del voflro popolo, potrebbe render- 
gli più proficue le voflre follecitudini ; in 
un tempo, in cui eflendofi l’autorità vo- 
ilra meglio (labilità , e vieppiù rallòdata 
la confidanza e la docilità de’ voftri po- 
poli , potrefte più autorevolmente intro- 
durre nella voftra Parrocchia qualche be- 
ne eflenziale ; correggere certi invecchiati 
ahufi ; in una parola intraprendere mille 
utililTìme cofe , alle quali un principiante 
non può nemmeno penfare . No F- M- 
un Paftore, ch’ancor fia in iflato di tra- 
vagliare , può egli darfi a credere di aver 
acquiflato co' fuoi travagli il privilegio 
di marcire per 1’ avvenire in un’ indegna 
accidia? i eotidiani bifogni del luo popo- 
lo non reclamano contro la fua indolenza 
ed infingardaggine? le fue obbigazióni non 
fufliftono tuttavia , finché gli duran le 
• fòrze? Gefucrifto, il gran modello de’Pa- 
ftori , quando mai proferì di aver finito 
la fua miffione , e confuroato il minifle- 
ro, end’ avealo incaricato l’eterno Padre, 
fe non allora , che il confuirò egli mede- 
fimo confumando il fuo fagrifizio full’ al- 
tare della croce ? ( Jean. 19. to. ) Ed 
un Parroco fi avviferà di avere il fuo mi- 
nifiero compiuto , quando appena fe co- 
minciato il lavoro, di cui lo ha incari- 
cato la Chiela? potrà arch’ egli ripetere, 
come dicea al Padre fuo Gefucrifto , che 
di tutti quelli che gli erano fiati affida- 
ti, muro peri per colpa lua : Non perdi 
di ex eis i t uemquam? ( Joan. 18. 9. ) Non 
deve egli mifurare il fuo zelo fovra i bi- 
fogni del fuo popolo , e non fui tempo , 
che ha già impiegato in (occorrerli ; an- 
dar innanzi fino al termine, ed immolarli 
ancora, fe fia d'uopo, con allegrezza, fic- 
come 1 ’ Aproftolo , fui fagrifizio del fuo 
zelo, della fua fède , e di quelia del (uo 
popolo.- Sed etfi immolar fupra jacrif.aum 
tT ebfcquium fidò veflra , gaudio & con- 
gratulor . ( Philip. ». 17. ) Terzo prete- 
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fio, l’aver fervito da molto tempo. Che 
(e fi fludiano de’ prefetti,, onde fottrarfi 
al dovere dell’ifiruzione , molto più lor- 
prendente fi fe , che fe ne trovino per di- 
fpenfarfi dalla refidenza , dovere niente 
meno indifpenfabile dell’iftruzione. 

Nulla dico di quelle afienze frequenti 
e preflochfe quotidiane , eh’ altro feopo 
non hanno che il divertimento , il diffì- 
patrtento , la crapola , onde un Paftore 
oziofo e anrojato de’luoi doveri cerca 
occupare una vita già inutile colla per- 
petua agitazione di un vivere vagabon- 
do, e tumultuario, al quale va tempre 
annefTa una rea dimenticanza de’ propri 
doveri; vita che riefee di perpetuo Man- 
dalo in una parrocchia , perché teflìmenio 
delle continue andate del fuo Parroco; e 
di un contagiofo eferrpio a’ luoghi vicini, 
dov’ei li porta a fturbare la folitudine 
de’ fuoi Confratelli, obbligandoli cosi di 
venire anch’effi ad inquietare la fua • in 
guifà che in certi fiti della Diocen le 
firade fon più battute da’Parrochi che da’ 
Parrochiani . 

E quando dico, che non parlo di un’ 
abufo si deplorabile , la ragione fi fe , per- 
ché non faprei rinvenire alcun pretefto , 
onde poteder fcufarli, ré di necefiario 
(ollievo , nfe di onefta focietà ; e per l’al- 
tra parte, fe uno (bandaio ed un’ abufo 
tanto più degno di vcftre lagrime, quan- 
to nemmen chi n’fe infetto la via trove- 
rebbe di giuftificarlo a fefteflò. Lalcierò, 
che un Curato non può aflicurarfi della 
fua debolezza , le non in mezzo al fuo 
popolo ; mentre quefta fe la più ficura 
trincea , diro cesi , di fua fragilità ; e ve- 
dendolo Iddio nel luogo, dov’egli lo ha 
mefio, fe impegnato di proteggerlo, e di 
affifterlo contro tutti gii attacchi , òrde 
lo affarono le lue padioni ; laddove al- 
lontanandoli egli da quel luogo di ficu- 
rezza , e l’accidia, il diftipamcnto , l’a- 
rrcr del piacere , la noja de’ luoi doveri 
altrove chiamandolo., Iddio più noi ccno- 
ke , e Iole il lafcia in mano della fua 
debolezza . E quindi voi lo fapete F. M. 
quanti eccedi d’intemperanza; quindi la 
modeflia e ogni decenza eziandio niella 
in dimenticanza ne’dilcorfi tra le feonci; 
allegrezze di una menfa ; quindi un mini- 
firo di Gefucrifto , la cui lingua è tutto 
di cor.fagrata da quelle fante parole , cui 
non fe permeilo agli Angioli di proferire , o 
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dall» parteciparono degli aborabili mise- 
ri, ha per vanto foventemente di eder 
men t'fervato, e più libertino nel parla- 
re, di un uomo del mondo; quindi fi- 
nalmente tant$ cadute ancor più mifera- 
bilt, e tutto cib ch’edingue lo fptriro 
del Sacerdozio ne’ giovani Curati, i cui 
principi ci aveano prometto pù confola- 
zione, ed edificazione per quella Diocefi. 

Direte forfè , che nè 1 ’ amor del pia- 
cere, nè il tedio delle funzioni vi obbli- 
gano ad allontanarvi sì di frequente dalla 
voiira Parrocchia; ma unicamente per fo- 
ftenere i ditittì della Chiefa e della vo- 
ftra Cura , e per difendervi dalle ingiude 
liti , che gii (ietti voliti parrocchiani vi 
Infettano. 

Potrei prima di rifpondere ad un pre- 
teso tniferabile non meno pel Curato , 
che fgraziato per il fuo popolo: potrei, 
dico, prima di tutto elaminare, le foiie 
ravventura voi l’aggredore; fe una baf- 
ed iofaziabile cupidigia, le un'indole, 
cootenziola alienidìma dallo fpiritodi un 
miniiiero di pace e di carità , vi facelle 
mai travedere de’ diritti chimerici ignoti 
a’ volìri predecedori , e che altra realità 
non hanno, che nel voflro letamato af- 
fetto a’ litigi , e nel deftderio di accrefce- 
re le voftre rendite, e di farvi più agiati. 

Non entro nemmeno ad cfaminare, fe 
la voiira durezza in efigere da un pove- 
ro popolo i volìri diritti con barbaro ri- 
gore, l’ avelie mai indotto a negarvi quel- 
lo, che al voflro predecellore avea accor- 
dato in grazia della fua pietà , e del fuo 
dilinterefie, ed in riconofcenzadel iuo ze- 
lo e della infìancabile tua applicazione ai 
loro bifogni. 

Quand’anche alcune di quelle ribellio- 
ni non vi dichiarafler già rei , e vi con- 
dann attero, mi rillringo a interrogarvi: 
la privazione di quelli tenui diritti, a’ 
uali con tant’ailio ed impegno correte 
tetro fotto pretetìo di difendere i diritti 
della Ch’efa, fomentano edi forfè un di- 
fendine più d’ affai afflittivo per lei, che 
non lo lia l’abbandono, in cui relìano i 
popoli accagione di voltra adenza, fenza 
foccorfo, fenza inttrozione ,* lafciando an- 
che da parte lo fpirito di odio, di rivol- 
ta, e di difprezzo, che i volìri litigi gl’ 
infpirano contro di voi , togliendovi il 
modo, e inabilitandovi a rendere mai più 
ioavvenire utile ad eflì il voflro miuifle- 
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ro? Bilanciate querti dtt* inconvenienti ; 
e vedete, fe più vantaggiosa fia a’ dirit- 
ti della Chiefa , che crei'cano di poco le 
voflre rendite, di quel che dolorofo le 
riefea, che un povero popolo redenro col 
Sangue di Gefucrillo lia abbandonato 3 
perifea. Ah! F. M. i diritti più cari Hi 
un vero Pabore debbono edor quelli , che 
gli facilitano il buon fuccelfo di fue fun- 
zioni . Ha un bel coprire la fua avarizia 
fotto preteflo di edere in obbligo di di- 
fendere i Hir’tti della Chiefa : che i più 
preziofi diritti della Chiefa fono cbe_ i 
Fedeli da lei rigenerati a Gefucrido lia- 
no indruiti delle verità di falute; che 
prandicandole arrivino a confluire la ce- 
lelìe eredità, che il di lei Spofo ha loro 
acquidata ; che il corpo de’fuoi Eletti 
fi termini , fi compifca , e arrivi a quella 
pienezza che deve unirlo eternamente a 
Gefucrido fuo divin capo. Ecco l’unico 
fine di fue orazioni, de’fuoi Sacramenti, 
di fue funzioni , del fuo culto , e di tutti 
i fuoi più facrofanti diritti ; tutto cib 
che a quebo unico lublime fine non con- 
duce del fuo dabilimento in terra ; ami 
di tutto cib che lo ritarda, lo differifee, 
vi mette qualche edenziale obacolo , non 
baiamente non n’ è gelofa, e non lo ri- 
fguarda come fuo diritto, ma lo deteila 
come cola di fuo feorno ed obbrobrio. 

Nè mi date a dire, che voi non vi 
trovate in circoflanze sì odiofe, che nien- 
te avete da decidere co’ volìri Parrocchia- 
ni ; e che fe non risedete con tanta af- 
ftduità, come dovrefle nelia vodra Par- 
rocchia , quell’ è perchè fiere carico di 
nipoti orfani, che caderebbonoin miletia 
per gl’ ingialli litigi , che Ior fi muovo- 
no, fe non vi mettede alla direzione de 
loro affari,- fecondo preteflo contro il do- 
vere della refidenza . 

Prima di tutto, innanzi di rifpondervi 
potrei elaminare fe in quefle adeoze , 
che fupponete tanto eflenz'ali alla fortu- 
na de’ voflri congiunti , ci entrade più 
il genio per i maneggi e pel didipamen- 
to; il tedio e la noia che vi reca la re- 
fidenzi e la penotà allìduità delle funzio- 
ni j più 1’ odenrazione di rendervi necet- 
farj e di far valere il nollro credito e i 
vodri talenti ; e forfè ancora più la pre- 
mura de’ volìri privati interofìì, che la 
necedìtà d> follenere quelli de’ voliti con- 
giunti. Oh! quanto facilmente fi palliano 

1 pro- 
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i proprj ge*j Cotto le fembianze di dove- 
ri , principalmente ove ci danno alcun 
titolo apparente , onde difpenfarci da’ no- 
(hi reali , e lempre onerofi e molefti do- 
veri . Ma quand’ anche Code così , e che 
i vollri congiunti avellere b fogno del ve- 
ltro foccorfo ; vi credorelìe dilpenfato per 
quello da quelli, de’ quali liete debitori 
alla vollra Parrocchia? Dire, che i vo- 
liti cong'unri anderebbono in miferia , le 
non vi mettelle alla teda de’ loro affari,- 
ma fe a cagione della vollra lontananza 
il vollro popolo cadelTs nel difordme e 
nella ignoranza, vi creder elle feufati di- 
nanzi a Dio ? 

La relidenza di un Curato nella fua 
Parrocchia è un dovere infeparabile dal 
fuo titolo: quindi, fe le follecitudini , 
che penfate di dovere a’ voliti congiun- 
ti , non ponno con quelle accoppiarli, 
che dovete alla vollra Parrocchia , con- 
vien eleggere, ed o rinunziare a un ti- 
tolo (agro, le cui funzioni non potete a- 
dempiere, o rinunziare a quelle foileci- 
tudini, che vi rendono quelle funzioni 
impraticabili. Non è quello un configlio, 
nè una mallima di perfezione; egli è un 
precetto rigorofo, cui nelTuna Morale del 
più indulgente Autore tentò ancora di 
moderare con una derilione nemmeno e- 
quivoca ; tale è la dottrina invariabile 
della Chiel». V’è noto che San Cipria- 
no, quei Padre si dolce, e si benigno, 
degradò del Sacerdozio un Miniffro, eh’ 
avea accertata la tutela de’luoi nipoti, 
e eh’ una troppo umana tenerezza avea 
(laccato dal ripofo e dalle lagre funzioni 
del Santuario, per impegnarlo di nuovo 
nelle follecitudini tumultuanti e profane 
del fecolo . La Chiela , collo (labilirvi 
Pallori di un gregge, vi ha comandato 
di confecrare a quello ogni vedrà cura , 
e di non perderlo mai di villa r non vi 
ha permeilo di vivere dell’altare , che 
fervendo all’ altare .- rifguarda ella qual 
delitto , il far fervire quelle rendite . 
che tono il prezzo e la ricompenfa de 
vollri minilleri , il farle, dico, fer.ire 
per quelle follecitudini e brighe de’ vo- 
fìri congiunti , che appunto dalie vollre 
funzioni vi didolgono. La falute del vo- 
lito popolo è un bene affai più caro al- 
la Chicfa della temporale fortuna de’ vo- 
liti congiunti; non vi fi metterà a con- 
to Io konccrto de’ loro affari ; ma ben- 
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sì rigorufiffimo e terribile vi fi chiederà 
di quello della vollra Parrocchia : i pa- 
renti vollri , lafriati dalla Provvidenza 
cadere in povertà , non cangieranno la 
vollra eterna forte ; ma un popolo alla 
vollra cura commeffo, e laùiato per ne- 
gl'genz» povero e (provveduto di fede, e 
di ogni farinate aiuto , griderà eterna- 
mente venduta contro di voi ; in una 
parola, i Vollri doveri fon già decifi dal 
vollro titolo. Che però, laddove l’ Appo- 
rtelo divieta a chi è arrolato alla fanta 
milizia d’ intricarli nelle cure tumultuan- 
ti del fecolo ; non è quello un femplice 
avvifo che ci dà , ma un rigorofo precet- 
to che c’impone. 1 noitri congiunti fo- 
no divenuti llranieri per noi, dacché la 
Cbiefa, col ritirarci dal fecolo, col con- 
fegrarci al lao fervigio mediante la lacer- 
dotale unzione, e collo llabilirci Pallori y 
ci diede altri nuovi figliuoli, ed una nuo- 
va famiglia.- un Pallore, un Sacerdote fe- 
condo l’ordine di Melchifedecco, liccome 
ne ha avvertiti f App.-llolo, non ha più 
genealogia ; non conta o-ù nè padre , nè 
madre, nè fratelli, né nipoti lecondo la 
carne: Sine patte, fine matte, (ine genea- 
logia : ( Hsbr. 7. ?. ) egi’ è un’ boaro rat- 
to celelte, tutto Ipirituale, e tutti qoe’ 
vincoli, ch’ora lo llringono, non fono» 
che vincoli fpirituali e celali'. Quindi è, 
eh’ effendo avvertito Gefuctiffo mentr’era 
intefo ad infiruire le turbe e aU’altrefua- 
zioni di fu» divira miffione, cheloafpet- 
tavatra la madre ei fratelli bramofi di ave- 
re la coniazione di fua preferita.” Nun- 
tijtum efl itti : Mater tua & Jratret tur 
Jfant flrir , dentei te niiderc -■ ( Lue. 8. 
20.) rifpofe, che i popoli, della cui fa- 
iute avealo il divino luo Genitore inca- 
ricato, erano la fua madre i fuor fra- 
telli; Qui refpondens dixit ad eos : Ma- 
ter mea & fratres mei hi fune qui ver- 
bum Dei audiunt & f aduni. ( ibi vetf, 
2Z.) 

Ecco F. M. la noffra parentela più fà- 
ti ma è più indtffolubile .- i popoli di cor 
cr ha Dio incaricati, e a’ quali ci diè per 
Pallori. La carne e il fangue ci d>ede a’ 
congiunti; e noi a quelli liam debitori, 
noi niego, di qoe’ configli , e foccorfi ca- 
ritatevoli compatibili colle noflre funzio- 
ni ; che la grazia del Sacerdozio non e- 
llingue i fentimesti di natura, mi folo 
gli regola c gli fimtifiea . Ma la Chiefa , 
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e Dio medefìmo vi ha confegnato il po- 
polo della volita parrocchia ; quelli fono 
i rigliuoli , d«’ qum vi ha (iabilito pa- 
dre ; a loro torto voi dello dovete ; non 
fiere p*ù libero; non liete più volito, di- 
ce l’ Apposolo: No>i efiis veflri : non po- 
tete nemmen difporre a voftro genio del 
tempo, delle cure, de 1 talenti voliti, non 
che vi fia permeilo dividerli : che non 
potete averne mai di foverchio per ben 
adempiere agl’immenli fubltmi doveti del 
rninillero ; c qualunque elìer podi la tra- 
fora de' veltri talenti e degli altri doni che 
polledere, tutto appartiene alla Chiefa e 
al popolo, al quale vi ha legato ; ella fo- 
la pub rompere quel fagro vincolo, c le- 
garvi ad altra fpofa ; ma lioattantochè e- 
gli foflìlie, è una manicra'di lervith, che 
non vi iafeia padroni nemmen di voi [ledi. 
Il titolo che v’ innalza fovra de’ voliti po- 
poli , vi afloggettò addìi; divenuto loro 
Minilìro e Pallore , diventale un loro fchia- 
vo, e fervo di rutti, ognun di loro ha di- 
ritto fui vollro, e l'opra le vodre folleci- 
tudini , e fopra i veltri talenti ; tutto è 
di elfi; fono lor beni, non più voliti ; ed 
è un furto, un’ ingiullizia , che fate loro 
diliraendoli altrove; che però ovver bifo- 
gna rinunziare al titolo onde liete intigni- 
lo, o a tutto ciò. eh’ è incompatibile col- 
le follecitudini ch’egli eftge . 

La vera forgeute di codeili abolì e pre- 
telli fi è, che la maggior parte prendendo 
pofTelfo di una Parrocchia, in vece di ri- 
Xguardare quel nuovo titolo come un nuo- 
vo giogo ed una vera ferviti! , lo riguar- 
dano anzi come uno (lato fili', indipen- 
dente, in cui cominciano ad c ller padroni 
di sé llellì, ed cleono di ano Dato inco- 
llante, incerto, fubordinato, non mai li- 
core, Tempre dipendente o dal capricciosi 
coloro che ci allìllono nel rninillero , o 
dalle mire di q ne’ che governano. Ne’ 
vantaggi di quello nuovo (lato tutta li 
ferma la nodra attenzione .• i doveri , i 
travagli , le foggezioni , le fatiche ci dan- 
no poco penfìero , e in confcguenza ci (pa- 
ventano aliai meno.* pare, che non per 
altri damo follevati alla dignità de’ Pallo- 
ri, che per noi medelìmi , per godere di 
una rendita fìcura, e di una (labile pace; 
lotto il rimanente, che rifguarJa la mol- 
titudine , la diflìtoltà, e il pericolo de’ no- 
flri nuovi doveri, \jn una parola, tutto- 
ciò che rifguarda la fallite del popolo, di 


coi c’incarichiamo, che vale a dire, 1* 
unico cflenz'ale oggero, non è altro per 
noi, che un’ accedono , del quale nem- 
men fi parla- Ma le cole, che han rela- 
zione a noi medelìmi, i nollri comodi, 
la nodra libertà, la nodra indipendenza ; 
ecco .l’cilenziale , che ci ila a cuore, che 
c’incerefla; neo in tjual maniera riguar- 
diamo il piò formidabile rninillero, ond’ 
elTer polla incaricato quaggiù in terra un 
Sacerdote; ed eccovi come le Ile (Te mire 
umane, che hanno contaminata la nodra 
vocazione e il nollro ingrelfo in qoedo 
fanto Minillero , tutta ne contaminano 
poi la carriera .* ogni menoma difficoltà , 
la riguardiamo come una ragione piucchè 
diffidente per difpenfarci dai pùeifenzia- 
li doveri anni-di al noilro polio, c a* qua- 
li neppur ci badammo nell’ entrarvi. Sic- 
come per null’alrr’arpetto lo abbiam rav- 
viato , che per rapporto a noi llellì e a’ 
nollri vantaggi; eie; tutto c ò checi ma- 
iella , e c’ in umoili , turba il noli o ripo- 
lo, li oppone a’ nollri genj a’ nollri inte- 
rdi'!, alle noitre mire, a mito il rima- 
nente va innanzi , c prevale , e quindi 
tanti frivoli pretelli , ibi i t i farli tutto dì 
da Curati per difpenfarf» da’ doveri, dall’ 
idrnzionc, dalla rclidenza nelle loro Par- 
rocchie , e dal difioterefle nell’ berci zio 
delle loro burroni • 

Quell’era l’ultimo abufo, che di com- 
battere avea diviato, le gli altri non ci 
■ vedere troppo lonrano condotto ; ma non 
pollo dilpenlarmi di d'rne qui lui fine al- 
men due parale, richiamandovi alla me- 
moria il trio ultimo Regolamento intor- 
no all’onorario de’ Pai la ri nelle loro (un- 
zioni. Sì M. F- quella Codituzione sì po- 
co onorevole al ianto minidero, e che il 
difintcrede ranco raccomandato a’ Pallori 
avrebbe dovuto rifparmiarmi il rammari- 
co di pubblicare; qneda Codituzione pub- 
blicata. non tanto per preferi vere a’ Fede- 
li ciò che debbono ai lor Pallori , quan- 
ta per mettere qualche argine all’ avari- 
zia e alla durezza de’ Padori verfo i Fe- 
deli ; non tanto per infegnare a' popoli , 
che negare non debbono delle benedizio- 
ni temporali a chi lor ne diipenfa di fpi- 
rituali , quanto per infegnare a’ difpeufito- 
ri delle cofe laute a dilpenfarle Tantamen- 
te , e non per l’indegno motivo di un for- 
dido guadagno.* quella Codituzione, eh’ 
io vorrei poter cancellare dal numero deli* 

al- 
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altre da me pubblicate, perchè un monu- 
mento fia tempre, che richiamerà alla me- 
moria la ferdidezza e la vile avarizia de’ 
miniftri, i’opprellione ed i giudi lamenti 
de’ popoli, che ne furono l’ocealione.' ep- 
pure io fon corretto contro voglia a par- 
larne, anzi a perpetuarne la memoria, di- 
tlioguendola dall* altre colle più fevere pe- 
ne, onde converrà punire i trafgrelTori . 

Sì M. F. intendo con eftremo dolore e 
amarezza del mio cuore, trovarli afteora 
in quella Diocefi de’ Parrochi così merce- 
nari , così poco penetrati dalla fublimità 
de' lor minilreri, dalla miferia de’ loro po- 
poli, e dal loro augulìo e tenero caratte- 
re di padre e di Pallore, che ardiscono ol- 
tra palla re i faggi limiti, ma vergogno!! 
per elfi, che noi ci avvi fa torno di dover 
preferivere colla n olirà Collituzione all’ 
eiìrema loro avarizia , e indegna durezza . 
In vece di arrotare di una Legge, cheli 
difonora , e di farla cadere in dimentican- 
za con una nuova condotta paterna e di- 
finterefiara , colìringono eglino fteffi col 
trafgredirla i lor poveri popoli a metterla 
di continuo lor fotto gli occhi ; ad alle- 
garla , come il lor falvo condotto , ed a 
portarla eziandio dinanzi a' Tribunali Lai- 
ci , per metterli al coperto da’ tentativi 
dell’ infame avarizia e tirannia de’ loro Pa- 
llori . Che obbrobrio pel fanto miniftero ! 
che fcandalo per la Religione e per la fe- 
de Tempre vacillante de' popoli ! Ma che 
polTiam noi qui dire a cotai Sacerdoti de- 
gni di tutti gli anatemi deila Chiefa, fe 
tra quelli che mi ^fcoltano , fe netrovaf- 
fe alcuno di tanta infamia colpevole? ri- 
cordare ad effi le fante leggi della Chiefa 
fopra il difìnterelTe e la carità ordinata a’ 
tuoi Miniftri; fopra la fantità delle noftre 
funzioni, e l’ineftimabildono di Dio, che 
non fi vende nè fi acquifta a prezzo di ar- 
gento; fopra il valore del fangue di Gefu- 
crifto, quel preziofo pegno dell’ amor fuo, 
di coi altro non fiamo che gli onorevoli 
difpenfatori, e non, a fomigìianza di Gia- 
da , i venditori perfidi ed eiettabili? Ma 
come farebon’ eglino fenfibili a quelle au- 
gufte verità di noftra fede , fc non fono 
nemmen capaci de’ più comuni fentimenti 
deH’umanità. dell’oneflà, del decoro? Co- 
floro non fon 1 uomini , come potranno ope- 
rare da Miniftri di Gefucrifto? la natura 
ftefta ha perduto i fuoi diritti fopra il lo- 
ro cuore; or come poi potranno confer- 


varci i proprj diritti i fentimenti Cablimi 
della Religione del Sacerdozio? Ben mi 
avveggo che tropo avanzate fon quell’ 
efpremoni ; eppure , vi fo dire che non ar- 
rivano ancora a fpiegare l’ indignazione, 
che merita uno fcandalo , che cuopre di 
obbrobrio la gloria dei Santuario , e che 
il Tempio Dio converte io nn’ infame ri- 
covero di ladri, e di venditori delle cofe 
fante . 

L’unico mezzo per impedire, cheque- 
ilo ignominiofo morbo non infetti la Dio- 
cefi , fi è , che voi F. M. che ne divide- 
te con noi e colia Chiefa il dolore; voi 
che onorate il miniftero voftro tra i popoli 
la cui cura v’è affidata , che liete la no- 
lira gloria, la noftra coofolazione , e nelle 
voftre Parrocchie i degni cooperatori del no- 
flro Vefcovato ; che manifeftate efterna- 
mente quanto orrore vi cagioni uno fcan- 
dalo al fanto miniftero sì ignominiofo ; 
deponiate ogni riferva, ogni tolleranza, 
ogni ornano rifpetto per coloro tra’ voflrt 
Confratelli, che conofcefte di una sì fchi- 
fofa macchia contaminati. Non abbiate al- 
cun riguardo di focietà per que’ Sacerdoti, 
che non ne hanno veruno per voi , non 
folamente di Sacerdozio, ma nemmenodi 
umanità e di Criftianefimo . Cotloro non 
fono voftri fratelli ; fono nimici , e lira- 
meri, entrati nella eredità per diftiparla, 
avvilirla , e diftruggerla . Dopo di averli 
caritatevolmente avvertiti , le perlìftono 
tuttavia nella loro infamia, pubblicatela 
pure voi (lelfi; defilatela altamente; fol- 
lecitate il noftro giufto Ideano contro sì 
fatti mercenari ; nè un vii filenzio , nè 
una dilfimulaz ; one di falfa prudenza rendi 
ancor voi partecipi, col tenerci alcofoun 
tal difordine, di uno fcandalo di tanta 
feorno alla Chiefa , la cui gloria v’ è si 
ftretcamenteraccomandata , la pubblica vo- 
li fa indignazione contro quell’ indegni Con- 
fratelli , l’ aperta voftra feparazione da ogni 
commerzio con loro . appalefi al popolo 
nell’orrore, in che ha la Chiefa i dete- 
abiii mercenari.- Si is guifrater nomina- 
tur , tfi aut avarus , aut rapax , cum tjuf- 
modi ntc cibum fumtre. ( t. Cor. 5. it.) 
Unitevi al nollro zelo: è uno fcandalo co- 
defto, cui per ifveliere non debbono afpet- 
tare gli Angioli della Clyela il tempo del- 
la molTe ; e la Diocefi /le reftarebbe pre- 
fto purgata , fe lo zelo de’ buoni Curati 
veni Ite in noftro foccorfo, e con un coraggio 

degno 
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degno di una facerdotale fortezza li fol- defima e di quell’ obbrobrio , onde la lo- 
Ievaffero pubblicamente contro un’ abufo ro infame avarizia non cella di coprire 
*ì moftruofo , e copriilero coloro , che ne la Cbiefa » v 

conofcono rei , di quella confufione me* 


DISCORSO XVIII. 

Della neceffità dell’Orazione. 
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I h fedeltà dell’orazione, che il Si- 
gnor Promotore vi ha con tanto 
zelo raccomandata, non fe F. M. 
uno di quegli obblighi che vo- 
glion dirli particolari e proprj del noltro 
Irato. Ella è il più cllenzial dovere del 
Criflianefimo : ogni Criftiano dev’elfere 
uom di orazione; le fue mire, i Cuoi de* 
liderj, le fue fperanze , i fuoi affetti, la 
fìefla fua converlazione , come li efprime 
l’ Apposolo , tutto dev’ eflere in cielo: ogni 
Criftiano fe un Cittadino del fecolo fururo , 
e quaggiù uno (tramerò; tutti gli elicmi 
oggetti che lo circondano, debbono da lui 
ri putarfi vincoli eollacoli , che ritardano il 
fuo cor lo e prolungano il fuo elìlio, deb* 
bono infiammare i fuoi delùder) verfò la 
patria; tutte le feduzioni , che gli offre 
it mondo, tutti i fegreti attacchi onde 
inceilantemente it combattono le palTioni , 
e ne’ quali fa qui fi ogni giorno una fune- 
ita fperienza di fua fragilità, tutto deve 
avvertirlo di alzare gli occhi al cielo; di 
cola inviare i fuoi gemiti e le fue fuppli- 
che , e indirizzarli in fegreto e in ogni luo- 
go al teftimonio fedele e inviabile ch’fe 
nel cielo, per i pericoli e le anguftie nel- 
le quali ei (i vive, e all’ unico protettore 
da cui atcende la confolazione e la forza. 
Sicché ogni Criltiano é un’uomo di ora- 
zione; ed un Criftiano che non prega, è 
un’ uom fenza Dio, fenza culto, lenza 
religione, fenza (peranza; pofta la qual 
venta rì incontrafiabile , di quali inftru- 
zioni non fiam noi debitoti al noftro po- 
polo . ond’ infpirargli 1’ amore c l’ ulo dell’ 
orazione ? 

Ma F. M. le l’orazione fe l’anima del 
Criftunefimo ; fe tutta la Religione altro 
oon c che un perpetuo omaggio di amore , 
IHjJJ- Ecclef. 


che noi rendiamo a Dio per pubblicare i 
fuoi benefizj e le fue grandezze , operfol- 
Jecitare i fuoi foccorfi e le fue roifericor- 
die ; fe tutte l’efterne pratiche del culro 
altro non fono, che amminicoli e facilita 
per l’orazione; fe tutto il culto non per 
altro fe ({abilito, che per formare di ogni 
lemplice fedele un'uomo interiore, e un’ 
uom di orazione; fe un Crifliano, che non 
prega , fe un’ uom lenza Dio, lenza Reli- 
gione, fenza fperanza; qual inoltro, o 
mio Dio' non fari un Sacerdote, un mi- 
nili ro di quella Religione, un’ interpetre 
delle fue leggi , un depolitario del fuo (pi- 
rito , un dilpenlatore delle fue grazie, un 
pubblico intercellore apprello Iddio per i 
Fedeli , un mediatore tra Dio e il popolo , 
fe non fe un’ uom di orazione , fe non fe fe- 
dele a quello dovere ; fe non ne fa nemmen 
1 ufo , che vale a dire , fe non prega che 
colle labbra , e per brevi momenti , fenz’ 
attenzione , lenza compoftezza , lenza al- 
cun lentimento di pietà r e con sì pocori- 
Ipecto, che la lua orazione c piutrofto un’ 
infulto latto a Dio , che un’omaggio di 
religione renduto alla («prema Maeilh! 
Ah! F. M. le non comprendete e non 
lentice il pefo di quella verità , e vi (òf- 
fe d’ uopo di prove per convincervene , 
larelle pur da compiangere , ed io (ledo il 
fatei per dover parlare a tali Sacerdoti e 
Pallori della Chiela, di quella calla co- 
lomba , che geme e prega incellantemen- 
tc per bocca de’ luoi miniflri ! Che però, 
le mi fono determinato di aggiucnere due 
parole a quanto vi fu detto tinora , il fe- 
ci per edificarci iniìeme , ed accenderci 
icambievolmente alla pratica ci un do- 
vere s\ confolante nelle noflre funzioni e 
tanto da quelle inieparabile. 

* SI 
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Si M. F. affai più che il rimanente de- cano incelfantemente , o per divertire i-fla- 
gfi uomini, noi Sacerdoti, noi Pallori ab- gelli e le pubbliche calamità, che quelli 
biam bifogno incellantemenre del loccorlò peccati lor tirano addoffo. Al noflro me 
dell’orazione. Quanto più le nollre fun- nillero, alla noflra voce allora ricorrono 
«ioni ci producono in mezzo del mondo, i popoli; fuppongono che abbiamo del ere- 
tanto più ci el pongono a’ luoi pericoli e al- dito e dell’acceflo predo Dio ; ma qual' te- 
le lue feduziom. Ah! che pofliam noi prò- cello polliamo averci, le l’iilo dell orazio- 
metterci dilla fragilità delle nollre indi- ne non ci ha mai uniti, 9 in cena ma- 
ttazioni , le lo Ipiriiodcirorazioiie non Vi ci niera Umiliar zzati coti elio lui? come in- 
foili nne e non ci fortifica? Non balla per tercederemo per i noftri popoli , fe non 
noi , che non ci lalciamo infettare , e inde- abbiain mai faputo intercedere per noi n.e- 
bolire dal P aria cchtagiofa, che vili refpi- delirai? come faremo i mediatori ci ricon- 
ta; fadi mcftieri, checi ipotlriam più for- ciiiatori tra Dio e l’uomo, fe Dio nem- 
ti, più modelli, più virtuoll , più lanci , men ci conofcc; fe per mancanza di ora- 
che non loèilcomunde’Fcdeli.de’quali in zione non ci diè mai alcun* accedo preilo 
mezzo ognor ci troviamo; dobbiameliere di lui ; le non abbiam contratto per mez- 
dappcrtutto il buon’odore di Crillo, Or zo dell’orazione quella lanta familiarità 
quanto è difficile ad un Sacerdote , ad un con elio lui, che ci dia autorità dielpor* 
Pallore, fel’ulo del l’orazione non lo ha Ha- gli confidentemente i bifogni del fuo po- 
bilito in una certa lòdezza di virtù , il vi- polo; che ci metta in illato di placare ti 
vere in mezzo agli abufi, alle feduzioni , fuo (degno , e di muoverlo a pietà fulledif- 
a dilTipamenn del mondo , l’udire tuttodì grazie che (ovrallano all' anime alla no- 
1 apologia che il mondo ne fa . e non re- lira cura coma effe, - in una parola di far 
llarne indebolito e commoffo? Ne’ pericoli violenza alla fua milericordia , e di par- 
entra egli con un cuore voto dique’pro- lare con ellò lui con quella tenerezza di 
fondi fentimenti di religione , che il folo pietà , di fede , e con quello zelo , e p ro- 
tilo dell orazione imprime nel cuore , e ri- fonda fommelfione alle adorabili lue dii- 
■pteno di tutte le inclinazioni che ci rcn- pofizioni , onde la fola orazione può in- 
dono amabile il mondo , ece ne giuffifica- legnarci a parlare? 
no gli abuli. La virtù (Iella li lafcia tal voi- Eppure F. M. nell' ordine generale di fu4 
ta ledurre, e vacilla; che può adunque provvidenza, e nella ordinaria diflribuzio- 
prometterfiunminillro, chenonci porta, ne delle grazie, ha Iddio annoila la lalu- 
che la > fua debolezza e le lue fragilità ? t te de' popoli alle orazioni del pallore; il 
quand’anche il decoro il ritenefleentrocer- frutto di tutte le fue funzioni fe quali lau- 
ti confini, ove Uloloumanorilpettoeun’ pre alligato alle fue orazioni? Quelle fo- 
avanzo di verecondia il trattengono, il no, che ottengono a’Fcdeli quelle (ante 
mondo non s’ illude, lo adotta e il conta dil'polizioni , che utili ad elfi rendono i Sa- 
per luo, nè in lui piùci ri leva quell’ eller- gramenti , ch’egli loro ammimllra; niu- 
JJ® di pietà, di fortezza , di fanta mae- na delle nollre funzioni vuol edere efer- 
jja , degno di ur Sacerdote e di un Pa- citata fenza orazione, lenza un’interno 
flore; fe già divenuto un làlc fatuo, che raccoglimento a’Gefucrifto autore e prin- 
ron (olamente più non vale a preièrvare cipio delle grazie, che il miniflro dillri- 
dalla corruzione, ma che li converte pre- buifce in fuo nome. Quindi s’ egli impri- 
flo egh pure in putredine. me il carattere indelebile della fede al fa- 

Oltre di che F. M. ove la nollra ficu- grò fronte, dee dimandare a Dio che la 
rezza ne perigli del mondo , nc’qualic’im- grazia dell’ adozione e dell’ innocenza che 
regnano le nollre funzioni , non eiigeffe da n’fe il frutto , non fi cancellimai dalPani- 
n°i quella fedeltà all'orazione, fola vale- ma della nuova creatura, ch’egli rigene- 
vole a farci rra quelli follenere la dieni- ra alla Chielà. Se reconcilia un peccato- 
tà e la lantità del noftro mini Aero ; il fo- re nei Tribunale di penitenza, i luoife- 
lo Sacerdozio , fa noflra cenlacrazione, eh’ greti gemiti lullc cadute di quel popolo, 
altro e che uno nato dedicato all orazio- non debbono ottenere, che fia (incera c 
ne f n V‘ Dioe il po- durevole la fua penitenza » e che Gefucri- 

po.o, 1 pubblici interceflori , o per placa- Ilo prolciolga in cielo chi egli prolcioglie 
re Ja io a coliora , cui le lor colpe provo- quaggiù in terra? S’offrc la vittima di 
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propiziazione, non dev’egli unirli alla Chie- 
fa, eh’ allor dimanda per bocca di lui al 
celellc clementifTimo Padre, che quel pre- 
aiolo Sangue , che allora feorre (opra l’al- 
tare , e riconciliò il genere umano , non 
(ia fparfo indarno, e termini di purificare 
e fantificare il popolo, che afflile alla cele- 
brazione de’ fanti ruillcri? Se diltribuilce 
agli alianti quell' adorabile vittima, i Tuoi 
defiderj , i fuoi voti ardenti e fegreti nel 
tempo di quell’ auguflo frullerò , non deb- 
bono falire al Trono divino , affinchè quel 
pane degli Angioli diventi un pane di vi- 
ta per coloro , che lo ricevono , e non ab- 
biano la difgrazia di bere e mangiare la loro 
condannazione ricevendolo indegnamen- 
te? Finalmente, fe applica ad un mori- 
bondo gli eftremi rimedi della Chiefa , che 
deve egli fare in circolìanZa sì ctìmpal- 
fionevoie, fe non placare colle segrete fue 
fuppliche la feverit'a del Giudice formi- 
dabile, a cui dinanzi quell'anima compa- 
rita tra poco , fargli rifovvenire di lue 
tnilericordie , e fcongiurarlo di riceverla 
negli eterni fuoi Tabernacoli ? Scorrete 
così tutte le fante funzioni del minillero; 
e vedete, quai diverrebbero in mano di 
un minillro , ebe non le accompagnaffe 
con uno fpirito di raccoglimento e ai ora- 
zione i . 

Non parlo delMinilfero dell’ i finizione , 
di cui è debitorea! fuo popolo. Ah! F. M. 
qual’ efitoponno avere le fue illruzioni , fe 
l’Ilio dell’ orazione non deriva a Tuoi dilcorli 
quella grazia ed unzione , che lòia li rende 
Utili aque’cheli afcoltano? Non farà, ebe 
Uh bronzo fonante ed un cembalo che ro- 
moreggtay non parlerà , che all’orecchio de’ 
fuoi uditori, perchè lo Spirito di Dio, che 
foto fa parlare al cuore, e di cui non li fe- 
condò ilfeno coll’ufo dell’orazione, non 
parici a più lullè di lui labbra. No F. M. 
la lingua di un tal Pallore non farà più 
animata da quello fpirito di unzione , di 
fortezza , di fuoco , che diffondendoli , fic- 
tome un tempo full’ acque , lopra il tor- 
bido mare delle paffioni di un cuore tran- 
quillo nella colpa , le agita , le fconvol- 
e , e ne difeioglie il caos , ma pel fuo lab- 
iro non parlerà che l’uomo ; potrà ben’ 

S ii tuonare, e prendere adimprellito un’ 
eriorédi zelo; altro non fara come dice 
l’Appollolo che batter l’aria: Quafi aerem 
verbeeant. ( i. Gir. 9. 16. ) Il fuo linguag- 
gio fara così freddo , così Iterile , co- 
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sì infipido , come il fuo cuore ; e il mini- 
fiero della parola altro non farà per lui , 
che o un dovere sforzato , che lo difgu- 
llerà e l'opprimerà , e di cui fi difpenfe- 
rà il più predo che potrà; ovveroun tea- 
tro di vanita, in cui cercherà piuttoffo i 
vili applaufi degli uditori , che la loro 
converlione e falute . 

E infatti F. M. come potrebbe egli far 
gullare ad altrui quelle fante verità, che 
non alfaporò egli mai appiè di Gefucri- 
flo? come infpirare l’amore, e peifuade- 
re la neceltlta dell’orazione al fuo popo- 
lo , egli che non ne Conobbe mai nè le 
dolcezze , nè que’biiogni , che sì necefla- 
rio ne rendono l’ufo a' Fedeli? come for- 
mare de’Criffiani , cioè degli uomini fpi- 
rituali e intcriori, egli la cui vita fu una 
vita tutta diffìpata al di fuori , nè mal 
coll’ ufo dell’ orazione entrò nel proprio 
cuore ? No M. F. fpogliate tln Sacerdote 
e un Pallore dello fpirito di orazione, e 
lo private tolto di anima, di fortezza, di 
vita; ei lì rimane un cada vero, che pal- 
pita ancora , ma che prelto infetterà chi- 
unque gii lì avvicini. 

Le lleffe pubbliche preci, ch’è obbliga- 
to a recitare o cantare, que’ divini Salmi , 
quelle preghiere sì dolci e foavi per un 
buon Sacerdote e Pallore, di lor natura 
valevoli a ricreare lo fpirito dopo il peno- 
fo e tumultuante travaglio di lue funaio^ 
ni," e a rifvegliare in noi que’ ièntimenti 
di riconolcenza , di amore, di confidanza, 
che a Diodobbiamo .- di confusone, di do- 
lore , e di pentimento , che dobbiamo a 
noi flellì ; quelle pubbliche preci , che la 
Chiefa rifguarda , quai generali forgenti 
delle grazie , che fuole Iddio verfare fo- 
vra de’ popoli e degl’imperi, altro non fo- 
no per un Sacerdote e per un Pallore di tal 
carattere , che una llenle e arida obbliga- 
zione; una (oggezione , che opprime; un 
giogo , e un pefo di cui altro non cerca , 
che di abbreviarne i momenti colla rre- 
cipitazione , e lòllevarne la noja cplf in- 
decenza del contegno , o colle profane e 
mondane immagini che occ upano allora il 
fuo fpirito i che eli rendono llraniere , 
nullan eno che il linguaggio di certi po- 
poli barbari e fconoiciuti , quelle divine 
efpreffìoni , nè punto più s’ invelle , di 
quel eh’ elfi farebbono , nella recita di 
quelle folenni preghiere , che la Chiefa gli 
mette folle labbra , onde trarre (òpra d‘ 
R i noi 
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noi e di tutti i Fedeli le benedizioni ce* 
ledi , che vanno Tempre ai gemiti anneiie 
di quefla Tanta Colon, ba . No F. M. vel 
ripeto, nè (ò (aziarmi di riplicarvelo; un 
Sacerdote, un Pallore Tenza l’uTo dell’o- 
razione, Tenzala fedeltà all’orazione, co- 
mechfc Toffe per altro irreprenlìbile agli 
occhi degli uomini , non è che un fantal- 
ma di Sacerdote, e di Pallore: Paflor 
idolumi ( Zach. n. 17 . ) non n’ è che T 
effìgie, ma Tenz’ anima, lenza (pirico; il 
Tuo Sacerdozio è un titolo voto , che nè a 
Dio lo unilce , col quale non ha alcuna 
comunicazione , nè alla Chiela ,1 a 1 1 a quale 
non riefee più di ndìuna utilità. 

E quando parlo della neceflìtà dell’ ora- 
zione per un Sacerdote ed un Pallore ; 
non intendo che quello Tanto eCerciziooc- 
cupi la maggior parte de’ (noi giorni ; egli 
è debitore al Tuo popolo degli edemi mi- 
nideri, nè debbon quedi patirne e rima- 
nerfi addietro per la lunghezza di Tue pre- 
ghiere. Intendo, che l’orazione debba pre- 
cedere le Tue Tunzioni e ramificarle : inten- 
do che lo Tpirito di orazione debba accom- 
pagnarlo dappertutto; che debba manife* 
ilare in ogn’ incontro e nelle azioni ezian- 
dio più indifferenti quell’ uomo interiore , 
quel legreto commerzio con Dio , che da 
«è lolo indica la Tua religione e pietà , o- 
ve in pubblico compariTca ; che dappertut- 
to egli renda il Tuo minillero riTpettabile , 
e Taccia si, che la Tua Tela prelènza di- 
venti una perpetua indruzione per coloro 
che gli li apprettano: eccovi quello, eh’ 
intendo per uló di orazione tanto etten- 
ziale ad un Mmidro della Chiela. 

Dobbiam lalciar con dolorea quc’piifo- 
lltarj , a quelle anime elette erinchiufein 
qualche Tanto alilo la fortuna di poter in- 
celfantementc gemere, e verTarc il lor 
cuore appiè degli altari j di nodrirli dell’c- 
terne verità , e contemplare le maraviglie 
e le grandezze ineffabili di quel Dio, che 
lor Ti comunica , anticipatamente gudando 
nelle Conlotazioni che dalla conliderazionc 
derivano de’ Tuoi milleri , de’ Tuoi benefizi , 
di Tue promedè , le primizie di quella gio- 
ì a , che Tolamente in cielo fi guflerh pie- 
na ed eterna : effe hanno Tenza dubbio 
eletto la miglior parte; n a quello Tanto 
c delizioTo ripoTo ncn è per noi , che il 
Signore r.on ci ha chiamati a quedo an- 
ticipato dato di vita celellc da compren- 
sori . Noi liara deflinati a combattere i 
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vizj e le palfìoni , a didruggere l’ impero 
del demonio tra gli uomini , a dabilirci c 
dilatarci quello di Gelucrifto : il noftni 
minidero ci fiacca dal ripofo, e ci mette 
in mano l’armi; e l’armi nodre Tono 1’ 
orazione e la fède animata dalla caritè , 
Da quede divine armi , tutte le noffrein- 
llruzioni , tutte le nodre fatiche , c gli 
sforzi nofiri traggono il loro (uccello e la • 
loro forza ; Tenza di effe noi (iam uomini 
deboli e temerarj , elpodi Tenza difefa all’ 
empito de’ nimici , che dobbiamo combat- 
tere , e predo diverrem preda e il milero 
traditilo delle lor (eduzioni , e de’ lacci 
che ci tendono continuamente; che vale 
a dite , predo diverremo noi pure limili a 
coloro , che avremmo dovuto convertire e 
acquidare a Gefucrido : Sicut popului , fic 
IT /accedei . Ed oh! piacelfe a Dio, che 
folle queda una funeda piedizione di quel- 
le Tciagurc , che un troppo timido zelo 
Tuoi prevedere e infpirare ! Ma una lun- 
ga pruova di governo non ci lafcia que- 
llo conforto ; e la cotidiana clperienza 
ci lafcia pur troppo nella irida certezza 
che un Padore Tenza quello Tpirito di rac- 
coglimento c di pietà non fi regge troppo 
a lungo , li diflìpa , trattura le lue funzio- 
ni, le adempie lenza pietà, lenza alcun’ 
interno lentimer.to di religione, benelpel- 
fo Tenza rifpctro, fenza quella decenza, 
che il mondo delio da noi eiige , e trap- 
poco diventa lo fcandalo del Tuo gregge 
e l’obbrobrio delia Chieda. 

Che difgrazia F. M. per una Parroc- 
chia Jgovernata da un Padore ? Quand’ 
anche con una vita tutta didìpata , len- 
za orazione, e Tenza raccoglimento, un’ 
avanzo di decoro e di umauo timore lo 
avede finor trattenuto di cadere in difor- 
dini fcandalolì ; qual fòccorfo da un tal 
Padore può trarne mai un povero popo- 
lo? Placherà egli la collora di Dio nelle 
calamita che lo affliggono? ah ! ch'egli 
appunto n’è forfè l’origine; e ad altro 
non è buono, che a provocarne di nuo- 
ve. Lo confolera nella Tua miferia, e in 
tutti quegli altri mali, da’quali è Tempre 
Teguita? Ma dove troverà egli quelle pa- 
role di pietà, di unzione, e di confola- 
zione ripiene , che Tolamente appiè di 
Gefucrido fi traggono dal fonte dell’ ora- 
zione? Combatterà egli i vizj, e i dilòr- 
dini pubblici che infettano ia Tua Par- 
rocchia? n,a ci vuole uno zelo Tacerdo- 

ta- 


Dilla ucce flit à 

tale per efferne commoflo ; ma è d’uo- 
po aver lenfo alla perdici dell’ anime 
cho ci fono affidate ; ma per aver un 
cuore capace di quello zelo , e di que- 
llo dolore sì degno di un Paflore , fa di 
mellieri, che fiali Ipeflo incenerito ap- 
piè della Croce, medicando quanto co- 
flarono a Gefucrilìo quell’ anime. A- 
feenderà egli all'altare? Ma qual vir- 
tù avranno prello Dio le fante offerte in 
inani profane; le non di coniiimare la 
iniquità di chi le offeriice , e divertire 
gli fguardi propizj del Cielo da quella e 
da quel popolo , in mezzo del quale fo- 
ro offerte ? Che difgrazia ripetiamolo di 
nuovo per un popolo Iventurato , a cui 
diè il Signore un tal Paflore nella fùa 
collora! Avrebbe dovuto egli (fiere, 
fecondo la frale dello Spirito Santo , co- 
me una nube falucare, fituata tra il 
cielo ed il preziolo campo affidatogli ; 
avrebbe dovuto coll'ufo dell' orazione ri- 
cevere dall’alto quelle fante influenze, 
onde irrigarla inrefsancerrente , arricchi- 
re, e fecondare di frutti di (alme quel 
terreno, cui di coltivare gl’ incombe; 
ma non avendo alcuna comunicazione 
col cielo mediante 1' orazione , altro 
non è che una di quelle nubi lenz’ ae- 
rila, che van fluttuando a diferezione 
de’ venti: Nubcs fine aqua, quee a tien- 
ili circumferuntur . ( Jud. v. n. ) Nin- 
na ccleile rugiada dal fieno le piove; nul- 
la può veri a re , perchè milfi accolte ; e 
fe qualche cofia n’efice, alfro non è, 
che Io ficoppio fanello, l’alito puzzolen- 
te, il pubblico rumore dc’fiuoi ficandali , 
c di fue cadute. Nubts fine aqua, qux a 
•venti) circumferuntur . 

_ Raccogliamo F. M. quelle fante veri- 
tà, che di volo ho toccate, nè le per- 
diana mai di vifla . Lo fpirito di orazio- 
ne è lo fpirito elienziale del Criflianefi- 
mo; ma del Sacerdozio e del fanto mi- 
nillero n’ è come 1’ anima , la loflan- 
za , e 1 ’ unica vita . Nelle noflre fun- 
zioni tutto ci unilce a Dio , ci follcva 
a Dio ; tutto ci fa a lui innalzare le 
roani, eli fguardi, la lingua; e poi il 
nollro fpirito e il cuor noflro quc’foli 
faranno , che non fi follevino mai a lui 
coll’ orazione , in mezzo a tanti facri 
oggetti , che incellantemente di lui ci 
rifvegliano la memoria , e a lui ci por- 
tano ; a tante grazie e benefizi , che 
• Ma]]. Ecclef. 
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difpenfiamo nell' amruiniflrazione de’ Sa- 
cramenti , che da lui folo derivano; a 
tanti dilordini che veggiam pullulare e 
crefcere tutto giorno tra i popoli , di cui 
l’iamo incaricati , c che ci avvertono d’ 
in-fplorare le fue milericordie , e li ri 
correre a lui? Rifguarderem qual peno- 
fo clercizio un fanto commercio con Dio, 
e fara egli preflo di noi, quale un tem- 
po ira gli Ateniefì , il Dio fconolciuto ? 
Igrcto Deo. ( Alt. 17. zj. ) 

Ah mio D:o ! aate a’ voflri Mini- 
flri un cuore tenero e paterno pei toro 
popoli, e allora fapranno parlarvi per el- 
fi ; non avranno infogno delle nollre o 
fortazioni per animarli a pregare; il lo- 
ro tenero e paterno cuore fara quali una 
continua preghiera , e vi parlerà dappcr- 
tutro internamente de'òifiogni di un po- 
polo , che lor farb caro . Un Pallore, 
mio Dio, che di un momento di fegrc- 
to coinmerzio con voi lì annoia , fi atte- 
dia, nè mai feppc parlarvi a favore del- 
le fue pecore , è uno flraniero , un’ u- 
furpatore , un’ intrulo In una famiglia, 
i cui figliuoli non rifvegliano nè le fue 
lo'l ritudini , nè la fua tenerezza . Ep- 
pure , o mio Dio , noi abbiamo fpeflò 
il dolore di, vederli codefli ufurpatori , 
codeft' indegni Pallori al pcfleflo della 
vollra eredita , ed elferc J’ abbominazio- 
ne nel luogo fanto. Indarno vi folleci- 
tano i vollri Angioli di' (veliere collo 
uno fcandalo si tormentolo, ed una zi- 
zania si ignominiofa dal campo divino di 
vollra Chiefa; indarno ella pure defìde- 
rarebbe talora , che un colpo terribile 
ed improvvifo di vollra giuitizia ne fa- 
celTe un fuminolo elcmpio, che di av- 
vertimento fervide a chi loro «ffómiglia- 
lì; mentre voi volete alpertare il tem- 
po di voflre vendette. Voi nel fegreto 
del veltro Santuario vi molliate infenfibi- 
le, nè di la più efeono t- fulmini cen- 
tra le profanazioni dei Datan e dei Co- 
re . Ma almeno , o mio Dio , aprite 
almen gli occhi a primi Pallori, illumi-' 
nate il nollro minillero, regolate le no- 
11 f elezioni , affinché da noi non fi e- 1 
leggano (e non quelli , che voi medeli- 
mo vi liete eletti: non permettere giam* 
mai , che per qualche umana conniven- 
za , per qualche riguardo di carne e di 
langue , cooperiamo manche noi alle feia- 
gure ed agli oòbroby di vollra Chiefa , 
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introducendovi de’Miniflri, che debbono Ree. itf. 8. ) o le volete, aride e iro- 

avvilirne e difonorarne la fanrita . Parla* mobili rendeteci le mani , quando frana 

teci voi ftcflò al cuore, o mio Dio, tic- per imporle fui capo di un Miniftro, . 

ome un tenwo parlafle a Samuele per fopra del quale non dee il voflro Sante , 

dirne: Non bum degù Dominai : ( t, Spirito ripofare. 


DISCORSO XIX. 
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‘Della cura che debbono avere i Parrochi 


de’ loro 

1741. 

P Armi , preflochb inntil cofa. 1’ *g- 
giugnere altre nuove rifleflioni a 
quanto il Signor Promotore vi ha 
detto di edificante, fppra la cura 
che dovete* avere de’ voli ri infermi. In- 
fatti F. M. l’infedeltà agli altri doveri 
del votlro flato, quantunque fempre feri- 
rli fcufe dinanzi a Dio, può trovarne 
molte volte dinanzi ad uomini , a’ qua- 
li non e nota appieno la faver t'a delle 
Leggi, nfc la eflenfione delle voftre ob- 
bligazioni; ma la dimenticanza e l’ab- 
bandono di un fofo de’ voftr’ infermi fe 
una tale inumanità , che rivolta il pub- 
blico contro un Curato capace di una s} 
barbara negligenza; gli concilia l’odio e 
il difprezzo di tutta la Parrocchia cor- 
tucciata di vederli efpofla a una medefi- 
ma (orte ; che fcandalezza eziandio quel- 
li che avrebbono potuto edere gli appro- 
vatoti é i complici degli altri luoi dilor- 
dini , e che grida vendetta contro di lui 
al Tribunale e di Dio e degli uomini an- 
cora . • 

Infatti M. F, un padre può egli aver 
cuore di vederli togliere dar fianco i fuoi 
figliuoli , e non correre in loro ajuto , e 
non dar loro almeno gli ultimi contraf- 
fegni di affetto e di tenerezza? Or do- 
vrà dirli un Pallore, o un barbaro que- 
gli, che vedendo una fua pecora infer- 
ma e talor moribonda , non lì degna di 
avvicinarfele per (occorrerla? Il vero Pa- 
llore laicìa tutte l’ altre per correr die- 
tro ad una fola che traviò; e voi ne 
lafcierete perire tranquillamente una che 


infermi. 


vi muore lùgli occhi nel mezzo dell’o- 
vile? 

No F. M. un Curato, che trafeura la 
cura degl’ infermi : «he afpctta , che il 
male giunto agli duerni non gli permet- 
ta di più differire; che non lì falcia ve- 
dere le non dopo replicati avvifi e chia- 
mate , fe non quando la violenza del ma- 
le non può più rendere utile all' infermo 
nfe la prefenza del Pallore, n'e gli ultimi 
foccorlì della Chiela ch’egli dee ammi- 
niflrargli ; un tal Pallore , feppur qual- 
che fentimento di Religione in lui rima- 
ne , può egli mai lenza agghiacciare di 
orrore , veder quell’anima vicina a com- 
parire*' al divin Tribunale , vederla di- 
co abbandonata? Che rifpondera ella in 
quel rigorofiflìmo eiame , nel quale u- 
feendo del corpo fia 'interrogata , fopra 1’ 
ufo che avfa fatto della fua infermità , 
fopra le fue impazienze, fopra la lua po- 
ca fommdfione alla volonth di Dio, e il 
poto frutto, che avrh tratto dagli ulti- 
mi rimedi della Chiefa ? Che rilppndera 
a Gcfucriflo? Quegli che voi avete de- 
flinato, o Signore, per loflenere la mia 
debolezza e la mia poca fede nella in- 
fermità , onde mi affliggclìe; quegli che 
dovea aiutarmi a portarla con fommef- 
lione , come una giuda elpiazione de’ pec- 
cati di tutta la mia vita ; quegli , che 
negli ultin.i momenti almeno del viver 
mio avrebbe dovuto aprirmi gli occhi fo- 
pra la cccith , nella quale era fin' allora 
viflùto; egli fu, o Signore, che indegno 
di portare il titolo ai voflro inviato, 

noeti- * 
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tnentre appunto mi flava per venire ad 
afeoitare dal voftro labbroni decreto de- 
cifìvo di mia eternità , mi lafciò folo nel 
letto del mio dolore e delle mie infermi- 
tà , in preda delle mie padroni , de’ miei 
mali , delle mie tenebre . Voi tutto avete 
(offerto per falvarmi , ed egli non ha vo- 
luto privarli di una inutilità , di un’ ine- 
zia per confervarvi un’ anima , la quale 
si cara coftovvi. Ecco quello che rilpon- 
dera : ed un Parrocco può egli edere di 
quella verità perfuafo , e aver foraggio 
di trafeurare un folo de’ fuoi infermi? Si 
M. F. in quello flato appunto d’ infermi- 
tà più care vi debbon’ elfer quell’ ani- 
me , che vi fono affidate ; la voflra con- 
dannazione', o la voflra apologia forme- 
rà il primo articolo del rigorofo conto , 
che renderanno efl'e a Gelucrillo . Qual 
circoflanza più premurofa , per infervo- 
rarvi a foccorrerle! falciando ogni altra 
cofa per andare a confolarle , per dar lo* 
ro le più affettuofe dimoflrazioni del. vo- 
ftro zelo e carità verfo di elle , e coll' 
intenerirle al vivo e lineerò interede che 
prendete de’ loro mali e di lor falute , 
impegnarle anch’ efl’e * dimandare a Gc- 
iucrifto per voi , ulcite che faranno de’ 
loro corpi , la ricompenfa de’ travagli q 
delle follecitudini, che avra i loro agevo- 
lata una lauta e crilliana morte. Prima 
rifleflione .■ 

E poi F. M. quando fitte infedeli ad 
alcun’ altro dovere del Canto miniflero 
potete fempre lulingarvi in qualche altra 
occalione' di riparare la voflra negligen- 
za j ma le abbandonate un* infermo mo- 
ribondo in quello flato , non vi rimane 
più fperanza di poter riparare l’enormità 
del delitto .■ Avete perduto , riguardo a 
quella povera anima , que’ preziofì mo- 
menti ,• che la bontà di E)io le rilerbava 
ancora ne’ foccorli del voflro miniflero : 
non v’ha più riparo; la colpa della ri- 
provazione di quella vi flarà fempre in 
fui capo ; e che potrete mai rendere a 
Dio, che vaglia a reintegrarle la perdita 
di un’ ani > a redenta a sì caro prezzo ? 
avrete lagrime che badino a lavare ed 
Spiare quello anatema"? Di più F. M. la 
Cura de’ veltri parrocchiani infermi e l’ 
unica circollanziy, che vi _ rimane , rad- 
doppiando li voflri aflìduirà e le vpflre 
fo!!ceintJ:ni a prò’ di loro, onde ripara- 
re astuto le negligenze, delle quali pel 


corfo della lor vita averte potuto render- 
vi colpevoli della loro falute : una con- 
giuntura lì fc quella preziola per voi , la 
quale pare che Dio vi prefenti, affinchè 
nuove follecitudini ufando e nuovi sforzi 
di zelo, un’ anima gli rendiate , che la 
voflra negligenza, i voflri diflipamenti , 
e la voflra dimenticanza aveano fin’ al- 
lora lalciato tranquilla vivere una vita 
mondana e colpevole. E voi, allora quan- 
do liete avvertiti , che Iddio l’ ha percof- 
fa d’infermità , potete preferire ad un sì 
augnilo dovere e si urgente , e per tanti 
titoli per voi e per quell’ anima sì pre- 
zioso , preferir, dico, a quello dovere una 
vilìta imitile, una converfazione oziofa, 
le fordide cure di un’ affare temporale : 
che più ? una porzióne forfè di una ricrea- 
zione . e di un divertimento indecente? 
Sarà a uopo , che la violenza del mondo 
giunto all’ eftremo , vi fiacchi quali a for- 
za , e voftro malgrado , e finalmente vi 
faccia correre in foccorfo di un’ infermo, 
a cui la voltra prefenza, come già vidif- 
<ì , e gli ultimi rimedj della Chiefa che 
gli amininiflrafe, non ponno più erti-redi 
profitto ? Sarà d’ uopo, per «(‘vegliarvi 
dal volito letargo , che a tal (ìa ridotto 
il. voftro fratello che fpira, che non yi 
fiano più rimedj atti a «( vegliarlo dal le- 
targo di morte? Che vuol tare allora un 
Pallore accanto di quello Iventurato mo- 
ribondo.? Ispirargli lentimenti di dolore 
intorno alla vita pattata? mi altro non 
’c capace di lentire che il dolor de’ fuoi 
mali . Efortarlo a rifovvenirfi del nume-, 
ro e del periodo de’ fuoi peccati? ma (è 
nemmeno è in iftato di ricordarli , fe ab- 
bia peccato. Dimandargli fegni di cogni- 
zione ? Ah ! fe più non conofce se Aedo. 
Ed un Parroco fi crederà di aver adem- 
piuto predo Dio e predò gii uomini tutti 
i doveri luoi , ove accordi a quel fantaf- 
ma moribondo quelle follecitudini , eh’ egli 
ha rendute inutili , anzi profanate colla fua 
lem zza , ecoll’ inefculabile fiat negligen- 
za? Come potrà egli allora , nel punto 
che quell’anima fpira, recitare le preci , 
che la Chiefa ci mette in bocca , quando 
affidiamo ad un moribondo in agonia ? avrà 
egli coraggio di chiamare colla Chiefa gli 
Angioli fanti in foccorfo di quell’anima , 
perche la difendanocontro le podeflà ter- 
ribili delle tenebre, égli cheladi’e loroin 
mano per fempre; e Supplicare quegli (pi- 
li 4 riti 
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riti eelerti che 1’ accompagnino e la pre- 
fentinoalSignore ? Subvenite Sancii ytnge- 
h Domini , fufcipientei animam ejui & offe- 
rente i in conjpecìu Domini . E che offeri- 
rann’ eglino a quell’ adorabile tremenda 
prefenza? iapetc che gli offriranno? l’orri- 
bile fpettro di un’anima , che del fuo feno 
era ufeita , ed era chiamata ad una gloria 
immort dc , e di cui voi che dovevate el- 
lere il Padre e il Pallore , ne farete fiato 
il barbaro parricida ; la fcandalofa obli- 
vione , in cui vivefie de’ voflri doveri , 
efolleciterannocontrodi voi i fulmini del- 
la fuacollora e di iua vendetta, (congiu- 
randolo, ficccme gii Angioli del Vangelo 
facevano ifianza al Padrone della mede, 
che loro permectede di andare a fvellere 
quella zizania dal fuo flivin campo; Vii ca- 
rnai Ù" rvellamui zizania ? Solleciteran- 
no anch’clTi, che lor fia permeilo di per- 
cuotere e toglier dal mondo quell’infedele 
Pallore di purgare di un tanto fcandalo 
la fua Chiefa , eh’ è il preziolò campo ir- 
rigato dal fangue del fuo Figliuolo ; e di 
non permettere, che anime desinate al- 
la immortale foriera degli Angioli e de’ 
Santi , che gli colarono sì caro, perita- 
no in mano di un sì reo Miniuro : Vii 
ramni & evcllamm zizania ? Quindi jo 
vi confello , che mi lènto lacerare le vi- 
feere , quando mi viene riferito, che cer- 
ti infermi in una parrocchia fono mor- 
ti lenza Ipiricuali foccorfi per mmean- 
za, e per negligenza del Curato; nonio 
concepire cola più orribile, più infame , 
jiiù difonorevole al fanto mini fiero , e 
non comprendo , come un Sacerdote , un 
Pallore polfa cfercitare una barbane, di 
cui un Pagano c un Samaritano nel Van- 
gelo non farebbe capace. Seconda riflef- 
fione. 

Eppure F. M. ficcome eziandio tra i 
Curati , che non ancora del tutto fi fono 
dimenticati de’ loro doveri, avvienfoven- 
te , che certi pretelli più plaulìbili gli fac- 
ciano cadete in quello deplorabile incon- 
veniente; aggiungiamoci una terza] riflef- 
-fìone , che converrà anche ad una gran 
patte di quelli che mi afcolrano , e ri- 
f veglierà fempre più in loro l’attenzione 
e la cura, che debbono ai loro infermi . 
Infatti F. M. le pubbliche inanizioni che 
fate ai voflri popoli pel corlo dell’ anno, 
lono rivolte a perfone che godono perfet- 
ta falucc: la n-orte, l’eternità, gli eterni 


fupplizj riferitati ali anime ree, fono og- 
getti per effi , che la fanit’a , le padìon; , 
la fperanza di lunga vica prefentano foro 
in tanta lontananza , che terminata appe- 
na l’ inflizione fe ne dimenticano, fva- 
nifeono j e fc talora ne reflan commofTì , 
d’ordinario è quella una commozione pal- 
leggierà e fupeitiziale , che non turba fe 
non per un momento la lor falla pace. 
Ah! una funefla efperienza pur troppo ci 
ha fatto gemere tante volte pel poco (uc- 
cello dd nollro u milierò, delle inflruzio- 
ni , e abbiamo, tutto d! il dolore di vede- 
re i noflri popoli dopo udite le verità più 
terribili , eh' abbiam lor predicare , ritor- 
narli tofto tranquillamente a que’ luoghi, 
a quelle cccafioni, a quegli abiti, che li 
menano a dannazione. Ma le infiruzio- 
ni che fate ad un peccatore opprerto da 
infermità e minacciato di morte, di ra- 
do riefeono a male , fente già il mifero , 
che la carne, per la qual fola ei fempre 
ville , dandoli in preda a tutti t fuoi (re- 
golati deliderj , è vicina a difeiorfi in pu- 
tredine ; che già c predò alla morte, full’ 
orlo dell’eremita, dell'inferno, e de' fuoi 
tormenti , da lui perduti di villa; tutte 
quelle tremende importanti verità della 
fede, che lino a quel punto gli fèmbra- 
vano fantafmi , le comprende allora come 
cole reali , lo colpirono , lo penetrano, e 
fi fcaricano , dirò cosi , tutto a un tem- 
po (opra la di lui anima coflernata; al- 
lora una fola inrtruzione zelante e cari- 
tatevole, una femplice rifleffione fopra la 
dimenticanza di Dio, in cui fempre vil- 
le*, e fopra ibconto , ch’ei (la per ren- 
dergli , lo muove, lo intenerifee; nep- 
pur una delle voflre parole torna allora 
vota ; apre egli allora gli occhi; il di Ini 
cuore, fino a quel punto unicamente oc- 
cupato dalle cole di quella terra ?che gli 
sfuggpno, li rivolge, e li fida nell’ uni- 
co oggetto , che deve per lui edere eter- 
no; deplora il fuo inganno, e la fua ce- 
cità , riconofce con confufione , che eden* 
do nato per Iddio , e avendo dovuto vi- 
vere per lui foto , appunto Iddio foio non 
avea avuta parte alcuna nelle varie oc- 
cupazioni, che riempirono il corfo di fua 
vita; tutta comprende I’ingiiiflizia , l’in- 
gratitudine , e l’ enormità de’ fuoi pecca- 
ti, e il giurto gartigo, che non crede di 
poter evitare ; voi Io confolate , e lo fo- 
ftcnctc colla fperanza del perdono, fon- 
da- 
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dato fui valore infinito del Sangue di Ge- 
Tucrifto , e full’ inefaufta mifericordia di 
un Dio, che non rigetta mai il peccato. 
Te, quando a lui fa ritorno con un cito* 
re (incero e pentito : avete^il contento 
di edere telliroonio de’fuoi rammarichi e 
delle fue lagrime , e di vedere 1' umilia- 
zione e la compunzione, ond’fe penetrato 
il fuo cuore, c dipinti li vedete ne’ mo- 
ribondi lineamenti del fuo volto . E fe 
fopraggiunge il momento della leparazio- 
ne di quell’ anima dal fuo corpo , qual 
cfmfolazione per voi di poterle dire con 
la Gliela : Proficifccre anima Cbrifiiana ; 
ritornate in leno a Dio donde fiete ufci- 
ta , e recate al fuo Tribunale le voftrc 
lagrime, che unite al fangue di Gefucri- 
fto da voi ricevuto, vi faranno, ficcomc 

10 (periamo, ritrovare grazia prelfo quel 
p idre clemente e milèricordkfo . Or F. 
M. un Padore può egli ìion edere gelofo 
di i\na Vi dolce confoìazione , atta a rad- 
dolcire le pene del Tanto minidcro? può 
egli privariene , col differire per quallì- 
voglia fpeziofo pretello, il foccorfo , di 
cui nel fa chiedere un povero infermo? 

11 rigore della Ragione , la difficolta del- 
le llrade , il fonno della notte interrotto, 
una piccola inJilpolizione ponpo mai ef- 
fere (ufficienti motivi per rimettere ad 
altro tempo una funzione , per cui nan 
c’ è momento da perdere , e che la divi- 
na giullizia molte volte niega , quando 
mcn vi (i penfa , e all’infermo ed anche 
al Pallore? Si F. M. ecco i pretedi , da’ 
quali (i lafciano (pedo fedurre i Padori 
eziandio quanto al rimanente irreprenfi- 
bili. 11 rigore della dazione? Ma F. M. 
vi tratterrebbe la "Ragione dall’andare a 
prendere il pofTefTo di un pedo, o di un 
titolo , quando necelTario fo0e il far pre- 
do? E crederete meno importante la di- 
ligenza , quando fi tratta di andare ad 
adicurare al vodro fratello un pollo nel 
cielo-e il titolp di crede di un Regno e- 
rerno ? Il tempo per attendere a’ vodri 
affari temporali è Tempre pronto e como- 
do, come GefitcriRo lo rimproverava a’ 
(uoi parenti carnali: Tempus ’vtftrum fem- 
per eli parai um : ma il tempo di Gefu- 
crifto , il tempo di adempiere a’ volfri 
doveri , incontra Tempre delle difficoltà e 
degli oRacoli ; Tempus autem meum non- 
dum advenil. I Minidri appodolici , a’ 
quali fiam fucceduti , badavano forfè a’ 


tempi , e a’ giorni per porgere foccorfo al 
loro fratelli: correvano anzi in f rigor e ir 
nudiiatc. La difficolta delle dradc ? Ma 
il buon Paflgre andò in cerca dpi la peco- 
ra fmarrita pei diruppi più impraticabili ; 
e poi come ponno difficili lembrare le 
drade ad un Minidro di Gefucrido, che 
va a fpianare la- via del -ciclo ad un’ani- 
ma? Il fonno della notte interrotto ? Ma 
per non togliervi un* ora di fonno , non 
vi metterà orrore di efporvi col vodra 
indugio a precipitare il vodro fratello nel 
fonno eterno ? Finalmente , una piccola 
indifpofizionc di fallite? Ma F. M. ricor- 
diamoci quache volta che Gefucrido il 
gran modello de’ Padori ne’dcliquj di fue 
agonie , e già fpirantc (otto il rigore de’ 
tormenti , non ricusò il fuo ajuco ad un 
peccatore, che gli fpirava al fiancò > e 
ricorreva alla ma onnipotenza e miferi- 
cordia ; e voi per un piccolo fconcerto di 
fallite vi renderete infenfibili alle grida 
di un peccatore , che follecita il foccorfo 
del vodro minidero ? e vi parrebbe più 
pericololo i’efporre un momento la vodra 
(anita, di quello che l'eterna fa'utc di 
un’anima, che v’fe affidata, e che forfè 
andrh perduta ? Non fe anzi allora , che 
dovete dir coll’Appodolo : Cum infirmar , 
lune polens fum . ( z.Cor. iz. io. ) La mia 
debolezza fi cangierà per me in fortezza 
e in coraggio. Un Padore , voi lo (ape- 
te , dev’ edere Tempre pronto a dar la vi- 
ta per le fue pecore; e voi non credere- 
te di elfer lor debitore nemmen di un 
piccolo sforzo , che potrebbe al più ri- 
tardare di qualche giorno il vodro rida- 
bilimento in fallite? No M. F. non pre- 
tendiamo già da voi lo zelo e il corag- 
gio de’primi Minidri, cheja morte , al- 
la quale efponevanfi tutto dì pei lor® 
fratelli , riputavanla un guadagno, e la 
ricompcnfa più defiderabile delle lor pe- 
ne : Et mori lucrum . Ma queRo fol di- 
mandiamo , che da voi fi reputi e fi ten- 
ga per grave delitto , e per una fpezic di 
apodafia nel Tanto minidero, il far più 
calo del timore di non inafprire una tem- 
porale infermità, che del pericolo eterno 
che corre un’ anima , la quale v’ fe affida- 
ta . e che abbandonate . Irnperciocchfe fi- 
nalmente F. M. fe quedo coraggio eroi- 
co , e quedo defiderio del martirio, che 
animava un ‘tempo il Sacerdozio , non e 
più necelTario nel mezzo del Cridianefi- 
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mo ; il primo fpirito, ch’b lo fpirifo del 
mini fiero, fuffide Tempre, e non può e» 
(linguerfi mai , non men cbe.la Chiefa . 
E' altresì di Fede , come fjniprc Io fu 
e lo Tara 'fino alla line de’fecoli, che noi 
non damo Pallori per noi medelìnai ; ma 
che Io fìam per quell’ anime che ci fono 
affidate : quella è una verit'a fondameli* 
tale l'opra di cui è fìabilito tutto il mi* 
nillero e però a quelle anime alle quali 
la Chiefa ci aflegnò per Pallori , lìam 
debitori non follmente delle noltre folle- 
citudini , delle nollre forze, de’nollri ta- 
lenti , ma eziandio della vita; tutto ciòf 
che abbiamo, e tutto quello»che liamo r 


tutto b di elTe: or quand’anche per bei# 
adempiere ad un dovere sì fanto e sì o- 
norevole , avelTimo efaufle le forze no 
lire , dovremmo per quello compiangere 
una perditi augulla tanto e gloriola ! 
Le infermità , che il frutto fodero de’no- 
llri denti e della fedeltà a’nodri doveri , 
non dovrcbbono recarci maggior conten- 
to, e non li avrebbono aliai più care a 
tenere di una vita lunga oziofamente e 
inutilmente condotta! potremmo noi ri- 
putare abbreviati i giorni nodri , quando 
gli avremmo anzi cambiati in giorni bei- 
ti ed eterni ? 
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E ’ Difficile, che in una Dioeelì così 
valla , quantunque compolla di un 
Clero generalmente parlando edi- 
ficante e pieno di zelo pel buon’ 
ordine , un qualche abu'.o non s’ introdu- 
ca . Le prime Chiefe del Cridianellmo 
nalcente r sì fervorofe ,• dove il numero 
de’ Fedeli lì contava con quello de’ Mar- 
tiri , non ne andarono efenti . In mezzo 
a tanti Cperap appodolici , che governa-' 
vano que’ popoli novellamente acquiflati 
a Gefucrido , il Demonio (ufcitava de’ 
falfi appoffoli, che di quell’onorevole no- 
me abufavano per nafcondere i loro di- 
lòrdini ; e convertivano in ludo e in un 
fordido guadagno la grazia della Fede , 
del Sacerdozio, e della pietà. Or fe que’ 
primi Padori fregiati del dono de’ mira- 
coli , e ripieni di rutti gli altri doni del- 
lo Spirito Santo viabilmente in loro di- 
fcefo, ad onta della lor vigilanza appo- 
doiira , non potevano impedire , -che qual- 
che lupo non penetrarti: furbamente nel- 
l’ovile; che polfiam prometterci noi al- 
tri indegni fncceflòri nel Vcfcovado dai- 
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ItP negligenza nodra , dalla debolezza di 
nodra fede e pietb , e dalla cortezza de’ 
nodri talenti e de’ nodri lumi. Tale b la 
fòrte della Chiefa in terra , la ziz’ania e 
gli fcandali tempre in quello’ divin cam- 
po ferpeggicranno ; ma le non viene pre- 
fcritto a’ (uoi Angioli , cioè a’ fuot Pallori 
di tutti fvellergli prima che arrivi il tem- 
po deUa melfe , loro però s’ ingiunge d’ 
impedire almeno, che non - foffochino la 
buona Temenza » 

E per quello appunto il Signor Promo- 
tore rietine alla nodra autorità. La Tua 
prima doglianza rifguarda il rilalfatgento 
di parecchi Curati, maffimanente in cer- 
ri angoli della Diocefi, Copra il tenerfi ie 
Conferenze sì utilmente dabilitc , e uni- 
verfalmcnte fino ad ora continuate. Pof- 
libile F. M ch’io abbia a vedere (òtto il 
mio Vefcovado indebolire» e quali cadere 
un’ulò sì onorevole al mio Clero , e eh’ 
io ricevei nel fuo fiore, qual prcriofo de- 
posito dalle mani de’miei Predetelfori ? 
Non vi rcchercde a feorno F M. il fa- 
lciar cdingucre lotto il yollro minider® 
^ ' ut» 
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«in regolamento ,che tanto onore avea fat- 
to a quello de’ voli ri predeceflori ? e non 
ne dividererte voi meco Ja con Inficine e la 
trirtezza ? Si avrà dunque a lollenere *F. 
M. quello rtabilimento, e renderne più 
rara l’ inoflervanza colle pene, onde verrà 
punita? Ma larehbono opportune le pene 
per prevenire l’ diluzione di un eoflnmc , 
che v’é sì onorevole, e di cui voi Udii 
dovete Tolteci tarne la continuazione? Qual 
pena infatti più ignominiofa , c di mag- 
giore feorno potrei intimare , quanto il far 
celiare querte Adunanze , e vietare al Sa- 
cerdozio rifpettabile di quella granDioceli 
di adunarli , come indegni e incapaci di 
conferire inlieme intorno ai doveri ed al- 
le funzioni del lanto minillero? E ch’al- 
tro v’ha nella Chiela di più venerabile 
dell'adunanza de' Tuoi Pallori? Quelli del 
primo ordine li ragunano per ditcndcrla 
contra gli ertemi nimici, ch’ardilcono at- 
taccare l’ immutabilità di l'uà fede , oppor- 
li , e impedire, che ip tutte le Chiefe 
non G perpetui tale quale l’abbiam dagli 
Apporteli ricevuta ,- ed i Pallori del fecon- 
do ordine per confervare internamente in 
ogni Dioceli , fotto la direzione del primo 
Pallore , l’innocenza de'cortumi tra i Fe- 
deli , l’unione de’cuori , la carità, lami- 
fericordia, la pietà, affinché la purità del- 
la (or vita corrilponda a quella della-lor 
fede. E che F. M.? vel rireto, non fa- 
rebbe una gr^n pena e una fpezie d’ igno- 
minia per voi , le vi fi proibillero da noi 
in quella Diocefi quelle pubbliche adunan- 
ze di Sacerdoti c di Pallori, fe non li giu- 
dicammo degni di conferire inlieme fopra 
le finte regole del minillero , e vi prival- 
limo di un diritto e di un'onore, eh’ e la 
più bella gloria, e la maggiore confola- 
zione del Collegio Sacerdotale? 

Ecco per tanto F. M. la fola pena , che 
pronunziamo in pieno Sinodo contro i Cu- 
rati , che abitualmente li allentano dalla 
Conferenza del loro corpo > laranno prima 
avvertiti, dopo una o due aflerze , dal 
direttore 0 promotore della Conferenza ; le 
ad onta delle ammonizioni continuano^ad 
artentarfr, fenza addurre motivo ragione- 
vole di' loro alfenza , l’aflemblea, dopo 
averceli dinunziati, li dichiarerà a nome 
noftro pubblicamente elclufi per tempre, 

1 come indegni di partecipare de’ diritti dei 

loro confratelli , dii pregiandone 1 la focie- 
, tà; ne avrà facoltà di ammet cerve li di 


nuovo, quand’anche andallero a prefen- 
tarvifi, e fuppJicartéro replicatamente d’ 
ertere rimdfi , ove con un’ ordine cf- 
prello o da noi fegnato, o da’ nolln Vica- ’ 
rj Generali non lì permetta di riceverli, 
e di levare quella^ Ipezie di anatema , eh’ 
aveano incorlo Separandoli volontariamen- 
te dalla focietà e comunione de’ for fratel- 
li. E perche nel tempo che rellerannole- 
parati , e recifi , per dir cosi , dal corpo • 
venerabile de’ pallori , non conviene, che 
la lor vicinanza vi fia di alcun foc corion 
noi loro comandiamo di rellringerfi alle 
Iòle funzioni delle proprie parrocchie , ve- 
ramente sfortunate , perché da tali partorì 
dirette; fuppcrto ancora che giudichiamo 
opportuno di . tollerar veli: ri vochi amo qua- 
lunque facoltà, che averterò potuto rice- 
vere da noi o da’ noli ri Vicnrj Generali , 
per elercitare delle funzioni nelle contigue 
parrocchie; con proibizione a’Curati loro 
vicini di chiamarli , fotto qiialfivoelia pre- 
teflo , a parte della loro lollecitudine. Co- 
si conviene; lalciar che godano e portino 
il pelo della lor confufione ed obbrobrio, 
della lor folitudirc e féparazione; « sil- 
guaudare come rafani -nella lauta milizia 
i lòccorfi di coloro, che non vogliono vc- 
nire’ad inrtruirlì con noi dell’ulo dell’ ar- 
tr.i fpirituali della Chiela porteci in mano 
per dilatare il Regno ^li Gelucrirto. 

Per altro F. M. non mi lorprende, che 
quelli dilccli pallori sluggano le vortre adu- 
narne , e la focietà onorevole de’ ter con- 
fratelli: la vollra prclenza farebbe un ta- 
cito rimprovero alla fegreta e forfè pub- 
blica indegna loro condotta , rdterebbono 
troppo confili! di ritrovarli lesati per una 
{anta focietà a qucJi, a’ quaii lo fono si 
poco pei loro collumi, ed una fedeltà edi- 
ficante alle funzioni del mmrrtero. A’Sa- 
cerdori e a’ pallori di tal carattere più pia- 
cerebbe la compagnia di un convito , di 
una crapola , di un mondano divertimen- 
to; ma tutto ciò, che della Tanta gravità 
partecipa del Sacerdozio, ridice mclerto a 
que’ pallori, che l’hanno affatto sbandita 
dai loro collumi : inunl colà ertere s’av- 
vifano l’intervenire alle, vortre Conferenze 
per fentirvi parlare delie regole e de’ do- 
veri di un minillero, cui fann’ eglino anzi 
pubblica profertionc di calpertare. Qual 
rcligiofi dubbj di pietà verrebbero eglino 
a proporre in que’ fanti colloqui, intorno 
ai punti olcuri neH’eicrcizio delle funaio- 
. 1,1 , 
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ni , fe per mancanza o di lume o di reli- 
gione di niente dubitano , trattano come 
fcrupoli le regole più fagrofante ed invio- 
labili , e fi credon permeile le più aperte 
trafgrelfioni ? nelle voflre adunanze hon 
potrebbono comparire , che per inlultarein 
fegreto Io zelo, la modfefiia , la pietà de’ 
lor confratelli , o per difonorare colla im- 
modeflia del loro contegno e de’ loro di- 
porti la decenza e la gravita di quelle fa- 
cerdotali focietà. Che però, firmando noi 
la loro feparazione col noftro Decreto , di- 
vietando loro d’ intervenirci , nuli’ altro 
facciamo , che rivolgere in dilonore e in 
obbrobrio il privilegio di allentartene di 
•ui fon A gelofi , e del quale più non an- 
dranno faftoli , con tanta confidanza /.quan- 
do con una Legge per loro sì umiliante 
•on lara lor più permeilo d’ intervenirci . 

Fate fidamente in guifa F. M. che ia 
pietà . la gravita , il decoro di quegli ec- 
clefialtici abboccamenti , col n.eritare ad 
elfi la venerazione e il rifpetto eziandio 
de’ voflri popoli, cuopranodi maggior con- 
fufione quelli tra i voftri fratelli, che noi 
abbiam dichiarati indegni di afiìflervi : ne 
quella efclulione fi inga ai foli adenti, 
ma vi comandiamo di efcluderne anche i 
più afiìdui , ove colla pubblica loro' con- 
dotta rondano dilpregievole un minifìero, 
le cui funzioni , fol ragunarvi , dovete 
aver in mira di rendere vantaggiofe ; e di 
accrefcere tra i Fedeli il rifpetto alla re- 
ligione-, elicgli fe dovuto. Quello com- 
merzio di lume, di zelo , c di carità, che 
dev’ edere come 1' anima delle vollreCon- 
ferenze , non degeneri mai in una focieta 
di allegria , di dilTipamento , d’ inutilità; 
in tutto regni quella ferieth, com’fe ferio 
>1 fanto motivo , che vi fa ragunare ; gli 
oziofi e innopportuti difcorli, che altrove 
riputarebonfi piccoli difetti , qui larebbo- 
no difcorli profani ; la cariti quella fia 
che tenga uniti i diverti talenti, e conci- 
ai pure la divertita delle opinioni quelli, 
che fono capaci di dillingucrlì co' proprj 
lumi , ti diltinguano molto più colla mo- 
defiia ; «incerchino diolcurare il merito 
de’ lor confratelli , ma di giovarli ,-J’af- 
prczza , l’ ani moti tà , la prelunzione non 
alterino la pace tra que’ Minifiri , che in- 
ficine confenfcono per predicarla in ap- 

e rclTo con^miglior etico , e con maggiori 
tnedizioni ai loro popoli ; le cale dell’ 
adunanza fiano per voi qual nuovo cena- 


colo, di cui non ufeiate , che ripieni di 
un nuovo fuoco e di uno zelo più arden- 
te per la falutedeU' anime alla voflra cura 
còmmefle ; tutto vi ricordi il rilpetto , la 
maefi’a , il raccoglimento , e richiami al 
pender vollro la memoria delle prime adu- 
nanze de’ Minifiri Vangclici ; e quel loc- 
corfo, che valle a fantificare ed acqueta- 
re alla Fede un mondo idolatra, non tor- 
ni inutile nelle vofire mani per coloro 
che l' hanno già ricevuta . 

Con difficolta aliai maggiore m’ induco 
a rilpondere alla lcconda infìanza del Sigi 
Promotore. Rilguarda quella l’inolfervan- 
za del Decreto , che proibifee a’Cherici di 
tenere al loro lervigio pedone di diveifo 
ledo . Eppur quell’ abufo li merita molto 
più la nollra attenzione , perche non li 
tratta qui della trafgreffiune di una legge 
particolare della Diocefi ; ma di una leg- 
ge , di cui ì Concilj di tutti i fecoli e di 
tutte le nazioni ne fecero ce’ Canoni ap- 
pella, e ne decretarono rigoroliffime pene 
contro i Chetici tralgrefiori di quella Leg- 
ge, divenuta perciò anela la fuaantichi- 
ta come una regola immutabile di dilci- 
piina , che ad onta della mutazione de’ co- 
fiumi e de’ tempi non ti alterò mai ; e la 
Chiefa la rifguarda lempre come necefla- 
ria , e convenevol tanto al decoro ed alla 
fantità del minifiero , che nulla oliarne 
tutti i temperamenti , cui fit ella cofiretta 
di tollerare in molti punti di difciplina , 
non mai fi avvisò di dover rimettere ed 
allentare la rigorofa obbligazione di que- 
lla , nfe la feverità delle peneanneflc alla 
tralgrelfione , lino a tenere iCherici tral- 
grcllori , con o apofiaci, che da loro Delfi 
degrada vanti del Sacerdozio, cche depoa- 
verne profanato il giogo onore vele Io Icuo- 
tevano, recandoti empiamente a vanto la 
libertà e l’indipendenza de' Laici . Noi 
qaiefie pene e confine le abbiam rinnova- 
te nelle nollre Coll ituz ioni , c le rinno- 
viamo anche nel Sinodo, affinché più lo- 
tenne ne fìa la pubblicazione ; e dichia- 
riamo, che ogni Pallore, il quale ammet- 
terà nella propria cala al luo lervigio una 
pertona di leflo diverto , quando non fia 
arrivata all' età almeno di cinquanf' anni, 
e che non folle o lua forella o (ua madre, 
incorra ipfo faflo la folpenlione da tutte 
le funzioni -iacerdotali ; Avocando e dichia- 
rando nulle tutte Icdilpenle, che noi o i 
nofiri Yicarj Generali avellerò potuto m 
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addietro accordare , e rilerbando a noi fo- 
li la facolta di difpenlarne in avvenire. E 
fe per qualche circoftanza, cui none pof- 
fibile il prevedere, loffi mo coftretti tal- 
volta ad accordare quella difpenfa , rende- 
remo conto in ifcritto delle ragioni eflen- 
ziali che ci hanno determinato ad allon- 
tanarci da una legge , per la fua neceffi- 
ta alla Ch'eia (empre data sì cara e pre- 
ziola. La noftra indulgenza e facilita in 
dar orecchio a’ pretefti . i quali lembra- 
vano autorizzarne la difpenfa , ne hanno 
In guifa moltiplicate le tralgreflìoni , che 
diedero motivo alle querele e alle rimo- 
flranze del Signor Promotore. Ma volef- 
fe Dio, che il folo amore delle antiche 
regole della Chiefa avelie determinato il 
fuo zelo a rilvegliare lu di tal propolàto 
la noftra autorith? Altri particolari mo- 
tivi hanno lenza dubbio animato la fua 
pietà; ma nlparmiate a me il dolore di 
efporveli; e permettetemi, ch’io pure ad 
un Clero sì rifpettabile la triftezza rifpar- 
uiii di averli a udire. 

Voi qui Vi adunafte F. M. per «info- 
iarvi con noi delle pene annefle alle nò- 
lire funzioni, per confidarci le Vollrein- 
quietudini , ed afconderc nel noflro tene- 
ro paterno feno le lègrete amarezze, di 
cui riempiono il cuore di un buon Pallo- 
re l’indocilita e i difordini de’vollri po- 
poli . Come dunque » invece di confidar- 
vi , potrei finire di opprimervi, e riem- 
pirvi di triliezza coll'efporvi qui in pub- 
blico quelli eziandio di alcuni voliti con- 
fratelli ? Sebbene non meritano di elfere 
■neppur onorati di quello titolo in una 
Diocefi, e in quella Chiefa sì venerabile 
per la fuf antichità , e per ranti Mini- 
Uri e Curati venerabili, che ne compon- 
gono il (icerdotaie Collegio ; fono petro- 
lio certe piante già infette dal Demonio 
tratte fuori dalle (ozzure del fecoloe da 
una terra di maledizione per trapiantarle 
nel Santuario, e infettarne la eredira di 
Gefucrifto ; ma non per quello fofFoche- 
ranno la buona femenza . Permettetemi 
dunque , che rinterri in me fleffo il dolo- 
re di cOnofcCrli , e di fchiantarli quai pian- 
te cui il Padre celefte non ha piantate , 
e che contaminano quello campo divino: 
la giuflizia di Dio non per altro affligge 
il mio Vefcovado, che per punire me lo- 
lo. Rifparmiate certamente egli avrebbe 
quelle amarezze ad altro Pallore più de- 


gno del primo facerdozio e più gradito a- 
gli occhi fuoi : è dunque giuflo , eh’ io fo- 
lo ne porti la pena . Con voi però M. F. 
e tra di voi debbo cercare la mia unica 
confolazione ; la vollra vigilanza, la fe- 
deltà a’vollri doveri, i vollri collumi de- 
gni della decenza e dignità del fanto mi- 
nifiero, il vollro zelo nell’ cferciziodi vo- 
ftre funzioni, la fanta vollra gelofia per 
l’onore del lacerdozio , nel concetto de’po- 
poli avvilito da «tueft’ indegni Pallori ; sì, 
voi (òli , F. M. che dopo un miniflcro da 
tanti anni efercitato non vi liete però mai 
rallentar! nell’antico fervore , potete rad- 
dolcire le mie pene , e prevenire un’avvi- 
limento ad ogni altro rimedio incurabile, 
fe non forfè allo fcioglimento di quel gio- 
go , che sì fatti rammarichi fi tira dietro . 

Permettetemi adunque F. M. preceden- 
dovi non tanto per dignità, che per ca- 
nizie e pegli anni , permettetemi , eh’ io 
chiuda quello difeorfo , l’ultimo forfè che 
avrò la confolazione d’indirizzar vi da que- 
llo luogo ; eh’ io chiuda cogli ultimi ri- 
cordi sì teneri ed affettuoli , che il primo 
e il più antico Pallore diede ai più vec- 
chi del fuo Clero : Seniores ergo qui in vo* 
bis funt, objecro confenior ego ; ( I. Pet. j. 
i. & feq. ) continuate ad onorare il vo- 
flro miniftero : Pafcite\qui in vobis efi , 
gregem Dei. Quella eh’ è a voi affidata, 
è la greggia di Gefucrifto, greggia tanto 
a lui più cara . quanto a piti caro prezzo 
la ricomprò , «iella vita, di tutto il (uo 
Sangue; non la lalciate languire e venir 
meno per mancanza di un (anto alimen- 
to; non vi fiancate di diftribuir loro la 
parola del Vangelo, quel pane di vita , 
che folo può loilentare i deboli , animare 
i pufiilanimi , rialzare i caduti , incorag- 
giare i traviati , rilvegliare gli addormen- 
tati , rilanare gl’ infermi, rendere laviti 
a’ morti, c confervarla e rinnovarla a chi 
vive; queft’è il pane cotidiano, e lenza 
di un tal cibo, e fenza quefio divino ri- 
medio il gregge fi rimane un cadavere in- 
verminito e già putrido : Pafcite qui ih 
V obis eft, gregem Dei. L’età e il miniftero 
fofienuto da molti anni non vj faccia ral- . 
lentare il corfo di quefio sì ellenziale do- 
vere ; nè a continuarlo vi fpinga unica- 
mente un’avanzo di decoro, o di umano 
rifpetto , ma 1’ opera di Dio fia per voi 
il contrafiegno più efprelTo della fedeltà , 
che dovete a Dio medelimo: Pafcitt gre- 

gem 
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t'm t);i , non coafie , (ed Jpontanee fecun- 
dum Dtum . Niente di bailo, di fordido 
non contamini mai il merito e la fublimi- 
ta di voflre funzioni; il valore dell' ani* 
me, che vi fono affidate , vi lia unica- 
mente in veduta, e fu quella la più glo- 
riola voflra ricom-enfa ; e i veltri inte- 
reffi fiano quelli di Gelucriffo . L’avarizia 
in un vecchio Pallore fc d’ordinario difet- 
to più dell' età che del cuore , ed fc vera- 
mente una gran mileria, che quanto più 
ci avviciniamo a quel momento che met- 
te ai confini dell’ eternità , e dovrebbe di- 
finganr.arci una volta di quelli manchevo- 
li beni , a quelli lempre più ci attacchia- 
mo ; e che quelli vergogno!! e vili lega- 
mi vieppiù ci flringano, quanto fiaru più 
dapprello a vederli difciolti,e a fentirne 
per pruova in eterno la illulione e l’igno- 
minia : Non turpi s lucri gratta, (ed volati- 
lane . Finalmente F. M. fovvengavi che 
l’automa fovra de’ popoli , di cui fiamo 
inligniti , non fe che una vera fervitù : 
non elfere l’ autoriti noflra un’autorità di 
dominio, ma di fatica, di foliecitudine , 
di tenerezza . I fedeli ebe ci fono affida- 
ti , hanno de' diritti molto più rigoroli e 
più ellefi (opra di noi , che non ne abbiam 
noi fopra di elfi : eglino hanno diritto di 
rfigerc da noi le noffre follecitudini , il 
tempo, le vigilie, le forze, la fanita, la 
vita lidia, ove uà d’uopo per loro (agri. 
ficarla;e l’unico diritto, che abbiam noi 
fopra di elfi, 'e di edificarli co’noft ri efem- 
pli , e di confervarli nella fede e nella 
pietà colle noflre inflruzioni e co’foccorlì 
de’ Sacramenti , la cui amminiflrazione u* 
nicamente in grazia loro ci ha confidato 


la Chiefa • Il fanto titolo , che fopra di 
citi c’innalza, è quel raedelimo , che lo- 
ro ci aflògeetta ; l’ unico noftro privilegio 
li è di edere incaricati della loro Ulute , 
e di doverne render conto al fupremo Pa- 
llore; che però dovremmo anzi umiliarci , 
e riempirci di Ipavenro, che andarne alte- 
ri e fattoli . I noflri popoli non hanno a 
(entire il pelo della noflra autorità , che 
dalle nollrt follecitudini , e dalla tenerez- 
za per elfi : l’impeto , l’alterigia , che 
molte volte c’inlpira la rozza loro educa- 
zione , e la baliezza del loro (lato, de- 
turpano lalublimit'a di codclli titoli. Mo- 
ftriamei elevati fopra di loro eolia fanti- 
na de’ noflri coflumi ; che quella fola può 
aflicurare la elevatezza del noflro mini- 
flero : rendiamoci modelli di fede , di pie- 
tà , di diltaeco , di lobrieta , di dolcezza , 
di pazienza; ch'c quella l'unica (uperio- 
rita, onde dobbiam da elfi diflingnerci ; 
fiano coflretti a (limare la noflra condot- 
ta, e lo faranno a rilpettare il nollroca- 
rattere : Non dominante! in Clerrj,/ed 
forma fadt gregis ex animo . Dopo quefle 
eterne verità, fi importanti , sì immuta- 
bili, e s\ degne del primo tra i Pallori , 
che altro potrei aggiugnere qui fulla fi- 
ne , le non ripetervene le lue flefle paro- 
le? Seniores ergo qui Juni inter vi , obfe- 
cro confenior ego : pafeite qui in vobis efl,grc~ 
gem Dei ; providentet non coaBc , (e a fin- 
tane e fecundum Dtum ; neque turpu lucri 
gratta , (ed volutitene ; neque ut dominan- 
te in Cleri / , (ed forma (affi gregis ex ani- 
mo: & cum apparami Pnnceps Paftotum , 
pcrcipietit imrnarcefcibilem glorie coronati* 
Amen . 
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SERMONE PRIMO. 

Per una Profcffione Religiofa. 

Mifit de fummo & eccepii me, & effxmpfit me de equi* muitis .... 

& eduxit me in letitudinem , quoxiem volute me • 

Il Signore ftefe dall’alto la divina faa delira, e mi ha eletto , e (bori mi 
tra (Te di molte acque, e mi ha condotto in un luogo fpatiofo 
e fìcuro , perchè mi ha amato. ( Pf. 17. 17. 20.) 


) un Santo Re fecondo il profferita e della mia gloria: Et efsum - 
: ioredi Dio, liberato da’ pfit me de aquts muitis , 
iuoinimici,prefervatoda Finalmente per coronare le fue miferi- 
tuttii pericoli, che tante cordie, mi ha condotto nella fama Geru- 
vokegliaveano minaccia- falemme; e per puro effetto della faa 
tela vita, tranquillo final- buona volontà ha fiabilito per Tempre il 
mente fu di quel foglio, mio foggiorno in quello luogo di pace, di 
dove la mano del Signore avealo colloca- ficurerza, di abbondanza. Et eduxit me 
to, e in mezzo d’ Ifraeik» godendofi il in letitudinem ,quoniem voluit me. 
fruito delle fue palTate vittorie , dell’ amor Ecco, dilectimma Sorella , k ftoriadel- 
de’ tuoi popoli, della ilima de’ .fudditi e le mifericordie del Signore (opra l’anima 
delle dolcezze tutte di un florido regno e volita , e i tre punti di veduta, onde do- 
felice; così dico, di tanti benefizi rimontan- vere riguardare per rotto il relìante de’ 
do alla forgente , e fentendo crcfcerfi in volìri giorni il Segnalato benefizio, che vi 
cuore colla profperità la ticonofcenza , rian- confacra in oggi a Gefocrilìo . Avvivando 
dava incellantemente nel penfiero fno le inceflantemente per l' avvenire appiè degli 
maraviglie del Signore, e non fapeva fa- Altari la v olirà riconcfcenza , colla memo- 
-ziarli di pubblicare le mifericordie, onde ria delle divine mifericordie fopradi voi , 

10 avea (m dai leu materno prevenuto, dovete a voi flelTa ripetere come Davidde . 
Dall’ aito mi Itele la mano il mio Si- Egli mi llefe dall’ alto la mano, e fi 

gnore, ripeteva cotidianamente a sè (iella degnò di eleggermi fola nella cafa di mio 

11 relieiofo Monarca ; mi «lede tra tutti i padre,- mi ha preferito a tante anime, 
miei fratelli; mi preferì agli altri di mia cui nel fecolo laida perire, fenza ri s o!ge- 
Tribti ; rigettò la poltericà di Saule; di- re ad effe quello feuardo podetofo di mi- 
fdegnò 1 Grandi e i Potenti : e venne in fericordia, che me fuori ne traile: Mifit 
cerca fin di me dalla piò tenera tniagio- de fummo & eccepii me. 

vinezza , di me, che altro di buono non Ne ballò all’ amor foo di eleggermi ne- 
offeriva agli occhi foci , che la femplicità gii eterni configli . Quante anime chiama- 
dei mio cuore e l’ofcuriù de’ miei primi te fono infedeli a’ dolci inviti di ior voca- 
anni : Mifit de fummo Cr eccepii me. zione? Egli fpezzò -tutti que’ legami, che 
E come pofs’ io ridire appieno la ma- avriano potuto trattenermi fotto 1 ’ impero 
gnificeuza delle fue grazie ? continuava del mondo corrotto, e mi diè ajuto a fai- 
quel Re fedele . Non fi contentò di git- variai fuori di un luogo , dove fon si fre- 
tare fovra di me gli fguatdi di un’ e ter- queoti 1 naufragi, e la (alate si rara.- Et 
sa elezione; che la fua mano onnipo- efiumpfit me de aquis muitis. 
teme mi liberò inoltre da tutti i perico- Qoai grazie ali renderò adunque per 
là , che mi circondavano ; dalia temerità tana benefizi ? Mife poi il colmo a’ luoi 
di Golia, dalle pe fecuziom di Sauk, doni, col condurmi in quello fatuo luogo, 
dalle inlìdie de' Fililiei, dalla perfidia di mi aprì egli itelfo le porte della fama Sion- 
Affaionne, e dai lacci anco» delia mia se, e mi ha colloca» in compagnia di 
Ma fi. Ecclef. S tante 
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tante Vergini fedeli , che lo fervono'; e 
ciò che acerefce vieppiù il merito de’fuoi 
favori, fi è, che i motivi per beneficarmi 
gli ha ritrovati non in me, ma unicamen- 
te nelle ricchezze deila fua mifericordia » 
e buona volontà verfo di me . Et _ tduxit 
me in latitudinem , quoniam voluit me . 

Ed ecco , mia cara Sorella, le tre con- 
folazioni della vita relìgiofa che voi fiete 
per abbracciare. Piima confolazione tratta 
dalla elezione che fa Dio di un’ anima , 
eh» lui prende per fua porzione .• Mifitde 
fummo Òr eccepii me. Seconda confolazio- 
ne prefa dagl’ infiniti pericoli e dalla ge- 
nerale corruzione del mondo , da cui la 
tratte.’ Et a[Jumpftt me de aquis multi s. 
Finalmente ultima conl'olaz'ooe prodotta 
dalle ficorezze e vantaggi della Religione, 
in coi la chiama : Et tduxit me in latitu- 
dinem , quoniam toluit me. Una confola- 
zione di elezione ; una confolazione di 
prefervazione ; una confolazione di confe- 
erazione. Imploriamo ecw Ave Maria. 

PRIMA PARTE 

L A prima elezione, che fa Dio di un 
anima, ch’egli vuol rendere eterna- 
mente beata preffo di sè, ò quella buona 
volontà eterna, colla quale, come dice 1’ 
Apposolo, pria che nalceflimo , e fenza 
alcun riguardo a ciò che dovremmo un 
giorno effere, la fua divina mifericordia ci 
ha fegnati col figlilo della filate; ci ha 
fcparati da quella malfa di perdizione, in 
cui dopo il primo peccato ogni carne era 
involta, e ci lia eletto avanti il principio 
ur’fecoli, perchè foifimopuri e irreprenfi- 
biii agli occhi fuoi ; ed affinchè divenuti 
cittadini della celefie Gerufalemme, po- 
tentino rendere in compagnia d’ Santi e- 
terne lodi alla gloria della fua grazia . 

Ma oltre di quella elezione mvifibile, 
di coi niuna creatura al mondo può mai 
etter Scura, in cui fi contiene il profondo 
millero degli eterni configli di Dio fopra 
di noi, ci fono dell* altre elezioni vifibili 
ed eterne, che rifguardar fi poflonocome 
mezzi e contralTegni aliai lieti della pri- 
ma. E tale fi è appunto . mia cara So- 
rella, la vita Religiofa, alla quale la mi- 
fericordia di Gefuerido vi chiama. 

S uindi cllendo Mosé in vicinanza di 
a terra felice, che a’ fuoi padri avea 
il Signore promeila , per confolarc e con- 


fortare gl’ Ifdraeliti nelle difficoltà che ff 
premuravano in quell’ imprela, nuli’ altro 
fece che rifvegìiar loro alla mente le cir- 
coilan/e ratte della feelta , che di elfi avea 
fatta Dio nell’ Egitto, di làtraendoli per 
condurli alla terra promeila. Sovvengavi, 
dicealoro, che Iddio vi ha eletti infra tutti 
t popoli dell’ Univerfo, quantunque di voi 
piùnumerofi e potenti : Te elegie Dominar 
de eunBis populis , qui fune fuper terram: 
(Deut. j. é.) ed ecco le preferenze di que- 
lla elezione. Vi fece fortire dell’Egitto, 
continuava, in onta di tutti gli sforzi di 
Faraone, ed operando a voftro favore de’ 
fegni edJprodigj : Eduxit vosin manu forti 
de mani Pbaratnis; ( tb. v. 8.) eccone i 
mezzi. Finalmente vi amerà e vi proteg- 
gerà ; benedirà le vofire pofTelfiooi e levo» 
Ure greggie; terrà da voi lontane tutto 
le feiagure e le piaghe, onde avea colpi» 
to 1 ’ Egitto, e non potrete più dubitare , 
che il Signore grande e mifericordiofo non 
vi conduca, poiché flabilirà in mezzo di 
voi la fua dimora : Diliga te ac multipli- 
cobi e .... auferet a te omnem languorem , 
Ci- infirmitates Mgypli pejimas : non ti- 
me bis , quia Dominiti Deus tuus in medio 
tui efi: (ibid. v. 13. 15. ri.) eccone i 
foccotfi e le Scurezze. 

Or ellcndo voi , mia cara Sorella , per 
ofeire di Egitto affine di entrare in quello 
luogo delle promette, permettetemi, che 
a conforto di vottra fede, a fronte delle 
tantedtfficoltà che potrete un giorno in- 
contrare nel progretto di quella fiuta itnpre- 
fa , quelli detti lentimemi a voi rivolga . 

Sovvengavi, che il Signore vi ha elet- 
ta tra un numero infinito di anime da lui 
abbandonate: Te elegie Dominus de cun- 
Bis populis , qui funt fuper terram : ecco 
la preferenza della elezione. 

Preferenza di pura bontà. Quando gli 
uomini ci preferlfcono nella dìttribuzione 
delle grazie, il fanno, o perchè ci confi- 
derano più utili ai lorodifegni, o più de- 
gni de’ lor benefizi .* in noi prendono i 
motivi della lor preferenza. Ma il Signo- 
re nelle fue elezioni non fi configlia, che 
colla fua mifericordia; tutti noi fum del 
pari indegni agli occhi fuoi de’ primi fuoi 
benefìzi, nè altro merito ci portiamo, 
che quello della fua mifericordia e dei 
foo amore. ^ 

No M. C. Sorella, non ie felici inclina- 
zioni , che fortille nafcendo ; nè la prima 
.» età. 
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età , che palTarte con tanta innocenza nel 
fegreto del Santuario y nè quella naturale 
avvertane al mondo , che in voi Tempre 
li Icorfe, vi meritarono la grazia di prefe- 
renza che vi conTacra in quello dì a Ge- 
Tucrillo: le avventurate eonfeguenze fon 
quelle, e non le cagioni di volraelrzfo 
ne. Ah! quante anime nel mando nate 
colle medelime inclinazioni , ficcom; voi ; 
allevare nell’innocenza e nel fegreto di 
nn lan’o alilo al par di voi; fornite di 
tutte quelle naturali virtù, eh* prefagi- 
Tcono per tempo on cuore già dellinaro 
alla pietà; penetrate dapprinc pioficcome 
voi dalla bellezza della cala del Signore; 
defiderando nella lor prima età di rinunzia- 
re al lecolo, e di Teppeltirlì con Gefucri- 
ilo nell'ofcuiità di quelli Tanti ritiri , Ten- 
tirono poi a poco a poco venir m.*no un 
tal deliderio; quelle prime mire cambiar- 
li y riuTcir loro più amabile il mondo ve- 
duto più davvicino , e Tedotte dal proprio 
cuore loffocarono que’ primi (limoli di gra- 
fia e di vocazione , per Teguire i vani lam- 
pi di Tortuna e di piacere, che il Secolo fe’ 
lor balenare in Togli occhi! Quis te difeer- 
nit : Chi vi traTcelTe M C. S. tra quelle 
anime infedeli , ond’è il mondo sì pieno? 
Ah! voi ben mi avveggo, lo andate g : à 
ripetendo in coor volìro: La fola vofira 
mifericordia , o mio Dio, fu quella, che 
mi ha prevenuto colle Tue benedizioni ; 
voi mi avete eletta , perchè avete voluto : 
adorabili fegreti fono coderti del voflro 
amote, cui non è ad alcuna creatura per- 
meilo di penetrare, e eh’ elTer debbon per 
me l’argomento eterno delle mie lodi e 
de’ miei rendimenti di grazie. 

Preferenza di grande conlolazionc ino! 
tre per la (ingolarità . Imperciocché vol- 

f ete uno fgoardo, M. C. S. come dice il 
’rofeta, fopra tutte le nazioni dell’uni- 
verlo.' Re falcile nat'wnet bominum . ( Eccl. 
■2. ir.) Qoanti popoli ancor fepolti nelle 
tenebre! quante barbare nazioni e appena 
note, che ancor vivono TenzaDioin que- 
llo mondo! quante terre, e regioni, do- 
ve la luce del Vangelo non ancora fpun- 
tì>! quarti Regni e Provincie feparate dall' 
unità, date in preda ad unofpirito di er- 
rore e di menzogna, e checonofcendoGe- 
fucrirto non T adorano qual li conviene! 
e in fono eziandio della vera Chiefa , 
quanti empi! quanti increduli ! quanti pec- 
catoti vbluuuoli! quante anime mondane 


e corrotte, che adorando Gefucrirto l’ ol- 
traggiano e lo difonorano! Paragonate, 
Te il potete, il picco! numero di anime 
giude e fedeli, che tra noi vivono di fe- 
de, con quella fpaventevole moltitudine 
d’infedeli, di peccatori, di mondani di 
ogni paefe e di ogni nazione, che bat- 
tano le vie della perdizione e della col- 
lera y non Tona un’atomo in u.10 Tpazio 
Imnenfo.'* Eppure M. C.S. da quello pic- 
col numero a p aunto il Signore vi ha elet- 
ta .• Te elegit Diminuì de cuiflis pìOulit 
qui fune fuper terram : anzi vi hi da lo- 
ro dillinta con un benefizio (ingoiare : 
eleggendovi tra Tuoi Eletti, come dite 
lo Spofo; non fu pago di lafciarvi crefcere 
nel Tuo campo , qual puro frumento tra 
la zizzania, vi ha recila, per dir coti, 
avanti la mede; v’involò all’ infidi • dell* 
uomo nimico ; vi ha polla per tempo al 
licuro ue’fuoi granai, cioè nel fegreto del 
futa Santuario: Te elegit Dominus d: cun- 
ciit populis qui funi fuper terram. Oh! 
quaute grazie in una fola graz’a! quanti 
benefizi raccolti ne! folfolo benefizio di vo- 
lìra vocazione! Separata da tutte quelle 
innumerabili nazioni che noi conofeevano 
ancora ; feparatada tanti popoli, che co- 
nofcendolo, battono le ftrade dell’errore, 
non l’adorano come convieni!; tralcelta 
tra tanti fedeli mondani, che adorando- 
lo, trafgredifeono poi la Tanta fua legge; 
privilegiata inoltre fopra quel piccol nu- 
mero di anime giufle , che in mezzo a pe- 
ricoli del mondo il fervono sì , ma fon 
cofirette a dividerli tra lui e il mondo: 
rilevate voi M. C. S. appieno il valore di 
quefla preferenza ? fotto quello punto di 
veduta comprendete tutta la grandezza 
del benefizio ; e colpita da quello nuovo 
mirteto di grazia , cne vi fi (piega in lu- 
gli occhi , non cfclamare ancor voi col 
Santo Re, le coi parole vi ho applicate: 
Venite o \oi tutti, che temete il Signo- 
re, e che tanto ammirate nel volito in- 
terno il coraggio del mio fagrifizio , e i 
vani vantaggi di nr. gran nome, edi una 
luminofa fortuna alla quale io rinunzio; 
deh! (lordite piottofto a villa de’ benefi- 
zi e delle mifericcrdie diDiofopra l'ani- 
ma mia; confederando con quanti legna- 
tati favori egli mi ha eletto e p r cferi- 
ro in oggi per confacrarmi interamente 
al fin nome ed alia faa gloria? Venite j 
nudile , O- nimbo , orrries qui rimette 
S z Denti), 
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De um , quanta fecit animarne* . (Pf.65. 
1 6.) 

Che Ce dalle preferenze , che fi compren- 
dono nella vofira elezione» palliamo a’ 
mezzi dal Signore ulàti per condurvici , 
quanti nuovi motivi di. coDfòlazioue M. 
C.S. non fi orientano alla voitr’ anima ! 
Quello è il fecondo motivo, di cui fvr- 
virti Moisè, onde incoraggiare gl* Ifdracli- 
ti a fronte delle difficoltà, che br fipr t - 
fentavanonell’ingrello della terra promef- 
ù. Il Signore, dicea laro, vi fece ufcire 
dell’Egitto malgrado tutti gli sforzi di 
Faraone , operando a favor voliro fegni e 
prodigi: Tauxitque vos i» manu forti , de 
mante Pharaanit . Si M. C. S. quai prodigi 
non ha il braccio del Signore operato , e 
quai mezzi non impiegò la fua Sapienza 
per trarvi furori del mondo, e condurvi 
in quello tanto luogo? Quanti fegreti in- 
viti! quanti reiterati (limoli / quante nu- 
bi dileguate! quarti diigufii vinti! Non 
balla; quanti oliaceli divertiti! quante 
facilità preordinate! quanti avvenimenti 
inafpettati ! quante vicende mutazioni 
per ifpinanarvi il fentiero , per cui vole- 
va condurvi! Tutto egli lconcerta e rt>- 
vefeia ; percuote di motte i primogeniti, 
riempie i Palagi di Faraone e de’ Grandi 
dell’Egitto di latto e di triflezz?. , per am- 
mollire il loro cuore . ed affinché più 
non fi oppongano all' ufeita del popol 
luo dall’ Egitto; che vai a dire, al di- 
fegno di un’anima eletta, di ufcire del 
mondo e ritirarli nel luogo fanto . Quin- 
di M. C. S. tutte le operazioni della gra- 
zia fopra di voi fino dal fen materno era- 
no quali altrettanti palli , che verfo la ca- 
la del Signote vi avanzavano. Sin d’al- 
lora tutto ciò che vi accadeva , avea 
qualche fcgreta relazione a quel fagrifkio 
che fiele per fare . La divina fapienza il 
tutto fino d’ allora ordinava a quella for- 
te alla quale vi avea delibato; l’ordine e 
la condiziooede’ vofiri natali, la pietà de’ 
genitori , le cure della educazione » gli 
avvenimenti domefiici , l’innalzamento, 
o la decadenza di quelli che vi apparte- 
nevano ; il favore o il raffreddamento de’ 
Principi della terra; tuito fu difpollo da 
nna Provvidenza, che follecita giàvifpia- 
nava le ffrade a quello fanto ritiro; in 
guifa che il Signore non vi perdd mai di 
villa , e ben potete a lui ripetere col Pro- 
feta: Voi, mio Dio, mi avete apparec- 


chiate tutte le mie'.flrade .• voi qwgli for- 
te , che fin dal ieno materno avete fopra 
di me polla la volita mano, qual (opra 
una vittima che già vi apparteneva, e 
che tutta v’ eravate per voi riferbato : 
Tu farmajìi me , Ùr po/utfli [uper me mx~ 
num tuam ; [ufcepijìi me de utero matrir 
mes . ( Pf. 138. 5. 1 f.) 

Tali fono F. M.Ie grandi mifericordie 
del Signore fopra de’ fuoi . Voi pur, che 
mi udite, M. C. Uditore, voi, cui la di- 
vina grazia ha ricondotto dagli errori del 
mondo e delle palliarli ad una vita rego- 
lare e criiliana , ciò che forfè d’minuifce 
in voi il fentimento di quello ineftimabi- 
le benefizio di Dio, fi è, che non com- 
prendete abbalfanza le arcane adorabili 
vie, onde la fua fapienza vi ha condot- 
to al momento felice, che vi cambiò il 
cuore ; non illudiate abballatiza quali fia- 
no fiate le firade della grazia nella volìr* 
anima; non rilevafie che per metà, e lo- 
perfizialmente tutto il millero delie mi- 
tcricordie di Dio fopra di voi. Mafepo- 
tclTero aprirli gli occhi vofiri ; ma fe tut- 
ta feorrere potei!; la fioria fegreta delle 
lue grazie, e della fua provvidenza fopra 
l’anima volita , ah! vedrette, che tatti già 
avvenimenti della pattata vollra vita tutti 
febben da lungi fi riferivano aquell’unic» 
momento che vi ha a Dio convertito : ve- 
drette, che quelle afflizioni, que’rovefcj, 
che da voi rifguardavanfi come opra della 
malizia dell’ ingiufiizia degli Uomini, nota 
erano che difpofizioni lontane preordinate 
dal Signore onde prepararvi alla fua gra- 
zia. - vedrette» che quegli fiabilimenti f 
quelle alleanze, quelle circollanze. che vr 
parevano o effetto del cafo, o il frutto 
della vofira defierità, e delle vofire milia- 
re , nuli’ altro erano che facilità coi la bon- 
tà di Dio di lontano vi ragonava, ond’it- 
pianarvi le vie ad una mutazione di vi- 
ta: vedrette, che gli fieflì traviamenti 
delle pafiioni, quelle difiolute e malvagie 
compagnie, che avriano dovuto chiudere 
per tempre alla gia/.ia l’ ingretto del voliro 
cuore, fecondo gli adorabili arcani della 
mifericordia dì chi fa trarre iì bene dal ma- 
le, tendevano a promuovere la vofira coa- 
verfione, e doveano la loro utilità avere 
per la vofira falute . Che più? vedrette, 
che la nafeija, le fortune, le dignità, le 
facoltà, i taTenti, tutto in qualche manie- 
ra entrava in quello millero di grazia e di 
. . Oiiù- 
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mifericftrdia , che cominciava fin d’allo- 
ra a lavorarti; che miro vi conduceva al 
momento S r un-to della volita peniten- 
za ; che tutto ciò che facelte fervile al- 
le voi Ire paliioni , la bontà di Dio il fe- 
ce Set vite alla vollra penitenza. Vedre- 
tte, che tutti i momenti dalla vodracar- 
tiva vita ermo , per dir così, momen- 
ti di mifericordia ; che il Sonore anda- 
va a poco a poco Sciogliendo le catene, 
che doveano finalmente d’improvvito ca- 
dere ; eh’ ora ne allontanava un olìacolo 
con una pvdita ; or indeboliva una pag- 
lione con una perfidia ; or raffreddava un 
dcliderio con un contrattempo: or inspi- 
rava un difgulto colla durazione appunto 
dell’abito peccatninolo •• or dava luogo a 
qualche utile riHelfione con un buon' e- 
femp'o ; or risvegliava ia coibenza coll’ 
improvv So fine de’ complici de voliti ec- 
celli; ora rompeva una compagnia di pia- 
cere con qualche difeordia , ed emulazio- 
ne; in lomma vedrete, che la Sua mife- 
ncordia cominciava per parte Sua l’ ope- 
ra della votlra Salute in quello (fello mo- 
mento che da voi cominciavafi l’opera 
della vollra perdizione. 

Sì M. F. , noi quaggiù non vediamo, 
che con occhi umani la lene , e la con- 
dotta ammirabile di oollra forte. Giudi- 
chiamo degli avvenimenti, che compose- 
ro il corto di notlra vita, dalle occalìoni 
fortuite, che gii hanno prodotti; non ci 
conosciamo , che dall’ elterne relazioni , 
che abbiamo colle creature, che ci Stan- 
no d’ intorno : non ci consideriamo , co- 
me una porzione di quella invisibile cit- 
tà , che il Supremo Architetto linda) prin- 
cipio de’ Secoli Si va lavorando, eh’ è il 
Sine di tutti i difegni di Dioq e alla cui 
formazione fa egli Servire con adorabile 
profonda Sapienza tutte le diverSe rivolu- 
zioni e Sconcerti di que.lo mondo visibi- 
le . Ma un giorno, che il tenore deila 
Provvidenza intorno alla nodra torte ci 
Sarà maoifeilato, ah! vedraflì allora, che 
l'ordine de’ natali , la ferie de’ maggiori, 
le varie vicende degli avi, la loro prospe- 
rità, o decadenza, che tutto forte a noi 
foli riferì vafi ; che in mezzo a tanti cam- 
biamenti la divina mif.-ricordia fortea noi 
fòli penfava, nè altro pi etendeva, che la- 
vorarli un’ Eletto ; che tutti quegli avve- 
nimenti inliem ragunava, e faceva occor- 
rere, i quali potevano ridurci a quelle 
MaJJ. EccleJ. 


circoliauze, nelle quali la grazia, come- 
chè indipendente da’ tempi e da’ luoghi, 
dee convertire un cuore ; e che forfè nel- 
la sì lunga concatenazione di tempi e di 
fecoli, che la Storia compoiero de’nolìti 
maggiori, noi foli damo entrati negli e- 
term d' Segni di Dio; noi damo dati il fi- 
ne di Sua condotta tovra de’ nollri antena- 
ti : e che tutte 1 ’ elterne circolìanze delia 
lor vita non furono forte , che i Segreti 
mezzi delia nolira elezione . Grande Id- 
d o! Sono pur adorabili e protonde le ve 
della votlra mitericordia ! voi le asconde- 
te agli Sfolti e a’ mondani ; s’avviSano, 
che voi operiate da uomo , non Scorgo- 
no la invisìbile voitra lapienza nella con- 
dotta dell’univerSo, e ne’ votlri difegni di 
grazia Sopra i Gialli. Ma quanta confo- 
lV/ione non provano l’ anime a voi dilet- 
te, uel meditare quelle Segrete maraviglie 
del volìro potere, e gli eterni configli del- 
la voitra milericordia lopra di loro/ Ni- 
mis profundx ftilx funt cogitationtt lux, 
Vir ìnfipitns non cognufcet , & fluii us non 
intelhget hxc . (Pi. 95. 6 . 7.) 

Ecco M. C. S. di quali mezzi fi ferve 
il Signore per altìcurarc la elezione , eh’ 
ei fa di un’ anima ; aggiunteci i Soccor- 
si e la protezione . eh’ egli promette , e 
che Sono Sempre le conleguenze ordina- 
torie di quella elezione. Egli vi amerà, 
d'ceva Moisè agl’ israeliti , evi protegge- 
rà; terrà da voi lontane tutrequelle Scia- 
gure e piaghe , onde pcrcolte l’Egitto, 
e non potrete più dub tare, che li Si- 
gnore grande e m'fericordioio non vi go- 
verni , poiché dabiiirà tra di voi la Ina 
dimora: Dilige 1 re, ac multiplirabii ■ Au- 
feret a re omnem languore in ac infirmi! atei 
Agypu pcfjinias, tuon timebis , quia Do- 
minici Deus tuus in medio tuiefl, [ Deut. 

7. 15. 15. M.J 

Nuova contolazione per voi M. C. S. 
Infatti ella è verità di Salute, che i par- 
ticolari loccorfi della grazia fieguono d'or- 
dinario la elezione , che fa di noi ; e che 
quella della milericordia , che ad un da- 
to di vita ci chiama, ci prepara nel tem- 
po (ledo le giazie proprie e Speziali per 
adempierne 1 doveri, per reggere contro 
alle difficoltà , per evitarne 1 pericoli, e 
tuperarne gli odacoli . lo vi no eletto , 
ditea Gcfucritio a’ Suoi Difcepoli , tanto vi 
balli; non li turbi il cuor vodro , nè fi 
dilanimi per le difficoltà e pericoli che vi 
S ì ho 
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ho predetto, e a quali andate incontro: 
io {fello vi fofierrò nella penofa carriera, 
che intraprender dovete ; e vi colgerete 
de’ frutti -durevoli ed abbondanti: Ego e- 
legi vos , ut eatis , tir fruii um ajjeratis . 
(Joan. 15. 16.) 

Tale è la forte di un’anima M. C. S. 
eh* entra in una via, che Umano del Si- 
gnore le ha (pianata ; non dev’ ella più 
confiderare sé (Iella, nè fmarrirfi per la 
fproporzione , cui ravvifa tra la fua debo- 
lezza e le difficoltà del cammino , ove la 
chiama il fuo Dio: non dee più metterli 
in confufione nè per la ripugnanza di lue 
inclinazioni, nè per la mediocrità delle lue 
forze , nè per 1’ inabilità della fua in- 
dole , né pegli odaceli , cui gii prevede 
nella Tanta carriera , in cui la fa entrare 
la grazia. Voi liete quegli, o mio Dio, 
che ve la conducefle , c tanto bada ; pub 
anche ella ripetere col Profeta.- Il Signo- 
re mi guida ; niente mi mancherà . Quan- 
do anche camminar dove [fura f ambra del- 
la morte , non temerei , percb’ egli ì me- 
co . ( Pfal. zi. v. 4. ) 

Non così M.C.S.Ieanime mondane di 
una sì dolce fperanza pocno iufìngarfi r 
entrate per la maggior parte in impegni 
di ulfizj, di ‘ matrimonio , di affari, di 
dignità lenza vocazione del Cielo, e len- 
za aver conioltato i difegni di Dio (opra 
di loro, gli abbandona alla propria debo- 
boiezza ; non li regge per quelle vie, eh’ 
egli jredefimo non ha loro feelte , lafcia, 
che fi alzino i venti , che infierifeano le 
procelle in un mare, dove contro il luo 
ordine s* imbarcarono i Giona infedeli : 
ed ecco perchè noi veggiamo tutto gior- 
no tante anime nel mondo, che piene 
per altro di buoni delìderj , fi lamenta- 
no inccfiantementa delia lor debolezza; 
anime, che nate con inclinazioni felici, 
non Iran poi la forza di rompere le cate- 
ne , che alla propria miferia le teogono 
avvinte; anime, per le quali tutto rie- 
fee di icogho ; che da una prima ocra- 
fiene fi laician fedurre, e le cui più fode 
riloluzioni non mai dorano più lungamen- 
te, di quel che tardi a prelentarlì il pri- 
mo pericolo. Ah! che chiamate forte a 
feguire lo Spofo nel fegreto del Santua- 
rio, ed ciftndoli rr.efle a camminare per 
altre flrade, il Signore errare le lafcia a 
grado di lor paliioni in un mondo, dove 
la divina fua tuano non le ha collocate t 


non avendo avuto il Signore per guida ia 
que’ pericoli , ne’ quali li fono temeraria- 
mente impegnate ; roa i’ avranno nero- 
meno per foitegno; ia loro forte ellendo 
opera delle loro paliioni , n’ è anche l’ efea 
e l’inciampo; in una parola non aven- 
do fatto alcun conto di Dio nella elezio- 
ne che fecero, nemmen egli pù di loro 
li cura. 

E di tal carattere quante anime nel 
mondo! pur contuttocib le udiamlbvente 
feufarfi lovra i pericoli del proprio fiato; 
lagnarti quali di Dio medclimo; dirci, 
che lì trovano in occafioni inevitabili , 
nelle quali la più auitera virtù non po- 
trebbe regger-; che fi eggono tutto gior- 
no elpofie a’ lirt.tr pencoli, ne’quah an- 
che i Santi avrian dovuto foccombvre ; 
trovarli in sì funefte c 'radianze , nelle 
quali non pub redimerli l’innocenza, che 
a collo della riputazione, e per metter fi- 
ne alle colpe convlen farle pubnltche. Ma 
non dicono poi , che in mezzo di quelle 
occafioni gli ha polli non la volontà di 
Dio, ma le loro p.-ifiìoni nondiconoche 
in quelli pericoli, non la voce del Cielo, 
ma ia loro imprudenza ve g;i ha impegna- 
ti. Che ingiufhzia il volere accagionare 
la Religione del precipizio, che ci andiam 
formando da noi medefimi , e di riguar- 
dare come trafgrellioni innocenti, quelle 
che la nofira temerità ci ha rendute ine- 
vitabili? Noi incolpiam tutto giorno la 
Religione F.M. perchè ci prefcrive in cer- 
te circofianze de’ doveri impraticabili ; 
ma impareremo un giorno, che non per 
altro le grazie furono per noi sì rare, co- 
sì inevitabili i pericoli , così efirema la 
nofira debolezza , fe non perchè non e- 
ravamo in quel pollo, che la divina fa- 
pienza ci avea afiegnato fino abeteroo; 
iimili a quelle membra che fono fuori del 
naturale ior fito , nè più ricevono quella 
fegreta virtù, che por tutto il corpo dif- 
fondelì , languendo lenza forza , e quali 
feoza moto , inabili per qualunque altro 
mìnifiero . 

Quanto a voi M. C. S. coi la mano 
dal Signore ha in quello tanto lonzo con- 
dotto, potete confidentemente alìicurarvi 
di tua protezione e delle fue grazie. Che 
perù non vi mettan timore le p^-ne e le 
difficoltà, che la vita R-iigioU pare a 
prima villa che prefeoti alia natura: le 
lue anfieruà fi cambieranno per voi io 

dolci 
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dolci confolaztoni , i Tuoi più peaofi do- 
veri (otterranno la vottra fede , non che 
la d'fanimino; i fuoi fagrifizj tutti i vo- 
flri patti (paleranno di gioja , non che 
melcolarci alcuna pericoloìa trittezza ; for- 
prenderavvi anzi il trovarvi sì piena di 
forze e di coraggio; di genio sì diverto 
rifpetto a mille cote , che un tempo in- 
compatibili vi lembravano colle votlre in- 
clinazioni ; di fentirvi portata a certe 
pratiche, intorno alle quali non avrette 
mai creduto di potervi vincere, e che 
voi terrette per le più pericolole tenta- 
zioni dello (tato che abbracciatte . Non 
già, Sorella mia cara, che la elezionedi 
Dio vi attìcuri in guifa colla tua prote- 
zione, che perfuafa non potervi manca- 
re il foccorfo del Cielo, dobbiate fu di 
uetta fidanza fondata, ad una fpezie di 
curczza abbandonarvi, che togliendovi 
egni timore, vi farebbe pretto cadere nel 
r iattamento, e metterebbe al fine a qual- 
che depiorabil caduta. Il proprio effetto 
della grazia fi è di renderci fedeli a’ 110- 
fìri deveri ; ma la fedeltà poi a’ noftri 
doveri è quella, che ci trae dal cielo, e 
ci merita de’ nuovi ajuti. Non lanciate 
dunque S. M. C. in voi venir meno que- 
sto primo fervore di fpirito : impercioc- 
ché le venite a rallentarvi, indarno fare- 
ite chiamata alle nozze dello Spolo ; fa- 
rette rigettata come le vergini impruden- 
ti: certa era la lor vocazione, ma inuti- 
le la rendette la lor infedeltà . 

Quella certezza pertanto eh’ avere di 
«fiere nel pollo , che vi ha metto Dio , 
Sembrami la più dolce e la più fenlibile 
condola' one del vottro flato. Infatti,, il 
Supplizio continuo d’infinite anime mon- 
dane fi è il vivere incerte di lor condi- 
zione. Siccome la maggior parte di ette 
fi fono impegnate nel loro (tato fenza 
cautela , fenza configlio , fenza orazioni , 
hanno motivo di dubitare, l e- la grazia o 
la cupidigia, fe il Signore o il mondo 
ve 1 ’ abbia collocate . Si va ognor dicen- 
do , che è pur mifero ed infelice lo fiato 
nottro , ma perchè forfè Iddio non vi ci 
colloca ; che non fi pub in quello arren- 
dere alla propria fallite , ma perchè il 
Signore non vi ci ha metti: fi rammen- 
tano mille buoni defiderj di ritiro conce- 
puti in tenera età, che furono come le 
primizie di nottra tede, e la prima voce 
«Jae il Signore avea fatto iarendere nel 


nottro cuore ancora innocente ; e fi tie- 
ne , che quella fotte la via che di lonta- 
no addita vaci, la fola che avremmo do- 
vuto feguire. Nè auette fritte idee ne ci 
rifvegliano per qualche cafuale rammari- 
co, che incontrili nel nottro fiato; in- 
cettantemente lo andtam ripetendo a noi 
medelimi : Ah ! eh’ io non fono in quel 
pollo, dove Iddio mi voleva; avrei ope- 
rato la mia lalute in un’ altro ftato;non 
vi avrei incontrato i contrattempi , le ri- 
pugnanze , gl’ imbarazzi , che mi dittol- 
gono dal penfare all’ Eternità ! E quindi 
gli avvilimenti , le interne atnbafcie, 9 
il rinunziare quafi alla fperanza di fua fa- 
iute; avvilimento e dilatazione che (i 
converte poi in perpetuo fupplizio del 

{ iroprio cuore, e quel eh' è peggio, forfè 
’ empio argomento addiviene della tran- 
quillità e dell’ induramento nottro nelle 
colpe. 

Ed ecco F. M. qual fia talora il mife- 
ro fiato di una Vergine fventurata , cui 
gl’ interelfi della vottra cupidigia, e non 
la elezione del Signore hanno condotto 
nel luogo (auto. Oppretta fotto il pefodi 
quelle catene, che da sè (letta non s’ im- 
peli; ; incontrando delle occafioni di rovi- 
na in que’ doveri appunto , che fono per 
T altre motivi di virtù; convertendo t 
loccorfi della pietà, oni’è circondata, in 
inciampi pel vizio ; nutrindo la corruzio- 
ne del fuo cuore di tuttociò, ch’alimen- 
tar dovrebbe la fua fede; non altro frutto 
traendo da tutti quegli fpettacoli di Re- 
ligione, che agli occhi fuoi fi prefentano, 
che de’ nuovi argomenti di difgutto della 
Religione ; riufcendole di tentazione la 
tranquillità del fuo ritiro, e la lontanan- 
za dal mondo di un nuovo allenamento,, 
che glielo fa comparire più amabile ; va 
ripetendo incettantemenre a felteffa, che 
una virtù, meno necettaria e meno vio- 
lenta non le farebbe panna sì odiofa f 
che troppo dura cofa è il dover portare- 
ung-ogo, al quale non di propria volontà; 
fi fottomilé il collo ; e che il giuttitti.no 
Dio non efigerà certamente che fia fede- 
le ai doveri di uno flato , chi lo aòbrac^ 
ciò fatta vittima dell’ altrui pattione . E 

? [uindi, o mio Dio, quanteorribili rittef- 
loni fovra fe tt.'tta !' quinte occhiate d’’ 
invidia e di compiacenza ad un mondo r 
a cui li rinunziò ibi per forza quale tri- 
ttezza in- tatti i lauti efercizj dei proprio 
S 4, . ll.v 
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fiato ! quali Segrete imprecazioni forfè 
contra gli autori di fua fciagura ! quali 
amare rifleflioni fopra la pretti» impofli- 
bilità di ottenere l'alate in uno (iato sì 
violento, ed involontario, in cui ritro- 
vali . 

E qui non avrei motivo di dirvi F. 
M. colle lagrime agli occhi : Sacrificate 
pure al mondo quegli fveoturati figliuoli, 
che vi defiinate; infpirate pur loro fino 
dai loro anni primi il fallo, l’ambizione, 
l’orgoglio, la vendetta , l’ amorde’ piaceri , 
e tutte quelle palTioni , che polTono lu- 
fingare la vofira vaniti , e farli riufcire 
in quel luogo di depravaz ; one e di (re- 
golamento: fon’ elfi figliuoli di perdizio- 
ne e di collora, che Iddio accorda alla 
corruzione del voliro cuore; ma almeno 
falvate quelli, che gli defiinate, perchè 
Io cerchino in quelli fanti afili , non vo- 
gliate edere i barbari omicidi di que’ fi- 
gliuoli eziandio che alla Religione confe- 
crate j non fagrificate quelli, che diven- 
tano inutili alle voftre padioni , e che 
foli avrèbbono potuto ottenere dai Signo- 
re , che voi pure non perifte ; tutti in 
Somma non gli perdiate, o coi piaceli del 
mondo, o colle violenze e amarezze del 
Santuario. 

So che non furono quelle le ftrade M. 
C. S. che al (agro altare vi condudero : 
Je mani che al Signore vi oderifcono, fo- 
no le mani della fede e della pietà; la 
carne e il fangue non ci hanno qni par- 
te , fe non pel difptezzo, che voi ne fa- 
te celefie è quel fuoco, che accende il 
voftro fagrifizio: de’ voliti genitori nuli’ 
altro con voi recate , che la pietà , la 
quale vi fa rinunziare a tutti i grandi 
vantaggi , che potrefie da loro promet- 
tervi : e fe hanno qualche parte nel paf- 
io, erte liete, per fare , fi è P avervi col 
loto efempio per tempo infegnato a te- 
mere il Signore e a rinunziare a tutto 
per piacergli. 

Che però qual coniazione per voi fui 
rimanente de 1 voliti giorni, quando alla 
divina prelenza rammentando i fuoi dile- 
gui di miferieordia lopra 1’ anima vofira 
potrete dirgli col Profeta : Voi quegli 
flètè , o Signore , che di vofira mano mi 
avete condotta , c collocata nel lungo Tan- 
to : ho almeno la coniazione di poter 
dire a me fieda, che fono in quella llra- 
da che fin’ aòetemu la. volita bontà, mi a- 


vea defiinata ; la quale indarno calcare 
non podoe Tenuifti enanum dexteram meam , 
Ó" in aduniate tua dcduxifh me . ( Piai. 
72. 24.) Oh! la bella ricompenfa che ne 
riporta, 0 mio Dio, chi vi lafcia fare la 
vofira loia volontà, nè agli eterni confi- 
gli delle vofire mifericordie intorno alia 
nofira forte ci mclcola gli errori deile 
proprie padioni ! Noi non fiam buoni ad 
altro che a renderci eternamente infelici ; 
non lappiamo, le non lavorarci delle ca- 
tene, che ci opprimono; e liccome da- 
mo aJP ofeuro di c ò he meglio convien- 
ci , così tutto quello che crediamo di 
dover fare per afiìcurarci quagg a una 
vana felicità, avvien che fia poi la Sor- 
gerne delle nofire milerie c Sciagure . 
Prima conlolazione della vita Religiofa , 
tratta dalla elezione, che fa Dio d’ un" 
anima, ch’egli vi chiama; M’fit de fum- 
mo & eccepii me . La feconda fi deriva 
dalla depravazione uni verfafe del mondo » 
dond’ egli la trae: Et ajjunipfit me de a- 
qu 'ts multis . 

SECONDA PARTE. 

C ' 1 Rande coofoiazione fu fenza dubbio 
J per i figliuoli d’ Ifiraello quando u- 
Sciti del mar Rodo volgendo gli occhi a 
quegli abilfi d’ acque , donde gli ave» 
tratti Calvi il Signore , videro dalla fpon- 
da , dove erano al lìcuro arrivati , mife- 
ramente lottare co’ flutti gli Egizi, e con 
un deploratili naufragio tutti terminare i 
loro inutili sforzi . Allora fu , che non 
potendo più reggere il cuore a' trafportt 
del loro giubbilo e della (or gratitudine. 
Chi a voi fi ralTomiglia, o Signote, e- 
fdamarono ? oh ! quanto fiele terribile 
nelle vofire vendette ! ed oh ! quanto le 
maraviglie del poter vofiro , e della vo- 
ftra milericordia degne lono de’ nollri rio- 
graz'amenti ed omaggi ! Quit ftmiUt tur 
in fortibut Domine ? magntficus infanSi- 
tate r terribili t aique laudabili:. ( Exod. 
15. li. ) 

Ecco M. C. S. in qual punto di vedu- 
ta dovete in oggi collocarvi . Sfuggita dai 
pericoli e dalle tempefle del le colo , arri- 
vata al porto della faluie, per rilevare 
appieno il prezza dell’ inefiimabile benefi- 
zio, che ve ne ha liberata, ballivi Col- 
tanto uno Iguardo rivolgere e mirare per 
un momento qual lia queiraondo dei quale 

ufci- 
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nfdfle .• qnM proreUcfo mare, quella im- 
menla voragine che quali (atei s’ inghiot- 
te i figi uoli di Adamo; e quali fi ino le 
teropefle e i naufragi, donde la divina 
mano del Signore vi traile. L’ jver voi 
pallata la prima eth lontana dai pencoli 
nella luurezza di un Canto alilo, fino a 
ueii’ ora alcofa vi tenne la depravazione 
i un mondo corrotto : e noi conolceile 
per altro capo, che dai felici pregiudizi, 
da una fatua educazione iniiillativi contro 
di elfo. Ma permettetemi , che prima che 
alziate un velo eterno tra quello e voi , 
vel mollri tale qual’ è, e vel faccia co- 
nofeere in un difeorfo, il quale parrebbe, 
eh’ cfierdovelfe ordinato unicamente a far- 
velo dimenticare. Ma già col rapprefen- 
tarvelo davvicino non vi elpongo ad al- 
cun nfchio .■ e purché fedelmente ve lo 
dipinga, non puote comparirvi sì amabi- 
le, che abbia a rincrefcervi il fepararve- 
ne. Qne’ medefimi , che il veggono p ii 
dapprello, fon quelli appunto , cne meglio 
di ogni altro ne fentono la vanità e la 
mileria, non avendo di bello che la cor- 
teccia e l’apparenza; limile a que’ cada- 
veri , coi uno lpirito ftraniero e impofio- 
re anima e fa comparire di brio forniti e 
di belle maniere , a’ quali però balìa av- 
vicinarli, perchè fvanifea il prelìigio, e 
per rilevarne app ; eno l’orridezza e la de- 
formità. 

Che cola è dunque M. C. S. quel mon- 
do miierabile donde la mifcricordia di Ge- 
lucralo vi traile , e ve ne fepara in que- 
llo giorno per tempre? Il mondo è una 
regione di tenebre; una (irida tutta di 
fcogli feininata e di precipizj ; il luogode’ 
tormenti, e di ogni maniera d' inquietu- 
dini. Io quetìi pochi tratti voi ne ravvi- 
fate l’orrida immagine. 

Una regione di tenebre. AHI M. C. 
S. la verità non ci trova che o de’ ciechi 
che non la conofcono, o de’nimici, che 
la combattono. Nèqui parlo di certe ani- 
me dilperate , che non potendo più reg- 
gere al pelo di loro colpe, lo fcuorooo fi- 
nalmente 'n un colla fede, ecercano nel- 
la incredulità quella funelìapace, coi non 
avrebbono potuto godere nella colpa -• non 
parlo di quelle anime fluttuanti ed incer- 
te in materia di Religione, che vorebbo 
no bensì chela fede foireona fa’ola , on- 
de godere più tranquillamente delle loro 
paiboni , ma che non ardifeono ancora per- 


fuaderfelo ; che diffidano della verità di 
fue promette , ma temono tuttavia in fe- 
greto il terrore di fue minacele , che du- 
bitano di tutto , e non ardifeono fermare 
il palio ovunque fiali; e che vanno flut- 
tuando tra le loro paliioni e i lor dubbi, 
e pare che defiderino o di avere una fe- 
de più viva, per finire i loro errori, odi 
non averne punto, perabbandonarvifl in- 
teramente feoza fcrupoli e fenza rimorfì. 
Lalcio tutte codelìe maniere di ciechi, 
che pure fon tanti nel mondo, che attac- 
cano il fondamento della fede e della tan- 
ta dottrina; e mi rittringo a que’lòli er- 
rori, che ne alterano le regole e le maf- 
fime- 

Quelle fante maflime noi tutto giorno 
le predichiamo M. C* S. e fino dalle pri- 
me età della Chiefa le Cattedre Criitia- 
ne non Tempre forfè le hanno pubblicate 
con egual forza , con pari efattezza , e lu* 
me ficcome al prelente? eppure non ve 
n’ha alcuna, cui il mondo non cerchi di 
attemperare con modificazioni , di sfiguri- 
re con fallì colori , e di ravvolgere per 
entro ad ofeure nubi. La penitenza, fen- 
za la quale l’uom peccatore non deve 
afp rare alla falute, fi rilguada come la 
porzione de’chiotìri e de’ deferti: i! riti- 
ro, tanto neceffario alla fragilità del cuo- 
re umano, trattali di fingolarità edilità- 
vaganza, o una virtù é creduta da non 
poterli imitare ; dell’orazione, eh’ è 1’ uni- 
to conforto di tutte le umane miferie, 
fe ne laida l’ulo alle anime oziofe ed 
inutili : le afflizioni , due quai favori ri- 
cevettero i Santi , li temono come dilgra- 
zie; le profpentà, dai Giudi Tempre te- 
mute quali feiagure , fi deliderano quali 
favori; una fmodara ambizione allo (pi- 
rite e al fondo della Religione sì oppo- 
lìa , fi tiene per un fentimento nobile e 
degno del proprio flato, o del grado a 
cui fi alpira : l’odio, che invefle la Re- 
ligione nel cuore, e che annienta tutto 
il Vangelo, fi reputa un giudo nienti- 
mento, o una convenienza della propria 
condizione, la quale non permette di ef- 
lere il primo a riconciliarli co! tuo fratel- 
lo: la vita fornitola e magnifica, sìrepli- 
caiamente ne’ Santi Libri di maledizioni 
fulminata, chiamali un'ufo nobile delle 
folìanze , una legge impella dalla condi- 
zione e dalla nalcita: a’ piaceri p ù pen- 
cololi fi dà il nome di neceflarj foilievi: 
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le paiTioni più abhorninevoli paffano per 
debolezze inevitabili ; le maldicenze più 
crudeli, per verità pubbliche e innocenti: 
che piti la lìdia virtù, la vera pietà vi 
han perdoto il lor nome ; non £ più dtlTa 
un dono di Dio, e l’unico necelfario ; ma 
una flrav 3 gan 7 a di temperamento, un go- 
do di Angolarità, una pufillanimitàdi lpi- 
tito; diciamlo ancora, un ripiego, che 
può a qualche cofa giovare, quando non 
li è più buono per altro . Oh D'o ! e cosi 
parla un popolo illuminato dalla luce van- 
gelica , o non è anzi il linguaggio di quel- 
le barbare nazioni e infedeli , alle quali 
non vi degnafle ancora di rivelatela feien- 
za della falute e Petente verità/ 

E il più deplorabile fi è , che non fon 
quelli gii errori di qualche particolare, 
ma prtfiochè di tutti gli uomini ; tale è 
la dottrina di tutto il mondo, tali le maf- 
fime univetfalmenre ricevute, approvate, 
autorizzate; e le quali non è più tempo 
di torre a combattere, o non c’è almen 
chi lo vqglia . Noi foli da quelle Catte- 
dre crilliane oliamo parlare un linguaggio 
differente; un piccol numero di Gialli 
Hanno ancora per noi in mezzo del mon- 
do, ed hanno anch’elfi il coraggio di par- 
lare, ficcomc noi; ma una debile e fio- 
ca voce fi è quella, che rimane, dirò co- 
sì, afiorbita dallo llrepito formidabile del- 
la moltitudine ; per altro gli errori , da 
me efpolli, fon quelli che dominano, che 
fi fentono tutto giorno, che danno rego- 
la a tutto il mondo , che di tuttodecido- 
no, che la gran macchina fono degl’ Im- 
peri, de’Kegni, delle famiglie. Una tra- 
dizione fi è quella di accecamento, che 
fio dal principio del mondo da' padri affi- 
glinoli tramandata a noi derivò, e tra 
noi perpetnoifi . I Grandi e i plebei , i 
dotti egrignoranti , i faggi e gli (lotti, i 
gipvani e i vecchi lu di quelle falle rego- 
le governano la loro condotta; que’ mede- 
fimi a’quali pur internamente ancora rif- 
plende il lume della verità credono d’ in- 
gannarli , vedendo, che l’cfempio comune 
Imentifce la fegreta evidenza della loro 
cofcienza ; e tengono i loro dubbi per va- 
ni fcrupoli , cui un pubblico errore in un’ 
Mante calma e dilegua. 

Cosi , fenza avvedetene , quali rutti 
camminano nel le tenebre ; cosi conono 
con una profonda ficurczza veto l’ eterno 
precipizio. dove finalmente andrà a met- 


tere il loro corfo ; e cosi voi pure farei?» 
villuta M. C. S. le la mifericordia di Ge- 
fuc rillo non vi avelfe di quella tenebrofa 
regione liberata, per farvi entrare in un 
Regno di luce. Avrelfe tenute per verità 
gii errori adottati dalla moltitudine; voi 
pure avrelìe feguite le vie, che tutto il 
mondo tiene per ficurc ; tarsile anche di- 
venuta la protettrice delle mafiìme dal 
codiarne di tutti i tempi e di tutti i paeli 
conl'acrate.- vi farelte ribellata contro le 
verità, che le condanna ; avrelie alcol tate,, 
liccome luolcil mondo, le regole della fe- 
de, che loro opponiamo, come difeorfie- 
fagerati, dove lo zelo dice aliai più di 
quello ch r è infatti vero . Imperciocché 
qnanto non è difficile, chefcorgali il vero 
per mezzo a quella nube naiverfale del 
collume, delle falle maffime, de’ pregiudi- 
zi, degli errori fparli pel mondo / quanto 
è mai difficile difccrnerc la (Irada della 
verità llretta, fequellrata, pieffochè igno- 
ta, e feonofeiuta , e dove entrano si po- 
chi , in mezzo a tante falle firade , lar- 
ghe , fpaziofe, battute, autorizzate, e da 
tutti quali gli uomini calcate! 

Voi pure il vedete, mia caia Sorella, 
fe Troppo grande fia nel mondo il numero- 
delie anime fedeli , che battono la lìrada- 
della verità - Ve ne fono alcune, non v” 
ha dubbio, giacché il Signore ha i fuot 
in rutti gli fiati; ma fono quelle alcune 
rare lìdie, dice l’ Appollolo, che a calo 
per mezzo alle nubi Icintillano, e che in 
tempo di un’cfcura c tenebrala notte dr 
leggieri fi polfono numerare ." Siati lumi- 
naria in mundo: ( Philipp. 2. 15.) e in 
quelle poche eziandio quante anime mol- 
li e indolenti che non per altro virtuofe 
fembrano, che perchè il mondo, a cui li 
paragonano, è addiremo corrotto/ quan- 
te anime immortificate e impenitenti, eh» 
dopo gli errori de'lor primi coftumi , tor- 
ta rillringono la loro pietà alla fola edi- 
zione de’ loro delitti, e in tanto gli en- 
comi rifeootono alla virtù dovuti , perchè 
non può il mondo in loro più biafìmare gli 
antichi vizji quante altre, che dopo a- 
ver meda fine alle palfioni flrepitofe , 
confcrvano poi tutte l’ altre , fanno entrare 
nella loro virtù tutte le lor debolezze, ed 
offerifeono agli occhi di Dio un cuore an- 
cor vano, gelofo, arabiziofo, vendicativa 
nel tempo lidio , che da’ mondani vengono- 
canonizzate per fante ì Giacché il mondo 

gì»- 
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pieno di contraddizioni, e non mai d’ac- 
cordo con sè medefimo, or abbaila lave- 
rà virtù e la confonde col vizio ; or con 
tutto 1’ ardore s’ impegna di efaltare i| 
vizio , que’ medcfimi onori rendendogli 
eh’ alla loia virtù conlumata fono do- 
vnti . 

Oh i fon pur degne di un’ eterna ri- 
conofcenza M. C. S. le mifericordie del 
Signor fopra di voi ! OHervate , diceva 
un Profeta alla Tanta Sionne, ed io pol- 
fo a voi ripeterlo con tutta ragione; cf- 
fervate come , nel tempo (ledo che la 
terra tutta tra denfe tenebre involta fen 
piace , ed una ofeura notte nelle fue cie- 
che religioni tutte le nazioni ravvolge , 
mentre appunto la menzogna , e F orrore 
nelle menti degli uomini ci hanno preio 
il luogo della verità : lece tenebra ope- 
ritnt terras , & caligo populoi: ( If. 60» 
z. ) ofTervate come il lume del Signore 
fopra di voi fola (puntò; come vi ha 
condotto in un luogo , dove la verità vi 
verrà in mille guife manifeflata ; e que- 
lle facre mura , e quelli altari , e code- 
ile Vergini fedeli , e quello dedo reli- 
giofo velo , che vi nafeonde al mondo 
cd alle fue vanità , tutto concorrerà a 
manifctlarvi i voilri doveri; tutto dile- 
guerà que’ tenui vapori , che potrebbo- 
no fcllevarfi dal fondo del voftro cuo- 
re . Precederavvi una nube rilplendente , 
fìccome un tempo gl’ I traditi nel defer- 
to , per fognarvi le vie , cui calcare do- 
vete; e mentre il mondo, di cecità per- 
colfo, non difeernerà neppure le verità 
più comuai e più palpabili della fala- 
te , il lume del cielo lpunterà quivi lo- 
pra di voi , e vi additerà la perfezio- 
ne di que' doveri , e legroti ai Sapien- 
ti del fecolo ignoti: Super te auttm urie- 
tur Domina! . <Sr gloria ejui in te videbi- 
tur. ( Ioni. ) 

Eccovi pertanto una delle martìrne con- 
iazioni di un’ anima , cui la divina mi- 
fericordia ha feparata dal mondo , lo feo- 
prirne in un’ occhiata gli errori e le fal- 
le tradirne . Ma quand’anche potè IL- lu- 
fingirli di aver tempre nel mondo cal- 
cate le v'e della verità , per mezzo a 
tante (alle Ih ad e e psrico'ofe che la fan- 
no perdere di veduta ; come prometter- 
li poi di cocfervarvi I’ innocenza nella 
depravazione e negl’ innumerabili perico- 
li oad’è ripieno? E quando patio de’ pe- 


ricoli del mondo , non vi afpettate, So- 
rella mia dillettifiima , che ve ne faccia, 
un’ elatta numerazione . Ah ! che tutto 
è pericolo nel mondo! pericoli nella na- 
scita , eh’ è una Ipezie d’ impegno per 
tutte le paffioni: pericoli nella grandez- 
za, che ci fa una legge di tutto ciò che 
il Vangelo condanna; pericoli ne’ pubbli- 
ci maneggi , mentre bùogna far proprie 
le padioni de’ Grandi, e la miferia de’ 
popoli, accoppiare le ma (Time della Re- 
ligione con quelle della prudenza della 
carne , e tenerli di mezzo tra la fortu- 
na c la cocfcieuza ; pericoli nell’ ufo del- 
le ricchezze , mentre conviene guardarti 
fempre c dalle profulioni , che fuol fug- 
gente la vanttà , e dalla durezza , che 
luol produrre I’ avarizia : pericoli negli 
efempli , giacché il vizio perde il fuo or- 
rore per l’autorità di coloro che ce lo 
danno, e noi ciraflicuriamo, ove ti av- 
venga di ritrovare nelle altrui debolezze 
una fctilà alle nodre : pericoli nelle con- 
verfazioni ; (i vuol piacere, e la dradadi 
piacere è quella loltanto delle padioni che 
m noi fi dettano, o ad altri s’infpirano »• 
pericoli nelle amicizie; il veleno s’infi- 
nua per la conformità de’genj, e colle 
dolcezze della compagnia ; non fi può far 
a meno di divertimenti, e il mondo non 
ne fomminillra , che di funeri all’ inno- 
cenza : pericoli nelle concorrenze , fi vuo- 
le innalzarli, ed è affai malagevole ama- 
re coloro , che ne foverchiano , che ci 
vengono preferiti; divifi che fiano gl' in- 
ternili , ne fìegue predo la divifione de' 
cuori : pericoli nel matrimonio; la dura- 
zione del vincolo d’ ordinario raffredda la 
tenerezza ; avvien di rado , eh? la con- 
formità de’geuj ratifichi un nodo, cui la 
fcla conformità degl’ interedi quafi fem- 
pre fuole drignere ; una fama compagnia 
diviene una dimedica tentazione, ed una 
volta che il dovere diventi un giogo , il 
cuore predo fi forma altre nuove catene: 
pericoli nello fiato di libertà; le pafiio- 
ni sfrenate, anche contro il voler vo- 
llro ricalcitrano ; e 1’ allenamento per un 
vincolo l'acro, altro non è il più delle 
volte che amore di una ferviti» più uui- 
verlaie : pericoli nella probità mondana : 
ove il mondo li modri di noi contento, 
ci crediamo che lo debba edere anche il 
Signore; fi confonde l’opinione di virtù 
colla virtù medefima; c perchè non fi 
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hanno di qoe’ vizi che il mondo condan- 
na , fi perla di avere tinte quelle virtìi , 
ch’efige il Vangelo ; finalmente pericoli 
nella della pietà ; imperciocché effendo 
quella rara nel mondo , le lodi che fi 
concilia , ne corrompono Cocente il prin- 
cipio ; e laddove dapprincipio fi cercò 
Dio nella virtù , avvien poi che fi cer- 
ei Colamento sè dello. 

Eccovi qual fia il mondo , Sorella nva 
dilettiffima . Se da un peritolo fuggite, 
urtate tollo in un’ altro : le 1’ elcmp o 
vi trova inoperabile , l’amicizia vi Ce- 
duce ; Ce 1 * interede non vi domina , la 
gloria e la riputazione vi afTaCcina : Ce 
vi guardate da’ gravi eccedi , ceri’ altre 
palfioni più dolci e più pericolol'e non vi 
Trovano inlenfibtle .• le 1 indole volita è 
aliena anzi avverfa a’ dil'ordini ed àl- 
Je didolutezze , la condifcendenza vi ci 
llralcina : Cv libera da ambizione quan- 
to alla volita pcrCona , in voi la Cen- 
tire tinafeere in grazia de’ figliuoli ; Ce 
fiere fedele di non cercare le occafio- 
ni , non potete promettervi della fedel- 
tà vodra per quelle che verranno a cer- 
carvi. 

Né vi crediate M. D. S. che quedi pe- 
ricoli minori fodero Itati per voi , che 
per un'altra . I dimettici efempli di vir- 
tù , c la pierà come ereditaria nel vo- 
lito fangoe, vi avrebbono forfè difela per 
qualche tetr po la vodra innocenza . Ma 
oh ! quanto poca imprellione fanno gli 
efemplt in quella prima liagione della vi- 
ta , che li delfina alla dimenticanza di 
D ; o f fi confidetano quai convenienze di 
quella età ; e fi rimette a tempi più 
maturi I' efercizio di quelle virtù , che 
fi credono lavorate dagli anni in colo- 
ro , che ci vengono proporti per model- 
li . Che pelò circondala dalla profperi- 
tà e dall’ abbonrtanza ; incontrando più 
occaficni di caduta di un’ altra , aneli i 
vantaggi delia nafeita , la condizióne e 
la fama de' congiunti , la Cperanza di un 
colpicuo rtabiltmento , quanti lacci non 
a\ rellc intontraii per la via l Avrete 
quella rtrada Ceguita di tutti i fecotì , di 
cui parla Giobbe, che fu fempre calca- 
ta dall’ anime mondane: Semi t am Jacu- 
iorum , quarti eahaverunt viri iniqui . 
Che vale a dire , a creile forfè toncepu- 
ti molti buoni defiderj , ma la debolez- 
za vortra fempre perniato avrebbe ad 0- 


gni volita rifolozione . Avrefte invidia* 
ta la forre deli’ anime che fervono a 
Dio, e che a lui fi danno fenza rifer- 
va; ma Ifrafcinata nel tempo Hello dal 
torrente fatale degli efempii , ia virtù 
non avrebbe altro avaro per sé, che i 
voliti deboli defiderj, e il mondo fem- 
pre avrebbe polledato il cuor vurtro e i 
voiirt veri affetti ; avrerte forfè lofpi- 
rato in fegreto fopra gl’ infiniti perico- 
h e inevitabiii dello (lato vortro ; ma 
que ll pericoli apponto fareobono poi di- 
venuti per voi un fegreto pretelìo , onde 
giuilificare agli occhi voftri le proprie de- 
bolezze . 

E che altro da noi fi feste tutto gior- 
no M. C. S. da’ mondani fa non prete- 
ili e feofe fugl’ infiniti oliaceli , che op- 
pone il mondo alla loro falate ì Si la- 
gnano, ch’é quafi imponìbile il falvar- 
n : concep'fcono mille buoni defiderj , 
ma pretendono effere inutile il concepir- 
li , perchè non tifa in lor potere il met- 
terli in decozione tra tanti pericoli e 
imbarazzi, dove fi vivono: fanno anche 
qualche sforzo ,• ma appena G fono in un 
punto ('operati, che una nuova difficoltà 
gii fiacca e gli abbatte : vorrebono ede- 
re nel fondo di un deierto, ma non han- 
no la forza che badi per farli un deferto 
del mondo : noi diciatti loro, edere cofa 
facile rompere qualunque legame , pur- 
ché fi vogha ; ma eglino follengono , che 
volendolo ancora pur non Unno renderli 
lupe’ ieri. 

Non già, che accordando, elfervi nel 
mondo innumerabilt inciampi e difficol- 
tà per operare la propria la Iute , lo vo- 
glia qui giulffieare le vollre vane feu- 
le F. M. E’ difficile il vivere crifliana- 
mente nei mondo ; quello è vero : ep- 
pure quante anime fedeli ci forma e vi 
conferva tutto g ; orno la grazia lotto de- 
gli occhi vollrt ì II più (ìcuro , voi di- 
te , farebbe . abbandonarlo , e andarli a 
ferrare nel fondo di un ritiro ì Ah ? 
sì debbo anch’ io coDfelfarvelo , quello 
pure è veriffimo . Ed oh ! perchè non 
liete voi (lato del piccol numero di 
quell’ anime fortunate , che il Signore 
ha per tempo feparate dalla corruzio- 
ne del fecolo, e condotte nel fegreto del 
Santuario ! perchè non vi ha egli luta- 
to llefo , ficcome a loro , quella mil'e- 
iiccrdiofa roacu , che le ha tratte fuo- 
ri 
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ti de’ pericoli , per farle entrare n;l luogo 
della pace e della ficurezza ! perchè non 
vi ha egli chiufe fin dapprincipio tutte le 
vie d’ innalzamento e di vanità, per a- 
prirvi que'le dell’ umilia, deldifiaccamen- 
to, del fileczio! Ah? che i vofiri colto- 
mi (arebbono fiati innocenti ; laddove tut- 
ti i vofiri giorni furono de’ nuovi peccati! 
i vofiri anni primi farebbono fiate le pri- 
mizie di una vita tanta; laddove, oimè, 
che nemmen voi avete coraggio di vol- 
gere gli occhi addietro , per timore di 
non vederci gli orrori e il teforo d’ ini- 
quità , che ci avete accumulato! le vo- 
lile inclinazioni farebhono quelle medcli- 
me , che una l'anta educazione avea io 
voi formato ; laddove il mondo ha in voi 
corrotti i doni di grazia c di natura, nè 
altro vi rimane di quelle prime fperanze 
di virtù, che i* inutil rammarico di veder- 
le affatto fpente ! La volita morte fareb- 
be il termine di giorni pieni , di opere 
preziofe. di una vita degna dell’ immor- 
talità: laddove, oimè, metterà ella line 
a un gran voto di paliioni fenza numero, 
d’infinite agitazioni, di amari dikpiaceri, 
di diletti le più volte d'Iguitofi e tempre 
amareggiati dal fegreto rimorfo della co- 
fc'enza ; a una vita in fiamma degna di 
eterna morte , ove purificata non iia con 
frutti degni di penitenz», prima che an- 
diate a renderne conto al tremendo Tri- 
bunale del Giudice Supremo. 

Ma non occorre, che i defiderj di uno 
flato divenuto impoffibile vi calmino in 
ordine a' pericoli dello fiato vollroprefen- 
to. Quello fu l’orrore di quell’amico di 
S. Agallino, il quale Gentile ancora, a- 
vrebbe sì voluto imitarlo nella fua con- 
verGone e nel Ino ritiro , ma impegnato 
nel matrimonio, riputava quel facro vin- 
colo incompatibile colla fede efimtitàdel 
Battefimo, e avrebbe deliderato poterlo 
rompere per entrare nella Chiefa di Ge- 
iuenfio. Non voleva eflereChrilliano, di- 
ce S. Agallino, fé non di nna maniera, 
ond’ era impollìbilc eh’ egli lo folte : Nole- 
bat effe Chrijlianut , nifi e 0 modo quo non 
poterai. Si vorrebbe lafciar tutto, fe la 
rifoluzione fi faceffe di darli a Dio : fi 
vorrebbe ritirarfi dal mondo , e nafeon- 
derfi per fempre agli occhi di tutti : non 
fi crede poffibile la falute d’ altra guifa; 
fi nodrifee I’ immaginazione di codelìe 
chimeriche idee, che non fi potranno mai 


efeguire ; e perchè lo fiato in cui ci ha 
pollo la Provvidenza , non ci permette 
più di lafciar tutto, di feppellirfi in nna 
lolitudine , fi lalcia di durila Dio. Non 
fi fa quello , che dovrebbefi , perchè far 
fi vorrebbe quello che non fi può ; e ooa 
fi vuol edere Chriftiartò , fe non a quelle 
condizioni , alle quali c imponìbile d’ ef- 
fetto : Noiebai effe Chrijìianus , nifi eo mo- 
do quo non poterai. Che vale adire, che 
non fi vuole : imperciocché non occorre 
folpirare dietro una fituazione, che non 
può più competerci; ma trovare de’ mez- 
zi di lantificazione in quegli fieli! perico- 
li , che fono anneffi al nofiro fiato . 

A voi però, mia cara Sorella, la for- 
te delle anime mondane certamente non 
mette invidia . Ma che fia poi , f; al 
racconto degli errori e de’ pericoli del 
mondo, quelli fi aggiungano delle lue cu- 
re , delle fue pene , e de’ fuoi corucciofl 
rammarichi ? 

SI M. C. S. a primo afpetto chi noti 
direbbe, che l’allegrezza e i piaceri fof- 
f’ro la porzione di quello mondo ripro- 
vato ; e che fe non vanta per sè felicità 
deli’ innocenza e della virtù , non avelie 
almeno le dolcezze e i diletti del vizio? 
Ma peniate. Ah! quand’anche (offe pol- 
li bile vivere felici nel mondo, col vivere 
in una rotale dimenticanza di Dio, e col 
non ricufare alcuna foddisfazione allefiol- 
te palfioni , certamente farebbe quella 
una ubriachezza e una freoefia di pietà 
degna , il comperarli per un momento di 
fugace piacere le pene e gli orrori eter- 
ni ; ma pure non fi perderebbe in tutto: 
fi avrebbe almeno per pochi momenti 
del bene ; fi goderebbe almen del prefen- 
ter ma quello fteffo prefente, quello ra- 
pido. iitanrc è negato al peccatore . Il 
fupremo mifericordiofo Edere, che ci ha- 
creati per sè , non vuole che pofiiam vi- 
vere un momento felici fenza di lui, e 
però delle nolìre padroni fi ferve per pu- 
nire le fieffe nollre pallioni . Di tutte le 
creature che noi vogliam far fervire a’ 
nofiri piaceri , fe ne ferve egli come di 
firomenti fegreti delle nollre pene ; tutti 
i nofiri defideri più lufinghieri, i quali 
da noi fi concepifcono a lollievo del no- 
flro cuore , ne diventano i tiranni e il 
fupplizio: tutti i nofiri difegni pù fpe- 
zioli, onde s’ impregna la immaginazione 
e gli riabbeilifce poi per addormentare i 
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nofiri travagli , fervono anzi a Svegliar- 
li e ad inaiprirli; tatti i piaceri più diii- 
cati , che avrebbono dovuto , per quanto 
almen fetnbra, foddisfare il cuor notiro , 
nuli’ altro ci cagionano anzi che (azietà , 
e ne accrefcono il difgufìo , il voto, e 1’ 
inquietudine. Il Signore per farne com- 
prendere, che l’ordine è la (ola felicità, 
dell’ uomo, permette che tutto ciò che lo 
tuibi, ci renda infelici. Indarno ci for- 
niamo un piano di felicità nella colpa ; 
fmentilce ben predo il cuor noliro quella 
f lo. t a fperanza , nè altro più ci rimane di 
quella vana idea di felicità, che il ramma- 
rico di effertela indarno immaginata.* in- 
darno per uno flotto principio di vana tì- 
loiotia , andiam feparando dalie pafTioni 
tutto ciò, che hanno di edremo e di la- 
borie lo, affine di prepararci de’ piaceri mo- 
derati e tranquilli ; i piaceri regolati dal- 
la rag one predo ci annoiano ; e quelli, 
che dalla ragione non fono governati , de- 
generano in furori , nè altro fono che a- 
bifTt ; oltredichè tutto ciò che contamina 
l’aoima noflra , per moderato che fìaagii 
occhi degli uomini , è quanto mai può 
tfferci di edremo e d’infelice in ordine 
al noliro ripeto : P'ci coi ) avete voluto , o 
mio Dio , ed tra ben giu/io che il volefle 
tot ì , eh' ogni anima difordinata (offe a si 
tnede/ima il fuo Supplizio . ( S. Aug. ) 

Nò M. C. S.Gefucriflo non ha falcia- 
to la fua pace al mondo, la lafciò a’ tuoi 
foli difcepol ; che però facrificandoglielo 
in quello g orno, non gli fagrifiiate cola, 
che Ila toppo amabile ; e quel che dà 
pregio , c in che confitte il merito del 
vottro facrifizio, è piurtollo il fanto pia- 
cere col quale voi il confumate, che non 
lo fiano que’ frivoli diletti da voi per a- 
mor fuo rinunziati . Ah ! fe il fondo cc- 
nofcefle e l’ interno di qaedo mondo mi- 
l'erabile ; le potelle rilevare appieno, e pe- 
ni rare a parte a parte nel legreto delle 
Ine ute e di fue tetre inquietudini ; fe 
J.O*- le toglierle quella prima corteccia , 
ei e unir a<tro prelenta agli occhi yoliri , 
che piaceri , cne pompa , che magnificen- 
za , t M quanto il trovarelie diverto da 
quel, vh’ apparifce! Non ci ve-'lrelle che 
di gl’ infelici : il padre divifo dal figliuolo ; 
lo tpuìo dalla Ipofa ; il fratello tendere 
inlidie al fratello; l’amico ingannare Ta- 
li, i co .* ogni famiglia dentro alle dimelìi- 
che mura nafeundere agii occhi del pub- 


blico non altro, che antipatie, gelofie, 
mormorazioni , e perpetue difeordie ; le 
amicizie turbate da’ fofpetti , dagP inter. Ili , 
da’ capricci; i più tiretti vincoli raffredda- 
ti dall’ incolìanza ; i più teneri impegoi 
finire coll’odio e colla perfidia; i più fi- 
eri legami pa flati io fupplizio per non (i- 
perfi l’un r altro fopportare ; le fortune pii» 
iuminole perdere ogni lor lullro a cagione 
delle loggezioni ch’cfigono; i più onore- 
voli polii affliggere col rammarico di noa 
potere più alto alcendere : ognuno lì la- 
gna deila fua forte; ed i più graodi non 
lono perciò i più felici. Aicendouo, dice 
il Profeta, per ccnd-r one e per fortuna 
fin’ oltre alle nubi; fi perdono di villa, 
tanto fon’ eglino innalzati : fanno com- 
patta fopra tutti gli altri uomini pegli o- 
maggi che loro fi rendono, per lo ipien- 
dore che gli circonda , per le grazie che 
difpenlaao, per le perpetue adulazioni in- 
divie compagne della prcfpentà e della 
potenza: Ajcendunt ad celai : ( Pi. ìoò. 

2 6. ) ma per il verme legreto e divoran- 
te la lor corona colcicnza ; e per la Aff- 
la locietà de’ diletti ; e per la violenza 
delle loggez'oni e delle convenienze; e 
per fa liravaganza de’lcr defiderj ; e per 
l’amarezza delle gelofie; e per le viita , 
che ulano per piacere al padrone ; e por 
i difgulti, che ne divorano, fono pub' ili 
del popol minuto e di iui più infelici : 
Defcendunt ufque ad abyffot . Oh ! Figlia 
di Sionne rallegratevi , dice il Signore , 
pubblicate le maraviglie della mifericor- 
dia, perch’io vengo per nolfedervi , per 
liberarvi dalla tirannia dei mondo , che 
non fa fare che degl’ infelici ; per iflabi- 
lirc il mio foggiorno nel voflro cuore, ed 
introdurvi una perpetua pace c lereniià : 
Quia ecce ego vento < 3 * habitabo in medio 
tui. ( Zac. 2. ti. ) 

Mirate adeffo M. C. S ecco il mondo 
con tutti i Tuoi errori, i fuoi pericoli, e 
le fu» inquietudini. Egli è una tetra, di 
cui fi decantano i fruiti e ia bellezza , e 
dove fi crederebbe , che il latte e il ma- 
le feorre/fero ; ma infatti è una terra che 
divora gli abitatori, attefe le infinite paf- 
fioni che T agitano , e dove i maggiori 
piaceri fon tempre la forgeate delle più 
acerbe inquietudini : Terra drverat habi- 
tatores (noi. ( Num. 13. 23. ) Miratelo di 
nuovo ; io non vei mottro già in lonta- 
nanza , ficcomc un tempo inoli rolli >1 

tea- 


Digitized by Gòogle 


« 

Per una Profeffiont Religiofa . 28? 


tentatore a Gefucrillo: di lontano veduto 
c’impone: non vengono, che ie glorie, 
i piaceri, e la pompa, che locircondano, 
quello punto di veduta gli è aliai favore- 
vole : nò nò io ve lo avvicino, ve lo met- 
to fotto degli occhi. Miratelo, fe degno 
vi fetnbri di eflfer compianto.- fe nell’ at- 
to di abbandonarlo vi parrà di dover ver- 
lare (opra di elio lagrime anzi di confo- 
lazione , che di trillezza: mirate fe quello 
grand’ atto , che or fiete per fare , che il 
mondo chiama eroico facrifizio, e una ge- 
nerale rinunzia, non Ita piuttolìo una fag- 
lia preferenza della pace all’inquietudine, 
dell’ allegrezza a’ rammarichi divorati, del- 
la libertà alla fervitù, di una dolce c (an- 
ta focietà alla noja, alla falliti, calla per- 
fidia delle focietà mondane. 

Ed oh! perchè non potete M. C. S. 
confultarne gli (iefli mondani ! Interro- 
gatene i voliti congiunti , che fi fon qui- 
vj raccolti per alfittere alla fama cirimo- 
nia, e vi relponderanno : Interroga majo- 
res tuoty CS- dicent tibi . (Deut. 32. 7.) 
Forfè una naturai tenerezza gli fa eller 
trilli , c gl’ ìntenerifee a villa del voltro 
facrifizio; ma in fine poi invidian' eglino 
Ja voilra forte: foi'pirano Internamente per 
la moltiplicità c per il pefo di que’ vinco- 
li , che al mondo gli llrigne.- efonocon- 
vinti, dopo una lunga prova già fatta 
de' Tuoi piaceri, delle fue vanità, c delle 
umane lperanze, non v’ eller cola più fe- 
lice quagggiù del timor (amo del Signore 
e della olTervanza della fua Legge Inter- 
roga ntajores tuoi , dicent ubi . Spar- 
gono forfè delle lagrime a quello fpetta- 
colo di Religione: la vollra fede, la vo- 
lita innocenza, quella fama allegrezza, 
ajual corasg'o, onde fiete per dare al mon- 
do un perpetuo addio , fon cole tutte , 
che forle Iprcmono dagli occhi loro un 
qualche contralfegno di tenero fenfibi- 
lc amore ; ma chi fa dirvi , fc non pian- 
gano piuttolìo per lorollelfi, che per voi? 
chi fa , che in quello momenro i lumi 
più vìvi della fede non deliino >n lo- 
ro mille defiderj di feparazione, di riti- 
ro ; e non gli faccia gemere per l’ impo- 
tenza , nella quale li attrovano di confa- 
crare a Gefucrillo gli ultimi avanzi alme- 
no di una vita , che il mondo eie pafito- 
ni hanno fempre forfè interamente occu- 
pata? Interroga majores mot , ©• dicene li- 
bi. Chi fa, che vedendovi morire a tutte 


le cofe, non fi rifovvengano di quelterri- 
bil momento, nel quale ogni cola morrà 
per elfi ; e nei quale dalla divina giulli- 
zia feparati da que' medefimi oggetti , on- 
de la fua mifericordia voi lepara in que- 
llo giorno, vedranno che col vollro fagri- 
fizio nuli’ altro facelle, che prevenire di 
un momento quello fpoglio inevitabile di 
tutte le creature, che dee fuccedere alla 
morte, c allicurarvi dalla colpa di aver- 
ne goduto , e dal rammarico di perderle. 
Interroga majores tuos . Che più? Diciamo 
ancor quello, giacché fendo quella l’ulti- 
ma volta che vi fi parla del mondo , egli 
è ben fatto mettervi in villa tutti que’ti- 
toli di grandezza, che vantare fecondo il 
mondo, affinchè polliate per fempre di- 
menticarcene. Perchè non potete confili- 
tare gl’ illuflri voliti Antenati nelle Storie 
tanto famofi per fervigj rcnduti allo Sta- 
to, per le prime dignità della Corona per- 
petuate ne’ lor difendenti , e per tanti mo- 
numenti della lor gloria , tra noi eretti : 
perchè non potete conlultarli ? che dal 
fondo de' lor maufolei, dove in un muc- 
chio di polvere s’ è tutta ridotra la lor 
grandezza , vi rifponderebbono , che la 
gloria del mondo è un nulla: che lo fplen- 
dor de’ natali, altro non è, che una va- 
nità che fi trafmette col fangue; che i ti- 
toli e le dignità non vi accompagnano 
dioanzi a Dio, ma fcritte reflaoo loltan- 
to lopra le nollre ceneri per accrefciraen- 
to di vanità de’nollri fcpolcri ; nuli’ altro 
elfervi di eterno e di durevole , che quel- 
lo che avrem facto per il Cielo ; e che 
però niente giova ali’ uomo il far acqui- 
no anche di tutto il mondo fe viene a 
perdere l’ anima propria .• Interroga majo- 
res tuos. & dicent libi. 

Voi felice pertanto, mia cara Sorella, 
( giacché i limiti di un difeorfo non mi 
permettono di efporvi quanto m’era prò* 
polio, e di aggiugners agli altri due mo- 
tivi di confolazione tratti dalla parte di 
Dio che vi ha eletto, e dalla parte del 
mondo, onde vi ritirò, di aggiungervi, 
dico, il terz.o tratto dalla fantafolitudine 
nella quale vi mette al licuro da ogni 
pericolo; ) voi felice, che rinunziare per 
fempre ad un mondo, che fidamente pa- 
ga d’ ingratitudine la fchiavitù de* tuoi 
adoratori, c che fino ad ora non feppe 
formare, che degl’infelici, e (contenti J 
felice ancor più per non averlo mai co- 
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uofeinto, e perchè sì per tempo alzate 
tra voi ed elio un muro di eterna fepara- 
zione! Felice, nel facrificare che fate tut- 
to ciò che di amare non v’ era permeilo! 
Felice . perchè diminuite le voilre pe- 
ne, col diminuire i voflri attacchi! Feli- 
ce , perchè di morire liete rifolnta a tut- 
te le cofe, prima che torto mooja per 
voi! Felice in fomtna, perchè approfit- 
tate del tempo rapido e corto della vita 
prefente, onde alficorarvi una forte mi- 
gliore negli anni eterni! 

Ch’altro però ci rimane di prefente, 
Sorella mia Dilettilfìma , fe non di rin- 
novare per voi quegli (ìcfTi voti , che i 
Sacerdoti e i Cittadini tutti d' Betulia for- 
marono per Giuditta, allorché fi prefentò 
nel mezzo della fanta adunanza pria di 
rtarfi ad efeguire il gran dilegno, che 
dio le aveva inlpirato . Verfi fopra di 
voi con abbondanza le lue grazie quel 
Dio, che fin dall’ infanzia vi ha in si ra- 
ra forma protetta; benedica la purità del- 
le vollre intenzioni, fof tenga colla fua on- 
nipotente virtù la grandezza della volita 
imprefa , e non permetta , che vi avven- 
ga mai di foccombere in un difegno sì 
generofo, nel quale niun’ altra mira ave- 
re, che di piacergli: Deus patrum no/f re- 
rum eiet tiòi gratiniti , omne confilium 
lui cardie fua virtuie corre bore! . ((Judith 
io. 8.) La fanta Gerufalemme , quella 
cafa di benedizione, ch'oggi v’aprelefue 
porte, che fin dalia piti tenera voflra età 
ha in voi coltivato i doni di grazie e di 
pietà, e che coll’ afTociarvi in quello di 
a quelle Vergini fedeli i fratti raccoglie 
delle fue follecitudini , e fatiche ; polla 
per Tempre in voi glorificarli ; e voi per 
lei fiate fino alla fine un motivo di gioja , 
di confolazione, di gloria, non già per lo 
fplendore del nome volìro, ma per qnel* 
lo delle voflre luminofe virtù: Ut glorie- 
tur fuptr te Jcrufalem. (Ibid.) Redi ella 
edificata e illudrata non meno dalla fan- 
titl de’ voliti efempli, che dal fervore e 
dalla perfezione di tutte le volìre vie; 
polla ella fcrivere un giorno il nome vo- 
llro nel numero di quelle iliulìri Vergi- 
ni, di quelle fante Madri, di quelle pri- 


me Fondatrici , la coi memoria in quello 
Tanto luogo ancor vive , ed i coi nomi , 
già fcritti in Cielo , li conferveranno fino 
all’ ultime età ne’ facri annali di quello 
fetvorofo Inimitato : Et fit nomcn tuum in 
numero fanclorum & juftorum . 

Dite dunque, M. D. S. nell’ atto di fa- 
grificare il mondo, di abbattere quello fe- 
condo Oloferne, dite ancor voi con quel- 
la Eroina d’ IfraelJo , quando gli fcaricò 
il fatai colpo ; Colpitelo , Signore , colle 
parole, che m’ufciranno di bocca, ficchè 
non viva mai più un cuore, che inte- 
ramente a -voi iòlo con fa ero : Et ptreu- 
tiet eum ex labiis caritatis mex. (Judith 
9 - »}• ) 

Datemi quella fede viva e generofa ; 
quella criiliana infenfìbilità ; quella ele- 
vatezza di cuore e di pietà , ond' abbilo- 
gna 1’ anima mia per deprezzar fin eh’ io 
viva le fue vanità e la fua gloria : per 
mirare Tempre con occhio indifferente i 
Tuoi piaceri e la fua vana felicità; per 
non compiagnere , a villa dello fplendore 
che lo circonda , che la dilgrazia e la ce- 
cità di coloro, che fi lafciano da quello 
abbagliare; nè mai permettete, che nel 
luogo tanto introduca il foo /pirico e le 
fue maifime; Da mihi in anima confl ari- 
ti am ut eontemnam illum . ( Ibtd. v. 14. ) 
Che gloria per voi, o S gnore ! che mo- 
numento eterno della potenza del voflro 
braccio/ che obbrobrio, e che confofione 
per le anime mondane, quaior vedranno, 
che voi della debolezza del mio fello vi 
lervite, di una figlia di Sionne debole e 
timida per calpcitare la gloria e i piaceri 
di lui ; e che non è qui sì malagevole il 
vincerlo, com’eflì il van predicando per 
ifeufare i loro vergogno!) attacchi, e U 
lor lervitù! Erit enim hoc memoriale no- 
mini s tui, cum- manus f emina dejecerit 
eum. (Ib. 15.) 

Ricevete, o gran Dio, il factifizio di 
quell’ oflia innocente, ficcome ricevette un 
tempo quello di Abele, ed un sì grand’ 
efempio di fede, e di religione inlegai 
a que’che mi alcoltano, che tutto acqui- 
li chi tutto perde per atlìcurarfi l’eterna 
forte . Ceri fia . 
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Qtiam diletta tobernacula tua. Domine virtutuml concupì fcit tì>* 
deficit anima mea in airia Domini. 

Signor degli elettiti, oh! quanto fono amabili le noftre fende! l' animi 
mia defidera ardentemente di Ilare nella caia del Signore, e 
tal lo deiidera, che per l’ardore del dcfiderio ne 
vien quali meno. ( Pf. 8j. j. a. ) 

E Ccovi . Sorella mia dilettilfima , a del Signore , le fante confol azioni di un 
che ii riduccllero tutti i defideri religiofo ritiro , la gioja di venirvi a na- 
di un Santo Re , cui avca ii Si- fcondere nel fègreto del tabernacolo , e in 
gnore ricolmo di gloria, di prò- quello nuovo ( a ) Tempio, nel quale voi 
i'petith , e di abbondanza. Non lo fplen- trappoco farete la prima vittima , che li 
dorè del Trono, dove la mano del Signo- offeritte fu dell’altare, e a cui dee lervi- 
re lo avea collocato, non ii numero dei- re il vollro fagrifizio quali di lolenne con- 
ia vittorie, non la magnificenza del fuo Iterazione e dedicazione : quell’ fe, che 
regno in lui dettavano una viva e conti- vi parve più degno de’ voftri defiderj , che 
tuia gioia. L’Arca l'anta, il tabernacolo non tutta la gloria del mondo e la vani- 
dei Dio vivente, da cui vedeaft lontano ta di lue promette: Concupì feit & deficit 
per la ribellione del fuo figliuolo,' la con- anima mea in atria Domini . 
delazione di ritornare in quel fanto luo- Beati , o mio Dio, mille volte il dice- 
go , a fcaricarfi , dirò cosi , appiè degli He per bocca del Profèta , Beati coloro , 
altari del pefo delle cure reali; di verfa- che abitano nella voftra cala; e che atti- 
re l’anima Ria in faccia al Signore; di curatitti da’ perìcoli e dalie (eduzioni del 
cantare in fua prelenza cantici di rendi- mondo di e notte Fono unicamente occu- 
rnento di grazie ; di mefcolare le Rie la- pati in cantare le vottre Iodi , e pubblica- 

t ri me col langue delle vittime; di cele- re le vottre eterne miferìcordie ! Beati qui 
rarvi co’ figliuoli di Aronne la memoria habitant in domo tua, Domine'. ( Pf. 8$. j. ) 
de’benefizj onde il Signore avea un tem- Il mondo non abbaglia, fe non coloro che 
po favorito il fuo popolo ; di meditarci il mirano di lontano, e non ne rilevano 
le maraviglie della Ria legge 'e te prò- il voto e l’amarezza. Beata quell’anima, 
mette fatte a’ Cuoi padri : eccovi quello , o mio Dio , che potè finalmente fcuote> 
che gli fembrava degno di etter compian- il giogo di ogni umana fperanza , £ c he 
to nell’occafione , eh’ un figliuolo ribelle vedentlo tutto eflere vanit’a e irriizionedi 
avea lo di fua grandezza e del Rio potere fpirito in quella valle di lagrime, forma 
fpogliato. * nel cuor fuo la «enerofa rifoluzione di 

Ed eccovi infieme M. C. S. le fante dif- attaccarli a voi folo, e di attendere di 
poliziotti, che introdufle la grazia nei vo- grado in grado fino a quello flato fubli- 
llro cuore. Non i vantaggi in mezzo de' me d’intero fpoglio , (ino a quella reli- 
quali vi fe’ nafrere la Provvidenza , non gioia perfezione, da cui i veri beni mi- 
un nome fpeziolò e nel mondo venerato , randofi più davvicino , il mondo con rut- 
ile tutto ciò che moftrava promettervi di ta la lùa gloria nuli’ altro più rattembra 
più lufinghiero ed atto a lèdurre, hanno che un’ atomo ; Beatui cuiur auxilium 
potuto adelcare il cuor vollro. La cala te: afcenfionei in corde fuo difpofuit , 
Maft. Ecclef. T in 

( a > Era la prima cirimonia che fi faceffe della nuotm Cbiefa nella Vifiiavone di 
CbaiUet . 
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in valle lacrymarum , in loco qucm fo- 

^ Non già , mia cara Sorella , che la ca* 
fa del Signore , dove voi entrate in quello 
giorno con tanta fiducia , non abbia le 
lue tentazioni, ficcome ha le lue confola- 
zioni e i fuoi vantaggi . Ci fono de laccj 
fui Taborre non meno, per ufare la frale 
del Profeta , che nelle pianure di Sama- 
ria: Rete expanjum fupcr Tbabor, ( Oleae 
j. x. ) 11 luogo Unto può avere le lue de- 
fol azioni e i fuoi pericoli , nulla meno che 
il fecolo. Che però non baftarebbe qui e- 
fporvi foltanto i vantaggi della vita Re- 
ligiofa , ma bifogna elporvene inoltre le 
tentazioni . Importa aliai , al primo ingrel- 
fo in quella fama carriera , quando piò 
abbondano le confolazioni c i contenti , il 
moft rat vi ancora in lontananza alcuni ico- 
gli , che potrefte andando innanzi incon- 
trarvi . Bifogna , 'e vero, incoraggiare a 
voiìra tede , mettendovi in veduta tutte le 
confolazioni che Gefucrifto vi prepara in 

S ueflo fanto ritiro , e lappiate , che i no- 
:ri parlari non vi efporranno neppure per 
metà l’abbondanza de luoi doni e le ric- 
chezze di lua miferkordis : ma per l al- 
tra , non e meno effenziale di armare fin 
dapprincipio la volira vigilanza , icopren- 
dovine i laccj, che potrefte incontrarvi. 
Ed eccovi tutto quello , eh’ io mi propon- 
go di fare in quella iftruzione: elporvi 
le tentazioni e le rjmCÌ3*ioni della vita 
Religiofa , che .ale a dire, premunirvi 
contro le fue tentazioni . Imploriamo ec. 
Ave Marta, 

PRIMA PARTE. 

mio, dice il Savio, quando 
| entrate alfervigio di Dio, proparate 
i^n.ma Voftra alla tentazione; e fovren- 
L vi che le fkade eziandio della fupien- 
Ta ideila virtù inn'mndono de’ /cogl, 
tanto più pericololi , quanto piu ci cre- 
diamo ah quelle ficun, e quantopi "J* 
calcano lènza cautele e fenza difela . Fi 
h accedetti ad fervttutem D:i , prepara a> u- 
mam tanni nd tCitintionCftl • . , ■ 

Quello avvifo è tanto piu eflenztale al- 
le anime, che f. confacrano « Grfucr.lto 
n .n, Religione, quanco fon tacili a pei 

ch’abbiano rinunziato al mon ^°’, ed 
bracciato uno flato tanto; e che {operate 


le difficoltà di quello primo- palio , non 
je ti’ abbiano ad afpettar altre nei rima- 
nente della carriera. 

Eppure M- C. S. anche la vita Rei i- 
giola , alla qgalc la divina grazia in oggi 
vi chiama, quello flato divino, che vi fa 
e fiere anticipatamente quaggiù in terra 
alla condizione degli Angioli in rielo ; 
quello flato ha i luoi fcogli e le fue ten- 
tazioni , dove avviene che molte e nclte 
vergini fedeli tutto giorno facciano nau- 
fragio . i 

Tutti gl’ Israeliti • dice l’Appoftolo, e- 
rano ufeifi delle abbominazioni dell’ Egit- 
to ; tutti aveano feguito la nuvola Iumi- 
nofa , ebe gli conduceva nel deferto ; ep- 
pure , continua l’Appoftolo, ad onta di 
quello primo palio, che parea metterli in 
la Ivo e allicuro, troppo più vi volle , per- 
ch'e forteto tutti accetti a Dio: Sed non in 
fluribui torum Uneplacitum efi Dee . ( r. 
Cor. io. j. ) Perchè queflo? perchè paffaro 
quel primo fervore , cominciarono a guar- 
darci dietro alle (palle, a gittare degli 
fguardidi compiacenza {opra 1’ Egitto, cui 
con tanta lor gioja aveano abbandonato : 
e quella io chiamo la tentazione del tem- 
po. In fecondo luogo, fianchi delie fati- 
che del deferto , e annoiati eziandio del 
pane celcfte, onde il Signore glitnodriva, 
cominciarono a difguflarfene ; e i loro dif- 
gulli furono prello leguiti dalle mormo- 
razioni : ed ecco !? tentazione del tedio. 
Finalmente lafciandoil ffdurre dagli efero- 
plj di alcuni ch’arano tra erti, tramuta- 
rono di portarfi al Santo Tabernacolo per 
offerirci i loro voti e le loro preghiere; 
nè ad altro penfarono, che a danzare e 
a traftullarfi intorno al Vitello d’oro : ed 
ecco la tentazione degli elempli • Or 
tutto quello, dice l’Appoftolo, altro non 
fu che una figura per inllruirci : Hav au- 
tem in figura fada Junt nofiri . ( ibid.v. 6.) 
Ed eccovi infatti M. C. S le tre tenta- 
zioni da temerli in queflo religioso defer- 
to in cui fiete entrata, uf'cendo del mon- 
do e della corruzione di Egitto. 

In primo luogo la tentazfone del tem- 
po. Si M. D. S. i principi fon d'ordi- 
nario fervorofi e fedeli. Si. gettano i 
primi fondamenti dell edifizio lanto con 
uno zelo , ed un’ardore , che pare impol- 
fibile , ch’egli abbia a mancare: le pm 
lecite facilita appena s ha coraggio di u- 
farle ; le più minute infedeltà ci mettono 

orto- 
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Orrore/ fi cammina a palli di gigante per 
le vie del Signore; niente è malagevole, 
niente ci arreda : tutte divoranlì le ama- 
rezze della ubbidienza; il giogo dèlie re- 
gole e della ofiervanZa neppur fi lente: fi 
vola dappertutto , dove il doveree Tefem- 
pio ci chiama •' fi aggiungono anzi all’ ope- 
re prefcritte dell’ opere di fupererogaziooe : 
in lomma niente pare foverchio al fervo- 
re e allo zelo di chi comincia t 

Ma pattati (pie’ primi anni nel fervo- 
re, fi crede edere in diritto di ripofarfi, 
fi lafcia a‘ principianti quella troppo ri- 
gorofa efattezza : le facilita e le infedel- 
tà fi coniìderano qual privilegio del tem- 
po. e degli anni : fi riduciamo ad un te- 
nore di vita più conforme a’fenfi ed all’ 
amor proprio : ci facciam lecite tranquil- 
lamente quelle ommiffioni , che ci met- 
tevano un tempo grandidimo (crupolo i 
finalmente fi giugne a perfuaderfi, cllere 
già padato il tempo del fervore, e che 
a’foli principianti convenga l’odervanza 
delle regole e delle fante odèrvanze in 
tutta la loro' perfezione ed eftenfione . 
Prima tentazione. 

Or affine di armarvi contri uno Sco- 
glio, dove avviene foventemente che la 
grazia della vocazione urti e panica nau- 
fragio, lovvenga vi M. D. S. che lo fpi ri- 
to della viti religiola da 1 voi abbracciata 
è lo ftedò per tutte feti/ che le fatgie 
e pie retole Che il vollro Fondatore , 
la cui lòlennita fortimacamente in quello 
giorno ricorre della vodra corti ecrazione , 
e pare che vi prometta anticipatamente la 
grazia del fuo fpirito, l'abbondanza di lua 
carica , e la grandezza della (uà tede , che 
le fante redole, dico, che il vodro Santo 
Padre lalcio a quedo fervoroib inflituto, 
fono le medefime per tutti i tempi ; Sem- 
pre eguali per tutte le Spofe di Gelucri- 
llo quivi raccolte; tempre uniformi e per 
quelle, che cominciano, e per quelle che 
da molti anni già portano il giogo del Si. 
gnore ; e che però in una et’a più avan- 
zata , non meno che nella prima giovi- 
nezza , così nel fervore del noviziato , co- 
me nel progredo di vodra carierà, effen- 
dofen pre eguale la fantità del vollro (la- 
to , anche la vodra fedeltà dev’edere Tem- 
pre la (leda; il vodro zelo non deve mai 
venir meno; leinpre debbono perfeverare 
le vodre difpcfizioni di fede , di amore, di 
facrifizio, in una parola, l’ ultimo giorno, 


che metterà fine a quella Tanta carriera, 
quanto al fervore e allo zelo , deve al pri- 
mo radòmigliarfi , ch’oggi ve l’apre e la 
comincia. 

Sebbene che dilli? Non balla D. M. S. 
che l’ultimo giorno al primo fi ralfomigli . 
Quanta più vi avanzerete nella profedio- 
ne religiola, tanto più crefeer dovete nel- 
la grazia del vollro fiato, nel defiderio 
della voftra perfezione, nell’amore de’ vo- 
li ri doveri e delle voftre regole : quanto 
più vi avanzerete, tanto più quelle che 
cominciano, vi avran gli occhi addodo, 
fi regoleranno filila voftra condotta, fpie- 
gheranno la efienzìone de’ loro doveri die- 
tro alla voftra fedeltà , o negligenza ; tan- 
to più le voftre debolezze , o le voftre vir- 
tù diverranno le loro virtù o debolezze } 
e quindi tanto maggior fedeltà ne’ voli» 
doveri e tanto maggior perfezione ne’ vo- 
ftri efempli il Signore da voi efigerà . Chi 
non va innanzi nelle vie di Dio , torna 
indietro; e però lo Spirito Santo maledi- 
ce coloro, che fanno l’opera del Signore 
con negligenza . E infatti, fevi fotte qual- 
che tempo i in Cui fode permedb fervido 
con una tal qual tepidezza ed accidia, 
par che dovrebbe anzi efterlo nel princi- 
pio del corfo, quando la grazia ancor de- 
bole , e le religiofe virtù , dirò così , an- 
cor bambine, pare che men colpevole 
rendano il riiadamenco, e più comporta- 
bili 1C imperfezioni , laddove in progrel- 
fo la grazia dovendo in noi eder cre- 
fciuta , e lo fpirito della noftra vocazio- 
ne fortificato, la tepidezza è delitto, le 
inoilervanze una Ipecie di apollalia , eh’ 
altra feufa non può vantare, che di un 
cuore ingrato e infedele. 

Quegli che comincia, dice Gefucrillo, 
e che dopo aver cominciato fi rilafcia , e 
dietro fe fpalle fi guarda , non è atro al 
Regno di Dio : Non eft aptui Regno Dei , 

( Lue. 9. 61. ) T remende parole 5. M. D. 
non c atto al Regno di Dio; che vale a 
dire , e un’ anima debole ed accidiofa, che 
non dee pretendere alla fallite dellinata 
folamente a coloro , che avranno perseve- 
rato fino alla fine ; un' anima infriittuofa 
e fterile, la quale dopo aver «nelle dap- 
principio delle fpeziofe foglie, colà fi ar- 
reda, non produce alcun trucco, e però 
altra forte non deve appettarli da qaella 
dell’albero Iciagurato del Vangelo: Non 
eft apiu s , Regno Dei. Ah ! M. C S. fe 
T » per 
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per detto dell’ Apportelo , non tutti quel- 
li che corrono, giungono alla meta ; le 
tra quell’ anime ancora , che paiono le 
più fervorofe e fedeli , fe ne trovano di 
quelle» che verranno un di rigettate dal- 
le norze dello Spofo, perchè una fegreia 
fuperbia avrà corrotto tutte le loro vie 
ed infette le loro operazioni ; qual forte 
-potriano riprometterli quelle , che dopo 
i primi palli fi ripofano vilmente, e cre- 
dono di aver compiuta gii la carrie- 
ra! 

No M. C. S. la milizia di Cri fio non a 
quella fi ralfomigli a de' Principi della ter- 
ra. in quella dopo un certo tempodi tra- 
vaglio, e di lervigio , fiacquirta diritto di 
cercare nel ripofo il (bilie vo e dirò quafi la 
ricompenfa delle pallate fatiche, ma nel- 
la milizia di Gefucrifto il celiare un mo- 
mento dal combattere è un farli diferto* 
re. Tutto il tempo della vita prefente è 
una continua milizia , dice Giobbe, e il 
tempo delle fatiche, e de’ conflitti ; il_ ri- 
pofo non ci viene fcoperto, che in fon- 
do della carriera ; quanto più ci avanzia- 
mo negli anni , quanto più ci avvicinia- 
mo a quel termine avventurato , ah ! 
che tanto più debbono infiammarli i no- 
lìri derider) per il Cielo; tanto più la vi- 
lla della patria , alla quale forno già ap- 
pretto , dee riempirci di giubbilo -, tanto 
più tutte le creature, che Hanno gii» per 
mancarci , debbono parerci indegne de’no- 
ftri affetti ; tanto più la noftra redenzio- 
ne che fi avvicina , dee rianimare il no- 
itro amore , eccitare la nofira fede , de- 
ttare la noftra fperanza ; tanto piu dob- 
biamo levare il capo con una Tanta alle- 
grezza, dice Gefucrifto; che vale a dire, 
tener l’occhio già fitto nei cielo, perdere 
di villa la terra, ed alpettare folamente 
quel momento, che ci riunir!) frappo co a 
Gefucrifto : Kefpidte & levate capita ve- 
fira , quoniam appropinquai reJemptio ve- 
fira. (Lue. zi. *8. ) 

E certamente S. M. D. vnrreftecol rila- 
feiarvi dopo alcuni anni di fervore perdere 
tutto il frutto delia pattata voftra fedeltà? 
vorreftediffipare que’tefori , che avrete per 
tanti anni ammaliato , elalctarvi involare 
la gloria di mille vittorie, che avrete lo- 
pra il nimico riportate? Ah! eh’ anzi allo- 
ra vi conviene ìlare più cauta ed attenta 
fopra voi fleffa ; mentre effendovi arric- 
chita di beni fpùitualì , farà il demonio 


maggiori sforai onde fpogliarvenè: vi f #» 
{rieri) più quieta ne’ principi , quale appun- 
to un pirato, che iafcia gallare le Navi, 
che partono a qualche lungo viaggio , per 
caricare in lontani porti delle merci pre- 
ziofe,e alpetta d’ invertirle al ritorno e 
verlo il fitte della loro carriera,' perchè al- 
lora le trova cariche di ricchezze , cui fi 
sforza loro di rapire, e così di rendere lo- 
roinutili i travagli e i pericoli a cotto de* 
quali le aveano acquattate. 

Oltredichè, v’avviiarefte forfè M. C. S. 
di aver fatto abballar»* per Gefiicrirto , 
quando avelie confatati alcuni anni di 
zelo nel fuo lervigio? La vita , quello ra- 
pido momento , e egli forfè troppo lungo 
r ringraziare ri Signore dell’ ineftimabile 
nefizio, ch’egli ci ha fatto lèparandocr 
dai mondo e dalla fua corruzione? Non fia 
ballevcle a’ Santi l’ interminabile eternit» 
per rendere grazie a lui , chegli avra riti- 
rati dalia ttrada della perdizione e dell* 
coilora i ed una vergine infedele , dopo i 
primi anni di zelo e di fervore, potrà cre- 
derli di aver titolo di ripofarii , come le 
folle finitoli tempo de’ conflitti, e più noo 
avelie, nè nimici da temere, nc ringra- 
ziandoti da rendere al Signore delle mi- 
lerìcordie, che l’afficurò dalla generale 
corruttela nel fegreto del fuo Santuario? 
Che ditti? li (guarderebbe anzi quella rigo- 
rota elattezza , che un tempo profefsò, qua» 
puerili eccedi della età prima , cui un’etìs 
più matura dee moderare? Quello farebbe 

10 fletto come le dicerie a Dio ; Signore . 
finche io ancor feguiva i movimenti di un 
età poco avanzata, e i deboli lumi di un* 
ragione poco formata , io vi fervivi coi» 
fervore ; di neffona mia azione fidavami ; 
tutto mi metteva Icrupoio; faceva confi- 
li ere la pietà in non accordare a me fieli* 
alcuna foddisfazione ; in adempiere anche 
i menomi doveri con una -fat rezza , nel- 
la quale più c entrava del fervile che 
dell’ eroico; in leguire tutto ciò che pa- 
rtami il più perfetto nelle voftre vie, e 

11 più conforme alio fpirito della mia vo- 
cazione . Ma a miftira che un’età più ma- 
tura maturò anche in me la ragione, e 
gii pattarono que’ primi trafporti , ven- 
ni a comprendere , che fi poteva lervir- 
vi con aliai meno ; che voi non erige- 
te tante premure, nè una ai lcrupolofa 
fedeltà r che liete un padrone facile da 
contentare, e che di tutto vi appagate : 
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eh’ era anche troppo il guardarti di non 
romperla con elio voi con trafgreflioni ma- 
nifette; e che fi poteva efler voftro, an- 
che lenza fare una sì importuna guerra 
a (eftefio. Se non fe tale il linguaggio , 
ch’efce dalle labbra di una Versine con 
il fuo Dio, tal’ è almeno in lòltanza il 
linguaggio’ del di lei amore, tale l’oltrag- 
gio eh’ alle lue infedeltà aggiunge , e al 
tediò in cui ricadde damilo fiato (uo. 

Ed ecco D. S. M. quella eh’ io chiamo 
la feconda tentazione della vita religiola: 
la tentazione del tedio . 

Siccome (iatri tutti pieni di amor pro- 
prio, così d’ ordinario avviene, che cer- 
chiamo noi Adii nella virtù, che. vale a 
dire confultiam piuttottn Un cerco fenfibi- 
le gufto, che a Dio ci richiama , di-quel- 
lo che lagiuftizia della iua legge eie veri- 
tà dell’eterna vita. Sopra tutti i princi- 
pi della vita criftiana e religiola vanno 
Sempre accompagnati da una certa tene- 
rezza di cuore, che ce ne raddolcifce in 
allora tutti gli efercizj : la novità , tal- 
volta anccfta il temperamento, la grazia 
in que’ principi più viva , (on tutte cofc , 
che fanno fui cuore certe (ènfibili impref- 
fioni, che ci avvalorano nella pratica de’ 
doveri e dell? fante tegole : tutto allora 
fi rende agevole: tutto fi appiana. Quin- 
di ne avviene il persuaderli di leggieri , 
.che i progretti corrilponderanno a così fe- 
lici cominciati; che i doveri avranno lem- 
pre per noi gli Aedi allettamenti, e che 
non fia mai per venir meno quel fenfibile 
diletto, ‘che ne rende dapprincipio sì lie- 
ti e penetraci dalla felicita noftra nelle 
vie del Signore . 

Ma non è così S. M. D. anzi quel pri- 
mo fenfibile gòtto d" ordinario viene! a 
troncare ; quelle attrattive che hanno i do- 
veri , fini (cono aneli’ elle; niente più di 
umano , ne di fenfibile nella pratica del- 
le fante regole ci forregge : le ne lente il 
pefo ; e le confol azioni , che le addolci- 
vano, tettano fofpefe . Le inclinazioni 
polire dapprincipio sì dofm fi ribellano 
contro il giogo; il nottro cuore fulle pri- 
me penetrato e commollo , non fa più rin- 
venire nella ferie de’ noli ri doveri cofa 
che il detti , c clic lo interelTì : le mor- 
tificazioni rielcono gravofe^ le ottervan- 
ze laboriofe ; l’orazione in vece di con- 
fidarci , ci ttanca e ci diventa una fchia- 
vitù; i fanti mitterj non dettano più, 
. Ma fi. Kcclef. 


fe non mediocremente il fervore; in 
lomma ancor fi cammina , è vero , ma 
ogni altro patto ci cotta un nuovo sfor- 
zo; ma fi va innanzi lenza gufto e fenica 
conlolazione ; c quindi ne viene il di- 
lanimarli , e lo ftrafcinarli nella (anta 
(bada; quindi fi cercano ne’ rilattamenti 
dell’ amor proprio quelle lenfibiii coniola- 
zioni , che non fi guttano nella virtù ; e 
fi cerca in sè fletto un rifarcimenro, di-»’ 

10 così , di quc’difgufti, |che fi provarono 
con Dio. 

Affine dunque di prevenire una tenta- 
zio.n? sì familiare in quelli religioli ritiri, 
udite; mia cara Sorella, i feguenti avvi- 
fi, e non ve li dimenticate.. 

Il primo avvifo fe , che la forgente de’ 
nolfri tèdj nelle vie di Dio, d'ordinario 
fe ripoffa nelle nottre infedeltà. Quando 
noi cominciamo a mefcolarcj delle mode- 
razioni, de’ lenitivi ne’noflri doveri, al- 
lora folamenfe avviene, che i doveri ci 
cominciano a ruttore triftt e penofi : fi 
crede , che col permettaci mille licenze , 
fi renderà il giogo piu foppcrtabile , e 
appunto fi rende più nojofo e pelante. 
Quindi fe, che nelle fole cale Religiofe 
dove regna il primo fervore , dove fi vi- 
ve in, un’ intero ritiramento dal mondo , 
dove lo lpirito di Tilenziof di orazione, 
di diflaccamento , di mortificazione, non 
s’fe ancora indebolito: in quefté beate 
cafe, dico, li vede una fanta allegrezza 
brillare fui volto delle Spofc di Gefucri.- 
tto.j tutte fi veggono portare il loro giogo 
con un diletto e con una allegrezza for- 
prendente; anzi li veggono lorprele per 
quefló appunto,' che il mondo fi maravi- 
glia di trovarle sì liete c felici in quello 
ftatodi ritiro, di privazione , di aufterità : 
laddove i difgufti ,.e le querele in quelle 
fventurate cale regnano .fòt. mente, dove 

11 primiero lpirito fe dicaduto, dove più 
non li oflerva la primitiva regolarità; do- 
ve tutte le religiofe coftituzioni fono al- 
terate; e dove più non fi ravvifano le 
antiche regole , che dalle benigne ineer- 
pcrrazioni, che l’.hanno diftrurtq; quivi 
fe , dove in^sran numero fi trovano le 
Vergini infedeli , Icomente, infelici nel 
loro fiato , portare quell’ avanzo di giogo 
con una trttiezza e ripugnanza , che Ig, 
opprime . Quanto più ferbano di lega- 
mi e di conformità col mondo, tanto 
più rieice loro melanconica , e tetra 

TV l. 




"''V ® .—I 


loj Per una Profejjione. 


la Religione; e le ifteffe facilita, che 1’ 
ufo ha tra loro introdotto, diventano la 
funefta (orgente dei. loro tedj e delle lor 
pene. 

No M. C. S. tal fu fempre la forte di 
una Vergine tepida ed infedele : in vece 
di addolcire le offervanzc della vita reli- 
giofa adempiendole fol per mecb, fe le 
rende anzi più infopportabili : quanto più 
fi rilafcia, tanto più crefcono i funi tedi , 
perchè tanto più s’ indebolire 1’ amore, che 
tutto rende leggiero: ogni cola le rielce 
ravofa nel fervigio di Gelucrilfo, perchè 
e grazie abbondanti , che fono la ricom- 
penfa del fervore , non le vengono più ac- 
cordate. L’orazione non effondo più per 
lei un fanto commerzio di tenerezza e di 
familiar tratto col Signore, è uri’ eferci- 
zio violento che la Ranca e l'attedia.* il 
ritiro , non facendole più gufiare la pre- 
fenza del fuo Dio , e la fortuna di gode- 
re di lui in dilparte ) lontano dalla villa 
degli uomini , altro non è che una nojq- 
fa folitudine , nella quale riefce gravala 
a se flefla : i cotidiani elercizj altro non 
fonò, che un tenore di vita già tifato, 
che non le lafcia «litro diletto provare, 
che il difguRo di dover fare lempre le 
medefime cofe : tuttq il fiflema della vi- 
ta Religiola , altro non è che una ferie 
di occupazioni tediofe, che diverfificano 
(blamente la fua noja. 11 mondo, in cui 
nuli’ altro licorgeva una volta , che mile- 
rie c rammarichi , che le addolcivano le 
pene del fuo (lato , di prelènte le fcuo- 
pre degli Ipezioli^ diletti , che più inlòf- 
(ribili a lei rèndono le difficolta del fuo 
Rato . Priva de’ frivoli piaceri de’ monda- 
ni , è tuttavia a parte delle loro noje e 
inquietudini : nel luogo fanto ritrova tut- 
te le amarezze, che iL mondo fa divorare 
a’ Tuoi partigiani . Che però a lei puòdirfi 
rivolto quel rimprovero fatto dal Signore 
pel fuo Profeta all’ infedele Gerulalemme : 
ybi avete camminato. per la firada di 
Samaria voflra Sorella ; avete imitato 
nel luogo Santo le maniere, i rilafla- 
menti ,Jl tepido ed imperfetto culto di 
un mondo eia me riprovato, voi dico, 
da me eletta e prevenuta con tante gra- 
zie.- In via f orori j tu* Somari* ambula// i . 
,( Ezech. zj. ji. ) Or eccovi cièche dice 
il Signore; Sarete anche a parte del ca- 
lice di Samaria, giacché lo fólle del fuo 
fpirito e delle lue infedeltà, di quel ca- 


lice di noja e di triRezza : io cambierò 
le coniazioni , che vi tenea preparate 
in quel luogo da me a voi trafeelto, in 
difettai e in amarezze fegrcjte ; la mia 
Cafa non far'a più per voi che una cafa 
di lutto e di violenza, i giorni voRri , 
che dovean ertere giorni di pace , di con- 
lolazione , e di luce, faranno’ giorni di 
torbidi , d' inquietudini, e di tenebre: le 
voflre vie , che dovean efTere piane** 
tranquille, Iran feminate di triboli e (pi- 
ne ; e Samaria nel mezzo delle fue ab- 
bominazioni niente più infelice (arb di 
voi ,• che vivrete in una cafa di pace e 
d'innocenza: Hepleberis calice m*roris W 
tri/iiti*., calice Jororij tu* Samari te ; 0" 
blles tllum , p epotabis ujque ad f*‘ 
cet. 

Clie però M. C. S. fe mai provafle 
quelli dilguRi nella (anta Rrada nella 
quale liete entrata , elaminatq, prima voi 
ReRa: offervate, le vi abbia nel voRro 
cuore qualche fegreto principio d’infèdel- 
tb, che infetti tutto il tenone de’voflri 
elèraizi, e che allontani da vói il Signm 
re : ollervatc fe i voRri tedj fiano for- 
fè un gafiigo de’ voRri rilaflamenti; (è ab- 
biate forfè degenerato dal primo fervore: 
fe liete troppo attaccata a’Voi fiefla,- fe 
mai ncdriRe qualche fegreta antipatia, 
e qualche troppo umana predilezione: le 
ricufate alla grazia mille fegreti fagrifitj, 
eh’ efla v’ infpira ; fe troppo forfè accorda- 
te al genio, all'indolenza, a mille picco- 
li attacchi „ che vi tengano interamente 
occupata. Scandagliate il cuor voRro; ri- 
falite all’origine de’ voRri tedj, e lenza 
dubbio che ijon già ne’ doveri , ma in voi 
RefTa la rinverrfcte. 

Non già M. G S. ( cd eccovi un fe- 
condo ricordo ) non gfh , che r tedj nondi 
provino tal volta anche in una vita la 
più fervorofa c fedele ; e che conlècran- 
dovi in oggi a Gelucrilfo ;pon dobbiate 
afpettarvi d’ incontrare delle amarezze 
nel Tuo fervigio . Sono queRe prove , ond’ 
ei fi ferve per purificare il cuor, noflro , 
e perfezionare tutti i noffri palli . Sul 
prinoipiq della carriera cr forrègge con 
delle lenfibili conlòlazioni , fon elle un 
latte , onde alimenta la noRra debo- 
lezza ; liccome lìam noi ancor fanciulli 
nella grazia e poco flabili nella fede.j co- 
si fe neceilario , ch’egli ci guidi per len- 
tieri dolci ed agevoli . Ma a mi fura , 

v ’ che 
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die andiamo avanti , ci tratta poi da uo- 
mini forti: non d’altro ci nodrifce, che 
dei pane della verità, eh’ è il cibo de’ 
perfetti, e foventemente un pane di tri- 
bolazione e di amarezza: altro' rifugio non 
ci lafcia , fe non la fede, le fpinc della 
Croce , i rigori c la fanta triflezza di lue 
dottrine :>gli è per noi uno Spofo di fan- 
pue, qual fu per Sefora Moisè. Sponfus 
] anguinum tu .nubi es . ( Esrod. 4. aj. ) 
Quando fu di meftieri fiaccarci dalla ter- 
ra di Madian , e farci dimenticare il no- 
flro popolo e la cafa del padre, ah! usò 
egli allori verfo di noi le più tenere ma- 
niere, le più confolanti,' che ci obbliga- 
rono a- rinunziare a tutto per feguirlo: 
ma dacché abbiam camminato per qual- 
che tempo in fua compagnia , e che già 
ci vide avanti nel viaggio, prefe la fpa- 
da dolorofa ,■ non ebbe allora più riguardo 
a quelle umane confòlazioni , che ci' for- 
reggevano, c lafciò il noftro cuore in una 
fpezie di deflazione e di. aridità : Sport fui 
fanguinum tutnibi es . Ma in tal cali) M. 

■ C* S. quello che dee conlòlarvi li è il ri- I 


eppure è la patria degl’ infelici , mentre 
coloro che v’ abitano , fono cuori arrabbiati 
e divorati o dalle proprie iniquità , o da- 
gli oggetti medefimi delle loro pafiìoni , 
che li circondano ; ognuno vi cerca la pa- 
ce e la felicità , e niuno può rinvenirla nè 
dentro nè iuori di sè. Ciò che ferve di 
conforto ai loro rammarichi , rielce loto 
argomento di nuove inquietudini ; ì piace- 
ri fiancano; e le pafiìoni affaticano; le 
ricchezze travagliano; gli ortori violenta- 
no; le convenzioni annoiano; gli avve- 
nimenti deludonò Tempre le noftie efpet- 
tazioni; e nel mezzo di una vita sì mife- 
ra, sì vana , sì agitata neflùn interno con- 
forto ; la fede eftinta ; Iddio perduto , e 
un cuore Tempre in preda di sè ftefiò. O 
mio. Dio! quanto mai dolci e defiderabili 
Timbrano i rigori , che offerifeono ai ferifi 
quelli (acri ritiri, medi a paragone delle 
crudeli inquietudini de’ peccatoti ! e con 
quale facilità la voftra gfìzia fa cambiare 
ciò che fembra efièrvi di più tetro , e ri- 
pugnante nella voftra cafa , in un giogo 
dolce e gradevole , che la gioja e la bea- 


flettere che iè*Signj>re da noi non preten-, caudine tia di tutti i mìei giorni: Ccn- 
dc il gullo, ma la fedeltà; che la vita ve rtifii fhnRum meum in gnu di um mi hi , 

CT ' ciscumdedìjìi me Ixtitia. ( PI. 19. iz. ) 
Seconda tentazione della vita religiofa : la 
tentazione dèi tedio. 

L’ ultima finalmente è quella , che iò 
chiamai la tentazione degli efempli, eh’ è 
pure uno de’ più pcrieolofi fcogli della vi- 
ta religiofa. Sì M. C. S per fanta che (ia 
è afa in cui la Provvidenza in oggi vi 


il gullo, ma la fedeltà; che la vita 
teaigiofa è una vita di morte e di (acri- 
li zio , e che queflo fiato di pena e di cri- 
fiezza fembra lo fiato il più naturale di 
On' anima, che fi è prèla IfcCroce diGc- 
fucrifto per fua porzione. Riflettete, che 
quanto meno il Signore mòlli a di fofie- 
nerc»>con fenfibili diletti , tanto più ci (òr- 


regge fortificando la. nofira-fede ed accre- la e... „ ...a ... 

feendo il noli rrt coraggio; cft egli roi non ftabilifce; quantunque In efia Iddio fia 


permette, d»e quel tempo di nuvole e di 
ofcuramentO abbia troppo lunga durata , 
e che fempre gli fucccdono in maggior 
copia i lumi e le conlolazioni celefti .• e 
che fe talvolta if prolunga, quello avvje- 
tie,- perch’è gelofo di tutto if cuor no- 
liró, c non vuole, che fi' artenga a que' 
fenfibili -appoggi ; ma all’ apportò delude- 
rà, che lo ferviamo unicamente per lui, 
riè altro compenfo abbiamo nella fedeltà 
a lui dovuta, che il giacere di rfìcrgli 

Sia un’altra rifielfione d'aflai maggior 
conforto per voi M. C. S. fi è, che i 
tedi , che vói proverete talvolta nella vi- 
ta ReTfgiola, fono affai diverfi da quelli, 
«he avrete forfè provati nel mondo: dico 
nel mondo , in quel caos , che fembra il 
centro de’ piaceri e delie umane felicità , 


iervito con tanta benedizione , e confervi 
ancora il primo fpirito di.zelo, di carità , 
di fedeltà . che dalle mani ricevette del 
beato fuo Fondatore, concuttociò tra tan- 
te Vergini fedéli e fervorofe egli è diffici- 
le , che alcuna non fc nc ritrovi , che per 
la vìa' del Signore ffivada ftrafeinando ?in 
cui la fede non paja più debole, la pietà 
più languida, la grazia della vocazione più 
dubbiola , le difpofizfoni più terrene , in 
una parola tutta la condotta più umana. 
. Or non v’ ha colà più da temerli , della 
tentazione di un taLefempio. Impercioc- 
ché, M 7 C. S. fe Tufferò efqnpj di un' aper- 
to e manifdWffregolaiftyiPo fin’ad d» in- 
audito in quella Tanta cafa, facii farebbe 
il guardarfene , e fi riguardarebbono da 
voi co» quella indignazione cd orrore , che 
meritano ; ma lonq, efempli eh’ a noi fi 
• ▼ T 4 pre- 
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prefentano fotto lo (peziofo colore d’ inno* proverarci le noftre infedeltà , ed infpirar* 
cenza; che ci prefentano foltanto de’ pie- ci quello fpirito, onde furono animate, t 
coli addolcimenti e quali neceflarj all’ urna- dall' eftrema differenza che tra effe e voi 
na debolezza; che anzi s’ inlinuano col ritrovarete .eccitarvi almeno a camminare 
favore delle noftre inclinazioni; che per lebben di lontano lolle loro veftigia . In 
edere riputati innocenti, di nuli’ altra tc- terzo luogo, anche fenza cercar degli e- 
ftimonianza abbifognano , che di una loia lempli ne* tempi andati e da voi lontani, 
delle noftre Sorelle, ch’abbia il coraggio proporvi fempre e tenervi dinanzi allo 
di moftrarceli; e che trovando dentro di Iguardo quello delle Vergini più fervoro- 
noi una fecreta conformiti, clic li auto* (e, che con tanta fedeltà vi precedono 
rizzi , pajono ancor più innocenti , perche nella via del Signore; non perdere mai di 
il nollro cuore medelimo e quello, che li veduta quelle tra le voltre Sorelle, che 
giuftihea. Per l’altra parte (iccome qiie- con più di coraggio li affaticano per arri- 
de vergini infedeli fono d’ordibario quel- vare alla perfezione del lorollato; (India- 
le , la cui focieta è più dolce e più corno- re la loro condotta , amare la lorocompa- 
da , T indole più obbligante, le maniere gnia , ricercare la loro confidenza. Gli e- 
più infornanti , tanto fe più difficile il guar- ìempli debbono tanto maggior impresone 
darli dal loro efempio, quanto più la lo- in voi fare, quantonon più comuni ,'eda 
ro amicizia ne vince e ne attrae: lì fi ri ri- qualunque parte volgafi da voi lo (guar- 
gono de’legami fatali alla regolare oller- do; ve li trovate fempre avere fotto de- 
vanza.- le inclinazioni che ci unifeono, gli occhi . Sopra tutto però vi varrh per 
iprmano predo de’coftumi lomiglianti , e ultimo,' il fidarvi nella grande e pia Re- 
non va molto che il rilallanoento anche girla , la cui preienza onora il voflro fa- 
per noi il giudichiamo innocente, paifchb orifizio, la quale rinchiula nel ricinto di 
ci parve innocente nell’ altre. Ed oh ! quelle (acre mura, fi porta ogni giorno ap- 
qtiante Spole di Gefucriijo, prima fedeli .piè degli altari per trarne qlielle cgnfola- 
e fervorofe , videro naufragare contro di zioni , che Iole fono valevoli a loflenere 
qnefto fcoglio l'antica loro fedeltà , tutta un’anima fedele; che avvalora col luo 
l'edificazione, che a quelli lanti alili prò- elempio le lante Vergini. tra le quali fi 
mettevano; il fervore e l’elattaoffervan- vive: anzi le preceoe nelle vie della gra- 
za del loro<ominciamento? zia, e nella pratica delle fante offervan- 

Ma qual rimedio M. G S- contra un ze; che loro mollra piuttofto le fue vir- 
contagio sì fatale eziandio nel luogo fan- tù, che la Tua grandezza e i fuoi titoli; 
to. Primieramente il dire a se ftrffa, che e la quale v’ inlegna, che qnantq piùjì è 
Iddio permette quelli clctnpli di nlalia- grande , tanto più dappreffo li vede il nul- 
mento anche nelle cafe più tervorofé, af- la che fono tutte le umane cole . 
fine di provare le anime che gli Ione fe- Permettetemi però M. C. S. ch’io dia 

deli: fc d’uopo, che ci liano delle tenta- fine a quella prima parte del miodifeorfo 
zioni nelle vie df Dio; c le rutto dèche indirizzandovi quelle parole, da S. Cipria- 
rie circonda, giovalle ia pietà, avremmo no un tempo rivolte ai fanti Confeflòri 
bensì ,1 merito della fedeltà, ma non già delia fede, i quali dopo ellerfi generofa- 
quello della fortezza e della reliftenza . In mente efpolli per Gcfucrifto nel tempo 
fecondo luogo , rammentare loVentemente della 'perlecuziOne , cominciavano poi a 
gli eferopli di quelle prime Madri , di rilaffarfi in tempo di pace da quel primo 
quelle pie Fondatrici , che hanno (pianate fervore, che gli avea fatti pimmziare a 
prime ftrade di quefto fervorofo Infti- tutte le cofe e correre al martirio. Per- 
turo ; che hanno diffufo nella Chiela un mettetemi , dico , che le (Ielle parole a 
sì grande odore di (antitb ; la cui pietà fa voi rivolga, giacché il palio che liete! 
sì tenera, sì lemplice , e nel temi» ffeffo per fare, e ona pubblica e generofa con- 
sì fublime , che obbligarono a terza il feffrone della fede di Gefiicrifto , ed unr 
mondo a rifpettarle , e ad ammirare i do- martirio di fede e di penitenza , al qua- 
ni di Dio in loro ; fidare talora gli occhi le andate incontro . E’ inutile , dicea 
ne’ loro ritratti , che dille pareti pendono loro quel gran Vefcovo, cd io a voi 
per ogni angolo di quefte fante Cafe, e pur lo ripeto , è inutile 1’ aver li- 
neile quali ancor vive (crobrano per rim- nunziato a tutte le cofe per confeffare 
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una volta pubblicamente Gelucrilto , fe la 
voftra vita non è una continua cOnfeffio- 
ne del fuo nome , e quali un perpetuo 
martirio di fede e di anneeazione, mo- 
rendo ogni giorno al mondo e a voi ftef- 
fa . Dopo si bei principi hon dovete più 
affezionarvi a verun’ altra cofa ;,ma lem- 
pre crclcere ed avanzarvi : Da neh opera 
efl ut po/l b*( imita , ad incrementa quo- 
que veni ac . ( S. Cypr. cpift. it. ad Con- 
leff. ) E’ di meftieri che la grtizia che a 
quel primo patto con tanta generotìtà vi 
conditile , vada ognor più crefcfndo: Et 
con/nmmetur in volai quod jam rudimenti! 
/elidimi effe caepifiis j, Bella cola li e l’ a- 
ver acquiltato il lanto e giocolo titolo di 
Confelfòre, di Spofa di GefuCritto, rinun- 
ziando a tutto per amore di lui ; ma que- 
fio è ancora un nulla, le il progredii di 
voltra vita non fofliene la fantita e l’ec- 
cellenza di quello fu W ime titolo: Parum 
e/l adipifd aliquid potuiffe ; plus ’ejl quod 
adeptus ts , poffe fervare. 

E qqeHo balli per fatvi cauta contra 
le tentazioni dello flato Tanto, che voi 
abbracciate. Voi gi'a nella grazia di una 
vocazione (ingoiare, c nel fervore col qua- 
le ci corrifpondere, tutte le cautele avete 
e tutti i rimedj additativi in quello ragio- 
namento; ne per altro fine vi fi inoltra- 
rono i laccj > che P er animare la volita 
carica verlo quelle tra le voftrp Sorelle, 
che potettero falciarli lorprcndere . Mai 
tempo ornai di (chiudervi velo, che e 
tutte le bellezze e le ricchezze v’alcon- 
de del Santuario , in cui liete per entra- • 
re; di atticurarvi , , e d’elporvi lotto de- 
gli occhi tutto quello, che vi ci allct- 
tate; cioè di parlarvi de’ vantaggi’ e del- 
le contazioni delia vita religiofa , al- 
la quale la mifericordia di Gelucrilio vi 
chiama. "*• : 

SECONDA PARTE, 

L A terra , nella quale liete per entra- 
re, c che dev’edere l’eterna rollra 
poliettìone , diceva un tempo il Signore ai 
tuo popolo, è differente d’affai da quella 
di Egitto , donde ne ulciflc : Terra , quam 
int/tdteiìs poffidendant , non e fi ficut terra 
/Egypiit de qua exijìi . Qiiefla terra felice 
i circondata di monti e di Torcile; mon- 
tuefa fr tampefiris. ( Deut. ir. io. ) Il Si- 
gnore l’abica ,« la vtfua inceli anceraente ; 


nè mai da quella gli occhi rivolge dal 
principio dell anno lino alla fine : Quarti 
Dnminus Deus tuus femper inv’/ìt, frode- 
li ejus in ea funi a principio anni ufque 
ad finem ejus . ( Ibid. v. 11. ) In lomma 
alpetta c riceve dal cielo le rugiade e le 
pioggie,' che l’arricchifcono, e la rendo- 
no feconda : De cedo ex pedani pluvias . 

( Ibid. v. ir. ) 

Ed eccovi M. C. S. quanto pofs’ io dir- 
vi in oggi di quella terra felice, dove il 
Signore vi elette la voftra ftanza , e i tre 
vantaggi della vita Religiofa. Non è di 
etta, uccome dell’Egitto, che vai a di- 
re del mondo miferabile e corrotto, don- 
de ne ulciflc . Il mondo , quale appunto 
l’Egitto, è un paeie IVenturato. in cui 
per ogni parte fi vive efpofto agl infoca- 
ti dardi di Satanalfo; è il luogo delle ten- 
tazioni e delle cadute; quelli per Toppo- . «- 

Ilo è una terra circondata di monti , e di 
toretle , inaccettibile al nimico , e che per 
ogni parte è munita d’ argini impenetra- 
bili alle lue (eduzioni e a v (uoi attacchi: 
Montuofa fr campeflris : cioè che le ten- 
tazioni lòno quivi minori; primo vantag- 
gio. In fecondo luogo, il Signore la vi- 
bra incettantcmehtc, non mai ne toglie 
da ella Io (guardo, e v’è Tempre prelen- 
tc per proteggere 1’ anime, che lo fervo- 
no : Quam Dominus Deus tuus femper in- 
vi/it'- cioè che maggiori fono quivi i foc- 
èoffì della grazia; fecondo vantaggio. Fi- 
nalmente non riceve , e non alpetta che 
dal cielo le rugiade e le pioggie, che^ne 
attemperano ia liccith, anzi ne riceve con 
abbondanza , e laddove T Egitto dalle fec- 
ciofe acque del Nilo è (olamentc irriga- 
to, la bellezza e la ricchezza di quello 
fortunato fuolo dalle fole acque del eie- v 
lo tutto deriva: De cxh expedans plu- 
viali cioè che le confolazìoni fono qui- 
vi più pure e più abbondanti ; ultimo 
vantaggio. 

Dico dunque in primo luogo, che mi- 
nori fon quivi le tentazioni : perchè I 
tre grandi fcogli dell’innocenza degli uo- 
mini, le tre gran piaghe, che infettano 
qual» tutto il mondo , non elércitarfo qui , 
che per mech la loro maligniti c ii loto 
impeto . 

E primieramente Io fpoglio religiolo vi 
mette al coperto dalla tentazione delle 
ricchezze : primo Icoglio della umana vi- 
ta e E quando dico la tentazioni delle 

ric- 
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fiochezze M. C. S. quante tentazioni in 
quella fola non fono comptefe! in priv 
mo luogo quella rea compiacenza che ci 
fa m queHe riporre ogni noftro ripofo, 
la nofira confolazione , la nofira confi- 
danza e ogni noflro rifugio ; che ci fa 
guftare , a fomiglianza dello .fiolto del 
Vangelo, il piacer di godere e di non 
dipendere da chicchcflia ; per cui cagio- 
ne il cuore fi attacca e fi affeziona alla 
terra; fi ri/guarda come fua patria e fua 
eredita, e l’oro e l’argento diventano i 
nofiri idoli , come dice I’ Appqfifllto , e 
la fola nofira diviniti ; ne più fi Zelìde- 
r ano gli eterni beni; 'in una parola, che 
cr toglie fin l’effere di Crilliano, cf fa 
perdere la fede, dico la fede viva e ope- 
rante per la carità , ne più ci fa edere a 
parte delle promelfe . E dove fono i ric- 
chi del incoio , M. C. S. che da quella 
maladizione vadati ficuri ? Gefucriflo al- 
meno tutti pare che ve If dichiari com- 
prefi . E infatti egli è pur difficile , che 
la non fi a il noflro cuote dov’e il noflro 
telòro. All’attacco a’ bèni della terra ag- 
giungete il reo ufo che fe ne fa r nuova 
tentazione. E dove fono coloro che oe 
ufinp fecondo le regole della /«de , che 
non li tacciano fervire alla fenfualira ,• al 
luflò , alla fiiperbia , alla colpa; e che 
n^u fi avvifino che non per altro ci fia- 
no fiati accordati , che per proccurare a’ 
nofiri' firnlì tutte quelle foddisfazioni , che 
fa vita crifiiana ci dovrebbe interdire. 
Ah ! M. C. S. dove fono coloro , che 
abbiano le mani pure ed innocenti? do- 
ve quelli, eh’ edendo fucceduti alle ric- 
che facoltà de’ loro maggiori, non abbia- 
no raccolto una fifcaeflwhe d ingiuffizie 
e d'iniquit'a? dove coloro, che non deb- 
bano nò a mezzi incetti e dubbiofi , nò 
ad indufirte fofpette, nò ad ufi euuivo^ 
chi , nò a minifieri odiofì , nò a lervigj 
ingiufti, I’ accrefcimento di lor fortune' 
Oh ! quinto fon rare le prolperifà inno- 
centi ! quante pèricolofe malfime not^.fi 
liabilifcono per difpenlarfi o dal difeutere 
le proprie ingiuflizie , o dal ripararle! 
quante regole di convenienza , di eofiu- 
me per non f’pogliarli di ciò, che ingiu- 
ftamenre fi pofTiedef quanti prctefli per 
non pagare que’ debiti , che vannofì o- 
gni dì più aumentando, e non diminuire 
mille inutili prefufioni ed anche pecca- 
nuncfe «, aiencre fi niega a tanti miferi 


creditori il lor pane , e la lor propria fo- 
fianza ! A tutto quello , M. C. S. ag- 
giungete le cure inleparabili dalle ric- 
chezze , gli accidenti impenfati , le for- 
tune minacciate , gli affari in decadenza , 
gl’imbarazzi di difeiorre, le vicende da 
toftenere, le follecitudini ancora percon- 
fervare ciò , che fi pofiìede , tèmpre più 
penofe delle lóUecitudini medefime, che 
fi , adoperarono per acquiftarlo ; laccj e 
tentazioni Slitte , onde fono lparfe le fira- 
de de’ figliuoli di Adamo. 

Qual felicita pero 7V1. C. S. non fìa 
quella di una Spola di Gefucrifio , che 
(pOgtiandófi,di tutto, coglie al nimico o- 
gni pretefa ,.che potrebbe fu, di lei ave- 
re! che felicita per unico luo .teforo pof- 
federe Gefucriflo, e rinunziare a que’ be- 
ni che tono inutili r er 1 » pace del cuo- 
re, cd il cui ufo, quantunque, fembri in- 
nocente, di rado avviene che fia immu- 
ne da colpa! che felicita , T edere ric- 
co foli antò ^i beni di grazia, cur nidno 
puote rapirci , e che foli ci accompagne- 
ranno nel cielo f^che, felicita , non mol- 
tiplicare i nofiri bifògni > le nollre cure, 
la nofira dipendenza a infima , che van- 
nofi moltiplicando le noflre ricchezze , 
ma Io lgravarfi per tempo di un pelo , 
che d’ordinario l’eco la ’perlpna trae in 
perdizione! in fomma che felicita il non 
pofiedere, cola alcuna che ci attacchi; 1 ’ 
eflèr ricco lenza uulla defiderare ; e il 
pofiedere ogni cofa , contentandoli di 
Dio folo ! Oh mio Dio ! 1’ unica mia 
eredità fia d’ora innanzi la volira Tanta 
legge : Perito me a Pùntine , dttjf cnfto- 
dire legem netti* . ( Pfal. » 8 , ven. 77 . ) 
Troppo lon’ io felice , le vi compiace- 
fie donarvi a me’, in vece di un mon- 
do miierabìle e ùiyojo , che vi facùfico T 
Riputeranno forfè* gli IJolci una follia la 
(celta eh’ jo fo in auefio giorno : mi 
verranno a fpiegarc dinanzi t*rani van- 
taggi , che moftra il mondò prometter- 
mi , ma vaglion pur poco, o mio Dio, 
quelli puerili difcorll , quelle lor favo- 
le per far breccia in un’ anima penetra- 
ta dalle felicita cui gode di polleder 
voi , e dalla Iperanza degl’ ineftimabi- 
li beni, che voi,. preparate a coloro r ‘che 
tutte le loro delizie, ripongono nella vo- 
lita lanta legge: Hirrevernnt mthi ini- 
qui fdbnlatwne } , fed non ut lex tua . ( IbicL 
vetf. 8 j. ) 

W* Nfc 


Per una Profetane. %gy 

Nb (blamente lo fpoglio religiofo vi zie che per animarti «Ila virtù; la fol* 
mette al coperto dal la tentazione delle rie- uniformità delle regole , de’ doveri , degli 
chezze , eda tutti i pericoli anneflì al lo- elercizj di pietà, quella b che ci lega; e 
ro pofledimento e al loro ufo; il facrifi- tuttociò, che ci lega, c'inftruifce , ci av- 
zio, che fiere per fare a Gciucrifto del valora, ci perfeziona . In una parola, par- 
vodro corpo «miserandolo ad una perpe- Io degli (lem pericoli del matrimonio , de- 
tua continenza, vi rende fuperiore alla gli abufi, che fe ne fa; de’ difenili e dei- 
tentazione della carne fecondo fcoglio, a le antipatie, che lo accompagnano; delle 
cui pare che tutto il mondo 5 fi affretti , c paflioni molte volte, ch’accende e rilve- 
fi dia vanto diafar naufragio. Dico tutto glia, invece di calmarle ed eftinguerle. 
il mondo. Si M. C. S. non incendo parla- Taleb la condizione de’ mondani; gli (fef* 
re (blamente di quelle palfioni d’ignofni- firimedjdi quello viziò., ne diventano gli 
nia .dalle quali tanta pena fi ha a guar- ftimoli. Ah ! quanto pochi fono i talami 
darfi nel mondo;. dalle quali i primi co- calli e fedeli! quanti (candalofi divora;! 
fiumi non vanno quafi mai,efenci, che quanti matrimoni feiaurati , o a cagione 
fpeffo contaminano tutto il corfo della vi- delle diflolutezze di uno fpofo violento, o 
ta ; e le quali la divina giuflizia talora per la durezza, e le llraniere paflioni di 
permette , cnc fi prolunghino fino ad una una fpofamondana , e difordinara ! O mio 
vergonofa diffoluta vecchiezza. Parlo de’ Dio! (tendetemi dunque la vcdlra miferi- " 
defidcrj di piacere , si naturali , controde’ cordiola mano ; eajularemi a nfeire di un 
quali pochi danno avvertiti , anzi per Io paelesi lordo, dpve regnano la morte , la 
contrariofe ne gloriano, e formano quafi corruzione, e il peccato; e conducetemi in 
il peccato continuo delle amicizie e delle un luogo di pace e £ uyocenza, in cui 
convenzioni mondane; di que'delifjei j , polla benedire per lempre il vodro fanco 
che s’ infirmano fino ne’ paffi più innocenti , nome, e pubblicare le maraviglie della vo- 
che lordano tante anime fenza avvederle- lira grazia Copra l’anima mia. Edite de cu- 
ne , quelle eziandio, che un’elatta regola- Jiodta antmam meam ad confile ndum nomt- 
ritb rende peraltro ilreprenfibili in faccia ni tuo. ( PI. 141. 8. ) 
degli uomini. Parlo inoltre delle adunan- Quante inquietudini- adunque, quanti 
zc c de’ pubblici divertimenti, a’ quali il pericoli, guarite tentazioni vi rifparmiate 
codume e la convenienza ci obbligano ad M. C. S. col lacrifizio che liete per fare a 
a (fi dere, c da’ quali pur l’ innocenza non Gefucrillo del vodro corpo, prendendolo 
n’efce intatta giammai; di tanti laccj'per in quello giorno per vodro Spolo! Nb da 
gl’ occhi ; di tanti fcandali per la . verecbn- minori imbarazzi, e cadute , che fono l’ 
dia; di tanti difeorfi licenziofi e iiber- ordinaria confeguenza del capricciofo ufo 
tini per l’orecchie. Eppure ecco la vita della noltra liberta , vi preferva il fagri- 
del mondo la più innocente: laddove ne’ ziodel vodro (pirico e della vodra volon- 
fanti afili tutto fpira modedia , tutto av Va- th , che col voto folenne di ubbidienza 
lora l’innocenza; tutto ciò che fi vede, e gli late. Imperciocchb M. C. S. quella li- 
fi (ente, jm 11’ altro introduce nel cuore che berta, cheincosl alta riputazione fi met- 
1’ amore della virtù e l’orrore del vizio, te dal mondo, qual (omma felicita; quel- 
Che più?' Parlo in fine di quelle perico- la indipendenza, che tanto ei ci, vanta, 
loie amicizie , che la (beieth rende indif- b della appunto la (ergente di quella no- 
penfabili; di que' vincoli che fi dringono ja , che tutti i funi piaceri avvelena; 
lenza pcnfarci e fenza volerlo; alle quali , quell’ è appunto il continuo fuppiicio del- 
fenza icupolo il cuor fi da in preda , per- le anime mondane il vivere fenza regola, 
ebb i principi ne fono fempre innocenti ; e a calo ; confulrarc (oltanto il genio e le 
ma che arrivati a un certo grado, diven- ineguaglianze della immaginazione; l'ef- 
tano padioni, vergognofi impegni, laccj fere incapaci di continuazione e di confor- 
indiffolubili , onde non può più disfarli, mila; il menare una vita fetrpre varia. 
Eppure quell’ b la forte di Quelli eziandio e da un giorno all’altro cambiare gudo e 
che vivono con più di riferva, c che non occupazioni; una vita doye tutto c iuor 
cercano, come tane’ altri, con premura Te di luogo; dove dappertutto la compagnia . 
occafioni di piacere , e di perire . Ma in fi porta di se medelimo , ovunque fi ya- 
quedi luoghi fanti non fi dringono amici- da fempre di pefo c di aggravio fi riefee 
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a» se fletto , un» vita incerta, ineguale 
oziofa, benché Tempre agitata ; una vita, 
che chiamali libera , ma di una liberta , 
che aggrava , ch'imbroglia , di cui nem- 
men noi Tappiamo fovente qual ufo farne, 
nella quale di tutto fi fa pruova, eppur 
tutto ci annoja . No M. C. S. gli uomini 
fon troppo leggieri ed incollanti , troppo 
deboli per governarfi da loro fletti , per 
ftffàrli nella fociecaci vollero delle leggi; 
ece ne vorrebbono altresì per fidarli con 
loro medefimi. 

Ma nella vita religiofa ogni cofa è re- 
golata : quivi non (ih abbandonato a se 
fletto : ogni momento ha il fuo impiego 
flabilito; ogni ora la tua opera prefcritta ; 
ogni giorno le fue occupazioni determina- 
te- Quivi la naturale incoftanza e fidata 
dalla uniformità delle regole : niente li 
accorda alia flravaganza del genio, che 
Tempre inquieti ci lalcia e pieni di nuovi 
delideri : tutto fi dona alla fede , all’ordi- 
ne, all’obbedienza , che ci lalcia lempre 
tranquilli e contcntf. La tentazione del 
tedio , dell - inutilità , di quella perpetua 
infinga rdaginc ed accidia nella qual vivo- 
no i mondani , non è qui da temerli : tut- 
ti i giorni lon pieni ; tutti i momenti oc- 
cupati ; tutta la vita ordinata , non vi lì 
vive alla ventura , o fotto la (corta lem- 
pre dubbiofa e pericolofa di s'e medefimo ; 
fi vive, dirò cosi, fotto la mano delle re- 

è ole , Tempre ficure , Tempre eguali . Seb- 
ene che ditti? anzi forco la mano di Dio 
medefimo , che di noi cura fi prende , dac- 
ché fpogiiaci ci fiani di noi fletti : non vi 
fi llrafcina da un luogo all’altro la noja; 
ma l’allegrezza, la gioja , ovunque ne 
accompagna , perché dappertutto l’ordine 
di Dio ne conduce, e quand'anche il, ge- 
nio fotte talora al dovere rellio, il coman- 
do del Signore ne regge , e ne ricompen- 
fa nell’opra (tetta di una legreta conlola- 
zione per la leggera violenza che faccia- 
mo a noi medenmi per ubbidirgli. O Fi- 
gliuola di Sionne! elclama un Profeta, 
fuggite dunque pretto fuggite di Babilo- 
nia: involatevi ai tedj di quella mifera 
cattività, e venite a refpirare nel luogo 
Santo quell’aria d’innocenza e di libertà , 
di cui non ne ha il mondo che il nome , 
e voi ne avrete l’ ulò e il piacere : 0 
SiQri fugt , ?«<e habitat apud fili am Di tbf* 
Ictus . ( Zach. *.?.)• 

Inoltre quantunque nella vita religiosa 

\w 


Ciano minori la tentazioni , tuttavia fono 
in eifa maggiori gli ajuti . Dico gli ajuci ; 
e primieramente quello del ritiro . Ah! 
M. C. S. quando non vi fotte altro van- 
taggio nel Chiottro , che quello foto di cf* 
fervi al .ficuro da que’ pericoli ond’è ri- 
pieno il mondo; di non edere più a por- 
tata di afpirare a’ Tuoi ingrandimenti , non 
più elpollo alle lue agitazioni e vicende , 
non più foggetto alle fueeeottumanze e 
convenienze; di vederci foltanto in lonta- 
nanza | Tuoi difgufli , i luoi rammarichi e 
capriccj ; di non aver più che fare con ef- 
fe lui, ed etter collretti,ad filare di cer- 
ti artifizj talora giudi, Tempre però lune- 
di alla pietà; quando, ditti , non vi avef- 
fe che quello (filo vantaggio ah! M. C. 
S. le mifericordie del Signore Topra di r.oi 
non farebbono degne di un’eterna ricono- 
feenza ? 

Il foccorfo degli efercizj religiolì , che 
mortificano le pattioni , che regolano i 
fenli, nodrifccfcio il fervore, annientano! 
poco. a poco I amor proprio, che perfezio- 
nano tutte le virtù . Nel mondo tutte le 
occupazioni fono o pericoli o peccati, tut- 
ti i doveri fono fcogli ; tutte le convenien- 
ze fono o inutilità o laccj,. Qui M. C. S. 
tutte le occupazioni fono virtù , o mezzi 
che a quella conducano ; tutti i patti ten- 
dono verfo il cielo; le flette opere le più 
indifferenti hanno il lor merito dall' obbe- 
dienza , che le governa ; tutto ci ferve di 
aiuto quanto all’eflcrno, nè vi fi può tro- 
vare Icoglio le*1ion , ferie in sè fletto. 

Il foccorfo degli efempli . Che felicità 
il Vivere in un’adunanza di Vergini fede- 
li , che c’ infornano l’ amor del dovere , 
che cel refcdonn amabile; che ne’ nojjri 
avvilimenti ci lórreggono; ne’ tedi ciani- 
mano ; e che portando il giogo cimi etto 
noi , ce ne addolcirono il pelo! Nel mon- 
do è d’uopo flar Tempre felle difele con- 
tro a tutto ciò che ne circonda . Quivi 
all’oppofto tuttolciò che ne Ila d'intorno, 
c’iflruilce; per quanto veloci camminia- 
mo per le vie del Signore, Tempre veg- 
giamo altri che ci precorrono; e in que’ 
momenti di tedio , quando pare che le 
forze ci manchino , damo , dirò quali , 
portati a volef dal movimento unanime 
delle nottre Sorelle, che battono* la (letta 
carriera . 

I foci-orli della carità, delle follecitudi- 
ni, e premure che hanno per noi le So- 
relle 
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reile. Che dolcezza, l’aver da pattare il 
rimanente de’ giorni fuoi con pedone , che 
ci amano , eh’ altro non vogliono che la 
noftra falute , che fon penetrate dalle nc- 
flre difgrazie, fallibili alle noftre alflizio* 
ai , attente a’ no Ari bifogni ; tempre pron- 
te ad aprirci il lor cuore, o a ricevere 1’ 
efFufioni del noftro , e alarci trovare nel- 
la (incera lor tenerezza, e nella lor carità 
il maggior conforto e la più dolce conlò- 
lazione di nollra viti! Ci vuol ben altro 
M. C. S. per poterfi lufingar d’incontrare 
una fimil ventura nel mondo . Ah ! che 
nel mondo li vive in mezzo a nimici ; 
que’ mcdelimi, che per ami Ila ci fonocon- 
giunti , d’ordinario non con altri vincoli 
a noi (òrto tiretti , che d’ interelie , di con- 
venienza, di capriccio. Continue fon le 
doglianze , che non li può rinvenire nel 
inondo un vero amico, perchè non la ca- 
rità, nè la verità ’e quella che lega i cuo- 
ri. Qjiivi all’ oppofto tutti i cuori feno 
poltri, perchè fono tutti dello Iteilò pa- 
drone, al quale noi ferviamo; lo Heifo 
interelie è che ci lega , o la lielfa Iperan- 
za , che ci unifee ; e troviamo incialcuna 
delle noftre forelle tutto quello eh' efiè a 
vicenda ritrovano in noi. 

Il lòccorfo degli avvifi e de* faggi confi- 
gli , che ci raddrizzano, fenza amareggiar- 
ci ; ci rilanano lenza aprirci una nuova 
piaga ; che o prevengono i noftri falli , o 
ne tono il rimedio. Nel mondo o non li 
trovano , che adulatori , che coltivano le 
noftre debolezze , o cenfori che l'efagge- 
rano . Quivi la fteffa carità , che ci lruo- 
pre i noftri difetti , gli compatifcc , ena- 
fconde,e le non abbiamo la forte di vi- 
vere denti da colpa, abbiamo almenola 
confolazione di vivere immuni da errore, 
e di fapere quello che fìamo. 

Che più? il foccorfo delle orazioni, e 
de’ gemiti delle noftre Conforelle , che s’ 
intromettono per noi appretto Dio , e trag- 
gono lopra di noi le fue mifericordie , gli 
offerilcono il lor fervore, la lor vigilanza, 
là loro aulferità , in compente dique’mo- 
mcnti d’infedeltà e di accidia , checitra- 
Icorfero nella noftra condotta; le quali 
unendo i lor voti e lofpiri a’ noftri dan- 
no una nuova virtù e Un niKvo merito 
alle noftre orazioni. 

A tutti quelli foccorfi ertemi aggiun- 
gete S. M. D. le grazie interne, che in 
quello Canto luogo veri» il Signore con 


abbondanza , coni’ ei lo promile ; e che 
non folamente addolciarono il fuo giogo 
e gii apparenti rigori di quelle (ante foli- 
t udini, ma ce le rendono amabili, e le 
finn' edere la dolcezza e la confolazione 
di nollra vita. 

Quanti foccorfi adunque M. C S. lami» 
fcricordia di GeCuc ritto vi prepara in que- 
llo fante alilo! quanti ajuti per lavoftra 
debolezza ! quante (Scurezze per l’innocen- 
za dell’ età voftra ! quanti ripari contro 
voi (leda! quante facilità perniiti ivo- 
flri doveri ! quanti rimedj per tutti i 
voliti mali! quanti conforti per tutti gli 
avvenimenti di voftra vita ! E meni re tan- 
te anime vivon nel mondo in mezzo a' 
fcogli e a' precipizi lenza diffidenza, fen- 
za lòccorfi , in preda a tutto ciò, che Ila 
loro d’ Intorno , efpofte efternamente a 
tutti i nimici di lor iatute; vote intcrior- 
mente di que’ (ìngolari doni di fede e di 
grazia che inutili rendono tutti gli sforzi 
di SacanafTo c tutti i fuoi laccj , quanto 
(ìngolari e ammirabili tono M. C. S. le 
milericordie del Signore fopra di voi ! di 
lui , che, come dice il Profeta , libera la 
vollr’anima da mille morti che il mondo 
vi preparava : Qui redimii d; inferita ani- 
mar» tuam: (Pi. ioi. 4. &lequ. ) di lui, 
che vi ricolma e vi corona de’ (uoi doni 
e delle fue grazie: Qui coronai te in mi- 
feri cordia & miferatlon'lius ; che previene 
eziandio i veltri delider) , vi accorda tut- 
te le dimande del voftro cuore , aprendo- 
vi quelle (acre porte, e che prodigo co» 
voi fi rnoftra de’ (uoi beni , e tutti quali 
in feno vi verfaitelòri di fue ricchezze: 
Qui replet intona de/idenum tuum : e che 
rinnoverà finalmente ogni di più in que- 
flo fante luogo la voftra fortezza , e pro- 
lungherà fino all’ eftrema vecchiezza il fer- 
vore, e il fante ardore della vollfa età 
prima : Rcnovalutur ut aqui Ice juveniut 
tua. 

Ornatevi dunque M. C. Si. con un cuore 
di riconolcenza invertito, di quello rell- 
giolo velo , che fia in avvenire la voftra 
difefa contro le feduzioni del mondo, e 
gli attacchi del demanio: riguardate le 
(acre veflimenta , onde la Religione in 
quello giórno vi cnoprc , e che fuccede- 
ranno alle fpogliedel lecolo, riguardate- 
le , dico , quai gloriofi fegni della voftra 
liberazione, e quai perpetui monumenti 
della bontà di Dio per voi ; e fo un dì - 

vi fi 
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vi fichi egga , fkcome un tempo agli Ebrei, 
che cof a lignifichino quelle efterne divife 
di conlè orazione e di lacnfizio . onde ver- 
rete tra poco adorna : Quid fili volani 
ic/iimort u bxc ? ( Deut. 6 . io. ) rilpondete 
pur francamente , com’ eflì •• Noi erava- 
mo fchiavi in Egitto, e genievamo fotto 
il giogo di Faraone ; ed il Signore ha ope- 
rato un prodigio llrepitofo in favor no- 
ftro per liberarcene, e condurci in una 
terra fanta , dove celebri am inceli ante- 
mente la memoria delle lue maraviglie e 
della gloria del nome fuo ; Servi tramai 
Pbaraonii in jEgypto , Ù" edaxii noi Domi- 
nai in manu forti . ( Ibid. v. il. ) 

Ed ecco M. C S. le confol azioni , che la 
tnifericordia di Dio tiene raccolte nella 
vita Rcligiofa; ultimo vantaggio, di cui 
propofì parlarvi qui iulla fine. S1M.C.S. 
perche non pois’ io elporvi minutamente 
le dolcezze , che vi verrà latto di gufia- 
te nel fanro ritiro , dove la grazia oggi 
vi chiama! quella pace del cuore, igno- 
ta al mondo , e che il mondo non la da- 
re ; quella fecrera gioia , eh’ elee dall’in- 
timo della colcienza ; quella beata cal- 
ma , di cut gode un’ anima morta a tut- 
to ciò , che tiene in agitazione i figlino- 
li di Adamo; di null’altro guflando , che 
ali Dio, nuM’ altro delìderando, che Dio, 
e contenta vivendo del foto Ino Dio . Che 
ripolo! NI. C. S, che innocenza di vita! le 
paflìoni-tranquille , le inclinazioni rego- 
late v tutti i defìderj fpenti , toltone quel- 
lo di andare a godere di Gefucrifto ; 1 ’ 
immaginazione pura , i gen/ innocenti ; 
lo fpiritolommeflo e pacifico ; tutta l’ani- 
ma nella pace immerfa c nel gaudio del 
Signore . 

Tali fono itre Vantaggi della vitaRe- 
figiofa , e l’ adempimento delle proroefie 
latte dal Signore pel luo Profeta a quefia 
porzione pura del fuo gregge , a quelle 
fedeli e fervorofe frofe , a quello nuovo 
popolo eletto . Abiterà in un foggiomo 
di pace: Et fedebitin fulcbritudinc paci/, 

( PI'. 3». 18. ) primo vantaggio; faranno 
minori le tentazioni . Abiterà fotto ten- 
de di fìcurezza e di confidanza : Et in 
tabernaculu fi duci et ; fecondo vantaggio ; 
maggiori faranno i foccorfi . Finalmen- 
te abiterà tra le dolcezze e le ricchezze 
dell’ abbondanza . Et tn requie opulenta ; 
ultimo vantaggio ; le contai azioni più 
abbondanti ■ 


Che dirò , ora a voi F. M. che avete 
la sfortuna di vivere nel mondo? ( giac- 
ché quelle religiofe cirimonie non deb- 
bono edere per voi un femplice Ipe tra- 
ccio , ma nn’ indiamone) Che vi di- 
rò ? Forfè che ulcir vi conviene del mon- 
do , dove pur l’ordine di Dio e i doveri 
del voftro fiato vi trattengono? No M. 
F. vi dirò lolo , che proccuriate di con- 
vertire gli fieffi pericoli, gl’inbaraz- 
zi e le amarezze del mondo in firada 
di lalute : certo che c’ incontrerete mag- 
giori difficoltà ; ma colla divina grazia 
tutto è pofiìbile. Voi invidiate la cal- 
ma e la felice tranquillità, nella qual 
vivono quelle Spole di Gefucriflo: la pa- 
ragonate alle perpetue agitazioni , ai ti- 
mori , ai rammarichi , alle peipleflità , a 
quel tunultodi affari, di paflioni , di do- 
veri , di convenienze che non vi lafciano 
tranquilli un memento. Ma F. M. non 
è previamente il ritiro che doni la pa- 
ce del cuore , m.a bensì l’ innocenza del- 
la Vita, ma i cefiumi conformi alla fan- 
ta legee di Dio. Vivete dunque bene, e 
farete felici . Voi non trovate ripolo, per- 
ché lo cercate dove non è; nel favore , 
negl’ innalzamenti , ne’ piaceri , bene fpef- 
ib ancor nella colpa ; ma tutto quello il 
fapete che anzi turba, fianca, rode, ri- 
empie il cuor di veleno e di amarezza : 
cercatelo in Dio lolo c il troverete; egli 
folo é il Dio della pace e della confola- 
zione. Il peccato non ha mai fatto an- 
cora alcuno felice; che però non vi pro- 
mettete di averci voi una fòrte più favo- 
revole di quella di tanti altri peccatori, 
che vi hanno preceduto nelle miferie e 
amare vie dell’ iniquità. 11 nofiro cuore 
non é fatto, che per la virtù e per l’in- 
nocenza : tutto ciò , che da elio lo fiac- 
ca, lo tragge dal naturale e primitivo 
fuo luogo, e il rende infelice. Che feli- 
cità rer noi F. M. di non poter abban- 
donar Dio , lenza provarne gran pena , 
lenza léntire il nofiro cuore ribellarli 
contro di noi medefimi! quanto però non 
barn noi colpevoli di comprarci a collo 
del proprio ripofo la noftra perpetua feia- 
gura . 

Grande Iddio! perchè dunque ho per 
tanto tempo tardato a rendervi un cuo- 
re convinto dalla cotidiana efpcrienza, 
che non per altri che per voi folò era 
fatto ? perchè mi fono oftinato di cercare 
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«elle creature quella pace e quella chime- 
rica felicita , che fin’ ad ora non potei rin- 
venire^ perche (offrire più a lungo que’ 
dilgulii , e que’crudeli rimordirocnti , che 
tutta avvelenano la dolcezza della mia vi- 
ta? io, che per cominciare ad cfler feli- 
ce, e per dar fine alla miferia bada eli’ a 
voi faccia ritorno? Tante Vergini fenili- 
ci ed innocenti rapifeono il cielo fotto de- 
gli occhi miei , e lenza efltare rinunzia- 
no a tutte le cofe fin dal primo entrar 
nella vita per artìcurarfi F eterne volfre 
promette ; e dopo tanti anni eh’ io gemo 
fotto il giogo del mondo e delle pallioni; 
od io già tanto inoltrato nella mia car- 
riera ,• non ho la forza di dilìmpegnarmi 
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dalle fatali catene, che mi opprimono , e 
diconfecrarvigli avanzi di una vita fven- 
turata, che tutta fi confumarono finora 
il mondo e le padioni ? Ah mio Dio ! a 
pietà deh! vi muovano ie mie miferie e 
la mia debolezza: fpargete pur fempre 
di amarezza le mie dolce paflioni , e non 
vi fiancate di perféguitarrai , e di render- 
mi infelice , tinatancochè fianco una vol- 
ta io mi fia di fuggirvi e di amare la 
mia mifera forte; affinchè ritornato a 
voi , o mio Dio , polla finalmente poffe- 
dere il mio cuore in pace e in allegrez- 
za , c attendere quella eterna pace , che 
avete voi preparata a coloro che vi ama- 
no . Così fit . 


SERMONE II L 


Per una Profeffione Religiofa. 

HteC eft voluntas Dei J anElificatio vtfira-. 

La volontà di Dio è, che voi fiate fanti. ( 1. Tbetf. 4. 1. ) 


I A fantith è la vocazione generale 
di turi i fedeli: per efl'er criftia- 
no bfiogna eflèr I anro ; e la eter- 
— * na vita, che noi tutti allettiamo, 
alia fola fantita c prometta, -alla quale 
tutti damo chiamati. 

Intorno a quello punto non c’fe alcuna 
eccezione da farli; il libero e lo (chiavo, 
il ricco ed' il povero, la vergine confa- 
crata al Signore, e la donna divifa tra 
Gefucritto e ie follecitudini del fecolo, 
hanno tutti la fletta lperanza e la mede- 
flma vocazione : la regola è comune per 
tutti , e nettuno può alla faluce alpirare 
le non è l'anto . 

Trattali dunque foltanto di efaminare 
M. C. S. in che confitta quella fantita len- 
za la quale non goderemo mai di Dio, e 
che cola aggiunga la fantith della vita re- 
ligiofa, che voi abbracciate, alla fantita 
della vita criftiana. 

La fantita dell’uomo confitte nel rien- 
trare nel ordine e nella bellezza della pri- 
miera fua inftituzione , e in riparare, per 
quanto gli è portìbile, a tutti que’ decapi- 


ti che il peccato cagionò all’opera di Dio, 
iti sè fletto: imperciocché per eflerefanto 
l’ uomo , è uccellarlo , dirò cosi, ch’ei ri- 
torni tale, quale il Signore dapprincipio 
l’avea creato. Or il peccato, che fece 
decadere F uomo dalla tua fantita , è ft** 
to in lui la forbente di tre dtlordini , che 
S. Giovanni chiama tre concupifcenze . 

Primieramente ribellò la carne ed ifen- 
fi contro Io fpirito: l’anima fuperiore al 
corpo , e padrona de’ fuoi movimenti , ne 
divenne come lo fchiavo, in guifa che noi 
noti fempre facciamo il bene, che vor- 
remmo ; ma fpelle volte all’ oppofto , co- 
me dice l’Appoftolo, operiamo il male, 
che non vorremmo ; e quello fc quello che 
da S. Giovanni fi chiama concupilcenza 
della carne. 

In fecondo luogo, fcacciando Dio dal 
nottro cuore, che interamente riempi vaio, 
ci lafciò il peccato un voto orribile , ed 
un’eftrema indigenza; per modo che F uo- 
mo in appretto affine di occuparlo, tutte 
le creature nel fuocuore introdurti? , ne fe- 
ce le fue divinità ed 1 fuoi idoli ; fi affezionò 
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di mano in mano a tutti i falfi beni , che 
flavangli d’ intorno , e che lo abbagliava- 
no, e credette di follevare cosi il iuo fpi- 
rito per la privazione del fupremo bene , 
e quell’ interna indigenza dal peccato in 
lui derivata ; ed ecco ciò che Io Aeflo Ap- 
posolo chiama concupifcenza degli occhi. 

Finalmente la propria miferia rendette 
l’uomo vano e fuperbo; quanto più ven- 
ne a fcoprire la fua viltà , la fua corru- 
zione , la fua impotenza , tanto più vago 
fu di comparire eflernamente fornito di 
forza, e grandezza, e d’ indipendenza, 
affine di fopire così il fentimento , eh’ a- 
vea sì umiliante della propria condizione ; 
tanto più fi Audio di rilevare la fua baf- 
fezza , per mezzo di tutto quello, che fla- 
va fuori di lui: in luogo dell’innocenza, 
nella quale era ripoAa la fua vera e pri- 
ma grandezza , chiamò in fuo foccorfo i 
titoli, le dignità, la gloria, la nafcita; di 
tutti que’beni, che fono fuori di lui, fi 
venne a formare un’ immaginaria grandez- 
za , e la prefe poi per sé Tleffo; e avve- 
gnaché le tenebre fiano fcnipre la giu A a 
pena della fuperbia, egli volle eAere am- 
mirato e applaudito, e fi die a credete, 
che l’uomo potette effer grande per altri 
titoli , che per quelli , che la mano di 
Dio ave* nell’anima fua impreflì ; terzo 
dilordine , che S. Giovanni chiama fuper- 
bia della vita. 

La fantità dunque dell'uono confiAein 
rimediare a quelli tre difòrdini; giacché 
quanta più li ripariamo , tanto più ci ac- 
cettiamo a quel primiero flato di giuflizia 
e d’innocenza, nel quale eravamo Aaei 
creati. I Filofofi, che quelle tre piaghe 
non conobbero , non ebbero in mira di 
preferiverne agli uomini il rimedio; e i 
lor precetti altro non erano, che vcAi , 
dirò così, pompnfe ed inutili, che cuo- 
prono un’ infermo già lordo di piaghe. Il 
iolo GefucriAo, medico fupremo dell’ ani- 
me, poteva guarirle; la loia diirtrina di 
kit ce ne addita i rimedi fpecifici , e fic- 
eome i tre voti del noAro Bactefimo al- 
tro non fono che un compendio de’ fuoi 
precetti e di fua dottrina , così rinchiudono 
tutti i rimedi, che foli pottono fanare i 
tre difòrdini del peccato, e riAabilire gli 
urmini nel loro primiero Aato di fantità 
è di giuAizia. 

Imperciocché primieramente rinunzian- 
do alla carne , primo voto del noAro Bat- 


tefìmo , noi c’ impegniamo di non più Ar- 
guirne i defiderf , le non in quanto fa- 
ranno conformi alla legge di Dio, e di te- 
nerli foggetti allo fpirito ; ed ecco ne! pri- 
mo impegno del noAro Batteiìmo il ri- 
medio che ripara il primo dìfordine del 
peccato . 

In fecondo luogo, quando noi rinunzia- 
mo al mondo ed alle fue pompe, fecon- 
do voto del noAro Battefimo , protcAia- 
iro , che il mondo con tutto ciò che con- 
tiene , non terrà divifo il cuor noAro con 
Dio ; ma che uferemo di tutti i beni , che 
ne circondano , a guifa di Aranieri e pel- 
legrini che paAano per via, fenza punto 
affezionarvi!! ; altro rimedio del fecondo 
difordine del peccato nella feconda p ro- 
mei fa del Battefimo. 

Finalmente col pronunziare anatema 
contro SatanaAo , ch’é il primo modello 
della luperbia e dell’indipendenza, ultimo 
voto del noAro Batteiìmo, ci riconofcia- 
mo peccatori e milérabili ; confeflìamo io 
faccia agli altari, che lungi dall’ effer A- 
miii a Dio, ficcome quel nemico del ge- 
nere umano lo avea prometto a’noltri pri- 
mi padri , ftamo anzi dicaduti dall’eccel- 
lenza dell’umana natura, e che abbiamo 
bifogno di un Liberatore , che ci liberi 
da’ no A ri mali; colla qual confeflione ci 
foctomettiamo a GefucriAo, come a no- 
Aro riparatore e fovrano; e promettiamo 
di non cercare altrove la Delira grandez- 
za e la noAra liberazione, che nell’umile 
confeffione delle noAre miiéric; terzo di- 
fordine del peccato riparato coi terzo im- 
pegno del noAro Battefimo. 

Ecco S. M. D. in qucAi tre voti , tutti 
gl’ impegni della vita iriAiana, e Tunica 
ìtrada di fantiheazone propella a tutti gli 
uomini. la vita Religiofa , che voi abbrac- 
ciate, nuli' altro di nuovo aggiunge a que- 
Ae tre obbligazioni ciìenziali ad ogni cn- 
Aiano, che certi mezzi che ne facilitano 
l’offervanza. Che però i Santi InAiruto- 
ri hanno comprcfi tutti gl’impegni dclvo- 
Aro Aato ne’ tre voti ReligioA , che cor- 
rifpondono alti tre voti del Battefimo; e 
che nuli’ altro fono, dirò così , che un rin- 
novamento e una nuova profeflione di quel- 
lo , comprendendovi!! folamente di più al- 
cune facilità per ben adempierli . Imper- 
ciocché primieramente , confacrando il vo- 
Aro corpo a GefucriAo col vorodi perpetua 
virginità , hanno pretelò agevolarvi l’oller- 
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-*anzi del primo Obbligo del vollro Bat- 
telimo , col quale rinunziafìe alla carne 
€d all’ opere ine. In fecondo luogo , la 
povertà e lo fpqglio Religiolo non peral- 
tro è prcfcritto , che per giovarvi a ri- 
nunziare facilmente al mondo ed alle lue 
pompe; feconda promeffa del vofìro Bat- 
tei imo . Finalmente il lacribzio della fom- 
«nelTìone e della obbedienza liefìge .aiu- 
to fine di annientare la luperbia nella tua 
radice , e dillruggere tutto ciò , che que- 
llo vizio avelie m voi laf'ciato di comu- 
ne conSatanallo , che n’e il padre ; terzo 
impegno del voftroBattelkno. 

Or perchè benefpeffo le pedóne del mon- 
do fi avvitano, che i doveri del loro flato 
Ciano di gran lunga meno rigoroli e più 
agevoli a ben adempierli, di queili della 
Religione; e perchè nella Religione altre- 
sì avviene , che ci crediamo in ficurezza 
menando una vita tiepida e rilatiata , e 
quello dal paragonarci che facciamo in fe- 
greto colle perfbne del Iccolo , a fronte 
delie quali pur fi trova la propria condotta 
più regolata , più povera , piu aulfera 
della foro: cosi è bene per mltruire gli 
sani e gli altri , l’elporvi e mettervi in 
veduta ciòche gl’impegni della vita Re- 
ligiola hanno di comune con quelli della 
vitacrìfliana , e ciò che vi aggiungono di 
più ; e fe fia vero , come fi pretende nel 
mondo , che affai meno ci voglia nel fe- 
coio per operare la- propria falute , perchè 
aliai meno doveri vi li hanno a compiere, 
che nella vira Religiosa. Alcune ritidlìo- 
ni topra i tre impegni folenni, ch’or lie- 
te per contrarre M. C. S. ci faglieranno 
quella importante verità. 

I. RIFLESSIONE. 

C OI primo impegno della vita Religio- 
fa M. C. S. eh’ è un’ impegno di per- 
petua continenza , voi prendete Gefucrrtìo 
per vollro Spolo.- gliconlacrate il vollro 
corpo, i vollri fenlì, la vollra immaginazio- 
ne: rinunziare ad ogni vincolo, che potreb- 
be dividervi tra lui e le creature vi obbli- 
gate di non cercare altro freno nè altro ri- 
medio alla debolezza della carne , che la 
mortificazione e l’orazione; rinunziate a 
tutto ciò, che può fortificare l’impero de’ 
lenii, in guifa che quell'impegno due dove- 
ri abbraccia; il primo è l’intera loromel- 
lione della carne allo fpitito, dovere che 
Ecclef. 


avete voi comune con tutti i Fedeli ; il' 
fecondo i mezzi per giugnere a quella 
lommeflione , ii primo de’ quali è parti- 
colare e proprio del vollro flato, e gli 
altri riguardano egualmente tutti i Cri- 
Aia ni. 

Dico in primo luogo , la fommeffione 
della carne allo fpirito; dovere, che vi è 
comune con tutti i Fedeli. Si M. C. So- 
rella, la purità, cui la lantità della vo- 
cazione cnlliana elige da rutti i fedeli , 
non fi rillrigne a divietare ad eflì certi di- 
tórdmi gravi e vergo? noli , che S. Paolo 
proibiva a’ Crilliani de’fuoi tempi fino di 
nominare; ma va più innanzi . Siccome 
ogni Criftiano ha rinunziato alla carne nel 
luo Battelimo , e per quella rinunzia diven- 
tò egli Tanto, Ipintuale .membro di Gefu- 
cnllo, e Tempio dello Spirito Santo, còsi è 
necenario per adempiere a quella lublime 
obbligazione, ch’egli li confideri qual’ uo- 
mo telette , coniacrato per l’unzione della 
divinità che in luirifiede, e per la (fretta 
Ipirituale unione onde la tua carne divie- 
ne una carne medeli ma con quella diGe- 
lucriilo. Non deve dunque più vivere che 
lecondo il fuo (pirico; non lólamentenon 
deve più far lervirc le membra di Gefucri- V 
(lo all’ignominia ; non loia mente è obbli- 
gato di evitare le pubbliche profanazioni 
del Tempio di Dio in lui; non fittamente 
tutto ciò che contamina la fua carne, è un 
facrilegto e un’ oltraggio fatto al Corpo 
diGelucrillo; ma tutto ciò, che ancor iu- 
linga i noftri l'enfi , tutti i lenfuali piaceri 
de’ quali va in traccia e che li permette, 
tucti i gulii e tutti i defideij della carne 
a’ quali da troppo facile orecchio, rutti i 
piaceri eziandio legittimi , ne’ quali nuli’ 
altro cerca che la (oddisfazione de’ fenlì , 
imbrattano e profanano la fua confacra- 
z:one ; imperciocché non è più debitore 
alla carne per vivere fecondo la carne ; 
ma è neceilario, che ad ogni momento 
lacrifichi i luoi lenii , le fue inclinazioni, 
la iua immaginazione allalfède, echetut- 
to iia in lui iommeflo alla legge di Dio. 
Ecco il primo dovere, che la fantit'ade! 
vollro Battelimo vi rende comune con 
tutti gli altri fedeli , la perfetta fommef- 
tione della carne allo (pirito. 

Per ottenerla poi i lami Fondatori vi 
hanno preferitti due mezzi. 11 primo, eh* 
è proprio dello Stato Rdigiolò, è l’intera 
confacrazione del vollro corpo a Gelucrt- 
V ilo, 
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Ito , col voto di perpetua continenza . Il 
fecondo la mortificazione e l’orazione ; 
mezza prefcritco a tutti i Criftiani non 
meno che a voi per indebolire l' impero 
della carne e tenerla loggetta allo lpiri- 
to. 

E quando dico , che il primo mezzo è 
l’ intera confecrazione del voftro corpo a 
Gefucrifto, eh’ è propria dello flato Reli- 
giofo , non già M. C. S. (iccome 1* ho gi'a 
notato, che il corpo di ogni Criftiano non 
(ia Tempio di Dio confacrato coll’unzione 
dello Spirito Santo in noi difFufa nel Batte» 
fimo, e non fia ognun di elfi pure fepa- 
rato da ogni u(o profano mediante il fi- 
glilo indelebile , che c’ improntò col legno 
di falute. Anzi laChiefa rifguarda i cor- 
pi de’ fedeli anche dopo la morte , qual 
fante preziofe reliquie , come templi ani- 
mati tuttavia dallo Spirito invifìbiie che 
in loro rifiede , e eh’ è il pegno della lo- 
ro immortaliti . Per quello gli colloca nel 
luogo fanto, li circonda di lumi , rende lo- 
ro pubblici onori , e fa ardere d’ intorno 
ad efli preziofi profumi ed odorofi incen- 
fi. Quindi però ne fiegue, che il Criftia- 
no b obbligato a rifpectare il fuo corpo , 
e a poflederlo con onore ; quindi il vinco- 
lo di un Sacramento onorevole flabilito 
per la confumazione degli Eletti e un vin- 
colo di pudicizia e di lane ità ; la fcambie- 
vole unione , che il rende indiffolubile, e 
un’ unione pura e fanta, pcuch’ ^un’im- 
magine dell' unione diGeliicriflo colla lua 
Chiefa : e in confeguenza il Criftiano , 
che ddonora il proprio corpo, e, ficco- 
me abbiam detto , un profanatore , e un 
lacnjego, 

A quella obbligazione generale M. C. S, 
voi aggiungete l’ impegno particolare del- 
la fanta virginità , che confacra il voftro 
corpo , i voliti lenii , il cuor voftro a Ge- 
fucrifto di una maniera ancor più fpezia- 
ie; che vale a dire, che per tener la car- 
ne lommefta allo fpirito , (leeone nel Bat- 
tt fimo avete promeflo , i fanti fondatori 
fi fono avvinati , che il più licura mezzo 
e il più agevole farebbe il divietare alla 
carne qualunque piacere , che il regolarne 
(oliamo l’ufo . Non vi credefte però che 
la rinunzia alla (anta focietà del mairi» 
ramo comprenda tutti i doveri della con- 
tinenza univerUle , che liete per promet- 
tere a Gelucrillo ; tutto deve eflere puro 
c callo in una Vergine confutata alla 


caftità Religiofa : gli occhi voftri non de- 
vono aprirli per altri oggetti , che per A 
cielo,- le labbra non per altroché per can- 
tare celefti cantici ; ('orecchie , che per 
udire le maraviglie del Signore e le veri- 
tà dell’eterna vita; la voftra immagina- 
zione altre traccie non dee ferbare , che 
d'immagini pure e fante, e gli fpettaco- 
|i del fecolo futuro ; la voftra mente non 
deve in altro occuparli , che le fpcranze 
ravvolgendo de’ beni avvenire e le nufe- 
ricordie dei Signore fapral’ anima voftra. 
Eccovi M. C. S. l’eftenfione dell' impe- 
gno della fanta virginità , che liete per 
contrarre. Gli oggetti del mondo e della 
vanità, per quanto (iano innocenti, of- 
fendono d'ora innanzi la purezza de 'voli ri 
fguardi : i mondani difìrorii , che vi iàce- 
fle leciti , quand’ altro non folfero che 
oziofi ed inutili , contaminarebbono la fan- 
ti ta delle voflre labbra: i racconti degli 
affari e de’ trattenimenti del fecolo, che 
udille , difonorarebbono l’ innocenza del 
voftro pudico orecchio le follecitudini 
che vi prendefte del voftro corpo , ove 
foltanto ci entrafte alcuna leggera com- 
piacenza, o in quelle cercafle di qualun- 
que maniera voi (leda , violarebbono la 
purità della voftra conl'acrazione : il car- 
nale affetto a' voliti congiunti , o i vin- 
coli troppo umani colle vollre Sorelle , 
profanarebbono la (antica del voftro cuo- 
re . La fpofa fedele nel mondo può ef- 
fer intefa a piacere al fuo fpofo; fi tol- 
lera in lei quella divifione , che il do- 
vere e ia tranquillità di un vincolo fa- 
ero le rendono neceifaria . Ma la Spcfa 
di Gelucrifto ad altri non dee piacere 
che a lui follmente; tuttociò che divide 
il fuc cuore, la rende infedele; tutte le 
follecitudini che non fono rivolte a con- 
ciliarfi la tenerezza di quello Spofo cele- 
lle, e a dargli de’ contraffeci della no- 
li ra , offendono la fua gelofia , e pregiu- 
dizio apportano a quella fedeltà che eli 
abbiamo giurata ; in una parola M. C. S. 
tutto ciò che non b fanto , eterno , cele- 
He , vi macchia , vi degrada , vi avvili- 
re. 

Tale fi e l’eccellenza della fanta virgi- 
nità , che dee confacrarvi a Gefucrifto i ed 
ecco perche i primi Inftitutori della vita 
Religiofa hanno congiunto a queflo pri- 
mo impegno i digiuni , le vigilie, le ma- 
cerazioni , l'orazione . Riguardarono eflì la 

mot- 
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mortificazione e l’orazione quai doveri 
infeparabili dalla Tanta virginità : comprc- 
fer ben eglino , eh’ era imponìbile confer* 
vare puro il corpo al Signore , fe la mortifi- 
cazione non ne reprimeva le ribellioni : fe 
l’orazione non ne purificava i deliderj i 
Lo fiato della (anta virginità fe dunque 
uno fiato di perpetua mortificazione,- di 
orazione tenera e fervorofa ; di vigilanza 
Indefetta (opra i fenfi : fidamente per mez- 
zo di quelli facrifizj cotidiani potete atti- 
curare il poffedimento del vofiro corpo al 
vollro Spofo telette : T immortificazione, 
il riattamento, il cercare le comodità , le 
luperfluità , gli agi fonoquatt trafgrettìoni 
ettenziali di quefio primo voto di cattila, 
perche ne offendono la eftenlìone , e pre- 
flo o cardi ne attaccano la foftanza . 

Ed ecco M. C. S. il vantaggio che ave- 
te (opra le perfone impegnate nel monda 
Sono anche effe obbligate al pari di voi 
di confervare puro al Signore il loro cor- 
po; di fare un patto cogli occhi loro, per 
non penl'are nemmeno a quegli oggetti 
proibiti , onde pur fono perpetuamente at- 
torniate ; di reprimere ogni defiderio , 
che potrebbe contaminare la lor anima ; 
quantunque tuttociò che veggono , e af- 
coltano, li rifvegli e gli accenda nel lo- 
ro cuore . Or per giungere a quello fono 
obbligate , ficcane voi , anzi più di voi , 
a mortificarli incettati' emente; a vegliar 
di continuo l’opra le (eduzioni dei fenfi ; 
a non cefiare di gemere, di pregare, per 
chiamare il Sicnore in foccorlo della lor 
debolezza , affinchè non le abbandoni a 
loro medefime in mezzo alle tentazioni 
ed a’ pericoli fenza numero che dappertut- 
to lor fi parano innanzi. Ma quelli do- 
veri si ettenziali a quella virtù, che ci 
conferva puri e fenza macchia , e fenza 
de’ quali non potremmo attìcurarci un mo- 
mento della fragilità delle noftrc inclina- 
zioni; quelli doveri , dico, riefeono quali 
impraticabili in mezzo del fecolo. Ah ! 
M- C. S. che I’ orazione non fe elercizio 
«lato nemmeno dai più regolati, fe non 
fe forfè che per complimento accordino 
due momenti (vogliatamente la mattina e 
la fera a quello Tanto efercizio ; e non 
che riputarlo un dovere , anpena ne fan- 
no il nome e la manieradi farla ; nfe pun- 
to mene maraviglio. Imperciocché come 
entrare nell’ orazione con quello fpirito 
tranquillo e raccolto, eh’ efige , quando 


tutta la vita n’fe un perpetuo diflìpamea- 
to, e che gli affari c’inquietano, le con- 
venienze ci tengono occupati , ci diffran- 
gono i piaceri, le inutilità ci ricreano, un 
tal compietti) di cofe forma un tumulto 
ed una tale agitazione dentro di noi , una 
perpetua diffrazione da noi medefimi in- 
compatibile collo fpirito di orazione ? La 
maniera di accodarli all’ orazione con un 
cuore fenfibile alla voce di Dio , e capa- 
ce di affaporare le verità di falute, può 
mai ettere il prefentarli a Dio con un cuo- 
re pieno di mille pattìoni , divifo tra mille 
rei attacchi , aggravato da mille terreni 
deliderj, tutto infomma occupilo da fpe- 
ranze , da difegni , da gelofie , da od; , da 
falle allegrezze, da amari rammarichi, da 
perdite, da frivole fortune,- un cuore, a 
cui non rimane altro gufto, nfe altro mo- 
to , nfe altro lenfo , che per le cofe di quag- 
giù? L'orazione luppone uno fpirito tran- 
quillo e raccolto , un cuore puro e libe- 
ro ; e per pregare utilmente fa di me- 
ftieri vivere, o defìderare di vivere Tan- 
tamente . 

Nè meno ignota edificata dell’orazio- 
ne è tra mondani la mortificazione . Ah ! 
M. C. S. come mortificarli in un mondo , 
dove tutto quali fi accorda a’ fenfi; dove 
la fenlual ita delle menle, la magnificen- 
za degli edifizj , l’ozio e il pericolo de 1 
pubblici divertimenti , il lutto, la mol- 
lezza , lo lludió di tutto ciò che può fo- 
mentare e nodrirc I’amor proprio, i per- 
petui traflulli fon già pattati in collume , 
li reputano convenienze ond’ i più faggi 
e i più collumati non hanno coraggio di 
difpenlarfi ? Eppure lenza mortificazione 
il corpo non può ettere lòmmelloallo Ipi- 
rito , fenza quella lòmroettione non e po- 
fibile l’orazione ,- e fenza orazione non 
c’ è virtù ficura e durevole. Quindi M. 
C. S. quanti naufragi non foffre rutto gior- 
no nel mondo l’ innocenza * nepput il de- 
coro ferve oramai più di freno alla sfre- 
natezza e al furore di un vizio abbomine- 
vole; e l’ufo venne quafi a rendere inno- 
cente, c fletti quali perdire, renderà tra 
poco onorevole , ciò che la corruttela ha 
renduto univerfale. 

Laddove in quelli fanti afili M. C. S. 
l’orazione e la mortificazione formano 1’ 
effenza, dirò così, eia neceffaria occupa- 
zione del vollro flato; e più farebbe dif- 
ficile il lafciame la pratica, che l’eferci- 
V a tar- 
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rarvifi con una collante fedeltà . Quelli 
due doveri sì nojoli e sì impraticabili in 
mezzo del mondo , fon’ anzi in quelli 
luoghi f unica conlolazionc di una Ver- 
gine fedele . Ogni cofa rende qui age- 
vole l’ orazione , perchè tutto infpira rac- 
coglimento : la mente lontana dagli og- 
getti della vanirli non ne porta le peri- 
colofe impreffioni lino appiè dell’ altare : 
il cuore ìeparato da tutte le creature li- 
bero fi trova alla prelènza di Dio , ed 
in illato di gufiare quanto egli è dolce: 

i lenii regolati craccolti dai rcligioft Ipet- 
tacoli , che gli tengono qui Tempre oc- 
cupati , non pruovano veruna diffi olta 
di raccoglierli al tempo dell’ orazione , e 
a tacere rifpet colamento dinanzi alla Mae- 
tìh dell’ Altiflitro . Tutto quivi condu- 
ce alla mortificazione , tutto I’ ifpira , 
tutto la rende in certa maniera necefla- 
ria : le fante cofhimanze liabilite , i re- 
ligiofi efercizj , le aullerit'a della vita 
comune , le volontarie privazioni clic vi 
fi aggiungono -, tutto mortifica qui la 
natura , tutto conduce alla violenza , ed 
all’ annegazione , e tutto la facilitale 
I’ immortificazione diverrebbe una lin* 
polarità più difficile da loflenere , attelo 

ii dilpregio e la confufione , onde ci co- 
prirebbe, delle fiefle auflerita. Che però 

C. S. 1’ unico privilegio , che le per- 
lone del moflòo hanno fopra di voi , fi e , 
che avendo in fofianza le obbligazioni 
medelime , non hanno roi le flclte faci- 
lita per adempierle ; elio la fallite aliai 
più colla nel mondo , che nella Religio- 
ne ,• e che in quelli fanti alili vi loro 
più abbondanti (occorfi , nel mondo pai 
pericoli e ollacoli ; e nulla oflante qua- 
li dappertutto gli flefii doveri da com- 
piere. 

Quai grazie vi renderemo dunque » o 
mio Dio ! per l’ ineflimabile benefizio , che 
ci ha conlecrate al vt.fi ro lervigio ? Quer 
reddam laudationcs'.iiLu (PI. jj. I*. ) Voi 
avete raddolcito il nt'firo giogo imponen- 
doci il vofiro , cui il mondo lempre in- 
gannato reputa un giogo inlopportabilc , 
un giogo che opprime : voi avete ab- 
breviati i nefiri conflitti aliociandoci a 
quella milizia cclcfle , dove pur lem- 
bra , che una perpetua crudcl guerra di- 
chiariamo a noi lleflc : voi finalmente 
follevalle le noftre pene coll’ accalce- 
te le noftre privazioni , ed efaurille la 


fingente delle noftre ìnquietditiì liberati»’ 
duci da tutti quegli attacchi, che le ca- 
gionano - 

IL RIFLESSIONE. 

O R il fecondo impegno della vita Re- 
ligioni , Sorella mia Diletridima , 
è un’ impegno di povertà e di ipoglit» 
univcrfale . Siccome tutte le creature , e 
tutti i manchevoli tranfitorj beni di que- 
lla terra tono divenuti laccj per l’uomo, 
che non fa quali più godere de’ benefi- 
zi dell’ Autore della natura lenza abu- 
farne così i Santi Fondatori penfarono , 
che più ficura cofa e più agevole follia 
per eflere lo Ipogliarlene affatto, che il 
contenerli ne’ limiti di un lanto ulo e 
permeilo . Che però hanno ordinato a 
chiunque volelfe eflere d.lcepolo di Gefu- 
crifto e feguirlo per le vie della perfe- 
zione Religiola di rinunziare a tutte le 
colè, temendo , che il polledere anche i 
più permeili beni della terra , o non attac- 
cane di ioverchio il lor cuore, o non re- 
nelle divilè le lue lollecitudini , o non 
rallentalie il tuo ardore e i luoi progredì 
in quella Tanta carriera. 

Quello impegno di povertà Reiigicfa 
comprende tre doveri cilenziali : in primo 
luogo un cuore fiaccato da tutte le terre- 
ne colè ,* feci ndo un’ attuale privazione di 
ogni fupei fluita ; finalmente una fommef- 
fumé ed ut. ' intera di; tndenza da’ Supe- 
riori nell’ ulo czi< odio delle cofe più ac- 
cedane . 

Quanto allo fiaccamente di cuore da 
tutte le terrene cole M. C. S. quell’ è 
un’ obbligo , che avete comune cogli al- 
tri Fedeli , giacché è una confezuenza 
del lccondo voto del Battciimo , col qua- 
le avete rinunziato al mondo ed alle lue 
pompe. Quand’anche non avelie abbrac- 
ciato uno fiato di povcrt'a , e folle vif- 
futa nel mondo in mezzo alle ricchez- 
ze , che per condizione del vodri natali 
vi (lavano preparate , farcite ciò nulla 
oflante vifluta tra que’bcni che non era- 
no voftri , a’ quali v’ fra proibito L’af- 
fezionarvi, e de’ quali v’ era foltanto per- 
meilo di ufarne di pafiaggio e a gloria 
del fupremo Padrone , che ve gli avea 
confidati. 

Tutti quaggiù damo ftranieri M. C. S. 
eccovi però la ragione, perchè entrando 

nel 
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nel mondo cominciai» torto a rinunziarvi 
nel noftro Battefimo ; che vale a dire 
confidiamo pubblicamente in faccia de* 
gli altari, non erter quella la nortra pa- 
tria ; non averci alcun diritto; pender 
nollro non eflere di qni fifsare uno ftabil 
foggiorno; nuli’ altro voler noi , che paf- 
far di volo per mezzo a’ fuoi ialft beni ; 
anzi riputarli da noi impedimenti e peri- 
coli del noftro viaggio ; eflere noi citta- 
dini del Gelo, eredi di Dio, e degli eter- 
ni beni , e tutto ciò che Ita di fotto a 
quella nortra iperanza , non efsere di noi 
degno. 

Sicché ogni Crirtiano dee vivere fiacca- 
to da tutto ciò che gli ila d’intorno: to- 
Itochfe vi lì attacca, lafcia egli di eftere 
tìraniero fopra la terra ; ne fa la iiia pa- 
tria ; rinunzia al titolo fublime di citta- 
dino del Cielo , e non ha più diritto al 
Regno, che a’ foli poveri di cuore è pro- 
«tiefso, cioè a coloro che vilsero in terra, 
come chi niente vi pofsedelìe . 

Confefso S. M. D. che quello diflacco 
di cuore è afsai raro nel mondo , dove fi 
vive si ftreteamente attaccati a cicche fi 
poftiede; dove Tempre fi defidcra quel che 
ci manca; dove fi porta invidia alle co- 
le , che conlsguir non fi pofsono ; dove 
canto fi affatica per giugnere , laddove 
non ci vena mai fatto di Cai ire ; dove fo- 
ro cosi fenfibili le perdite , perché fono 
Tempre direnai gli attacchi ; dove i defi- 
der) tèmpre crefcono , perche acche tutto 
il mondo ci Ha troppo al di fotto per po- 
terci contentare,- dove que’ foli fi repu- 
tano felici, che fono più aggravati di le- 
gami, e più carichi d’imbarazzi degli al- 
tri; dove di nuli’ altro dilecto fi prova , 
o rammarico , che per quelle bafse cole ; 
dove finalmente fi vive, appunto come fe 
non forti mo fiati creati che pel vilibile , 
e.dovefse efser la terra la nortra perpetua 
flanza . Confelso, dico, che quello diftac- 
co fe raro , e quali ignoto al mondo; ma 
iapete perché ? perché di veri Criftiani 
non ce ne fono in gran numero ; e quan- 
do comparirà di nuovo il Figliuolo dell' 
uomo ritroverà appena in terra qualche 
reliquia di fede. 

Or per quella ragione M. C. S. l’ob- 
brobrio di Gefucriflo, che voi abbraccia- 
te , vi dee parere preferibile a tutte le co- 
rone della terra : quello dillacco sì indif- 
penfabile per la falute , e sì difficile nel 
Maf Eeclef. 


mondo, quafi naturale diventa nella Re- 
ligione . E certamente M. G S. fe cofa fa. 
Cile lo ilaccarfi da tutte le cofe , quan- 
do di tutto fi fe privo ; il non efsere affe- 
zionato a verun bene della terra , quan- 
do niuno fe ne pofliede ; il viverci come 
ftranieri , quando tutto ciò che ne Ila 
d’intorno, non e noftro; e l’ efsere pove- 
ro di cuore , quando realmente ed in effet» 
to fi fe povero. 

Non già , che la miferia del cuore uma- 
no non fi* tale , che molte volte dopo 
aver rinunziato di una maniera eroica ai 
ricchi beni e alle grandi fperanze del mon- 
do , non li attacchi poi nel ritiro alle co- 
fe più minute e più frivole . Pur troppo 
avviene M. C. S. che un’anima , già in- 
fenfibiie a tutta la gloria mondana , che 
non lòppe ritrovare ne’ più grandiofi fta- 
bilimenti e in tutto il faftofo apparato di 
magnificenza e di gloria , che le venne 
propofto , cofa degna del cuor fuo , nel 
ritiro poi mille vani puerili vincoli ritro- 
vi , che l’attaccano. Simile a Rachele , 
dopo aver generofamente abbandonata la 
caia de' parenti , dopo aver rinunziato a 
tutte le cofe , alia famiglia , a’ fuoi dirit- 
ti , a’ più lìretti vincoli della carne e dei 
fangue per feguire il fuo fpofo Giacobbe, 
figura dello Spofo celefte , in una ter- 
ra Tanta , foggiorno dei popolo di Dio , 
difonora la grandezza e la magnanimità 
del fagrifizio rifervandofi degl' Idoli va- 
ni ; portando i Dei di Labano , cioè la 
partitine del mondo e mille umani attac- 
chi lino nel mifteriofo tabernacolo di Gia- 
cobbe , figura del vero Santuario , e di 
quelli Religioli ritiri , dove un’anima , 
che rinunzia al mondo , viene ad abitare 
con Gefucriflo Spofo delle Vergini carta 
e fedeli . 

Par quali che il cuore , dopo aver fa- 
grificato ogni cofa, fi annoi della Tua li- 
bertà , e non pofsa viver felice, fe non 
lavora a sé ftelso qualche catena ; pare , 
clic in lontananza dagli oggetti, che for- 
mano i grandi attacchi , e deftano le paf- 
fioni violente , una grande partione fi ec- 
citi in lui di que’ piccoli frivoli oggetti 
che lo circondano; e che non trovando a 
che più attaccarfi , a tutto fi affezioni . 
Sembra, anzi dirò di più , che gli attac- 
chi diventino più violenti , ed occupino il 
cuore più feriamente e più vivamente , 
quanto liani più lontani dalle grandi ten- 
V } mio- 
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razioni , e quanto fono più abbietti e in- 
degni del noftro < uore gli oggetti , che 
ancor ci reftano. Quindi a rutto fi porta 
affetto, benché da tutto feparati ; no» fi 
b povero di cuore, ma attaccato ancora 
alia terra , quantunque fi abbia rinuncia- 
to a tutto ciò, che poteva aver ella di 
grande e di amabile . Imperciocché ciò 
che rende colpevoli dinanzi a Dio i no- 
fin attacchi , non è tanto la grandezza e 
ho fptendore degli oggetti, a’ quali fi por- 
ta affetto, ma l’ardore delta paffione che 
vi ei attacca : anzi quanto fon più fili e 
fpregievoli , tanto più b Uolto e peccsmi- 
nofo l’attacco , perche meno icuf'abile e 
la paffione ì ed è più ingiufta la preferen- 
za che a quelli diamo , a paragone della 
fantita del noftro flato, e delle ptomelfe 
che ci abbiam fatte al Signore. 

Tal'b lo Icoglio da temere nello fpo- 
gtio Religido, Molte volte eziandio fiac- 
cati da tutto riguardo a noi fletti , a tut- 
to ancora portiamo affetto in grazia de’ 
liofili congiunti : fiam ricchi, dirò cosi , 
dèlie loro ricchezze , alteri pei loro in- 
grandimenti , gloriofi per la lor gloria ; 
felici peT la loro profperita,- le {oro icia- 
gure ci opprimono , le lor dilgrazie ci 
umiliano; preghiamo finitamente pei lo- 
ro avanzamenti ; liam più di loro fenfi- 
òdi a quegli avvenimenti, che o gl’ innal- 
zano o gli abballano, e dopo di aver ri- 
cusato di dividere con etti la loro gran- 
dezza e le loro ricchezze , abbracciando 
imo fiato di povertà e di fpogliamento , 
entriamo a patte delle loro paffioni e del- 
le lor colpe, 

• Ecco il primo dovere della povertà Re- 
ligiofa , che v’c comune con tutti i Fe- 
deli : confervare il cuore fiaccato da tut- 
to ciò che ne circonda; ripetere di con- 
tinuo a noi fìelfi , che il cuor noftro non 
b fatto, che per amare il fuo Dio, ilfuo 
unico e lupremo bene , e che qualunque 
amore della creatura l’avviiifcc e lodi- 
fonora : edere ftoltezza I’ attaccarli ad 
una natura di beni , che in un momento 
ci sfuggiranno , e che non ponno render- 
ci felici , nemmeno per quel momento 
«he fi poffiedono ; ftoltezza poi maggio- 
re, il Sacrificargli ciò che dee durare e- 
ternamente. Che i noftri attacchi , oltre- 
ché lordano il noftro cuore, fono la for- 
gente di ogni noftra fciagura , e di tut- 
te le noftre pene ; che noi fiam Tempre 


puniti delle noftre paffioni per que’ me*> 
definii oggetti , che le cagionano , e che 
per vivere felici anche quaggiù , bilogna 
non efsere atraccato a veruna di quelle 
cole , che contro il voler noftro ne pofso- 
no elsere involate . 

It fecondo dovere della povertà religio* 
fa e l’attuale privazione di tutto il lu- 
perfluo, che vale a dire di tutto ciò, che 
nel mondo fi chiama agj e comodità del- 
la vita . Ne vi credette S. M. D. che 
neppur quella obbligazione fofse partico- 
lare dei vottro flato; che anch’elsaè una 
confeguci za degl'impegni del Battefimo, 
e quindi indifpcnfabile ad ogni Fedele . 
Le creature non furono fatte perché fer- 
vano a un vano diletto mentre il Van- 
gelo tutti gli vieta ai Criftiano , ed egli 
medelimo ha nel Battefimo a quelli ri- 
nunziato . Molto più come peccatori ab- 
biam perduto il diritto di ufare dei le crea- 
ture, e di farle fervire eziandio a’ noflri 
bilogni , non che d'impiegarie fol per de- 
lizia . Siccome ne ha l' uomo abufato , co- 
si il naturai fupplizio dell'abufo chen’eb- 
biam farro, era il vietarcene egri ufo ; e 
iiccome il peccatore aiitifa di tutto , cosi 
tutto dovrebbe lubito efsergli negato , «si 
efser la morte i’ improvvifa pena e infe- 
parabile dai peccato . Indegni dunque di- 
ventiamo di ufare delle creature , tefìo- 
chb liamo fiati a quel legno ingrati di 
farle fervire contro quel Signore^ a cui 
appartenevano : c dunque una grazia eh' 
egli ci fa ringoiare, il permeitercene an- 
cora l’ufo. Ma ricordarci dobbiamo , che 
ne oliamo come peccatori ; che non ci 
abbiamo più alcun diritto ; che fé gli ufi 
eziandio più necelsarj ne fono interdetti , 
con più forte ragione le (uperfiuità e le 
delizie ; che farebbe un' ingiuftizia il far 
iervire le creature ai piaceri di un pecca- 
tore , che ne ha abufato , e che non pet 
altri' dee vivere, che per patire ed efprar- 
ne l’ abufo; che fe l’ufo ancora gli fi 
nertnette , quett’b con patto, che fian'ef- 
fe la materia di fua penitenza , iiccome 
furono U (ergente di tutte le sire* coipe ; 
e che per mezzo delle continue e doloro- 
fe privazioni , ond’ei punirà sé fieflo, ar- 
rivi ad elpiarne il reo abulo , di cui fu 
capace . Ecco il fondo della vita criftia- 
na, e le fublimi matfime , che il Vange- 
lo propone a tutti i Frdeli. 

Qiundi a tenore di quelle regole capt- 

ali 
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tali di nodra fede fi dee vivere povero in 
mezzo eziandio dell’ opulenza/ mancare 
tutto ciò, che ad altro non tende, che a 
lufingare i fenfi ; vietare a (efteffo tutto 
quello , che non per altro fe inventato , 
che per nodrire la fuperbia e l’amor pro- 
prio , tutto ciò che ferve di (limolo alle 
paffioni ; e rillringerfi a quello unicamen- 
te, che la carità, la neeeflìcà, o una ri- 
gorofa convenienza ci obbliga di permet- 
terci . Tutto il vantaggio dunque, che 
hanno le pedone del fecolo intorno a que- 
llo, a paragone di voi , fi è , che fenza 
rinunziare alle loro grandezze, non poflo- 
no però farle fervire ai loro piaceri ; che 
vivendo in uno fiato, nel quale pofiòno 
condifcenderC alle lor voglie anche nel fu- 
perfluo , fono però obbligare a reciderlo ; 
thè fenza feparàrli da tutto ciò, che lu- 
finga i fenfi, debbono tuttavia inerffante- 
mente mortificarli 5 fenza fpogliarlì di 
tutto, vivere nello Ipoglio ; in una pa- 
rola hanno più imbarazzi di voi , ma 
non godono per quefio privilegi mag- 
giori . 

E’ vero, che una Spofa di Gefucrifto , 
che a quell’ obbligazione comune vi ag* 
giuni'e una particolar promeflà di Vivere 
nello fpoglio Religiofo, deve negare a fe 
della con alfa! più di rigore ogni meno- 
ma fuperfiuit'a : non folamente tutto ciò 
a lei è interdetto che potrebbe ancora lu- 
fingare i (enfi e le paflìoni , ma quello e- 
ziandio , che in qualunque maniera fo- 
mentar potette l’amor proprio: per lei 
non folanpente fe colpevole tutto ciò, che 
partecipa alcun poco delle pompe del mon- 
do, ma tutto quello inoltre, che non fe 
contraddifiinto di un carattere particolare 
di povertà edi penitenza. Non batta, che 
le cof.-ch • le danno d’intorno , non accre- 
fcano le fue paflìoni , fe necelfario di più 
che le combatta e le indebolita : non ba- 
ila , che fi guardi dalle profufioni della 
Vanità , fq di meftieri che vi aggiunga 
le privazioni di un’umile povertà.- non 
bada che non abbia cofa alcuna di comu- 
ne col lutto delle perfone del mondo , fe 
d’uopo *' avvantaggio che non poflegga 
cofa • cuna privatamente, che la diftin- 
gua dalla modedia e femplicità delle So- 
relle : niente dee avere, ch’abbia appa- 
renza d’ innalzarla fopra dell 1 altre; nien- 
te che poffa farle ricordare i vantaggi del 
nome , de’ nitali , della fortuna, alle qua- 


li co fe ha ella rinunziato nel confecrarfi 
al Signore: niente che poffa offendere l’ 
uniformità Religiofa , che 1* ha rendute 
eguali ; niente , che tenda ad introdurre 
le diflinzioni del fecolo in un luogo , eh’ fe 
appunto dabilito per cancellarle edidrug- 
gerle. 

Iddio folo, dice il Profeta, deve efler 
grande nella Cafa di Sionne : Dominus in 
Sion magnus. ( Pfalm. 98. z. ) Qualunque 
terrena grandezza , qualunque umano 
fplendore riman qui fpento ed eccliffato ! 
tutti que’ nomi, e que’ titoli, che la fu- 
perbia degli uomini inventò , redano qui 
cancellati dal titolo glorioso di Spofa di 
GefuCrido: tutto dee qui parer piccolo 
dinanzi alla nuefià dell’ Altiffimo , che 
riempie quedo fanto luogo della fua glo- 
ria e prelcnza. E ficcome dopo 1 ’ ultimo 
giorno Iddio regnerà folo nel mondo , e 
didrutto già l’univerfo , e le corone e 
gli Icetcri ('pezzati , i Regni e gl’imperi 
al niente ridotti , in una parola venuta 
al fine qualunque potenza , e (ignoria , 
Iddio folo , dice la Scrittura , riempirà 
della Madia fua i nuovi cieli e la nuo- 
va terra ; Iddio folo comparirà grande , 
perche la loia fua gloria s’innalzerà ful- 
ie rovine di tutte le umane grandezze : 
così può dirli , che quede Cale Religiofe 
fiano anticipatamente quel nuovo cielo , 
e quella nuova terra purificati da un fuo- 
co celede , dove qualfivoglia grandezza li 
rimane annientata ; dove i titoli e i no- 
mi redano confufi ; dove il mondo con 
tutta la fua gloria fe difirutto; dove Dio 
folo fe grande, perchfe Dio folo vi regna , 
ed fe quivi adorato : Dominus in Sion ma- 
gnus. 

Eccovi M. C. S. qual impegno vi por- 
ti Io Ipoglio al quale liete per fottomet- 
tervi , e già vedete , che quel di più 
che da voi efige che dalle perfone del 
mondo , fe piuttolio una facilità per 
meglio adempiere 1’ impegno contratto 
fu di tal propofito nel vodro Battclimo , 
anziché un nuovo rigore che vi fi ag- 
giunga. 

Finalmente l’ ultimo dovere di quedo 
Religiofo Ipoglio fe la fommeffìone e la 
dipendènza intera dalle Superiore nell’ufo 
eziandio delle colè le più neceffarie ; che 
vaie a dire , riguardare tutto ciò che ne 
fi lafcia , come cofa che non fe nodra ; 
non ularne , che a tenore degli ordini « 
V 4 del- 
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della volontà di quelli , che ci governa- 
no ; vederlo crefcere , diminuire , cambiar- 
ti colla fletta indifferenza ; nuli’ altro ap- 
propriarci di tutto ciò, che ci ferve, che 
la difpofizione di efferne privato , ove il 
comando lo e (igeile ; e nullìaltro avere 
per sé, che il tanto piacere di effer libe- 
ro e fpoglio di tutto. 

Nè vi figurale per quello, Sorella mia 
Dilettiffima , che foffe la condizion votlra 
più dura di quella delle perfone del feco- 
lo. Per verità la fede non efige da effi , 
che dipendano dagli uomini nell’ ufo dei 
loro beni , e che non ne utìno , o non fe 
ne attengano, che a norma degli ordini 
e de’ voleri altrui . Ma lenza farvi rileva- 
re, che vi fon pur mille circoftanze nel 
mondo , e fìngolarmentc per quelle' del 
voftro feffo, nelle quali non fi può dis- 
porre di cofa alcuna ; nelle quali tutto 
ciò eh’ è nofiro , lo è come fe non lo fof- 
fe ; dove fi dipende dalla volontà , e fpef- 
io ancor dal capriccio altrui nell’ufo ezi- 
andio delle cofe più necefiarie ; dove le 
ricche facoltà , che fi portarono in cafa 
ad un marito, ad altro non fervono ,che 
ad accrefcere le pazze fue profufioni ver- 
iò i rei oggetti di fue paffioni, e la tua 
durezza verfo di noi ; dove finalmente 
con immente ricchezze il diritto fi com- 
pra di non potertene piiifervire , e dive- 
derle inghiottire , lenza neppur aver co- 
raggio di lamentarfene : per non tratte- 
nermi a quella rifleffione M. D. S. e per- 
mettendovi d'immaginare una tal fuua- 
zione, uno fiato, nei quale non fi dipen- 
da da veruno nell’ufo de’ beni , che da’ 
nofiri maggiori abbiam ricevuti , dipendia- 
mo però Tempre dalle maffime della fede, 
che debbono regolarne l’ufo : dipendiam 
iempre da r>io , che può toglierci quelli 
beni ad ogni momento ; che può con un 
loffio rovelciare la noftra fortuna , e con 
mille impennati avvenimenti cambiare la 
noftra opulenza in un’ eltrema miferia . 
Noi dunque dobbiam fempre effer pronti, 
a fomiglianza di Giacobbe , di tener per 
ben fatto tutto ciò, che piaceflè difpor- 
re al fupreroo Padrone : dovremmo tifar- 
ne , come chi può efferne da un momen- 
to all’altro fpogliato , conlìderarci Tem- 
pre quai fchiavi , a’ quali può il padrone 
richieder que’ beni che ha loro affidati, 
fenza ch’eglino pollano trovarci, che ri- 
dire ; poilederli, come chi non li poffe- 


deffe ; ricordarci eh’ effendo entrati nodi 
nel mondo, come dice 1’ Appoftolo , non 
ci abbiam cofa , che poffiam dirla noftra j 
e che dovendo ufcirne pur nudi e pove- 
ri , tutto ciò che aveffimo voluto appro- 
priarci i farebbe fiato, per dir così , un 
furto fatto ai padre di famiglia ; un fur- 
to, cui faremmo coftretti a reftituire alla 
morte, che di tutto ci fpoglierà, e a far 
palefe così a tutti gli uomini , che fum- 
mo ufurpatori; che quelle ricche facolta, 
onde ci barn fatti onore con tanto fallo , 
non erano noftre , ma che non ne aveva- 
mo che il diritto di ularne e di farle va- 
lere a vantaggio e gloria del fupremo Pa- 
drone, che ce ne avea confidata fammi- 
niflrazionc . 

Quindi M. C. S. la povertà Religiolà 
non diminuite i nofiri diritti (opra i be- 
ni e i diletti del mondo , giacché ii Cri* 
fliano non ci ha alcun diritto , ma dimi- 
nuite foltanto i nofiri imbarazzi e leno- 
flre inquietudini non ci fpoglia di tutto, 
perche non c’è cofa che noftra dir fi pol- 
la i ci toglie folamente dal pericolo di at- 
taccarci a quelle cole, che non ci appar- 
tengono : non recide nemmeno le profu- 
fioni e le fuperfluità , giacché il Vangelo 
ad ogni Fedele le divieta; ne tronca fol- 
tanto le occalìoni, che avrebbono potuto 
fedurci a cercarle ; in una parola nuli’ al- 
tro fa che allontanarvi i pericoli ; e non 
che imporvi un nuovo giogo , vi mette 
anzi in una perfetta libertà. 

So che il inondo con quell’occhio non 
rifgaarda lo flato della povertà Religiolà, 
e che l’uom fi crede più libero e più fe- 
lice, ove polla a Ino talento godere di 
que’ beni che poffiede . Ma che felici- 
tà è mai codefta M. C S. ? Che altro 
fono per la maggior parte gli uomini , fe 
non fe fchiavi Sventurati delle loro foflan- 
re, e della loro fortuna? Non pofiedonoi 
lori beni , ma ne fon poffeduti .- quanti ti- 
mori ! quanti defideri ! quante gelofie ! 
quante viltà! quante foilecitudini per con- 
servarle ! quante cautele per timore di per- 
derle! quanti rovefej da tollerare ! che 
brevi piaceri ! che lunghi rammarichi ! che 
amari difpiaceri non fuccedono dopo lo 
fconcerto dalle' profufioni e dagli eccelli 
cagionato! per quali e quante indegne, e 
corucciofe cure non è punita e non va 
fempre accompagnata l’avarizia ! che in- 
saziabili defiderj di fempre più accumula- 
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lei e nel tempo fteflò quei difgufti e qual 
fazietà nel poffèdimento ! Ah! a quanti 
padroni , anzi a quanti tiranni, eiclama 
S. Ambrogio, non fi da in potere colui , 
che non vuol prendere il Signore per Tuo 
amico e Padrone , e per tua fola erediti ! 
Quam multos domine: babet qui unum re- 
f ureritl ( S. Ambrof. ) ' 

Beato dunque quell’ anime, o mio Dio, 
che fono da voi chiamate ad uno (lato di 
cotale fpogliamento! Senza inquietudine, 
lenza penfiero pVr f indomane , fenza la 
menoma cura per l’avvenire; fenza im- 
barazzi per il prelente, fciolte e sbriga- 
te da tutto ciò ch’agita e tormenta 1 fi- 
gliuoli del fecolo; l’unica loro (ollecitu- 
dine quella è di piacervi ;. Tempre nell’ 
abbondanza , perchè di niente abbifogna- 
no ; fempre tranquille , perchè niente de- 
fideraoo; la vita loro è una continua fe- 
lla , una calma inalterabile , una gioja pu- 
ra e innocente: Et jufti epuientur & ex uh 
tent in confpecfu Dei. ( Piai. 6 f. 4. ) Lad- 
dove i figliuoli del (ecolo , tempre nelf 
abbondanza , e non mai fatolli ; tempre ne’ 
piaceri , e non mai felici padano ia lor 
mifera vita in defiderare, in agitarti , in 
cambiar fempre direzioni e mifure . Lun- 
gi dal godere felicita per ciò che poffie- 
dono, fi lavorano anzi urflupplizio per 
ciò che "delìderano •• ad ogni iftaute fi dan- 
no nuovi movimenti : non conofcono H 
ripofo, che -per fuggirlo, e tutta la lor 
vita è una perpetua agitazione , cui nien- 
te giova a calmare , e che 'hiente più di 
fermezza quaggiù Ior tonccde di quella , 
che può averne la polvere, che d’ogni 
vento è traditilo : Non fu impii don fc , 
fed tamquam pulvis , quem projicit ventai 
a faci e terree. 

III. RIFLESSIONE. 

M I retlerrbbé ora a parlarvi M. C. S. 
del terzo impegno dello dato fan- 
e voi abbracciate, la Religiofa ob- 
bedienza. Il mondo, che non conofce la 
virtù della tede, e lo (pirico della vita 
critliana , riguarda quello impegno come 
un giogo crudele e infoffribile alla ragio- 
ne, e incompatibili col ripoto e colla dol- 
cezza della vita. E’ vero, che dapprinci- 
pio affai ardito egli (ombra e ripugnante 
alla natura , il rcner tèmpre per legge 
eli altrui voleri; federe collretto a la» 
.y Uff. Ec.IeJ. 


grificare inceflantemente i fuoi proprj lu- 
mi ai lumi , e molte volte ai capricci dt 
chi ci governa; il non far ufo'di tua ra-* 
gione, che per acciecarla e lottomectéHa 
a quegli ordini , che tlrani ci fembrano e 
ingiutli; il non avere nè fenfo, nè va- <- 
lonta propria ; e nullaotlante la buona 0- 
pinione, che abbiamo del proprio lenti- 
mentojjche nel notlro interno prefèriam 
fempre all altrui ; nullaotlante i difètti e 
i corti lumi , che la (uperbia ci fa lem- 
pre travedere in quelli, da’ quali fiata di- 
pèndenti; nullaotlanteeziandioil vivo ge- 
nio e le inclinazioni che ci dominano , e 
che in noi dettano mille ripugnanze per 
le cofe , che ci vengon ingiunte tutto 
ciò nullaotlante, operare come tè nulla 
ci vedeife, e come un cièco ed infen- 
tato drumento, che non avede altromò- 
vimento che la volontà di colui , che 1’ 
ufa <5. li dirige- ConfetTo M. C. S. che 
quello dato pare al primo afpetto , che 
tutto fconvolga le inclinazioni della na- 
tura*, eziandio* le più ragionevoli ; e 
che tolga agli uomini ‘queir unica inno- 
cente contolazione , che lóro rimane nel- 
le ciJcotlanze più deplorabili di una mi- 
rerà vita, eh’ èr la indipendenza e la li- 
bertà di difporre delle loro azioni « di lo- 
ro fle$ì . 

Ma S. M. D. quelle fon pure parole, 
onde fi fanno onore i mondani : imper- - 
ciocche trovatemi nel mondo uno (tato 
d’intera indipendenza ; immaginatevi , fe 
vi da l’ animo, una condizione libera da 
ogni giogo, da ogni ferviti, da ogni ri- 
guardo , da ogni lubòrdinazione , da ógni 
riferva , nella quale non ad altri s’ abbia 
a render ragione del fuo Operare, che a 
sè meddimo . Quali tono le fuggezioni 
del matrimonio ! e quella si decantata li- 
bertà che altro è poi, che una fervitù 
che ci lega alla .volontà, e fpetfe volte 
ai capricci di uno fpofff -molte volte in- 
giuflo , gelofo, edravagante , che conver- 
te una lanta loderà in una barbila Ichia- 
vitùlQiial’è la lervitù della Corte, del- 
la foituna, de'pofti, degl’impieghi? che 
fantaima di libertà è quello mai che fa 
dipendere le pedone del mondo da tanti 
padroni ; che a tuffi li atfoggetta ; ai fu- 
periori , ai fudJiti , agli amici , ai nimi- 
ei , agl* invidiefi c ai partigiani , anzi a 
tutti quelli, che loro (tanno d’intorno? 
che altro è mai un’anima feguace del 
V 1 m*n- 
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mondo e della fortuna, fe ncn unolchia- vi» farebbe (lato permeflo di feguire de- 
vo di tutto l’univerfo,- il perpetuo tra- carTÌente i vóflri gulli e capriccj; non vi 
Titillo delle pacioni e delle (tra vacanze Iarebbe (lato permeflo di vivere a voftro 
aliali, poiché, lo è delle proprie? clTe al- genio e a feconda delle voflre inclinazio- 
tro.e la vita del mondo e della Corte, ni, e di non riconol'cere altra regola de’ 
thè una eterna ferviti», dove nelluno vi- vòftri'VIdvrii , che il piacer voflro . Ogni 
ve per sè ; . dove tempre biloena lacrifi- Codiano ha una regola eterna e fuperio- 
care i piaceri alla fortuna; il rippio al re, che dee fempre confu I tare in cialcu- 
dovere; eli agi e i comodi allBRor.ve- na delle lue azioni, tutto ciò ch’egli o- 
nienze, f proprj. genj al gemo’ altrui; i pera , dev edere a quel luogo e con quell’ 
noliri lufrii alle prevenzioni di coloro, ordine fatto, ebe la regola, cioè la leg- 
da’ quali fi dipende ; e molte volte la ge-di Dio, vuole e preferì ve : per conie- 
co(cienza eziandio glie inique Itfro paf- guenza in- tutto dò ch'egli fa, non eli 
(joni ? è permeilo di cercar fidamente ci conien- 

Ed ecco M. C. S. qual fia la maggior tare' se (ledo;, altrimenti metterebbe sfe 
mi feria dèlie’ pecióne del n-ondo, le lo- (ledo in luogo di Dio, pet il quale, e 
ro (oc sezioni , che coftitoifcono la loro il ordine del quale dee ieropre operare, 
infelicità, fono pfli anche 1’ origine di Tutto ciò , che nulfalrro principio rico- 
trttte le loro.tólpe. Trovanoaun tem- no Ice , che il capriccio , il genio, l’afnor 
po« Redo nella lor. fervi tù lo IcogUn del di noi (ledi , non fe ordinato, non .fe più 
loro ri pelo e della loro fallirei famjo un adone da Crifiiano; imperciocché tutte 
;-wpctuo- ftcrifiiio della loro liberta ai le azioni del Ciiftiano , q ^ degne dell’ e- 
loro padloni , facrifizio gjie lor ccfì|*.al- terra vita , debbono, dice l’ Appi dolo , a- 
fai caro, e che nudaoliame eli rende col- ver p^r principio la canta : or il genio, 
pevólì. La loro cohipiàcenaà fe penofa in- l’ancir proprio, a la canta non poll ino 
licm.e, e pcccarpinofa ; laddove in quelli edere principio della della azione, poi- 
fanti afili còlia aliai n £ no. al tuoi* , cd che l'ima ci la leni re operare per Iddio, 
ha fempre un nuovo meTito: i lacrrfizj e l' altra per «M medefimi. - ( ^ 

delia prtipria volt-ntìi vi fot o meno, pe- ’ . Che fa eUa dunque M. C. S. l’ubbi- 
noli. pspfhc oltre alfa grazia che gli ad- diénza Religlod. ? Ci mamtclU per la ver 
dolcilce, (i c certo , < che alla Jjpla volon- ce de'noflri fuperiori quella regola crer- 
. ti gii Dio li’ I agri fica H : patrio vcjerc Mi da , che aviemnio noi, dovuto confultare 
della Vaie divina- vQfopcà. ne (brio gl’ in- incellanterter.ee no noliri palli.- ci lifpar- 
rerpetri C gli oceani iluperiori ; e nu^ mia l' imbarazzo di cercare lopra ognino- 
laodante quelli ci fono (empie, alcritti à (Ira azione qt«l lia la volontà di Dio, 
nuovo n eriro, e li c^nfideraro nucv^-vir- leèòhdo la quale dee il Crìfiiano operare 
ter f in una parola, qui ncn lì perde che" in tutti i tempi, e in torti ì luoghi; ab- 
ilita libertà di genio, c di capriccio., .che. 'brevia’le ineertezze^qje perpleflìtà , che 
molte voltfe ci riefee* njòleflo il l'olicder- avrebbonc tempre Icguito le ludlre deter- 
fa ; e vi li ’conlerva quella del cuore, minnzii rti previene gli abbagli, che a* 
cb l fc la forge lue- de’ pifreri. , e un’ im- vrtlrono potute/ laici prendere delle llor- 
inagine. de^l’ crema libertà : nel mondo tc riloluziòni r in una parola ci Icarica, 
lì perdonai àhicndue , c Ti ..ha la , riii. ra- dirò^cort , di noi (ledi per metterci tra le 
zia di non ,pof»T/ rivivere ?, (un piace- mani e lòtto la condotti di Dio. Qum.i 
re, nè yiyere almeno aìia'propria la- le pedone del mondo, te 1. credono più 
Iute; * libere, quello avviene peichfe nòli cono- 

AggiiRcte un’’ altri fitìedìone colla Icoòo il (ondo della Religione e i doveri 
qittile- do :iù r . Qiiando anche avelie po- della vita criflianaf: -non li tengono d'ef- 
tiito lufir.pn vi di tyvarc rei inondo t:n 0 4 Icfc padroni delle loro azioni', ife non 
yflato df totale indipendenza e d’iijtera li- perche creénnri di non doverne render 
berta, dati; cin'tro al quale da sì "^Wan conto a chicchcflìa non per altro tan- 
tempci gl; uomini (mr;r..no, e che non to derer'-anò quello loro vantaggio, le 
hanno areor •erutti r;r. venire; quand’an- non perche non (anno, che tutte le no- 
che, dilli , folte voi data sì avventurata lire azioni fono dirette da una regola fe- 
di averlo alfin. nativa to, non .per quella vera , dalla quale non dobbiam mai dilcce 
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tifarli ; che la liberta della fede e una quali fi votano di un ^intafma e di un’ 
(chiaviti! ; che tutti fiamo fchiavi della apparenza di felicita, cella quale eglino 
giuflizia, e foggetti alla legge di Dio; iteffi ne ientono la vanita, e nella quale 
che non (iam noflri , come parla f Ap- non feppcro lino a quell’ora rinvenire il 
portolo , ma di lui che ci ha redenti a fegreto di diventare folici . Ma il vortro 
grandilTimo prezzo; che tutte le nortre calice , o mio Dio, fe amarezza porge a- 
azioni a lui appartengono, giacché ne gl’ ingannati l'enfi, il cuore però a lunghi 
deve egli folo eifere il fine ed il. princi- fori) ci beve le confolazioni della pace e 
pio; che per confeguenza non hanno mag-. della giuftizia. Oh! quanto fono più dol- 
gior diritto di ulare di fua liberta a lui» ci ed amabili , o Signore , quelle catene 
genio e a fuo capriccio che un Solitari», ch’a voi ci llringono! quanto mai fi vie- 
il quale fe n’é Ipogliato nelle mani de’ ne ad acquiflarc perdendo tutto e a tut- 
fuoi Superiori ; che l’uno e l’altro deve to rinunciando per piacere a voi folo! 
fempre operare conforme alla regola,, e Accettate dunque , o mio Dio, il fagrifi- 
che tutta Ta differenza, che v’ha tra lo- zio che di me rterta vi offjr.ifco in quella 
ro , è quella , che all’ uno è affai più fa- giorno; non guardate alle imperfezioni 
cile il trasgredirla , laddove l’altro é nel'- J-fl’zvn, n 1 


la felice neceffita di feguiria. 

No Signore , il mondo ha un bel pro- 
durre e vantarci i luoi valicar gi a prefe- 
renza di quelli lami alili; funelli van- 
taggi, che diventano la Tergente di tutte 


v. ni, i iTUHdWU iw»àvmv u* ■ » ” 

le loro colpe, e lo rendono 1’ eterno og- ci ha da foiltrtere; e dopo avermi anno- 
getto della vollra indignazioni*!' funcfti verata tra le Spole voflre, qui in terra, 
vantaggi, avvelenati da tanti rammari- ricevermi 1^3 quelle^che ali’ etefhe nozr 
chi, e che a que’rocdelimi rielcon d’ag- ze deli' Agnello detflbn eifere ammeire r 
gravio.che ne fono al pofledimcnto; i Così J 


S E R;M O N E vi V 


'* ^ 1 ' ‘ 

Per una Profeffione Rcfigiofa . 


\ ' . ' • • t 

Sponfabo le mibi in fempiternum , ÌT.fponMo tc mibi in jntìitij , & 
jujicio, & mijericordia , jfonfah lemibim fide ; CT . 

^cits quia ego ì)omtnus . m . 
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delì’Olha «he vi fi offerifee, ma con qual 
piaceree con qual premura fen corre ad 
immolarti a’ piedi de’ vefiri altari : a voi 
Hello s’afpetta di renderla di voi degna; 
la vollra grazia coltella , 'che in quello 
(amo luogo mi conduce , ella dunque mi 


Vi farò mia ftXa per Tempre per un r alleanza di giurtizia di giudizio / 
di mifericordja , per» un’inviolauil^iedelta^ e fiprcts che io 
• fono il Sjgnotc. ( O/Ke V 19. 10. ) 




T Anto avviehe appunto tra (fe- col Signore qur#’ alfeitìSa a lui un tempo' 
lucrìflo e un’ anima preda un giurata nel fuo Batteluno -l^Bza rinun- 
tempo di lite paffiom c da’ ziare a tupte te, cofe lul^prei+de per fua 
fuoi traviamenti riroelia ; a lui poi afone : 'lenza rinchiuderli m un Unto 
fi dnifee con legami di fede e di unirti- alilo f ed involarli ali# villa degli uomini 
zia, e in avvenire vuol vivere unicamcn- ner lurdolo viv : lenza libarli de’ pai-, 
te per riparare con una collante fedclt’a faggieri»bcni . I» jh ! prezza . nè la' trovare 
le trafgrcllicni cella pallata tua vita. AI altro vety òewg, che quello di pcliej 
lora piò dirli,, che rinnovi quell’ anima: lo: lenza re pararti 
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non perde più di villa lo Spofo immorta- 
le che ha ella nel Cielo: finalmente len- 
za cambiare (lato, cambia cuore, e ri- 
muove da se tutto ciò che potrebbe di 
nuovo rompere il novello impegno , che 
col Signore ha contratto. 

Contuttociò S. M. D. per quanto pof- 
fente fia la grazia in un’anima impegna- 
ta ancora nel mondo; per quanto (ìano 
tervorofi i luo> deliderj ; per (incera che 
(embri la fua penitenza-e il luo ritorno 
a Dio, è péro yero il dire ,$he l’ allean- 
za , cui ella llrigne col Signore in mez- 
zo al mondo mediante una vera conver- 
iior.e, b (emptp fèguita da mille imperfe- 
zioni , che nella vita mondana fi rendono 
inevitabili. Le temporali follaitudìni, i 
doveri , le convenienze , che fi moltipli- 
cano a proporzione della condizione e de’ 
natali; i riguardi, che il mondo efige, 
e che non lempre ci lafciano padroni di 
difporre di noi mcdefiml ; certe colluman- 
ze, dSlle quali la più auftera pietà non 
avrebbe coraggio di dilpenlarfi; i vincoli 
della carne e del (angue , che ancor fuf- 
fifìono, ne fi poflonrPfrangere ; la cura e 
il penfiero di conciliarli l’ amicizia o M 
favore di coloro, che difpenfano grazie; 
le previfioni , per proccurare a’ figlinoli 


lofo del vollro cuore, e non può (offrire , 
che affetti eziandio fanti pollano ancora 
dividerlo. Voi felice, fe dopo aver Cupe- 
rati tutti gli oftacoli, che fi opponevano 
al vollro fagrifizio; fe dopo aver fatta 
refiffenza a tutte le follecitazioni , che ci 
avean quali melto in timore della vollra 
perieveranza ; le dopo effervi fiaccata a 
forza da un mondo, ch’ogni arte ha po- 
lla in opra per farvi fua , non verrà mai 
a cadervi di pregio una fortuna , che niu- 
no potrà più contraffarvi! Felice fe in 
progreffo non fi andr'a rallentando il fer- 
vore di quelli principj ; e fe dopo di a- 
ver*fuggito il mondo, quando Vi correva 
dietro , non lo compiangerete , quando vi 
avra polla affatto in dimenticanza- 
Ma no M. C. S. noi abbiano di voi 
migliori fperanze, e de’preludj affai più 
felici intorno alla voflra fallite: Confidi- 
mi! mrliora ir viciniori* /aiuti . ( Hebr. 6 . 
9. ) Non b un'elezione la vollra fatta in 
una tenera età , nella qiiale una lunga e- 
ducaziortrr in quelli fanti afili quafi Tem- 
pre decide della noflra feelta , e nella 
quale il mondo, che ancora c’b ignoto, 
non ci prefenta alcuna cofa che polla fe- 
durci .'"'ma una (anta rifoluzione conce- 
puta, e mantenuta per lungo tempo in 


ollri pemieri , rallenta la noltra tede , ci ne di una mad(e addolorata ; in una pa- 
jglie il gullo per le cole del Cielo; più «gola, dove tutto parea , che vi ci dovef- 
rido , e languido ci rende 1’ elercizio fe affezionare , e ciò nullaollante, quan- 
di’ orazione e l’ opere di lalutc; mille tunque mille odaceli abbiano ritardato il 


uno flabilimento corri!pòndente r ai loro mezzo del mondo, e di un mondo, do- 
natali ; certi rovefej , che (concertano ve tutto vi arrideva , dove tutti vi ap- 
ttitte le noflre mifure, tutto* quello tie- plaudivano, dove pur troppo adorna folte 
ne divifo il cuore anche noflro malgrado , di quelle doti, Sic per piacergli fono ri- 
occupa i noflri affetti, s’ impadronilce de’ chiede, dove eravate l’unica conlolazio- 
nollri penficrì , rallenta la nollra fede, ci ne di una madje addolorata; in una pa- 
toglie " 
arido 

, , ■ . 

noje introduce nel noflro (pirfto, in trofl- vollro difegno di lafciarlo, niente fu ca- 
po grande riputazione ci fa tenere il mon- pace di (ridonarvi e divertirvene. Quih- 
do , e troppo dominio gli lafcia avere fui di M C. f S. agli, applauli di un mondo 
proprio. cuore , e fa si, che la piecà'fer- profano, al quale cuore pur troppo* 
ve piuttoflo a farci deplorare in (egreto lenlibile , da voi sì generofamentedifprez- 
gl’ imbarazzi , che la mdebolifcono f di zati , il fqlo vincolo, che vi teneva an- 
quello che a farci guflare le confolazio- cora Uretra al mondo, cioè ad una tene- 
ni , che l’accompagnano. _ ra madre e criliiana , sì generofamente 

A voi. dunque più pronamente D. S. fpezzato; quel vincalo che voi fempre ri- 
M. fono lev parole del mio tcfto rivolte fpettarete, e la cui memoria fenza dub- 
in quello Viorno^ e con voi si il Signore bio più viva nel punto di romperne ino- 
vuole llringerc una fanta e perpetua al- di per fempre , vi llrappa forfè dal cuore 
leanza tale, quale-può defiderarla il fuo a quell’ora qualche reliquia di ramroari- 
amore. Non gli bada il pofledervi per co e di tenerezza, le (Iraordinarie vie per 
meri, alla maniera ch’egli poffiedè anco- le quali la provvidenza vi ha condotto 
ra tante anime, xhc lo (etvouojn mezzo in quello luogo ùnto, la fpezial cura, 
al moudo^vl vtfbl tutta fua;’ - égli e ge- che r»oflr$ dì prenderli (ino ad ora di 


vy- 
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■Vodra forte , tutto quedo M. CL S. vi 
attìcura de’ progredì per l’avvenire , le 
difficolta che il mondo ba oppodo alla 
vodra imprefa , vi attìcurano , non poter 
effer quella che un’opera di Dio. Si Si- 
gnore, voi non rigettarete una vittima, 
che la voflra mano fi fe condotta per 
mezzo a tanti oliaceli appifc dell’altare. 
Abbandonate pure quelle vergini impru- 
denti , che a voi fi dedicano sforzatamen- 
te , e alle quali la fola fuperbia ed il 
rammarico di non poter tmvare nel mon- 
do uno flabilimento , che foltenga la va- 
nita del loro nome e della lor nafeita , 
apre le porte di quello Tanto luogo : mi- 
rate pure con ifdegno c djfprezzo quelli 
fagrihzj sforzati , che fi offerilcono piut- 
tollo al mondo che a vqi , o almeno ne’ 
quali nuli’ altro vi fi offerifee , che una 
vita dal mondo rifiutata . Ma quanto a 
quella Vergine fedele , che di buona vo- 
glia con una Tanta alterezza dilprezza 
tutti gli allettamenti c le lufinghe del 
mondo , che a tutto rinunzia per fc- 
guirvi , che nelle voftre mani confida il 
depofito della fede e della innocenza , e 
vi prende per fua porzione e per fua ere- 
dita : voi liete , Signore , fedele nelle vo- 
llre promette, voi la riguardate come la 
pupilla dell’ occhio vottro, e proteggetela 
lòtto I’ ali della vottra grazia. 

Infatti M. C S. balla efaminare i ca- 
ratteri dell’alleanza , che voi liete per 
contrarre con Gefucrido , per conchiudere , 
che fra tutti i pregiudizi favorevoli di 
falute non v’ ha il più accertato , ne il 
più confidante di quello per voi . 

I. RIFLESSIONE. 

I N primo luogo vuol farvi il Signore 
fua Spofa mediante un’ alleanza di giu- 
Oizia : Sponfabo te in ju/iitia : primo ca- 
rattere; che vale a dire, eh’ era giudo , 
«he voi quello contrafscgno gli dade del 
vodro amore , che non poteva la vodra 
riconofcenza chiamarli paga con meno , e 
che un lagrifizio meno intero non avreb- 
be corrifpodo a quel molto , eh’ egli ha 
diritto di afpcttarfi da voi . Si M. C. S. 
la mifura de’ nodri doveri con Dio, fono 
appunto i doni , eh’ abbiam da lui ricevu- 
ti ,• non efige lo dettò egualmente da tut- 
te le anime , perche non tutte del pari 
^dornolle delle fue grazie . Quanto piu e* 


gli a noi fi comunica , tanto più vuole 
che fiamo fuoi : quanto mapiori defide- 
rj di perfezione e di fedeltà ci deda in 
cuore, tanto più vuole , che noi avan- 
ziamo , e che gli fiamo fedeli quanto 
più ci dimoia , tanto più dobbiam cam- 
minare s in una parola , i Tuoi doni deb* 
bono regolare i nodri sforzi e il Rodro 
zelo . 

Or richiamate in quello momento al 
pender vollro M. C. S. tutte quelle gra- 
zie, onde vi ha egli fino al prefente ri- 
colma ; qne’ fentimenri di falute infpira- 
ti vi fin dalla più tenera età ; tanti pe- 
ricoli , che vi tenne lontani ; tanti oda- 
coli , che quafi imponibile pare vi rendel- 
fero quel paltò , che in oggi liete per fa- 
re t eppur tutti da voi (uperati ; quelle 
doti , le quali fembrava che al mondo 
e alla vanita dovefsero dettinarvi , eppu- 
re le ha egli per se rifeibate; tante fug- 
g eli ioni , per rendervi increfcevole quello 
dato, che in oggi abbracciate , e da voi 
difpreZzate ; que’ tanti laccj , che una 
troppo umana tenerezza ad ogni momen- 
to vi tendeva , felicemente Ichi vati ; le 
lagrime c le minaccie di chi avea fopra 
di voi autorità, del pari inutili ; tutto il 
mondo congiurato per perdervi o coll’ in- 
fidi* j che vi drizzava d’ intorno , o per 
que’ lentimenti che in cuor vi dedava , e 
che da voi non d potevano ricufare alla 
carne ed alfangue: tutto il mondo, dico, 
congiurato per perdervi , eppur da voi 
conquifo ccalpedato. Richiamate S. M. 
D. al penfier vodro la ferie delle mileri- 
cordie del Signore fopra di voi , nfe vi ca- 
da di mente giammai , nò vi fi cancelli 
dal cuore la memoria di una si lunga ca- 
tena di grazie. 

Ne’ giorni che precedettero queda feli- 
ce giornata , quando forfè danca di reg- 
gere cosi lòia contro gli aflalti che il 
mondo , che la natura , che il vodro pro- 
prio cuore vi davano , gi'a fembrava che 
fede fui punto di foccombere , e di ar- 
rendervi : in quei momenti tante volte 
provati , ne’quali pareva , che s’ indebo- 
lide la vodra pietà , che fi ofeuratte in 
voi la fede e crollade la vodra collanza ; 
e ne' quali il mondo più amabile fembran- 
dovi , il ritiro religiofo nuli’ altro vi offe- 
riva che difgudi e 'decreti orrori ; che n! 
era allora del vodro cuore ? Non c’ era 
Gefucrido , per renderlo forte ? donde vi 

veni- 
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venivano quelle imjprovvife infpirazioni , 
quelle rifleflioni di redee di religione? di 
ehi era quella fegreca voce , che vi par* 
lava allora nell’ intimo del cuore ? Non 
era fòrle del celefle Spolo che in fegreto 
diceavi : Ah I dolca , tutto ciò che vedi, 
e che 11 mondo ti fa ipcrare , verrà pre- 
do a finire, ma i beni ch'io ti prometto, 
non avranno mai fine : qual vantaggio 
per te il far acqtrifto anche di rutto il 
mondo , fe perdeffi poi 1’ anima ? Deh! 
affeziona il tuo cuore , fe hai fenno , a 
quel bene , che non dee mai venir me- 
no , a quel bene , che tempre dura : lappi 
che le creature, che in apparenza ti pro- 
mettono de’ piaceri sì dolci , ed una sì 
ridente felicita, tentano così di ledurti , 
fon tutte vane , incollanti , perfide e 
falfe , nè altro ti preparano che crudeli 
amarezze : il mondo e ripieno d’infelici, 
e fe rur v’ ha qualche conlolazione , ne 
godono folamence quell’ anime , che mi 
tono fedeli • 

Mentre così vi parlava M. C. S. il 
cuor voftro, non è egli vero , che di un 
lanto ardore fentivali per lui infiamma- 
re, ficcome avvenne a’Dilcepoti d Emaus? 
non fendile voi in quel punto raflodar- 
fi la voflra fede , accenderli la voflra 
tiepidezza, fidarli le voftre irrifoluzioni, 
difettarli le voflre tenebre , e luccedere 
alla" tempella la calma ? Quali erano le 
confeguenze di quel tempo di tentazio- 
ne? Non erano forfè una rifoluzione più 
Viva, un’impegno più riloluto , e più in- 
alterabile di ccnlecrarvi a Gelucrillo ? 
io qui non fò altro , che efporre la fto- 
ria delle mrlericordie del Signore fopra 
1’ anima voflra , da voi con un tenero 
fentimento confidateci , perchè follerò lo 
de’ tetti pubblicate . 

Oflervate infatti , fe della ftefsa manie- 
ra ufi egli con tante altre anime , che 
dal torrente fono tralportace : non le 
turba egli nelle Iorofloltc vie; non fi 
degna nemmeno di contendere al mondo 
1’ acquifto del loro cuore , che tutto in- 
tero pofliede ; lalcia, che li godano paci- 
ficamente il frutto delle loro infedeltà ; 
anzi pare ch’egli medelìmo le occafioni 
!or ne maneggi , e che pr r i fuoi tremen- 
di fecreti giudizj tenga da loro lontano , 
o renda inutile tutto dò , che a via di 
verità ricondurle potrebbe. Or che fa- 
cefte voi mai per meritarvi quella beni- 


volenza e prefenza ? che farebbe di voi , 
le fi folle egli contentato di follecitarvi de- 
bolmente , d^lpirarvi qualche desiderio 
di confecrarvi a lui fenza farvelo elegui- 
re, ficcome tutto giorno infpira a tante 
anime , nelle quali il mondo que’ primi 
lenii di grazia foffoca e fpegne , e che in- 
fedeli durano alla lor vocazione ? Che fa- 
rebbe di voi , le per voi avelie riftrette 
le operazioni della fua grazia , a qnelle 
velleità , ondè il mondo ripieno; a quelle 
Aerili rifleflioni intorno aii'abufo de' pia- 
ceri , della fortuna , e di tutte le prefenti 
cofe , che niuno convertono ; a que’ lon- 
tani progetti di converlicne , che non per 
altro li vanno tutto dì formando , che 
per perfuadere a lefteffo , di non edere 
ancora indurato, che un giorno o 1’ altro 
fi cangierà poi volontà , e intanto vivere 
in calma lopra i proprj difordini? Lo po- 
teva pure , e voi certamente non avete 
agli occhi itioi niente di più di tant’ al- 
tre, eh’ egli tratta inquefia maniera. Ma 
egli vi ha prevenuta colle fue benedizio- 
ni; vi ha fempre protetta fotto il tuo feu- 
do. Quanto maggiori sforzi fece il mondo 
per fedurvi , tanto più fu egli attento ir» 
proteggervi : vi mirò lempre con occhio 
gclolo, intefo a fludiare le debolezze del 
voftro cuore , c pronto a rimproverarve- 
le. Ah ! tante lue cure non doveano a- 
ver per oggetto il laiciarvi cipolla in mez- 
zo a’ pericoli di un mondo corrotto : 
erano rivolte a formarli una fpofa , ad 
adornare la vittima, cui deflirtava a' fuoi 
altari . Donandovi dunque a lui In que- 
llo giorno non altro gli offerite , che l’opra 
fua : gli presentate il frutto de’ fuoi Ar- 
dori : apparecchiate l’ altare co’ fuoi do- 
ni : gli rendete quel tanto, che avete da 
lui ricevuto : fupplite agli obblighi vo- 
ftri verfo il voflro Benefattore : nè po- 
trefle certamente lenza ingiuflizia e fen- 
za ingratitudine fare per lui di meno . 
Anche per 1’ addietro avea egli fopra di 
voi , attefi i benefizi impartitivi , avea , 
dilli , tatti que’ diritti , che voi (rete per 
dargli con quello nuovo impegno : e però 
la (anta alleanza , che flringete con elfo 
lui in quello giorno, è un’ alleanza di ri- 
conofcenza e di gratitudine : Sfonfabo te 
in juftiti « . 
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II. RIFLESSIONE. 

M A quand’anche la giufiizia e la ri- 
conofcenza non efigeffero da voi il 
lagrihzio, che fiete per fare, la prudenza 
crifiiana non vi permetterebbe efitare e 
rimanervi fofpefa un momento , che nè 
più ne meno (arebbe un’alleanza di giu- 
dizio e di fapienza ripiena : iponjal/o te 
in judicio: fecondo carattere. 

Infatti efaminate un poco S. M. D. 
qual fi abbian pregio le cofe , che fiete 
per fagrificargli , e di qual valore fiano 
que’beni, che Gefucrifio vi prepara. Da 
una parte un fumo, che in un momen- 
to fvanifce ; piaceri che poco durano ; 
che febben corti , fiancano e vengono a 
noia , e che debbono edere eternamente 
puniti ; delle gelofie , de’ rammarichi , 
delle pafiìoni , che ad ogni momento fi 
accendono, e che non mai fono fatolle ; 
de’ difgulli , i quali è d’ uopo divorare , 
nè occorre aver ardimento neppur di doj 
lerfene ; de’ fegreti rimorfi , che non fi 
pofion calmare, delle foggezioni e de’ te- 
dj mortali , 1 quali convien anzi darli 
premura , e recarli a merito d’ incontra- 
re ; delle ftravaganze , delle ripulfe per 
parte de’ Grandi, le quali è d'uopo lof- 
frire e difiimulare, e intanto una dimen- 
ticanza e un’ allontanamento da Dio ine- 
vitabile; mille pericoli , da' quali l’inno- 
cenza non n’efce mai illefa; certe modi- 
ficazioni pericololè intorno alle regole ed 
a’ doveri,- mille perpetue agitazioni , do- 
ve altro di lodo non c’entra , che il co- 
nofcerne il loro nulla; una vita ripiena 
d’ inutilità, di movimenti, di errori, di 
defiderj , di timori , di fperanze ; e final- 
mente una morte accompagnata benefpel- 
fo da un’ inutile pentimento , più (pef- 
fo ancora da una funefia calma ; fèm- 
pre terribile per la falute, giacché fem- 
pre finifce con una vita o inutile, o rea : 
ecco quai colè fagrificate rinunziando al 
mondo. 

Ma per l’altra parte quii beni vi pre- 
para Gefucrifio per reintegrarvi del (agri- 
tìzio ? L’ innocenza e la pace del cuore , 
al mondo ignota ; la gioja della buona 
cofcienza, eh’ è 1’ unica forbente de’ veri 
piaceri ; alcuni doveri , nell efercizio de' 
quali la difficolta che s’ incontra , ci 
viene largamente ricompenfata dalla con- 


lolazione , che ne agevola l’ adempimen- 
to; una (anta focieth, di cui n’è la ca- 
rità il vincolo , e il dolce condimento la 
pace ; dove niente fi defidera , perchè 
tutto è comune; dove non v’entrano in- 
ganni , perchè ognuno ha da fpcrare gli 
lleffi beni , e gli ftefiì mali da temere ; 
dove la diverlith degl’intercfii non tiene 
i cuori in difeordia , perchè un folo è di 
tutti il comune interefie; dove ignoti fo- 
no tutti que’ rammarichi, che l’umana 
vita avvelenano , perchè sbandite ne fon 
le paflioni , che li cagionano ; dove tro- 
viarn de’conforti a tutte le voflre pene , 
delle cautele contro tutte le nofire debo- 
lezze , de’ fofiegni ne’ nofiri avvilimenti , 
delle attrattive per tutti i ncftri doveri : 
una vita tranquilla , innocente, piena di 
buone opere ; dove le azioni più indiffe- 
renti diventano virtù, e ne fi aferivono 
a merito per l’altra vita; e finalmente 
una morte limile a quella de’ Giudi pie- 
na di confolazione , lenza difpiacere per 
ciò che fi lalcia nel mondo, perchè nien- 
te pofiedendo più in quello , niente vi fi 
lafcia ; lenza inquietudine di cofcienza in- 
torno a quegli affari, ne’ quali fi ebbe par- 
te, perchè la falute fu l’unico affare, che 
ci tenne occupati ; fenza rimorfi intorno 
a’ beni mal’ acquifiati , perchè abbiami ri- 
nunziato anche a quello , che potevamo 
legittimamente poiledere; lenza fcrupolo 
intorno alle dignità , alle quali ci abbia 
l’ambizione innalzati, e che non erano for- 
fè quell» che Iddioci avea defiinate, per- 
chè in uno fiato fi muore, dove fidamen- 
te la grazia poteva fiabilirci e innalzarci ; 
in una parola una morte dolce, pacifica , 
e di un lieto prefagio per l’eternità: poi- 
ché il mondo non efiendo fiato nofira pa- 
tria, noi dobbiamo a tenore delle promef- 
fe trovarla nel cielo ; eccovi quello che 
vi prepara Gefucrifio . 

Ora però che vicina liete a dichiarar- 
vi appiè degli altari , non comprendete 
forfè piucchc mai S. M. D. quanto fu 
faggia la voftra (celta? Efaminateia pu- 
re, a voi ripete Gefucrifio ,- gittate uno 
fguardo fopra tutto ciò che vi fia d’in- 
torno; c mirate, le il mondo con tutte 
le lue grandiofe promelfe polfa parago- 
nai all’innocenza ed alla ficurezza del 
fanto afilo al quale vi chiamo : vi per- 
metto di farne il confronto nel voflro 
cuore: ecco il lanto monte, dove io mi 
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comunico *11' anima, qual’ un’amico all’ 
altro amico , ed eccovi il piano dove una 
folla di licito popolo adora il Vitello d’ 
oro; da una parte il ripofo del Santua- 
rio, dall’altra il tumulto del fecole,- feie- 
«liete , che v’fe ancor tempo; la voftra 
forte e ancora nelle voftre mani è d’uo- 
po , che v' afpettiate delle croci e delle 
amarezze nel mio fervigio ; la mia gra- 
zia, è vero, vi addolcir* il giogo: vi par- 
rà anzi leggiero , ed il fuo pelo vi riufei- 
ra di conforto: ma in certi momenti , av- 
vertite, che per provare la fedeltà vo- 
ftra , vi parrà , che io vi abbandoni a voi 
fletta : non fofpenderò i miei foccorfi , ma 
fofpenderò le mie confolazioni ; farò fem- 
pre con voi , ma non mi farò Tempre fen- 
tire al cuor voftro: lafcierò al mio cali- 
ce tutta la fua amarezza, nfe altro vi of- 
frirà , ficcome quello eh’ a me fteftò offe- 
rì il mio celefte Padre , che difgufti e le- 
grete ripugnanze . Dovete però penfarci 
prima, dovete apparecchiarvi a quelli tem- 
pi di pruova : non voglio forprendere il 
voftro confenfo , nfe prevalermi de’ primi 
rrafporti di uno zelo, che molte volte 
groppo più lontano conduce, che non li 
vorrebbe; io non pretendo accarezzare la 
vittima per divertirla dal penderò della 
(ture e della catalla, nfe vo’ condurvi all’ 
altare cogli occhi bendati, per riarmia- 
te alla voftra debolezza la villa dell’ap- 
parato e de’ rigori del facrifizio : diman- 
do un’ offerta ragionevole e faggia : vo- 
glio bensì che il lolo amore fia il fuoco 
che l’ arda : ma l’ amore eh’ io voglio , fe 
un’ amore illuminato e prudente , perchfe 
la precipitazione non diminuifea punto il 
mvrito aella elezione e della preferenza : 
in fomma non intendo ftringervl per mia 
Spofa , che mediante un’alleanza di giu- 
dizio e di fapienza ; Sport fato le in ìn- 
di do . 

Nfe certamente quefta condizione vuol 
mancare S. M. D. al voftro facrifizio . 
Le pruove che l’hanno preceduto, gli o- 
ftacoli che l’ hanno ritardato , le contrad- 
dizioni , che foftener dovette per tanto 
tempo dal mondo, dal fangue, dalla na- 
tura : la invincidì perlcveranza , che ve 
le ha fatte (operare , fon coffe tutte che 
■on lafciano dubitare, non eftere (lata nfe 
imprudente, nfe precipirofa la voftra (cel- 
ta . Anche troppo del tempo ne ha elat- 
to il mondo per le nt’.oftioni e le pruo- 


ve, e voi eravate $ia matura per la vi- 
ta Religiofa fino da primi anni , anzi dal 
primo giorno, che v’infpirò la grazia la 
rifoluzione di confacrarvi a lui. Quindi 
proftefa adeffo appifc dell’altare il voftro 
amore di nuli’ altro li lagna, che degl’ 
indugj , che gli umani inrere/Ti , e riguar- 
di apportarono al voftro facrifizio . Impa- 
ziente di conlecrarvi a Gefucrifto per Tem- 
pre ; e che abbandono , mio Dio , gli an- 
date ripetendo , c che abbandono per voi , 
che potefle eligere un si lungo indugio, 
e tanti fperimenti ? La libert’a onde mi 
fpoglio , non era poi che una vera fcrvi- 
tù , dalla quale or mi redimo : non farò 
libera agli occhi miei , fe non allora , che 
vivrò a voi fòlo (fretta con nodi indiffo- 
lubili. Ah! che finora pareami aver il 
mondo qualche diritto fopra il mio cuo- 
re; e parmi tuttavia di effere a lui at- 
taccata per tutti que’ vincoli, che a voi 
non mi ftringono indiffolubi Intente: que- 
llo avanzo di liberti mi offende e parrn' 
indegno di un cuore, che vi ha eletto da 
tanto tempo per fua unica porzione: fu- 
nefta liberta , di cui non potrei ufare, che 
per farmi (chiava del mondo e delle (fol- 
ce paftìoni ! amabili catene, che mi ftré- 
gneranno al mio Liberatore con nodi e- 
terni , e mi metteranno nella libertà de' 
figliuoli di Dio! E s’fe cosi , mio Signo- 
re, il mondo ch’io vi (acrilico, merita 
egli ia pena di effer tanto contpianto? S’ 
io mi lento turbata, vicina all’atto del 
facrifizio, quello avviene dalla confufione 
e dal difpiacere , di non potervi offerire 
cofa , che corrifponda al fegnalato favore , 
che liete per accordarmi . Defiderarei Si- 
gnore , che il mondo con tutta la fua gioi- 
rla folte più fedo; che le lue fperanzelbf- 
fero più reali; i Cuoi piaceri più durevo- 
li , i luoi beni più veri , le lue promette 
più fincere: allora sì, ch’io vorrei de- 
porlo a’ vollri piedi con della compiacen- 
za, c delle fue fpoglie a voi farne alte- 
ramente un trofeo ; ma mefehino quatte, 
non m’innamora in guitta, ch’io polla far- 
mene onore pretto ai voi facrificandolo. 
Quello però che mi confola, fi fe, che 
voi, leggete nel mio cuore: non vi (agri- 
fico il mondo per quello, perch’ ei non 
fa render felici: ve lo fagrifico, perchè 
voftro nimico; e perchfe l’amarlo fe un’o- 
diarvi, ed un perdervi : menzognero o 
verace , favorevole o ingrato , fedele o 
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perfido, non mi avrebbe piaciuto giam- 
mai : tornito di più reali attrattive a- 
vrebbe un po’ meglio decorato il mio fa- 
crifizio; ma non l’avrebbe però di un 
ibi momento ritardato • 

III. RIFLESSIONE. 

E D eccovi il perche M. C. S. l’allean- 
za che liete ora per idrignere con 
Cìelucriflo , 'e in terzo luogo un’ alleanza 
di mifericordia •• Sponfabo te in mijericor- 
dia . E vuol dire, cb’e’non riguarda già 
al poro, che gli offerite, ma cne più af- 
fai vi dona, eh’ e’ non riceva d« voi . ■ So 
che molto gli date, freon io il linguaggio 
e le frivole ioee de’ mondani, un gran no- 
me , quelle doti , che pii» il mondo^ (li- 
ma , tante belle fperanze , i titoli de' vo- 
liti Aurenati. Ma quand’anche S. M. D. 
deponelle in quello giorno aopiè di Gefu- 
crillo degli feettri e delie Corone , i Re- 
gni del mondo e tutta la lor gloria, non 
ne vcrrelle largamente ricompcniata col 
poter edere in vece l’ ultima della fua 
cala? Quindi quant’è maggiore il vodro 
^facrifiz.o, tanto più liete a lui debitri- 
ce : quanto maggiori lufinghc vi offerì il 
mondo, tanto maggior grazia vi fu ne- 
cellaria per difgùlWvene : quan o più 
parve che fode nata per la vanita, e di 
tutte le doti fornita, eh’ erano acconcie 
a perdervi , tanto più fu di mellieri , che 
il Signore nrefervalfe per tempo il cuor 
vodro, affine di falvarvi e llabilirvi fe- 
damente nella veritfc. 

Ed eccovi il perchè non flavi vanita 
meno Grufatile in quelli fanti alili di 
quella di certo Vergini dolte f le quali 
rilòvveiiendolì con del compiaciniento del 
nome de’ loro maggiori , e della condi- 
eione e del podo, che a tenore degl il- 
Juftri loro hatali avrebbono conleguito 
nel mohdo.ed aggrandindo nella loroopi- 
nionè il merito del Icr facrifizin, preten- 
dono godere nel foggiorno dell’ umiltà 
degli onori e delle didinzìoni , appunto 
perchè vi hanno rinunziato; trattano con 
«erta alterigia e deprezzo l’ altre , che 
nate in circollanze piti ofeure ed ignobi- 
li nuli’ altro ebbero da offerire al Signo- 
re, a foraiglianza della Vedova del Van- 
gelo, che una fede viva, un cuore di- 
«nteredato r e ia mediocre loro fortuna ,• 
come fé quanto furono maggiori gl’im- 


pegni avuti per amare il mondo , non a- 
vede dovuto la grazia edere più podero- 
la per ritiracene ; come fe una memo- 
ria , che dovrebbe eccitare la nollra ri- 
conofcenza , poteffe giovare la nollra va- 
nita , e non folfe quello un voler trova- 
re de’ titoli di gloria e di fuperbia ne- 
gli (tedi pericoli , da’ quali per fua loro* 
ma mifericordia ne ha il Signore libe- 
rati. 

E’ dunque queda per voi S. M. D. un’ 
alleanza tutta di mifericordia: è una pre- 
dilezione , colla quale piacque alla divi- 
na bonth di didinguervi fino dal princi- 
pio de’ fecoli. Previde e^li , che avendo 
tortilo si grandi vantaggi , non gli fare- 
de tedele nel mondo, con quella indura 
di grazie ? che vi dedinava , come noi 
fono tant’ altre anime mondine dia van- 
no in perdizione. Leggeva nell’indole del 
vodro cuore e delle vodre inclinazioni , 
che non ci reggereite alla pruova di que’ 
pericoli, che tanto in quello fono fre- 
quenti; espcro ficcom; vi ha egli ama- 
ta con un’amore eterno, a sè vi traffe , 
fecondo la frale di un Profeta , per un'ab- 
bondanza di mifericordia : Ideo alitati 
te m'jtmns .■ ( Jerem, ji. y. ) Poteva len- 
za dubbio lalciarvi errare per qualche 
tempo nel mondo a genio delle dolce vo- 
llre pafTìoni , e richiamarvi pofeia a se 
con que’ dilgulli , che fernpre le fieguono; 
ma egli amò meglio di avere le primizie 
del vodro cuore . Que’ templi che fervi- 
rono a Baal , que’ cuori che fono dati del 
mondo , ponno si , è vero , anche quelli 
edere a lui confacrati ; ma ci rimine 
fempre non un fo qual odore , e certe li- 
vidure che offendono la fua dilicatezza , 
nè con tanta co-upiacenza in quelli di- 
lcende decerne ne’ cuori innocenti e ne’ 
templi di Sionne , che ad altri non fervi- 
rono che a lui foto . 

IV. RIFLESSIONE. 

A Ltro dunque non vi reda , che cor- 
nfpondere con una fedeltà inviola- 
bile a tante milericordie dello Spofo ce- 
lede: Sponfabo te in fide: ed ecco I’ ul- 
timo carattere di queda (anta alleanza . 
Sì M. C S. voi non farete felice nella 
vollra elezione , (e non inquanto farete 
fedele: altra confolazione non dovete a* 
frettarvi che nella pratica efattj de’ vo- 
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Ari doveri . li mondo , che (inora riden - 
te vi fi moftrò , tra poco vi porri in di* 
menticanza ; fiere per altare -un velo per- 
petuo tra voi e lui ; non vi afpettate pei* 
quella parte più alcun conforto; d’ora in 
avanti gli farete indifferente , perchè gli 
diventate inuti le ; e fé non vi curafle di 
lui quando vi correva dietro ; che fven- 
tnra farebbe , le il voftro cuore a lui di 
nuovo fi rivolgefle, quando non vorrh di 
voi più faperne , eche un perpetuo impe- 
gno ve ne avri per Tempre (eparata! Voi 
noi troverefle più quello fleflo di prima; 
egli è adulatore, (prezzante, anzi crude- 
le vedo coloro, che dopo averlo abban- 
donato ed abbracciato uno (iatofanto, 
fi guardano dietro le fpalle, gli (fendo- 
no le mani , e lo mirano con qualche 
compiacenza : infuita la loro ineoflan- 
za , e il loro ritorno ; impone una legge 
di odiarlo ; anzi quanto flrepitofo fu il 
lor facrifizio', tanto più volge in ridicolo 
la vergogoola leggierezza , onde mo (frano 
di ritrattarlo , e fi vendica del loro 
palTato difpregio con pungentiflime de- 
rifioni . 

E allora M. C S. quali fono le ama- 
rezze di una Vergine infedele dal mon- 
do fedotta , e che vede le mondane fue 
inclinazioni rinchiufc per Tempre nel luo- 
go Tanto ? Si tira dietro dappertutto i 
(uoi difgufti e la Tua inquietudine,' i ri- 
gori di una ianta difciplina di un’ impor- 
tabil pefo le riefcono ; non fa trovare nel 
Santuario altro conforto , che in que’fan- 
tafmi , che una immaginazioneifconcerta- 
ta le va dipingendo nella fantafia: l’ora-, 
zione non è per lei, che una continua 
violenza, ovver un tumulro d’immagini 
fecolarefche e profane, che fi prefentano 
in folla alla Tua mente; le lodi del Si- 
gnore un’occupazione oziofa e difgufle- 
vole ; gli efempli delle Sorelle uno fpet- 
tacolo che le da noja , perchè le rimpro- 
verano legatamente le fue infedeltà ; i 
più minuti doveri dell’obbedienza la ri- 
voltano; le pratiche più agevoli della 
regolare olfervanza 1’ offèndono ; le più 
dolci mortificazioni l’ opprimono : quello 
che riefbe all’altre Spofe di Gefucrirto di 
lèmma confolaziooe , n’ è il fuo fuppli- 
aio; e ficcome la lua difordinata con- 
dotta preflo o tardi fi tira dietro delle 
mormorazioni , delle correzioni da quel- 
le, che fono TUbiKte per it> vigilarvi , co- 


*V vien’ella a nodrire delle antipatie , t 
de’ rifornimenti , che poi le convien divo- 
rare dapper s è; i quali ad ogni momen- 
to colla prèlenza, e colle oceafioni fre- 
quenti fi rifvegiiano e s’inafprtfcono; e 
che il ritiro rende forfè più acerbi, più 
amari, e più irrimediabili di quelli, che 
i figliuoli del focolo nodrilcono gli uni 
Verlo degli altri. 

E’ s’ ella è cori , v’ ha egli condizio- 
ne più di quella infelice fopra la ter- 
ra ? Sentirli In lene delle inclinazioni 
malnate , che ci flrafcinano inceli ante- 
mente verfo del mondo e de’ piaceri, e 
trovarfi tempre attorniato dagli orrori 
delia penitenza e del ritiro ; lafciarfi 
Tempre sfuggire il cuore fuori di quelle 
facre trincee, e richiamarlo poi, per far- 
gli vieppiù fornire il rigore di fua pri- 
gione e di fue catene: non vivere che 
per patire fotto un’ citeriore penitente, 
e patir poi lenza merito, e fenza con- 
folazione ; fuggir tempre da voi , o mio 
Dio , e trovarvi Tempre dappreflo : corre- 
re con una folle avidità dietro un mon- 
do, che ci frigge e che fi vede (blamen- 
te da lungi ; e recarli a felicità il defi- 
derare ciò, che rende infelici que’ mede- 
fimi che lo poflìedono? ma che preten- 
dete voi anima infedele ? ( feppur tra 
tante Vergini fervorofé , che mi ateo!- 
tano, ve ne ha alcuna di tal caratte- 
re. ) Rinnovate appiè di Gel ucrifto tut- 
ti » fanti impegni dell’ alleanza da voi 
contratta con eflo lui , e cercatevi quel- 
le confòlazioni e que’ foli piaceri veri e 
(òdi , ch‘ egli vi preparava : tutti gli al- 
tri non fono degni del cuore; vi fono 
doppiamente interdetti : perdetene anche 
il defiderio, giacche convien perderne an- 
cor la fperanza. Oh quanto liete voi da 
compiangere, e come poco v’ha da fpera* 
re pel voflro ravvedimento! Se avviene 
che un'anima mondana travii, nello fteffo 
male trova il rimedio : il difgufto Tregue 
lodo dopo i piaceri ; il mondo veduto in 
vicinanza non fi loltiene troppo lungamen- 
te contro felleflo. Ma in lontananza mira- 
to, impone; quell’ è il fuo punto di villa più 
feduceote ; è una figura , che fa comparfa 
ed inganna folamente di lonrano ; fide* 
che di lai fi fuote formartene èfempre in- 
finitamente più amabile, cfi’ogli non fia: 
e però fi ama lungamente , quando fi può 
atngtlo fon** vederlo e conofeerlo. 

Ma 
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paperi’ altri parte non v’è coniazio- 
ne, che poffa parogcmarfi a quella, che 
Geiucrifto prepara alla voflra fedeltà. Il 
mondo tempre da voi deprezzato , perchè 
da voi conofciuto , non vi preleutera mai 
ceda , che polla turbarvi la felice tran- 
quillità di quello ritiro. Se pur volgerete 
ancora qualche fguardo (òpra di lui, la- 
ranno fguardi di cotupaflìone e di dolore -• 
:voi gemerete appiè del Santuario della 
cecità , e della forte deplorabile di tante 
anime , che tutto giorno nel mondo peri- 
feono, e tingo! armente di quelle, che i 
vincoli della carne e del (angue devo- 
no rendervi più care , e la cui lalute do- 
ve più interefiarvi ci deplorarete il tra- 
viamento, e la follia di quafi tutti gli 
uomini , e li vedrete con una lanta tri- 
flezza correre , agguifa di (folti , dietro a 
un fumo che Ivamfce, e trafeurare i foli 
veri beni e che foli poffono loro afTìcura- 
re un’eterna felicità. Or penetrata di ze- 
lo per la gloria del Signore si pubblica- 
mente oltraggiato dagli fcandali e dalla 
licenza de’ peccatori , gli direte col Profe- 
ta : E che afpctrate , o Signore ? la vo- 
(fra pazienza fembra quafi che dia fran- 
chigia alle colpe : è ormai tempo , che 
vendichiate la voftra offefa gloria, e il 
voftro nome bestemmiato : ogni poco , 
che da voi ancora fi differifea , la voftra 
(anta legge v’ha pericolo, che refti an- 
nientata : Tempio faciendi Domine : dift- 
paverunt legem tuam . ( Pf. li 8. nS- ) Or 
penetrata dalla feiagura di quelli tra’ vo- 
(f ri fratelli , che ad onta dei loro buoni 
deliderj, fi lafciano ftrafeinare dal torren- 
te del n ondo e delle paflìoni , e la cui 
debolezza è la colpa maggiore •• O mio 
Dio! gli direte col Santo Giobbe: Sov- 
vengavi , che di fragil creta ci avete for- 
mati : fortificate i cuori deboli, e to- 
gliete o alle (eduzioni ed a’ piaceri del 
mondo il funefto afeendente che hanno 
(òpra di loro, o ad erti la debolezza, che 
anche noi volendo ne li rende di quelli 
jl traftullo e gli fchiavi. Or finalmente 
depofitaria de più Secreti Sentimenti di 
que’medefimi , che padano nel mondo per 
i più felici, e che verranno a confidarvi 
i loro rammarichi , e a confolarfi con voi 
delle lor pene, delle perfidie. e delle in- 
giuftizie del mondo; partiti che frano, 
applaudirete a voi (fella della fatta ele- 
zione, vi gittarete mille volte appiè dell’ 


altare a rinnovare il voftro Sacrifizio; 
renderete grazie eoo trasporti di amore e 
di gicja a Geiucrifto di avervi condotto 
al porto , e ritirato da un luogo , dove 
(ono si ingannevoli le appetenze , sì reali 
i rammarichi, sì trilli i piaceri, eppur 
sì inevitabile la perdita delia falute. 
Quindi ogni dì più (òiiecitt di ftrignere 
que' fortunati legami, che vi ftringono a 
Gefucrifto , ora gli lacrificarete un defi- 
derio nalcente; ora un’impazienza, che 
già fi Solleva ; ora un’ anitnofità , che co- 
mincia ad inafprire e a turbate H cuoc 
voftro; ora una umana Soddisfazione , che 
avrete troppo deGderata ; ori una ripu- 
gnanza ed un rammarico, che avrete 
troppo temuto; ed efiinguerete le padro- 
ni prima ch’abbiano avuto campo di for- 
nurfi , e di nakere , 

Ah! che ogni momento vi par mitt* 
anni , di non provarlo , ed è ormai teror 
po , che lo proviate . Già una (anta alle- 
grezza vi balena in lui volto : voi non 
impallidite già alfafpetto del rogo, come 
quelle vittime Sventurate, che da un vi- 
le interelle , o da un fervile timore (ono 
condotte all’altare. Il fagrifizio , che fie- 
le per fare con sì bel coraggio, già l’a- 
nimo commuove degli Spettatori; voi fo- 
la in quella numerala adunanza intrepida 
fiere e tranquilla ; e quale appunto Ge- 
fucrifto vicino a confumare l’opra fua , 
dite anche Voi agli adìftenti che vi cir- 
condano, e che inteneriti (ono da quefla 
cirimonia : Non piangete Jopra di me; 
piangete piuttoflo j opra voiHejfi: (Lue. z$. 
z8.]. queft’è il giorno più beilo della mia 
vita, l'adempimento di tutti i miei de(ì- 
derj, e il colmo di mie fperanze. Ah! 
che v’ha egli mai nella mia forte, che 
non vi debba Sembrare d’invidia degno? 
Io fono già vicina ad entrare nel porto , e 
voi lafcio in balia de’ flutti , efpofti in o- 
gni momento ad nn funefto naufragio: 
vado a placare il mio giudice; a proc- 
curare, finché c’è tempo, di rendermelo 
favorevole , e a (congiurarlo di non riget- 
tarmi in eterno dalla (ua faccia ; e voi 
vi telóreggiarete tefori di collora pel gior- 
no terribile di fue vendette : io vado a 
morire al mondo , ’c vero, ma ad nn 
mondo, che non fa fare, fe non degl’in- 
felici; ad un mondo eh’ è già condanna- 
to; ad un mondo che da un giorno all* 
altro dee perire , e di cui non avrei po- 

. tutu 
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turo godere , che pel breve fpazio di lamento: lafcio è vero con re dei dolci 
una cortiflima vita : Non piangete dunque e teneri pegni , che mi Tarali Tempre ca- 
fopra di me ; piangete piuttoflojopra di voi ri , e da’ quali non po(»o leparatmi fenz* 
jtejfi . dolore; ma non è egli dovere che r.el 

Che ingiullizia infatti, o mio Dio, e n.io (acri tizio v’entri il dolore ed il Tan- 
che cecità deplorabile, il commiTerare gue? Ah! fe non avelli dovuto ad altro 
on’ anima, che a voi interamente (i do- rinunziare , che alle tue pompe ed a' tuoi 
na.eche voi da infiniti laccj rafficurate frivoli piaceri, troppo poco mi farebbe 
in quello Tanto afilo, teli per tutte le coliate, e non farebbe quella Hata una 
ftrade de’ figliuoli degii uomini! Io depon- prova di grande amore per Gefucriflo, il 
go a’voflri piedi le fpoglie del mondo, e iagrificarc a lui quello foltanto, ch’io 
voi mi ricoprite di un veftimento di (a* non amava. Che vi renderò dunque, mio 
Iute e di giullizia: io mi divido dal Dio , per tanti fpeziaiiflìmi favori, onde 
commrrzio e dalla focieth di coloro, che -vi piacque di ricolmarmi } io bevcrò ii 
non vi conofcono; e voi mi darete un volito calice , e vi renderò i voti miei 
pollo tra le vollre fedeli e fervorole Spo- alla prefenza di tutto quello popolo nel 
le: io abbandono il luogo delle pene e ricinto della voflra cala, alfine di finn- 
delle tentazioni : e voi ro’ introdurrete nel gere un’eterna alleanza: perche voi fie* 
luogo delle conlolazioni , e delle grazie, te il Signore ed il Re dell’ immortalità. 
Mondo profano, non ti ho veduto mai Cosi fu. 
con piacere , ed or ti lafcio lènza rmcre- 
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